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I. 


Introduzione 


e  grandi  rivoluzioni 
del  regno  delle  scien¬ 
ze  trovano  d'^ordinario  gii  animi  già 
concordi.  A  poco  a  poco  alle  antiche 
idee  succedono  le  nuove,  le  quali 
vanno  universalizzandosi,  benché 
dapprincipio  sieno  contemplate  co¬ 
me  verità  allatto  esoteriche  e  co^ 
municahili  soltanto  agh  iniziati,  o 
benché  si  cerchi  di  adattarle  a  qual¬ 
che  sistema  più  favorito  onde  so¬ 
stenerlo  fino  air ultima  possa.  Alla 
fin  fine  comparisce  in  iscena  un 
uomo  coraggioso,  e,  quand’’  anche 
foss’’  egli  o  pensator  freddo,  o  ciar¬ 
latano  entusiasta.,  dà  il  colpo  fatale 
al  già  crollante  edilìzio,  e  manifesta 
a’’  suoi  contemporanei  massime  ed 
opinioni  apparentemente  nuove,  i 
di  cui  germi  tuttavia  si  nascondono 
parte  nelle  dottrine  de’’ suoi  ante¬ 
cessori,  parte  nella  maniera  di  pen¬ 
sare  dominante  nel  suo  secolo.  Gli 
amici  e  i  nemici  tutti  rimangono 
attoniti  della  di  lui  arditezza.  I  pri¬ 
mi,  sedotti  dallo  stimolo  della  no¬ 
vità,  ammirano  Poriginalità  del  suo 
spirito,  mentPegli  insensibilmente 
si  forma  in  tal  guisa  una  scuola,  che 


prende  da  lui  la  denominazione.  I 
seguaci  del  sistema  antico  si  vedo¬ 
no  o  realmente  inalienabili  da’’prin- 
cipj  del  medesimo,  o  costretti  dal 
bisogno  attuale  a  far  prevalere  ai 
fondamenti  della  ragione  i  pregiu¬ 
dizi  dell'autorità.  Accade  però  alle 
volte  che  lo  stesso  nuovo  sistema, 
del  pari  che  i  di  lui  partigiani,  con¬ 
tribuiscano  a  diminuire  il  numero 
dei  veri  giudici  imparziali.  Intanto 
i  partiti  si  formano,  il  riformatore  o 
capo-setta  da  chi  viene  idolatrato, 
da  chi  perseguitato  e  disprezzato. 
Alcuni  lo  sieguono  senza  conside¬ 
razione,  altri  gli  si  oppongono  cie¬ 
camente  .  Impertanto  la  via  della 
verità  sta  comunemente  nel  mezzo 
delle  due  deviazioni. 

a.  La  storia  della  coltura  c’’ inse¬ 
gna,  che  questo  é  il  corso  ordinario 
dei  nuo  vi  sistemi.  Già  molto  tempo 
innanzi  Paracelso ,  ci  cominciò  a 
porre  in  dubbio  P infallibilità  d**!!!! 
Galeno,  dùni  Avicenna.  Lo  studio 
della  medicina  ippocratica  dette  an¬ 
sa  a  ricerche  e  rillessioni  libere, 
talché  parecchi  usciti  dalla  scuola 
ippocratica  non  si  mostrarono  punto 
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addetti  ai  princìpj  della  medesima. 
Pertìno  un  Teodoro  Zuin^ero  ed 

O 

un  Gnintero  d'^Andernach  non  ri¬ 
gettarono  alcune  delle  massime  me¬ 
no  paradosso  di  Paracelso,  come  ve- 
drassi  nel  progresso  delPopera. 

3.  Oltracciò  la  scuola  Ippocratica 
avea  dato  origine  a  due  altre  cele¬ 
bri  scuole,  una  delle  quali  si  propo¬ 
se  di  trattare  colla  maggiore  pos¬ 
sibile  libertà  gli  oggetti  della  teoria 
medica  e  di  non  riconoscere  verun'* 
altra  autorità  fuori  della  ragione, 
conservando  tuttavia  Tapparenza  di 
fedeltà  alle  antiche  massime.  L’’al- 
tra  poi  s’’  occupò  intieramente  nel 
metodo  pratico,  e  cercò  specialmen¬ 
te  di  modilìcare  la  cura  delle  malat¬ 
tie  acute.  I  fondatori  d"*  ambedue 
queste  scuole  vissero  contempora¬ 
neamente  a  Paracelso,  e  benché  non 
abbiano  occasionata  la  di  lui  rifor¬ 
ma,  contribuirono  tuttavia  a  rende¬ 
re  i  medici  più  suscettibili  di  simili 
innovazioni,  e  ad  agevolare  il  pas¬ 
saggio  dal  sistema  di  Galeno  a  quel¬ 
lo  di  Paracelso.  Ma  soprattuto  valse 
a  predisporre  e  a  dilfondere  quest’ 
ultimo  la  tendenza  alla  ciarlatane¬ 
ria,  la  quale  oltre  d'’essere  alimen¬ 
tata  e  favorita  dalle  scuole  neopla¬ 
toniche  e  cabalistiche,  dominò  in 
questo  secolo  più  che  negli  ante¬ 
cedenti. 

4.  Giovanni  Argentieri  nativo  di 
Castelnuovo  nel  Piemonte  ,  fondò 
una  scuola,  la  quale  contribuì  non 
poco  al  decadimento  del  sistema 
Galenico.  Egli  studiò  in  Torino,  e 


s’applicò  con  diligenza  speciale  alla 
fdosofia  peri])atelica.  In  seguito  e- 
sercitò  la  medicina  in  Lione  ed  An¬ 
versa,  poscia  la  insegnò  nella  uni¬ 
versità  di  Pisa  e  di  iSapoli,  e  final¬ 
mente  in  quella  di  Torino,  dove 
morì  (i).  Uno  scrittore  suo  contem¬ 
poraneo  (2)  riferisce  cifegli  era  as¬ 
sai  sfortunato  nelle  sue  cure,  e  che 
però  nessun  ammalato  si  faceva  me¬ 
dicare  da  lui  di  buon  grado.  Il  che 
non  è  anche  inverisimile  ,  perchè 
non  cita  mai  o  quasi  mai  alcuna  e- 
sperienza  in  prova  de’  suoi  principi 
avvegnaché  i  suoi  consulti  medici 
non  sieno  certamente  l’infima  sua 
produzione. 

Argentieri  combatte  il  sistema 
Galenico  non  già  nelle  sue  dedu¬ 
zioni  pratiche,  ma  ne’  suoi  fonda¬ 
menti  teoretici,  ed  a  tal  fine  si  ser¬ 
ve  d’argomenti  filosofici,  ch’egli  e- 
spone  con  una  sottigliezza  partico¬ 
lare.  Attacca  poi  anche  Aristotele, 
e  fra’  moderni  Manardo,  Montano, 
Fernelio,  e  Lionardo  Fuchs,  cui  dà 
costantemente  il  soprannome  di 
grammatico  di  Tubinga. 

5.  Nel  suo  comentario  sopra  Var- 
ticella  di  Galeno  preferisce  il  me¬ 
todo  analitico  al  sintetico  (3),  e  si 
sforza  di  provare,  che  la  medicina 
non  può  in  isf retto  senso  della  pa¬ 
rola  chiamarsi  scienza  ,  perchè  in 
essa  non  ha  sempre  luogo  la  più 
esatta  dimostrazione:  che  tuttavia, 
anziché  appartenere  alla  serie  delle 
arti  abbiette,  sta  quasi  nel  mezzo 
tra  le  arti  e  le  scienze,  e  dee  ri- 


(1)  Ghilini  teatro,  voi.  II.  p.  119.  Freher.  theair,  voi.  li,  p.  1498.  Fa- 
BRucci  in  Calogera  nviova  raccolta,  voi.  VI.  p.  52,  Mazxuchelli  voi.  I.  2.  p.  io38. 
Tiraeoschi,  voi.  VII.  p.  2.  91.  Niger,  mèraoires,  voi.  XXVII.  p.  118. 

(2)  Huarte  examen  de  ingeniös,  c,  12.  p.  289.  Fs  opinion  de  mnchos 
medicos  grares,  qiie  Juan  Argenlerio  (  medico  raodcrno  de  nueslro  tiempo  )  bizo 
gren  ventaja  a  Galeno,  en  rediicir  a  mejor  metbodo  el  arte  de  curai  •.  y  con  lodo 
esso  se  cuenla  del,  que  era  fan  dcsgraciado  en  la  pratica,  que  ningiiu  enfermo  de 
su  comarca,  se  osava  curat  con  el  (  leraiendo  sus  malos  sucessos  )  Huarte  però 
a  torlo  crede  ebe  l’Argentieri  recasse  vantaggi  al  sistema  G.denico, 

(3)  Cumment.  i.  in  Galex,  ari.  medie,  p.  20.  Argen.  App.  voi,  I.  fi.  Ven. 

1592. 


sguaidarsi  come  scienza  sperimen¬ 
tale  (i).  Contro  Fernelio  sostiene, 
che  i  capelli,  le  unghie,  gli  umori 
del  corpo  entrano  nel  numero  delle 
parti  del  medesimo^  ed  anche  senza 
di  ciò  non  sarebbero  accidenti  (n). 
11  sangue  porta  il  nutrimento  a  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  (3),  e  le  secon¬ 
de  qualità  d^m  corpo,  vale  a  dire  la 
sua  asprezza,  levigatezza,  e  simili, 
non  dipendono  dalle  qualità  prime 
ossieno  elementari  (4)*  Davvero  che 
in  tal  guisa  crollarono  le  fondamen¬ 
ta  delTedilizio  Platonico-Galenico. 
La  sensibilità  non  è  una  proprietà 
delle  libre  semplici,  come  asserì  A- 
ristotele  (5),  e  non  si  danno  che  le 
seguenti  facoltà:  attraente,  ritenen¬ 
te,  alterante  ed  espellente  (6).  La 
soluzione  del  continuo,  ovvero  la 
ferita  si  annovera  non  già  fra  le  ma¬ 
lattie  delle  parti  similari,  come  opi¬ 
nò  Galeno  ma  bensì  fra  le  organi¬ 
che  (7). 

Soprattutto  però  P  Argentieri  si 
distinse  nel  negare  i  tanti  spiriti  ri¬ 
putati  indispensabili  dalla  scuola 
Galenica  per  la  spiegazione  di  tutte 
le  funzioni  delPeconomia  animale. 
Ecco  presso  a  poco  com‘’egli  si  e- 
sprime  intorno  a  questo  proposito. 
1.®  Gli  spiriti  animali  non  esistono;, 
imperocché  o  non  esiste  realmente 
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o  sembra  che  non  esista  nel  cervello 
umano  quel  ganglio  reticolare  desti¬ 
nato,  secondo  Galeno,  alla  prepara¬ 
zione  di  simili  spiriti  (8).  2,.°  Galeno 
ora  dice,  che  gli  spiriti  animali  ven¬ 
gono  generati  dai  vitali,  ora  li  ripe¬ 
te  dalParia  ispirata,  ora  dal  sangue. 
Tale  dubbiezza  rende  viemaggior- 
mente  incerta  la  proposizione.  3.°E- 
gli  non  sa  determinare  Porgano  ed 
il  luogo  della  loro  secrezione,  per¬ 
chè  attribuisce  questo  uffizio  ora 
al  detto  reticolo,  ora  al  posterio¬ 
re  del  cervello.  Se  non  man¬ 
cassero  giammai  gli  spiriti  anima¬ 
li  del  cervello,  le  funzioni  delle 
facoltà  intellettuali  e  le  sensazioni 
continuerebbono  senza  interruzio¬ 
ne.  5.0  Galeno  stesso  confessa,  che 
le  facoltà  animali  esercitano  le  loro 
funzioni  appunto  come  il  sole  getta 
i  suoi  raggi  sopra  la  terra*  aPche 
certamente  non  si  richiede  presen¬ 
za  di  spiriti.  6.0  Aon  si  dà  che  una 
sola  specie  di  calore  animale,  quin¬ 
di  anche  uno  spirito  solo  nel  corpo. 
7.0  Tante  diverse  azioni  del  corpo 
esigono  un  organo  o  stromento  co¬ 
mune,  altrimenti  si  confonderebbo- 
no.  8.0  Finalmente  anche  Aristotele 
si  mostra  favorevole  a  questa  opi¬ 
nione,  poiché  non  riconosce  che  una 
sola  specie  di  spirito  (9). 


(1)  Ivi  p.  33. 

(2)  Comment.  2.  p.  104. 

(3)  Ivi  p,  118.  iig. 

(4)  Ivi  p.  125. 

(5)  Storia  della  medicina  Tom.  I.  Sez,  III.  38, 

(6)  Comment.  2.  p.  127. 

(7)  Ivi  p.  i3o. 

(8)  Galeno  ed  i  suoi  seguaci  collocarono  questo  Tvlsy^jccK.  ^r/Toost^è?  5ao/z«a'Tov 
nella  regione  della  glandola  pituitaria,  e  credettero  che  fosse  formato  dalla  stessa 
carotide.  Galen,  de  usu  pari.  1.  IX.  p.  464-  Berengario  da  Carpi  prima  d’ ogni 
altro  mise  in  dubbio  l’esistenza  del  detto  ^an^lio  nell’uomo,  dove  dice;  •>•>  Nota  le- 
ftor,  quod  ego  mullnm  laboravi  in  cognoscendo  hoc  rete  et  locum  suum:  et  plus 
quam  centies  anatomizavi  capita  bumana,  quasi  solum  propter  hoc  rete  et  adbuc  in 
eo  sum  confusus.  iì  Comment.  super  anat.  Mundini  f.  459*  a  4-  Bon.  i52i.  Anche 
Vesalio  lu  dello  stesso  parere.  De  corp.  lium  fahr.  1.  VÌI.  c.  12.  p.  553,  Evillis 
dimostrò  che  1’  accennato  reticolo  trovavasi  soltanto  nelle  pecore,  nel  vitello,  nel 
porco  ed  in  qualche  altro  animale.  Cerehri  anat.  c.  8.  p.  62,  i2mo  Amstel.  1664. 

(9)  Argent.  1.  c,  p.  i56.  Vedi  Storia  della  Medicina  Tqm.  11.  Sez.  IV.  §•  53, 
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().  Inoltre  Argentieri  fn  il  primo 
a  sostenere,  che  le  diverse  facoltà 
intellettuali  non  risiedono  già  in 
certe  determinate  parti  del  cervel¬ 
lo  (i).  Il  fegato  non  è  il  principio 
delle  vene,  ed  a  queste  appartiene 
la  sanguilicazione  (2-).  11  sonno  pro¬ 
viene  dair impedimento  d’’ influenza 
del  calore  animale  negli  organi  del¬ 
la  sensazione  e  del  moto  volontario. 
11  trattato  d**  Argentieri  sul  sonno 
primeggia  fra  quanti  ne  abbiamo 
intorno  a  tale  materia  (3).  Questo 
scrittore,  onde  provare  che  il  polso 
intermittente  non  è  bene  spesso  sì 
pericoloso,  come  si  crede,  attesta  di 
aver  sofferto  in  Pisa,  dagli  eccessivi 
suoi  studj,  degli  svenimenti  non  che 
qualche  intermittenza  di  polso,  e  di 
essere  tuttavolta  guarito  mediante 
un  salasso  (4).  Quanto  prolissa,  al¬ 
trettanto  facile  riesce  la  sua  digres¬ 
sione  sulla  putrefazione,  la  quale, 
secondo  lui,  trae  la  sua  origine  dal¬ 
lo  sviluppo  dei  principi  umidi  e  cal¬ 
di  de^  corpi,  senza  che  vi  concorra 
punto  Paria  esterna  (5).  L’’ umidità 
distingue  la  putrefazione  dalla  mor¬ 
te,  in  cui  tutto  si  dissecca  (6).  La 
semplice  addizione  del  calore  non 
basta  a  produrre  la  putrefazione  me¬ 
desima,  qualora  non  resti  soppressa 
nello  stesso  tempo  la  evaporazio¬ 
ne  (7).  Y^hanno  due  specie  di  calo¬ 
re  nel  corpo  (contradizione  eviden¬ 
te  con  quanto  trovasi  esposto  al 


n.  6  g.  5  la  prima  particolare,  che 
ha  la  sua  sede  nelle  membra  e  ne¬ 
gli  organi-  Paltra  comune,  la  di  cui 
influenza  divien  necessaria  al  cuo¬ 
re,  come  stromento,  per  compiere 
la  cozione  (8).  E  durante  la  cozione 
succede  sempre  un  condensamento 
degli  umori,  avvegnaché  differisca¬ 
no  estremamente  tra  loro  i  mezzi 
impiegati  per  promuoverla  (9).  Fi¬ 
nalmente  si  dee  usare  tutta  Patten- 
zione  per  non  confondere  la  causa 
prossima  colla  malattia  (10).  Convien 
rigettare  la  definizione  data  da  Ga¬ 
leno  della  malattia  (li),  stantechè  la 
idea  di  disposizione  s'allontana  in¬ 
teramente  da  quella  di  malattia,  e 
le  funzioni  del  corpo  soggiacciono 
a  tante  lesioni,  che  non  meritano 
propriamente  la  denominazione  di 
malattia.  In  ciò  per  altro  si  scorge, 
che  Argentieri  era  animato  sovente 
da  spirito  di  contradizione,  poiché 
Galeno  ha  già  indicato  a  quale  sta¬ 
to  del  corpo,  in  cui  restino  lese,  le 
funzioni,  debbasi  apporre  il  nome 
di  malattia.  Finalmente  PArgentieri 
medesimo  definisce  la  malattia  per 
xxiiP ametria  fondata  nella  composi¬ 
zione  delle  parti ^  definizione  assai 
più  oscura  ed  incerta  di  quella  di 
Galeno  (i  a).  Bensì  confuta  egregia¬ 
mente  le  qualità  elementari  come 
cause  delle  malattie  (i  3),  e  tuttavia 
ne  ammette  di  fredde  e  di  umide, 
di  calde  e  di  secche  (14 )•  Chiama  poi 


(1)  Comment.  2.  p.  i85. 

(2)  Ivi  p.  i85.  224. 

(3)  Ivi  p.  202. 

(4)  Ivi  p.  2^73. 

(5)  Comment.  3.  p.  335.  338. 

(6)  Ivi  p.  340. 

(y)  Ivi  p.  343. 

(8)  Ivi  p.  359. 

(9)  Ivi  p.  36o.  36 1. 

(10)  Ivi  p.  366, 

(11)  De  morb.  gener.  p.  2.  Abgent.  Opp.  voi.  II. 

(12)  Ivi  p.  4- 

(13)  Ivi  c.  4"  p.  8. 

(14)  Ivi  p.  59. 


mnligne  quelle, le  crii  proprietà  sono 
occulte  (^i)^iiei  che  s‘’accoid;i  con 
Fernelio,  Il  suo  libro  sui  doveri  del 
medico  (‘2)  contiene  una  terajda  ge¬ 
nerale  corredata  d**  intinile  sotti¬ 
gliezze. 

7.  I  contemporanei  di  Argvcntieri 
non  poterono  nè  comprendere,  nè 
tollerare  tante  asserzioni  si  ardile. 
Oltre  di  che  egli  non  procurò  abba¬ 
stanza  di  evitare  certi  difetti,  che 
tropr)0  facilmente  vengono  scoper¬ 
ti.  Giulio  Alessandrino  di  Neustain, 
zelante  difensore  di  Galeno  scrisse 
amaramente  contro  di  lui  (3):,  ma  a 
tali  invettive  rispose  con  forza  Rai- 
niero  Solenandro  scolare  di  Argen¬ 
tieri  (4).  Insorsero  poi  altri  due  con¬ 
tro  il  professore  di  Torino.  Remigio 
]>Iigl  iorati  con  sostenere  la  teoria 
Aristotelica  della  putrefazione  (5), 
e  Giorgio  Berlini  me<li(‘o  napoleta¬ 
no  col  prendere  le  difese  di  Gale¬ 
no  (6). 

8.  Intanto  il  sistema  di  Argentie¬ 
ri  acquistò  in  Mompellieri  due  va¬ 
lenti  promotori,  cioè  Lorenzo  Jou- 
bert  e  Guglielmo  Rondelet.  Del  se¬ 
condo  ci  accadrà  di  parlare  anco  in 
seguito.  Il  primo  fu  nativo  di  Va¬ 
lenza  nel  Delfinato.  studiò  a  Parigi 
sotto  Silvio,  e  a  Torino  sotto  Ar¬ 
gentieri,  di  poi  insegnò  la  medicina 
nelPuniversità  di  Mompellieri.  e  fi¬ 
nalmente  ottenne  le  cariche  di  can¬ 
celliere  e  rettore  dell  università,  di 
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ai^chiatro  e  di  consigliere  di  sta¬ 
to  (7).  La  sua  o|>era  sui  pregiudizi 
popolari  io  non  T  ho  letta  che  tra¬ 
dotta  in  latino,  e  mancante  di  (|U(d- 
le  [)arti,  dove  s'incontrano  i  passi 
lubrici  menzionati  da  Bavle  e  da 
Haller.  E  tanta  fu  la  voga  di  questo 
libro,  che  nel  breve  spazio  di  sei 
mesi  ne  furono  venduti  6400  esem¬ 
plari  (8).  Esso  contiene  una  difesa 
assai  parziale  della  medicina  contro 
i  calunniatori  della  medesima  (9),  e 
fra  gli  altri  [)regiudizj  confuta  quel¬ 
lo  di  giudicare  delPahilità  del  me¬ 
dico  dalTesito  delle  malattie  (10). 

Meritano  speciale  considerazio¬ 
ne  i  suoi  paradossi,  nei  quali  com¬ 
batte  con  somma  arilitezza  pirec- 
chj  punti  del  sistema  Galenico  . 
Eccone  alcuni.  Non  si  da  alcun  ri¬ 
medio  caldo  potenzialmente 

bensì  lutti  convengono  del  ve¬ 
ro  fuoco.il  quale  non  si  sente,  per¬ 
chè  la  cute  troppo  grossa  lo  impe¬ 
disce  (ii).  Il  freddo,  che  sopravviene 
dopo  il  pranzo,  non  dipende  dalla 
concentrazione  del  calore,  stromen- 
to  primo  della  forza  vitale,  attorno 
lo  stomaco,  ma  dal  concorso  di  va¬ 
rie  cause  accidentali  (12,).  e  le  vene, 
non  il  parenchima  del  fegato,  pre¬ 
parano  il  sangue(i3). Gli  etfetti  delle 
forze  medicatrici  della  natura  non 
provengono  dalTarbitrio  deiranima, 
ma  piuttosto  emergono  quai  resultati 
delle  leggi  inevitabili  della  natura 


(i)  De  different,  morb.  c.  16.  p.  32, 

(2t  Opp.  voi,  IT.  p.  24B. 

(3)  A^li-Argellleric^  pro  Galeno  4.  Venel.  1552.  Linden. 

^4)  Apoiocria,  qua  Julio  Alexandrino  respoadetur  pro  Argenlerio,  8  Florenl. 
i556.  Haller. 

(5)  De  pulredine  ad  Argenterium  8  Fior.  i552. 

(6)  Bertini  naedicina,  lihris  20.  coraprehensa .  fot.  Basii.  1587. 

(7)  Bayle  voi.  I.  p.  II,  855,  Niceron,  voi,  XXXV.  p.  70.  Teissier.  voi.  IH. 

p.  245. 

(8)  Bayle  1.  c. 

(q)  JoüBERT  de  vulgi  erroribus,  c.  4-  p-  fi8-  <^‘l-  Bonrges  8.  Anlverp.  iboo. 
(io)  Ivi  c.  7.  p.  loi,  r,  8  p  toq. 

(ir)  JoUBEBT  paradox  dee.  I.  i.  p.  20, 

(12,  Dee.  II.  par.  3.  p.  G3. 

(i3)  Ivi  par.  4-  P-  m/f. 
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stessa,  e  quali  conseguenze  della 
reazione  (i).  11  sangue  mestruo  non 
possiede  (pialità  veneiiche,  nè  colla 
sua  soppressione  })uò  cagionare  o 
le  alì'ezioni  isteriche  o  ii  vajuolo(2,). 
L" attrazione  degli  umori  nella  nu¬ 
trizione  è  dovuta  inti(namente  all’’ 
assimilazione,  anziché  alla  volontà.^ 
al  dolore.^  al  calore,  alTaridita  o  all'* 
orrore  del  voto  (3).  Jouhert  s'’anno- 
vera  fra  i  [‘rimi  die  abbiano  bandi¬ 
to  quest' ultimo,  come  una  chimera, 
dalla  tisica  e  dalla  tisiologia.  Ripete 
gli  eliciti  dei  rimecij  dairanti[)atia, 
alla  qual  opinione  s*”  avvicinò  Pla- 
tner,  ove  credette  che  i  medesimi  o- 
perino  sullo  stomaco  una  ingrata 
sensazione  (4).  Cercò  poi  di  sempli- 
licare  le  diverse  specie  di  facoltà, 
consiilerando  la  nutritiva  per  una 
continuazione  delia  formativa ,  né 
atta  a  produrre  in  avvenire  parli  nuo¬ 
ve,  perchè  mancante  della  materia 
necessaria  (5).  Tommaso  Jordan  e- 
spose  la  dilferenza  di  ambedue  in 
una  dissertazione  inserita  unita¬ 
mente  alia  risposta  di  Joubert  nel¬ 
la  seconda  parte  delle  opere  di  que¬ 
sto  scrittore  (6). 

q.  Una  delle  asserzioni  paradosso 
menò  gran  rumore,  del  che  lo  avea 
già  prevenuto  il  suo  amico  Yalle- 
riola  assicurandolo.,  eh*’  egli  in  ciò 
verrebbe  piuttosto  andare  a  tentone 
cogli  antichi,  di  quello  che  procciar- 
si  per  tal  modo  presso  i  moderni  la 
riputazione  di  un  uomo  ingegnoso 
«d  acuto.  La  dottrina  della  putrefa¬ 


zione  formò  il  soggetto  di  tanto  di- 
battimento.  Joubert  osò  allora  enun¬ 
ciare  una  verità  al  di  d'’oggi  a  tutti 
nota,  non  essere  [lossibile  la  [)utre- 
fazione  nel  coipo  umano  vivente,  e 
e  non  dipendere  la  febbre  putrida 
dalla  [)ul relazione,  ma  dairetferve- 
scenza  degli  umori  (7).  Manifestò 
poi  un  parlicolare  setticismo  riguar¬ 
do  alla  teoria  delle  febbri,  e  s  im¬ 
maginò  di  provare,  che  la  bile  co¬ 
stituisce  f’  agente  principale  nella 
generazione  delle  feblirì  (8j.  Imme¬ 
diatamente  Brunone  Seidel  [uibìili- 
cò  una  dissertazione  (9).  in  cui  rim¬ 
proverò  Joubert  di  non  avere  dovu¬ 
tamente  distinto  i  vai)  gradi  della 
corruzione  degli  umori,  talché  se  la 
marcia  stà  nel  bel  mezzo  tra  gli  ri- 
mori  putridi  e  i  sani,  dovrà  parteci¬ 
pare  di  araljedue  le  proprietà,  e  con¬ 
seguentemente  contiene  delia  ma¬ 
teria  putredinosa  (io).  Joubert  dimo¬ 
strò  la  falsità  di  si  fatta  deduzione 
in  una  memoria  a  parte,  e  fece  lo 
stesso  Simone  Simonico  medico 
deir  elettore  di  Sassonia  e  profes¬ 
sore  a  Lipsia,  sostenendo  che  la  pu¬ 
trefazione,  per  quanto  debole  possa 
concepirsi,  è  sempre  putrefazione,  e 
come  tale  non  può  aver  luogo  nel 
corpo  vivente  (ii).  Oltre  ciò  Joubert 
fece  vedere  contro  .Saidel,  che  il  fe¬ 
tore  degli  escrementi  non  porge  al¬ 
cuna,  prova  della  [mlrefazione.  poi¬ 
ché  tante  sostanze,  qua  ut  umfue  m^n 
putride,  mandano  un  fetidissimo  o- 
dore,  p.  e.  T'assafetida,  la  staptlia^ 


(1)  Ivi  p.  224. 

(2)  Dee.  JI.  pai’.  I,  p.  3(U 

(3)  Ivi  par.  8.  p.  47^-  4^n 

(4)  Ivi  par.  9  p.  494- 

(5)  Ivi  par.  7.  p.  4^6. 

(6)  Trovasi  la  vila  eli  Jordan  ili  Civiltiiiger,  specimen.  Hangar,  liier,  p.  186. 

(7)  Dee.  II.  par,  2.  p.  2.3 r. 

(8)  Ivi  par.  3.  n.  346.  386. 

fp)  Nacque  in  Querfuri,  e  godè  la  ripnlazione  di  valente  poeta  Ialino.  Adami 

p.  235. 

fio)  Seidel  in  Joubert  op[),  \ol.  Ih  p.  88. 

(li)  SlMO.V  1  V  i  p.  III. 


ln  chenopodium  ^mUmria^  e  simi¬ 
li  (i).  Anche  Tommaso  Krasto  en¬ 
trò  in  questa  contesa,  e  piantò  per 
principio,  elle  la  jìutrel'azione  nalu- 
rale  e  generale  ,  cui  soggiacciono 
tutù  i  corpi,  s*’ oppone  a  tjuelìa  che 
attacca  gli  stessi  elementi ,  eccet¬ 
tua  Ione  il  fuoco.  (ÌLinuii  egli  giudi¬ 
cò  i  corpi  viventi,  pertìno  in  istalo 
naturale,  suscetlihili  della  seconda 
specie  di  putrefazione,  a  produr  la 
quale  basta  anche  Tarte  (a).  Di  leg¬ 
geri  si  com[)rende,  clTErasto  non  è 
mollo  esatto  ne’’ termini,  e  che  dà 
il  nome  di  putrefazione  a  qualsivo¬ 
glia  alterazione  de’’ liquidi. 

IO.  Joubert,  in  alcune  sue  anno¬ 
tazioni  a  Galeno  (a),  confonde  le 
facoltà  naturali  colle  vitali,  ed  in 
tal  guisa  si  ajifialesa  per  seguace  fe¬ 
dele  di  Argentieri.  Kon  ammette  che 
un  solo  calore  innato  ed  un  solo 
spirito.  Il  niso  formativo  non  s*’ e- 
slingue  già  dopo  T  organizzazione 
delTembrione,  ma  continua  ad  agi¬ 
re  come  facoltà  assimilante  e  nu¬ 
triente  (4).  Le  cose  dolci  non  reca¬ 
no  per  se  alcun  nocumento,  nè  ge¬ 
nerano  vermi,  ammenoché  non  sia¬ 
no  nello  stesso  tempo  cibi  corrot¬ 
ti  (5).  Joubert  asserisce  inoltre  die¬ 
tro  Tautorità  degli  antichi  (6),  che 
una  picciola  porzione  di  bevanda 
penetra  ne'' polmoni  (7).  Del  rima¬ 
nente  fa  delle  eccellenti  e  giuste 
obbiezioni  a  Fernebo  ed  alla  teoria  | 
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degli  antichi.  Infra  le  altre  biasima 
a  buon  dritto  quella  dello  spasmo, 
eh’’  esso  provenga  o  da  pletora  o  da 
inanizione,  e  dice  che  lo  stimolo  e 
Tunica  e  vera  causa  della  convul¬ 
sione  (8).  JNella  terapia  generale  non 
ammetteva  veruiTaltra  indicazione, 
fuorché  quelle  che  si  riferiscono  al- 
Tessenza  della  malattia,  mentre  tut¬ 
te  le  altre  riescono  inutili  (9).  Vuo¬ 
le  che  la  paralisi  della  lingua  s' au¬ 
menti  durante  il  novilunio,  perchè 
nel  plenilunio  succede  la  pletora  (io). 
Disguarda  poi  per  un  sogno  la  di¬ 
stinzione  fatta  da  Galeno  tra  la  pleii- 
ritide  che  attacca  la  lamina  interna 
della  pleura  e  quella  che  attacca  la 
esterna  (1 1  ). 

li.  Fu  altro  scolare  di  Argentie¬ 
ri,  ma  meno  degno  d‘’un  si  egregio 
maestro  fu  Girolamo  Capivacci  pro¬ 
fessore  nelTuniversitàdiPadova(i2). 
Egli  adottò  T opinione  del  medico 
di  Torino  intorno  alTunità  del  ca¬ 
lore  e  dello  spirito,  avvegnaché  non 
s‘’allontani  sovente  gran  fatto  dal 
sistema  Arabo  o  dal  Galenico.  Af¬ 
fetta  una  robustezza  particolare 
nelle  sue  definizioni.  Il  calore  in¬ 
nato,  dìcTegli,  è  un  corpo  misto,  che 
si  sviluppa  dallo  sperma  e  dal  san¬ 
gue  mestruo ,  e  serve  come  stro- 
mento  per  le  funzioni  intelletua- 
li  (i3).  La  melanconia  è  una  conse¬ 
guenza  delToscuramento  degli  spi¬ 
riti  vitali  (14),  e  la  vertigine  è  Teffet- 


(r)  Joubert  ivi  p.  i3r. 

(2)  Erast.  (lispulal.  f.  36.  b.  s, 

(3)  Joubert  aiinofat.  in  Galen,  de  facnlt.  naUir.  lib.  I.  p.  160. 

(4)  Ivi  p.  166. 

(5)  Joubert  1.  r.  lib.  II.  p.  191. 

(6)  Stor.  della  medie.  Tora.  II.  Sez.  IV, 

(7j  P.  195.  Joubert. 

(8)  De  essent.  et  caiiss  convuls.  p.  219. 

(9)  Quaest.  med.  7.  p.  257. 

(10)  Ivi  p.  333. 

(11)  De  affect.  ihorac.  e.  8.  p.  483. 

{12)  Eloy  \o1.  I.  p,  532.  Cratone  in  una  lettera  a  Kentmann,  ch’io  possiedo, 
afferma,  che  Capivacci  dee  lutto  al l’ ÀRGENTrERi. 

(13)  Capivacc.  schol.  in  Hippocr,  aph.  I.  i4-  p-  ^4^ 

(14)  Pract.  1.  I.  c.  II.  p.  43o. 


1  a 

10  del  moto  circolare  dei  medesimi, 

11  quale  dipende  dalla  inaltività  del¬ 
la  lacoUà  ritenente  del  cervello  (i). 
Ca[)ivacci  la  menzione  altresì  d  ima 
malattia,  la  quale  consiste  nella 
piccolezza  dello  stomaco  (2,).  INella 
teoria  delle  l'ebbri  segue  ciecamente 
Avicenna  (3).  e  nella  tera[)ia  gene¬ 
rale  si  scosta  alquanto  da  tutti  i 
suoi  contemporanei.  IN'on  ammette 
che  tre  indicazioni,  la  prima  ril'eri- 
Taile  alla  malattia,  la  seconda  alla 
causa,  la  terza  alle  forze,  e  confuta 
minutamente  tulle  le  altre  (4),  dan¬ 
do  rnd'o  stesso  tempo  un'idea  pre¬ 
cisa  deìranalo£!Ìsmo  e  della  dille- 
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renza  che  passa  fra  il  medesimo  e 
r  indicazione  (5).  Fra  le  cause  che 
si  fanno  svanire  coir  adempimento 
delle  indicazioni  preservative,  an¬ 
novera  anche  le  materiali,  le  quali 
sono  o  ^'(ipoj'i  o  minere  (6).  Poco 
o  nulla  debbono  apprezzarsi  i  suoi 
consulti  medici,  la  maggior  parte 
dei  quali  concerne  il  catarro  o  il 
reumatismo.  Fra  gli  altri  trovasene 
uno  per  un  giovine  all’etto  d'’amau- 
rosi  sottoscritto  da  Bern,  Paterno, 
Me  rcuriale  ed  Acquapendente ,  i 
quali  propongono  una  dieta  mino¬ 
rativa  e  que’’rimedj,  che  attraggono 
gli  umori .  Ma  Capivacci  con  una 
sua  postilla  assicura,  che  tutto  ciò 
non  apporterebbe  alT  ammalato  il 
menomo  giovamento  (7). 

1 2.1n  Gei  mania  inlluì^i  andemen- 
te  a  promuovere  fra'medici  la  liber¬ 
tà  di  pensare,  il  celebre  Andrea  Du- 
dith  d’Horckovicz  dMlngheria.  Egli 
possedeva  una  fondata  cognizione 


di  tutte  le  scienze,  e  di  tutte  sape¬ 
va  ragionare  con  erudizione  e  so- 
d ezza  veramente  am  mi rabi I  e.  Chiù n- 
(|ue  legge  le  sue  lettere  nella  rac¬ 
colta  di  Fratone,  quand'anche  igno¬ 
ri  esserne  stato  Dudith  Fautore, 
giudica  certamente,  che  le  abbia 
scritte  il  medico  più  illuminato  del 
suo  tempu^  a  tal  segno  arriva  T  acu¬ 
me,  con  cui  egli  penetra  i  misteri 
della  nostr'  arte.  Il  di  lui  sommo  spi¬ 
rito  e  i  di  lui  mostruosi  talenti  fece¬ 
ro  si  che  l'imperatore  Ferdinando  I 
lo  chiamò  alla  sua  corte  in  qualità 
di  consigliere  intimo,  dipoi  gli  rege¬ 
lò  il  vescovato  di  Tina  nella  Dalma¬ 
zia,  per  lo  che  fu  eletto  deputato 
del  Clero  Fngaroal  conciliodi Tren¬ 
to,  dove  si  rese  celebre  colla  sua 
eloquenza  ciceroniana  e  colla  fran¬ 
chezza  e  libertà  delle  sue  opinioni. 
Aenne  in  seguilo  richiamato  e  tra¬ 
slogato  alla  sede  vescovile  di  Cin- 
quechiese,  che  poi  abbandonò  per 
ammogliarsi,  determinazione,  per 
cui  il  papa  lo  scomunicò.Finalmente 
passò  in  Polonia  in  qualità  d'Am- 
hasciatore  imperiale,  e  morì  a  Bre- 
slavia  nel  1689  (8).  La  corrispon¬ 
denza  epistolare  di  queto  sommo 
politico  e  naturalista  con  Monavio, 
Fratone  di  Grafi  heim  e  Jordan  for¬ 
ma  la  parte  j)iù  interessante  della 
collezione  Cratoniano  -  Scolziana. 
Dudith  mostrasi  costantemente  ne¬ 
mico  de' pregiudizi  letterari,  ed  ami¬ 
co  appassionato  e  libero  delle  ve¬ 
rità. 

Egli  confessa  di  non  comprende¬ 
re  i  motivi,  per  cui  i  medici  si  man¬ 


ti)  Ivi  c.  i5.  p.  44^* 
f2ì  Idb,  III.  c.  3.  [>.  5r*6. 

(3  Ijib.  VI.  c.  I.  p  715. 

(4)  Meibod.  medeiidi  c.  7.  p.  218. 

(5  hi  c.  4  P-  214. 

(6)  hi  c.  i5.  p.  23i. 

{')  Colisi).  i5.  p.  836. 

(8)  Czvittinger  specimen  Hiingar.  liier,  p.  i25.  -  La  di  Ini  vita  scritta  dal 
RuTiao  è  premessa  alle  sue  Oratunes  in  conci!.  Trident,  habit.  4*  Otferib,  16 ro. 
Nici.R(  N  mem.  'ol.  XIII.  p.  260.  -  Steiff,  B  ogiafia  di  Dudith.  Breslavia  8. 


tengono  tuttora  ligj  alle  dottrine 
Galeniclie,  mentre  si  dovrebbe  ornai 
sottoporre  ad  esami  ogni  cosa  e  ri¬ 
tenere  soltanto  i  rilsutati  miglio¬ 
ri  (  1  ).  Biasima  fortemente  la  dottrina 
de*" polsi  di  Galeno  (a),  non  che  il 
metodo  aspettante  degP  italiani  e  P 
applicazione  degli  unguenti  nella 
peste  (3)^  deride  la  superstizione 
di  coloro  che  confidano  negli  amu¬ 
leti  e  nel  numero  tre  (4)^  ed  è  piena¬ 
mente  persuaso  che  nessun  rimedio 
interno  vaglia  a  sciogliere  i  calcoli 
della  vescica  (5).  INelle  sue  lettere 
trovasi  un  cenno  chiarissimo  del- 
r  uso  delP  antimonio  nella  scab¬ 
bia  (6). 

1 3,  Leonardo  Botalli  nativo d"*  Asti 
in  Piemonte  introdusse  un  metodo 
del  tutto  originale  nel  trattamento 
delle  malattie.  Egli  avea  fatto  i  suoi 
studj  in  Pavia  e  frequentate  le  le¬ 
zioni  di  Faloppio.  Dopo  aver  eser¬ 
citata  per  qualche  tempo  la  profes- 
liione  nelParmata,  passò  in  qualità 
di  medico  al  servigio  del  duca  d' 
Alenron,  quartogenito  d"  Arrigo  li; 
e  finalmente  anche  quello  d'  Arrigo 
ni  re  di  Francia  (7).  Fin  allora  spe¬ 
cialmente  i  medici  francesi  erano 
stati  sommamente  guardinghi  nel 
cavar  sangue;  e  Pasquier  racconta 
che  un  di  Dureto  gli  disse:  qiC  il 
était  un  fort  pHit  seigneur  (  saf- 
gnei/r]  (8).  Pochissimi  riguardava¬ 
no  il  salasso  come  un  rimedio  atto 
a  promuovere  la  cozione,  nè  si  osa- 
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va  certamente  praticarlo  negasi  di 
qualche  corruzione  dagli  umori.  Fi¬ 
nalmente  comparve  in  iscena  Botal¬ 
li.  il  quale  raccomandò  una  tale 
operazione  in  tutti  i  casi,  anche  nel¬ 
la  cacochimia,  e  perfino  nelPartriti- 
de,  come  asserisce  Pasquier.  Egli  la 
ripeteva  quattro  e  cinque  volte,  ed 
essendogli  stato  esposto,  che  in  tal 
modo  avrebbe  indebolito  soverchia¬ 
mente  i  suoi  ammalati,  rispose  : 
5,  Quando  più  si  estrae  dell'  acqua 
„  impura  da  una  sorgente,  tanto 
,5  più  ne  affluisce  di  limpida;  e  quan- 
5,  to  più  succia  un  bambino  le 
„  mammelle  della  nutrice ,  tanto 
„  più  s’’  accresce  nella  medesima  la 
„  copia  del  latte  „  Con  tutto  ciò  la 
facoltà  di  Parigi  condannò  il  meto¬ 
do  di  Botalli  come  ripugnante  ai 
sani  principi  ed  oltremodo  nocevo- 
!e.  Bonaventura  Granger  compose 
un“’  opera  applauditissima  contro  lo 
stesso  (9).  Tuttavolta  esso  andò 
diffondendosi  per  tutta  la  Francia, 
e  Pasquier  ci  assicura,  che  al  suo 
tempo  in  tutte  le  circostanze  e  in 
tutti  i  soggetti  indistintamente  im- 
piegavasi  il  salasso;  pratica  che.  se¬ 
condo  la  testimonianza  d**  un  altro 
autore^  si  rese  a  poco  a  poco  conau- 
ne  anche  presso  gP Italiani  (io). 

i4-  Anche  Botalli  seguì  nel  prin¬ 
cipio  della  sua  opera  la  consuetudi¬ 
ne  dei  medici  d*’allora.  i  quali  chia¬ 
mavano  Ippocrate  e  i  Greci  intesti- 
monj  delle  loro  asserzioni,  e  citavano 


(1)  Craton.  eplsl.  1.  VI.  a4  P-  57a, 

(2)  Ivi  1.  in.  p.  198. 

(3)  Ivi  p.  206. 

(4  Ivi  1.  VI  p.  56o. 

(5)  Ivi  lib.  V.  p.  298. 

(6)  Ivi  1.  VI.  p.  56o, 

(7)  Riolan.  recheiches  des  escholes  de  mèdec.  pngf  236.  -  277.  -  Batle  di- 
etion.  voi.  I.  p  625.  -  Eloy  voi.  I.  p.  421. 

(8)  Letires.  voi.  II.  liv.  29  p.  548. 

(9  Bonavent.  Granger.  de  caulinibus  in  sanguinis  missione  adfibendis  8. 
Pjiris  1578.  -  Giorgio  Caspio  scrisse  poi  contro  questo  s.riiiore  e  a  favore  di  Bo- 
TALEI  H  ALLER  bibl.  rned.  pract.  voi.  II.  p-  226. 

(^lO;  Mazzucchelh,  voi.  II.  3.  p.  1868. 
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qualunque  passo  poteano  trovare 
negli  antichi  favorevole  alle  loro 
opinioni.  Dopo  eli  che  egli  si  accin¬ 
ge  a  dimostrare,  che  in  tutti  i  casi 
(li  sovraì)l)ondanza  o  di  corruzione 
degli  Limoli,  il  salasso  non  solamen¬ 
te  è  indicato,  ma  è  pure  il  rime<lio 
principale^  che  le  cattive  conseguen¬ 
ze  dipendono  unicamente  dall  om- 
missione  d"un  tal  metodo,  e  che  i 
purganti  siano  da  temersi  più  del 
salasso  (  i  ).  Quindi  passa  a  partico- 
larizzare  la  sua  proposizione  e  sos¬ 
tiene,  che  questa  oiierazione  ripetu¬ 
ta  pertìno  dalle  quattro  alle  sei  volte 
in  un  anno,  giova  agli  stessi  vecchi.^ 
i  di  cui  umori  sembrino  corrotti,  ed 
ai  fanciulli  jiiù  teneri  (2).  La  racco¬ 
manda  anche  nella  dissenteria,  per¬ 
chè  v’’  ha  grandissima  afhnità  tra 
questa  e  la  peripneumonia  (3);  ed 
attesta  d^ averne  sperimentato  mira¬ 
bili  elfetti  nei  soldati  attaccati  da  feb¬ 
bri  maligne  acconifiagnate  da  emo- 
ragie  di  naso  (4).  E  [ler  convalidare 
viemmaggiormente  il  vantaggio  del 
salasso  nella  corruzione  degli  limo- 
ri,  [)orta  in  campo  resemyiio  della 
sua  guarigione  e  di  quella  dajn  suo 
fratello  (5).  Del  pari  lo  reputa  indi¬ 
spensabile  nelle  coliche  provenien¬ 
ti  da  flatulenze,  perchè  in  tal  manie¬ 
ra  si  sciolgono  le  ostruzioni  e  si 
dissipa  Paria  rinserrata  nelle  intesti¬ 
na  (6).  Vorrebbe  inoltre  farci  crede¬ 
re  d'averlo  trovato  utile  nella  tabe 
e  nella  febbre  etica  (7),  cavando, 


sangue  da  due  a  tre  libbre  per  vol¬ 
ta,  e  tuttavia  con  esito  felice  (8). 

i5.  Nella  Spagna  era  allatto  ge¬ 
nerale  il  pregiudizio  di  credere  ne¬ 
cessario  il  salasso  in  tutte  le  malat¬ 
tie  acute,  principalmente  a  line  di 
evacuare  gli  umori  corrotti:^  talché 
sarei  quasi  d’avviso,  che  Bolalli 
prendesse  dagli  Spagnuoli  il  suo 
metodo,  anziché  questi  da  lui.  Cra- 
tone  di  Craftbeim  atferma.  che  que** 
medici  usavano  frequentissime  e 
copiosissime  missioni  di  sangue  (q), 
e  narra  die  nelle  febliri  reumatiche 
(febriscatarhosa)  osavano  cavar¬ 
ne  pertìno  tre  libbre  in  una  sola 
volta,  e  che  Andrea  Camuzio  profes¬ 
sore  di  Pisa,  con  cui  Ciatone  tenne 
una  solenne  quistione  (10),  assalito 
da  febbre  appena  ritornato  dalla 
Spagna,  se  ne  fece  estrarre  25  on¬ 
ce  (li).  Lo  che  però  s*’ intenda  soltan¬ 
to  dei  medici  Spagnuoli  più  volgari, 
mentre  gPippocratici  non  adottaro¬ 
no  giammai  si  fatto  abuso.  Cristofo¬ 
ro  Yega  giudica  con  molta  perspica¬ 
cia  e  ragionevolezza  P  importanza 
delle  indicazioni  e  controindicazio¬ 
ni  del  salasso,  e  la  proporzione  della 
foiza  vitale  qual  sicuro  spiediente 
per  determinarne  la  necessità.  Nien¬ 
te  dimeno  lo  usò  egli  ancora  più 
frequentemente  dei  medici  d”*  og¬ 
gigiorno  (12,).  Intanto  Ferdinando 
Valdes  di  Siviglia  ne  dimostrò  i 
vantaggi  ne*’  fanciulli  vajuolosi  (i3), 
e  Bernardino  Caranes  di  Barcellona 


(1)  Botali,  de  sanguin,  miss.  c.  i.  p.  104.  io5.  Opp.  ed  Hoobne  L,  B.  8.  1660. 

(2)  Ivi  c.  2.  p.  114. 

(3)  Ivi  c.  4-  P-  *44-  “  Haller  1.  e. 

(4)  Botall.  Ivi  c.  6.  p.  154. 

(5)  Ivi  c.  8.  p.  184. 

(6)  Ivi  0.  9.  p.  165.  - 

(7)  Ivi  c.  17.  p.  218. 

(8)  Ivi  c.  3o.  p.  284. 

(9)  Episl.  !ib.  II.  p.  243. 

(10)  L.  c.  1.  I.  p.  219. 

(11)  Halli-r.  Libi.  rned.  pract.  voi.  II.  p.  149. 

(12)  De  arie  nieà.  lìb.  II.  p.  323. 

(13)  De  utililate  veuaesectionis  in  varlolis  alque  aids  affeclibus  pueroruni.  4. 
Hisjìal.  i583. 


ffuhblicò  opuscolo  sulP  uso  della 
detta  operazione  nelle  febbri  putri¬ 
de  (  1  ). 

i6.  Per  altro  Botalli  trovò  innu¬ 
merevoli  seo'uaci  e  nella  Francia  e 

O 

in  molti  altri  paesi.  Parecchi  medici 
cercano  di  convalidare  il  di  lui  me¬ 
todo  con  arofomenti  incontrastabili 

O 

tratti  da  Ippocrate  e  da  Galeno,  e 
fra  gli  altri  Alessio  Gaudin  sosten¬ 
ne  contro  il  suo  amico  Joubert  la 
utilità  del  salasso  nelle  febbri  pu¬ 
tride,  in  quanto  che  la  putredine 
originata  dalla  febbre  dilferisce  da 
quella  nata  nelle  prime  vie,  mentre 
la  prima  va  sempre  accompagnata 
da  calore,  a  temperare  il  (fuale  gio¬ 
va  la  llebotomia  (2,).  AlP  incontro 
Joubert  inculcò  la  più  scrupolosa 
circospezione  nella  massima  di  ca¬ 
var  sangue  in  tutte  le  febbri  putri¬ 
de.,  perché  in  tal  guisa  svanirebbe 
qualsivoglia  riguardo  alla  proporzio¬ 
ne  della  forza  vitale  (3).  Anche  Ar¬ 
gentieri  si  mostrò  propenso  alla  pra¬ 
tica  di  Gaudin,  immaginandosi,  che 
si  potesse  così  favorire  la  traspira¬ 
zione  f4)'  Lommio  non  disapprova 
il  frequente  salasso,  ma  nello  stes¬ 
so  tempo  riflette  sopra  ciò  con  mol¬ 
to  criterio  (5).  Orazio  Augenio  lo 
crede  utile  io  tutte  le  febbri  violen¬ 
ti,  ed  anco  ai  bambini  attaccati  dal 
vajuolo  (6).  Lo  stesso  Massaria  fu 
zelante  difensore  del  salasso  in  tut¬ 
ti  i  casi  di  crudità  e  di  soverchia 


tensione  de’  solidi  nelle  malattie 
acute  (7).  Haller  accenna  una  dis¬ 
sertazione  concernente  il  medesimo 
soggetto,  stampata  a  Parigi  intorno 
a  quelPepoca  (8). 

Il  metodo  di  Botalli  però  trovò 
non  pochi  avversar],  massime  fra  i 
medici  ippocratici.  Francesco  Yal- 
leriola  fece  vedere  con  dimostrazio¬ 
ni  convincenti,  che  il  salasso  intem¬ 
pestivo  mantiene  gli  umori  in  ista- 
to  di  crudità,  e  che  perciò  si  dee 
praticare  una  tale  operazione  colla 
più  scrupolosa  cautela  (9).  Giulio 
Cesare  Claudi  ni  ne  accenna  le  [)e- 
ricolose  conseguenze,  non  che  le 
vere  indicazioni  desunte  dagli  anti¬ 
chi  Greci  (io).  Della  stessa  autorità 
si  servì  Jacopo  Pons  medico  a  Lione 
per  dimostrare,  che  il  salasso  non 
deesi  riguardare  come  rimedio  pre¬ 
servativo,  nè  tampoco  come  Punico 
rimedio  eßicace,  mentre  si  danno 
parecchie  nìalattie.  le  quali  ne  som¬ 
ministrano  delle  evidenti  controin¬ 
dicazioni,  p.  e.  le  febbri  maligne  e 
tutti  i  casi  di  corruzioni  e  degene¬ 
razioni  degli  umori:  le  forze  vitali 
lo  possono  tollerare  bensì  nel  pri¬ 
mo  stadio  delle  malattie  acute,  ma 
giammai  nel  progresso  delle  mede¬ 
sime  (i  x).  Parimenti  Francesco  Cour- 
celles  d’ Amiens  diè  alla  luce  un  li¬ 
bro  curiosissimo  contro  i  Botalliani, 
dove  mostra  la  notabile  differenza 
che  passa  tra  la  pletora  e  la  caco- 


fi)  Adversns  Valenflnos  et  abos  nosfri  teraporis  medicos  de  ratione  mit- 
tendi  saiigiiinem  in  febribns  piitridis.  8.  Barcin.  1592. 

(2)  Joubert  Opp.  voi.  II.  p.  i3q. 

(3)  Ivi  p.  i'|i. 

G)  Argentier.  Comment.  3.  in  Galen,  art.  med,  p.  35o. 

(.3)  De  fehrib.  c.  2,  p.  i/J, 

(6j  De  febrib.  1.  X.  c.  3.  p.  409. 

(7)  Disputai  duae:  altera  de  scopis  raittendi  sanguinis  generaliter;  altera  ite 
pnrgatione  in  princi[)io  marb'irnm.  4-  VeneL  i588. 

(8)  CoTREATj  et  LE  MofNE.  ISoti  ergo  in  quovis  morbo  vetiae  sectionis  locns  Pa¬ 
ris.  4-  *58r. 

(9)  Enarrai,  med,  1.  II.  8.  p.  279. 

(10)  De  ingressu  ad  infirm.  1.  II.  e.  3,  p.  118. 

Ili)  De  nimis  licentiosd  ac  lilieraliore  internpeslivaque  sanguinis  missione.  8. 
Lio  11  i566. 
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chimia  (  i),  cd  alTerma^  che  nella  se¬ 
conda  la  Hebotoinia  giova  puramen¬ 
te  a  scemare  o  a  togliere  i  nocivi 
etfetti  della  pletora.  Giovanni Muen- 
ster  medico  Virtemberghese  pub¬ 
blicò  uiropera  intorno  alla  conve¬ 
nienza  del  salasso  ue'^fanciulli,  sfor¬ 
zandosi  con  essa  di  confutare  Au- 
genio  e  Claudio  de  la  Courvée 
s'^oppose  anciregli  verso  la  metà  del 
secolo  seguente  a  simile  abuso  (3), 
che  regnò  in  Francia  lino  a**  nostri 
gioini(4). 

17.  QuesCardita  deviazione  dai 
soliti  metodi  e  dalle  antiche  opinio¬ 
ni  in  un  colla  tendenza  alla  ciarla¬ 
taneria,  e  colla  dilìusione  delT  al¬ 
chimia,  delPastrologia,  della  facile 
credenza  di  malattie  deiiioniache, 
della  chiromanzia  e  d''o:rni  idea  su- 
perstiziosa,  andò  preparando  gli  ani¬ 
mi  alla  riforma  di  Paracelso.  Ne’’se- 
coli  della  barbarie  gli  stessi  riguar¬ 
di  di  religione  avrebbero  t)Osto  un 
ostacolo  alla  propagazione  della  me¬ 
desima.  Tostocbè  però  alle  tenebre 
succedette  una  viva  luce,  il  ristabi¬ 
limento  delle  scienze  impugnò  col¬ 
la  mas^fiore  ener^ria  la  dominante 
superstizione  la  quale  si  trovò  quin¬ 
di  costretta  o  di  fuggire  o  di  resi¬ 
stere,  lo  che  appunto  avvenne,  e 
sovente  pur  troppo  con  esito  il  più 
avventurato.  Inoltre  si  pose  mano 
a  rintracciare  di  nuovo  varj  sistemi 
antichi  e  a  dar  loro  un  aspetto  a 
prima  giunta  seducente.  Indi  è,  che 
Fracastori  compose  un’’opera  sulla 
simpatia  ed  antipatia,  le  quali  due 
proprietà  egli  le  desume  non  già 


dalPattrazione  dei  simili  e  dalla  ri¬ 
pulsione  dei  dissimili,  ma  unica¬ 
mente,  dietro  il  sistema  de"^  primi 
eleatici  (5),  dagli  eliluvj  d‘  idoli  o 
atomi  indivisibili  da  un  corpo  sopra 
delPaltro  (6).  Indi  è  che  da  codeste 
simpatie  ed  antipatie  si  derivò  la 
intluenza  degli  astri  sulla  terra,  e 
dalle  medesime  emersero  innume¬ 
revoli  altre  pazzie.  Tale  era  lo  spi¬ 
rito  generale  nelle  scuole  del  seco¬ 
lo  sedicesimo.  Almeno  non  avesse 
progreditopiù  oltre.  Ma  se  dagli  ato¬ 
mi  di  Democrito  si  fecero  nascere 
demonj  e  sostanze  spirituali,  giac¬ 
che  sì  facile  ne  riusciva  il  passag¬ 
gio:,  ora  in  vece  s'introdusse  nella 
tisica  la  cabala,  con  tutte  le  possibi¬ 
li  sue  appartenenze  (7).  E  siccome 
i  demonj  debbono  riguardarsi  per 
etfluvj  della  divinità,  quindi  in  Dio 
stesso  si  collocò  la  causa  agente 
immediata  di  tutte  le  mutazioni . 
Per  cotal  modo  la  fìsica  diventò  ve¬ 
ra  teosofìa. 

1 8. Giovanni  IIeuchlin,Gio.  Fran¬ 
cesco  Pico  della  Mirandola,  France¬ 
sco  Giorgio  o  Dardi.  Giovanni  Tri- 
temio  ed  Arrigo  Cornelio  Agrippa 
di  Nettesheim  furono  i  principali 
promotori  di  tale  teosofìa  e  della 
cabala  fra' Cristiani .  Reuchlin  ,  il 
primo  maestro  di  lingua  Ebrea  nel¬ 
la  Germania,  prediligeva  alPulfimo 
segno  la  pseudofìlosofìa  degli  Ebrei, 
nel  rapprender  la  quale  avea  spe¬ 
so  somme  ragguardevoli.  Egli  s'im¬ 
maginò  di  derivare  il  sistema  Pita¬ 
gorico  alalia  cabala  stessa,  e  racco¬ 
mandò  a'^suoi  numerosi  discepoli  lo 


(1)  De  vera  ratione  mittenJi  satiijainis  adversiis  atgaTo5/5af7ta;  8.  Francof.^i 593. 

(2)  Uepi  7rO(.iSorf'\;(^orotJLty.q  4-  Tiibitig.  1804. 

(3,  Frequentis  phlebolomiae  iisus  et  c  tulio  contra  ibr.isonas,  qui  tanto  reme 
dio  passim  altuluntur.  8.  Paris  1847. 

^4)  Cqusinot  medico  Parigino  attaccato  nel  i633.  da  un  reuma' ismo,  sosfen- 
■  e  nello  spazio  di  otto  mesi  84-  missioni  di  sangue.  Lellresde  Patin,  voi.  !•  p.  ii. 

(5)  Storia  della  Med.  Tom.  II.  Sez.  IH.  §.  35 

(8;  Fracastor.  de  Sympatb.  et  antipalh.  lib.  I.  c.  5.  p.  là.jOjjp  Ed.  Ge- 
n«T.  1821.  8. 

{7'  Storia  «Iella  Med.  Tom.  IH.  Sez.  V.  98. 


studio  de'rabbirii.  Per  altro  della  ve¬ 
rità  della  cabala  non  addusse  mai 
altra  prova,  fuorché  la  seguente  as¬ 
serzione:  credendum  esse  cuique 
in  arte  sua  perito  (i).  La  proposi¬ 
zione  di  Reuchlin  non  poteva  non 
essere  di  buon  grado  accettata  nel¬ 
la  Germania,  dove  il  misticismo  tro¬ 
vò  al  tempo  della  riforma  non  po¬ 
chi  seguaci.  Tanto  si  è  creduto  alla 
cabala,  che  alcuni  riputarono  d'a¬ 
ver  trovato  in  essa  il  sostegno  più 
forte  della  divinità  di  Cristo,  della 
Trinità  e  di  altri  misterj  (2).  Anche 
Tritemio  abate  di  Spanheim  e  di¬ 
poi  di  Yirtzburgo  (3),  s'^adoprò  e 
valse  pur  troppo  a  diffondere  la  ca¬ 
bala,  ch'egli  avea  presa  da  Reuchlin, 
e  tutti  gii  altri  rami  di  simile  fana¬ 
tismo.  Fu  tenuto  per  un  negroman¬ 
te,  perchè  diverse  sue  produzioni 
aveario  dato  luogo  a  questo  sospet¬ 
to  (4).  Godè  il  favore  di  parecchi 
principi  della  Germania,  infra  gli 
altri  di  Gioachimo  I  di  Brandebur- 
go,  cui  insegnò  Pastrologia,  la  storia 
e  perfino  la  medicina,  talmentechè 
anche  T  elettore  divenne  sospetto 
al  pari  del  suo  maestro  (5). 

Giovanni  Francesco  Pico  della 
Mirandola  era  fratello  di  quelfaltro 
Pico,  di  cui  feci  menzione  nel  pre¬ 
cedente  volume  (6).  Costui  si  sfor¬ 
zò  di  conciliare  i  grilli  de' Platonici 
moderni  e  de' cabalisti  colla  filosofia 
dominante,  nel  che  glTtaliani  lo  se- 
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condarono  (7).  Anch'egli  diceva,  che 
la  cabala  porgeva  il  fondamento  più 
solido  alla  dottrina  della  divinità 
di  Cristo  (8).  Francesco  Giorgio, 
detto  propriamente  Dardi,  deH'or- 
dine  de' minori  osservanti  segui  i 
cabalisti  nella  spiegazione  de'  libri 
sacri,  e  neH'applicazione  del  misti¬ 
cismo  alla  fisica  (9). 

19.  Arrigo  Cornelio  Agrippa  di  Net¬ 
tesheim  procurò  anche  prima  di  Pa¬ 
racelso  di  unire  la  cabala  colla  me¬ 
dicina.  Egli  nacque  in  Colonia  sul 
Reno  e,  fatti  i  suoi  studj,  recossi  a 
Dole  nella  Borgogna,  dove  cominciò 
la  sua  carriera  letteraria  spiegando 
il  libro  di  Reuchlin  de  ^erbo-miri- 
fico^  ed  avendo  per  uditori  i  con¬ 
siglieri  del  parlamento  ed  altri  per¬ 
sonaggi  ragguardevoli  dello  stato. 
Ma  le  calunnie  d'un  certo  Catiline- 
to  monaco  lo  costrinsero  a  ritirarsi 
nel  1 5 1  o  a  Londra  (  i  o)^  di  dove  pas¬ 
sò  in  Italia,  e  nel  i5i5  diede  pub¬ 
bliche  lezioni  neH'università  di  Pa¬ 
via,  illustrando  i  libri  apocrifi  d'Er- 
mete.  Colà  prese  servigio  nell'ar¬ 
mata  imperiale ,  perlochè  viaggiò 
gran  parte  d'Europa,  e  finalmente  si 
stabili  in  Metz,  dove  esercitòla  pro¬ 
fessione  d'avvocato.  Ma  essendosi 
impegnato  nella  difesa  d'una  stre¬ 
ga  ed  avendo  disprezzato  pubblica¬ 
mente  le  leggende  de'santi,  si  tro- 
vò  di  bel  nuovo  costretto  a  fuggire, 
e  a  ricoverarsi  a  Friburgo  nel  Can- 


(1)  De  arte  oabbal.  lib.  III.  p.  52'7. 

(2)  Melanchthon.  declamat.  voi.  III.  p.  280.  -  Tittel.  acta  societ.  latin. 
m:;rchio  ba'lens.  inaugurai,  p.  70.  8.  Carolsr. 

(3)  NICERo^  mèm.  voi.  XVIII.  p.  288.  -  Ziegelhauer  et  Leoipontii  hisfo- 
ria  rei  literarie  ordinis  S.  Benedlcti,  voi.  III.  p.  217.  fol.  Aug.  Vindel.  1754. 

(4)  Wyer.  praeslig.  daemon.  1.  II.  c.  6.  p.  i5o.  -  Scrisse  una 

libro  curioso,  perché  non  contiene  che  idee  misteriose  scritle  in  cilra;  una 
cJiironologia  viisticfi  de  septem  int eli i gerì tiis  orhes  post  Deiini  mo<^entibns\  una  phi~ 
losopJiia  nntnralis  de  geomantia;  un  tractatus  chymìcus  de  lapide  philosophico^  ec. 

(5)  Mohsen.  storia  delle  scienze  nella  Marea  di  Brandeburgo  p.  449* 

(6)  Tom.  II.  Sez.  VII.  66. 

{7)  Tiraboschi  lett.  Itaì.  voi.  VII.  i.  p.  897. 

(8)  Agripp.  Nettesheim  epist.  lib.  VÌI.  26.  p.  36r. 

(9)  Tiraboschi  1.  c.  p.  4oi. 

(10)  Exposlulatio  cum  Catilineto,  p.  876. 

Tomo  III.  3 


i8 

I  one  di  Benin,  dove  praticò  per  qnal- 
clie  tempo  la  medicina  (i).  Di  là  si 
trasferì  a  Lione,  e  passò  in  qualità 
<li  medico  al  servigio  della  regina 
di  Francia  madre  di  Francesco  1. 
Quivi  commise  rimprudenza  di  ne¬ 
gare  alla  regina  le  sue  predizioni 
dagli  astri,  e  di  profetizzare  alPin- 
contro  grandi  vittorie  al  contestabi¬ 
le  di  Borbone  (2,).  Per  la  qual  cosa 
venne  licenziato,  ed  errò  nuovamen¬ 
te  lungo  tempo  lino  a  tanto,  che  si 
fermò  a  Mecbeln,  dove  pubblicò  il 
suo  libro  <?anitaie  scientiaruin, 
nel  quale  può  chiamarsi  il  precur¬ 
sore  del  cittadino  di  Ginevra,  av¬ 
vegnaché  d\aìtre  armi  siasi  servi- 
to  per  dimostrare  Tincertezza  e  il 
danno  di  tutte  le  scienze.  Intanto 
fu  accusato^  e  certamente  gliene 
sopravvenivano  gravi  dispiaceri  e 
nuove  disgrazie,  sei  cardinali  Cam- 
jìegio  e  da  Mark  non  avessero  di¬ 
stratto  bimperatore  da  tale  pensie¬ 
ro  (3).  In  dilizzò  dipoi  al  senato  di 
Mecbeln  la  sua  apologia,  la  quale 
gli  procurò  la  carica  d'istoriografo 
imperiale,  onde  ritornò  a  Colonia 
sua  patria,  da  cui  emigrò  per  recar¬ 
si  a  Grenoble,  dove  finalmente  mo- 
rì  (4).  Questo  fanatico  irrequieto 
eoltivò  negli  anni  suoi  giovanili  tut¬ 
te  le  parti  della  cabala  e  della  ma¬ 
gia.  Si  spacciò  anche  per  alchimista 
e  conoscitore  della  pietra  filosofale. 


Scrivendo  al  suo  amico  Landolfo,  lo 
previene  della  sua  imminente  ve¬ 
nuta  a  Lione,  dovendosi  trattenere 
in  Avignone,  finché  abbia  ricavato 
colle  sue  operazioni  alchimicbe 
quanto  abliisogna  per  le  spese  del 
viaggio  (5).  Altrove  poi  assicura,  che 
pareccbi  principi  gli  fecero  genero¬ 
sissime  otlerte,  se  volea  far  per  es¬ 
si  delforo  (6).  Ebbe  altresì  la  ripu¬ 
tazione  di  negromante  (7).  del  che 
lo  giustifica  Wyer  suo  scolaro  (8). 

20.  La  sua  opera  intorno  alla  filo¬ 
sofia  occulta,  di  cui  Pedizione,  clfio 
cito,  sembra  mutilata  (9),  compren¬ 
de  tutta  la  cabala  antica  desunta  in 
gran  parte  dai  filosofi  barbari,  Za- 
molsi,  Abari,  e  simili  (  10).  La  teolo¬ 
gia,  la  matematica  e  la  fisica  s^occu-. 
pano  nella  considerazione  dei  tre 
mondi,  intellettuale,  celeste  ed  ele¬ 
mentare.  Siccome  nel  mondo  pri¬ 
mitivo  tutto  è  in  tutto,  del  pari  nel 
mondo  corporeo  tutto  é  uno,  e  uno 
è  in  tulio  (11).  Ciascun  corpo  tra¬ 
manda  degPidoIi,  ossieno  sostanze 
indivisibili,  le  quali  si  distribuisco¬ 
no  nello  spazio  infinito.  Quindi  i 
corpi  possono  agire  gli  uni  sopra 
gli  altri  a  rimotissime  distanze,  ed 
un  uomo  é  in  istato  di  comunicare 
i  suoi  pensieri  ad  un  altro,  lontano 
anche  più  di  cento  leghe  (1 2).Le  for¬ 
me  sostanziali  costituiscono  la  base 
delle  qualità  occulte,  ed  abbisogna¬ 


ci)  Eplsi.  bb.  II.  39.  p.  80.  llb.  VII.  3G.  p.  38o. 

(2)  Ep  ist.  lib.  IV.  29.  p.  180.  C)2.  p. 

(3)  Adami  vit.  medie.  German,  p.  19. 

(4)  Bayle  voi.  I.  p.  io3.  -  Niceron  mem.  voi.  XII.  p.  36o.  -  Teissier  voi. 

Ut.  p.  437. 

(5)  Epist.  lib.  I.  IO.  p.  8. 

(G)  l\i  4-  P-  3. 

(7)  Bodin.  de  magor.  daemonoman.  1.  li.  cap.  r.  pag-  io4.  4-  Basii.  i58r.  - 
Adami  p.  18. 

(8)  Adami  cita  un  passo  di  Wyer,  rbe  manca  nella  mia  edizione. 

(9)  ScHELHORN.  amoeiiìlat.  liferar.  lom.  II.  p.  52o.  Tutte  le  sue  opere  furono 
stampale  in  due  volumi  in  8,  a  Lione  nel  iGoo.  presso  i  tratelli  Bering. 

(10)  Storia  della  medie,  Tom.  I.  Sez.  II.  6.  124.  REuenLiN  de  arte  cabalist.  1.  II. 

p.  4G0. 

(11)  De  occull ,  pbilosopb.  lib.  I.  e.  8.  p.  1 4.  Reuch.  de  arie  cabalisi,  lib,  I.  p.  l^Go. 

(  12)  De  occult.  phitoso[)b.  1.  I.  e.  G,  [).  io. 


no  solo  d’amia  tenuissima  quantità  di 
materia  per  produrre  i  più  conside¬ 
revoli  elì'elti  (i).  Le  stelle  e  tutti  gli 
oggetti  celesti  risultano  di  elementi 
terrestii;  e  perciò  le  idee  de’’corj)i 
celesti  attraggono  le  specie  emanate 
dai  terrestri  (2.).  Le  facoltà  adunque 
degli  esseri  derivano  primieramente 
dalle  idee, indi  dalle  intelligenze  do¬ 
minanti,  poi  dalla  costellazione  del 
cielo,  tìnalmente  dagli  elementi  dei 
corpi,  che  s'’accordano  colle  idee  de¬ 
gli  astri.  Per  la  qual  cosa  gli  effetti, 
che  si  osservano  nella  terra,  dipen¬ 
dono  in  parte  dalie  forme  sostan¬ 
ziali  de^corpi,  in  parte  dalle  facoltà 
del  cielo,  in  parte  dalle  intelligenze, 
o  dalle  idee  e  forme  esemplari  del- 
P  archetipo  (3).  Le  intelligenze  per 
produrre  i  detti  effetti  abbisognano 
delle  spirito  diffuso  per  tutto  il  mon¬ 
do  ed  analogo  allumano.  E  se  si 
viene  ad  estrarlo  dalle  sostanze  e  a 
combinarlo  con  altri  corpi,  si  ottie¬ 
ne  la  facoltà  di  generar  nuovi  cor¬ 
pi^  perocché  è  appunto  questo  spirito 
che  produce  ogni  cosa^  e  sul  quale 
è  fondata  la  capacità  di  far  oro  (4). 
Mediante  la  simpatia  de\simili,  e 
Tantipatia  de'dissimili, tutte  le  cose 
si  mantengono  nella  debita  connes¬ 
sione,  sì  quelle  di  ciascun  mondo 
tra  loro,  come  di  quelle  armoneg- 
gianti  altri  mondi.  Per  questa  ca¬ 
gioneciascuna  parte  e  ciascun  mem¬ 
bro  del  corpo  corrisponde  con  una 
celeste  intelligenza,  ovvero  con  un 
astro  (5)^  e  per  questa  cagione  gli 


»  1) 

astri  medesimi  hanno  i  loro  metalli, 
sui  quali  agiscono  (6).  Per  far  di¬ 
scendere  le  forze  del  sole,  bisogna 
servirsi  delle  piante  solari,  e  lo  stes¬ 
so  si  pratichi  relativamente  alla  lu¬ 
na  e  agli  altri  pianeti  (7).  Gli  anima¬ 
li  possono  assolutamente  generarsi 
senza  seme,  e  col  semplice  interven¬ 
to  di  materie  eterogenee  (8).  I  de- 
?nonj\  ovvero  esseri  intelligenti,  i 
quali  sono  circondati  da  una  sostan¬ 
za  materiale,  sono  sparsi  per  tutta 
quanta  la  natura:  ed  alcuni  di  essi 
si  combinano  con  certi  elementi, 
dominano  nelParia,  nel  fuoco,  nel- 
Tacqua,  nella  terra  e  perfino  negli 
astri.  I  suffumigi  fatti  con  certi  in¬ 
gredienti,  che  corrispondono  con 
essi,  bastano  per  soggiogarli  e  sot¬ 
tometterli  interamente  alla  volon¬ 
tà  deiruomo  (9).  Gli  umori  de’’ me¬ 
lanconici  sono  un'’esca  di  tali  demo¬ 
ni,  i  quali  in  tal  caso  s^impossessa- 
no  di  questi  individui  (  i  o).  Anche 
certi  termini  e  nomi,  certe  lettere 
o  cifre  riescono  loro  o  favorevoli  o 
contrarie.  Imperocché  Cristo,  Puom 
primitivo,  ha  detto:  i  vostri  nomi 
stanno  scritti  nel  cielo  (ii).  Le  let¬ 
tere  Ebraiche  hanno  un  significato 
naturale,  perclPessa  è  la  lingua  sa¬ 
cra  é  la  più  antica,  ed  ogni  qualvol¬ 
ta  i  demoni  pailauo-i  servono  co¬ 
stantemente  della  medesima(i2).  Gli 
stessi  numeri  posseggono  virtù  so¬ 
prannaturali.  Si  può  guarire  la  feb¬ 
bre  terzana  colla  verbena,  quando 
si  abbia  Tattenzione  di  recidere  que- 


(  l)  tvi  C.  IO.  p.  I  7. 

(2)  Ivi  c,  I  I.  p.  18. 

(3)  Ivi  c.  i3.  p.  21. 

(4)  Ivi  C.  14.  p.  23, 

(5)  Ivi  c.  i5.  17.  22.  23.  p.  2\.  2G.  Z\.  35. 

(6)  Ivi  c.  34.  p.  4b* 

(7)  Ivi  p.  48. 

(8)  Ivi  c.  36.  p.  5o. 

(9)  Ivi  c.  39.  40.  43.  4b  p.  54.  59.  61.  1.  III.  c.  i6.  p.  281. 

(10)  Ivi  c.  60.  p.  92. 

(11)  Ivi  c.  yo,  p.  107. 

(12)  Ivi  c.  74.  p.  ii3.  lib  III.  c.  23.  p.  29G, 


sla  pianta  nella  terza  articolazione, 
e  la  quartana,  quando  si  recide  nel¬ 
la  quarta  (i).  Quantunque  in  se 
stesse  inutili  ed  assurde,  tuttavia 
per  la  storia  del  sistema  di  Paracel¬ 
so  sono  interessanti  le  scale  delTu- 
nità,  dualità  ec.  nelle  quali  s^indi- 
cano  le  corrispondenze  reciproche 
delle  cose  ne'^diversi  mondi.  La  sca¬ 
la  deirunità  comprende  *'  (la  prima 
lettera  di  iiTH'’  )  nelParchetipo,  Pani- 
ma  mondiale  del  mondo  intellet¬ 
tuale,  il  sole  nel  celeste,  la  pietra  filo¬ 
sofica  nelPelementare,  il  cuore  nel 
piccolo,  e  Lucifero  nelP inferno  (a). 
In  tal  guisa  di  tre  mondi  ne  risul¬ 


tano  sei,  poiché  ciascuno  dei  primi 
si  divide  in  due.  La  scala  della  dua¬ 
lità  comprende  per  Parchetipo  i  no¬ 
mi  di  Dio,  n**  e  W,  pel  mondo  in¬ 
tellettuale  Panima  e  gli  angeli,  pel 
celeste  il  sole  e  la  luna,  per  Pele- 
menlare  Pacqua  e  la  terra,  pel  mon¬ 
do  piccolo  il  cuore  ed  il  cervello, 
per  P inferno  il  behemoth,  il  levia¬ 
than,  gli  urli  e  Io  stridore  devien¬ 
ti  (3).  Aggiungo  qui  la  scala  del  set¬ 
tenario,  perchè  la  di  lei  applicazio¬ 
ne  alla  medicina  giova  grandemen¬ 
te  ad  illustrare  il  sistema  di  Para¬ 
celso  (4). 


(l')  Ivi  1.  II.  C.  23.  p.  I2I. 

(3)  Ivi  c.  4-  P-  124.  Reuch.  art.  cabal.  1.  IH.  p.  5fj. 

(4)  Ivi  c.  5.  p.  126,  Reuc.  1.  c, 

(5)  Ivi  c.  IO.  p.  145.  c.  i3.  p,  154. 
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Agrippa  addita  lilialmente  i  mez¬ 
zi  morali  indispensabili  per  inijìa- 
dronirsi  delle  intelligenze.  Di  fede, 
di  carità  e  di  speranza  dev’’ esser 
dotato  quel  mago  die  aspira  a  par¬ 
tecipare  delle  facolta  del  mondo  su¬ 
periore.  Inoltre  non  conviene  omet¬ 
tere  le  cerimonie  magiche  che  si 
richiedono  per  produrre  gli  effetti 
soprannaturali  (i).  Ogni  uomo  ha 
tre  demonj,  i.  un  santo  comunica¬ 
togli  da  Dio,  2.  un  innato  ,  e  3.  un 
altro  di  professione  e  dipendente 
dagli  astri  e  dalle  intelligenze  cele- 
sii  (2). 

Sembra  che  questo  scrittore  ab¬ 
bia  conosciuto  in  età  avanzata  la 
futilità  delle  sue  chimere  e  del  suo 
sistema. Imperocché  nel  libro  della 
e>anìtà  delle  scienze  uniane  non  so¬ 
lo  rigetta  Pastrologia  (3),  ma  altre¬ 
sì  disprezza  la  chimica  (4),  e  risguar- 
da  tutta  la  cabala  per  una  inutile  ed 
assurda  superstizione  (5). 

2  1. Tuttavia  la  eomune  degli  uo¬ 
mini  favoriva  e  secondava  tutte  que¬ 
ste  specie  di  fanatismo.  Giammai  fu¬ 
rono  tanto  frequenti^  quanto  nel 
sedicesimo  secolo,  le  pretese  stre¬ 
ghe  ed  i  creduti  ossessi,  nè  in  ve- 
run^altra  epoca  si  arrivò  a  prestare 
maggior  credenza  airintluenza  dei 
demonj  maligni  su  tutti  gli  avveni¬ 
menti  della  terra.  La  moltiplicazio¬ 
ne  degli  eretici  e  degli  apostati  del¬ 
la  chiesa  Romana  in  Germania  oc¬ 
casionò  verso  la  line  del  secolo  XY 
(i48/j)la  severissima  bolla  emana- 
da  da  Innocenzo  YIII  contro  le  dia¬ 
volerie.  Yello  stesso  tempo  questo 


stesso  papa  mandò  in  Germania  due 
iiKp.iisitori,  Arrigo  Institor,  e  Jaco¬ 
po  Sprenger  amhidue  domenicani., 
e  conferì  ad  essi  la  piena  facoltà  di 
estinguere  con  tutti  i  mezzi  possi¬ 
bili  il  vizio  della  magia,  e  tanto  fe¬ 
ce  coi  suoi  maneggi,  che  Massimi¬ 
liano  I  confermò  la  predetta  bolla, 
ed  assicurò  ghinquisitori  d\in  forte 
ajuto  del  braccio  secolare  (6).  Im¬ 
prime  orrore  la  strage,  che  menò  sì 
fatta  instiluzione  per  la  Germania 
ed  anco  per  una  parte  della  Fran¬ 
cia,  quando  si  sa,  che  nel  solo  elet¬ 
torato  di  Treveri,  vennero  in  pochi 
anni  sentenziati  65oo  individui  ac¬ 
cusati  di  stregoneria  (7).  At)pena  si 
può  oggigiorno  comprendere,  come 
quegli  stregoni  o  maghi  si  dichia¬ 
rassero  realmente  da  sé  stessi  per 
colpevoli  ,  e  potessero  raccontare 
tante  fanfaluche  accettate  yjerò  da- 
grinquisitori  per  vere.  Ma  le  dolo¬ 
rose  prove  della  tortura  bastavano 
a  strappar  di  bocca  sì  terribili  e- 
spressioni  da  gente  superstiziosa, 
pensierosa  o  maniaca. 

Terso  il  line  del  sedicesimo 
secolo  si  trovarono  a  Friedeberg 
nel  Brandeburghese,  più  di  i5o  in¬ 
demoniati,  e  dilatossi  sì  rapidamen¬ 
te  e  sì  universalmente  questo  ma¬ 
le,  che  il  concistoro  ordinò  a  tal 
uopo  delle  preci  per  tutte  le  chie¬ 
se  (8).  L'’egregio  sig.  Moehsen,  da 
cui  ho  desunto  queste  notizie,  fe¬ 
ce  vedere,  che  la  riforma,  anziché 
impedire ,  dovette  promuovere  la 
propensione  a  simili  assurdità.  Lu¬ 
tero  stesso  non  andò  scevro  di  si 


(1)  L.  c.  hb.  III.  c.  5.  p.  254. 

(2)  Ivi  C.  22.  p.  294- 

(3)  De  Tunit.  scientiar.  c.  3r.  p.  57. 

(4)  Ivi  c.  47-  P-  76- 
(5|  Ivi  c.  90.  p.  200. 

(G)  Haubir,  bibliotli.  magic.  St.  I.  pag.  i.  —  Schwager,  storia  dei  processi 
delle  streghe,  pa".  42. 

(7)  Moehsen,  sloria  delle  scienze  nelli  Marca  di  Brandeb.  p. 

(0^  Moehsen,  1.  c.  p.  5oo, 


Tani  pregiudizi  del  suo  secolo,  di 
modo  die  ripeteva  dai  diavoli  qua¬ 
si  tulle  le  malaltie,  e  s'^adirava  con¬ 
tro  que'medici,  che  osavano  deri¬ 
varle  dalle  cause  nalurali  (i).  Asse¬ 
rì  in  oltre.,  che  il  diavolo  gli  apparve 
in  lìgura  di  monaco  colle  mani  fal¬ 
le  a  guisa  degli  artigli  de'volalili,  e 
che  gli  propose  varj  sillogismi  (2,). 
Anche  Melantone  coltivava  la  su¬ 
perstizione  e  si  divertiva  in  raccon¬ 
tare  le  storie  delle  streghe  e  de'fan- 
lasmi  (3)  Celesta  tendenza  a  sì  va¬ 
na  credulilànon  yiotè  a  meno,  subi¬ 
to  dopo  la  riforma  introdotta  da 
lAilero,  d'^accomunarsi  fra'predica- 
tori  tratti  d'’ordinario  dalla  classe 
infima  de^cittadini  o  degli  artigiani 
ignoranti.  Finalmente,  come  rillet- 
te  saggiamente  il  sig.  Moehsen,  la 
riforma  contribuì  a  mollijalicare  i 
sortilegj,  le  malattie  demoniache, 
le  streghe,  i  fantasmi  colTabolizio- 
ne  di  que'’pellegrinaggj,  che  presso 
i  cattolici  sruarirono  melanconie  ed 
isterismi  con  prodigioso  succes- 
so(4). 

22.  La  posterità  dee  saper  buon 
grado  alfegregio  medico  Giovanni 
Wiero,  che  con  sano  criterio  e  con 
forti  ragioni  s**  oppose  al  torrente 
de'pregiudizj  del  suo  secolo,  e  di¬ 
venne  per  tal  modo  un  vero  bene¬ 
fattore  delPuman  genere,  Certa  men¬ 
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te  può  aver  giovalo  ad  illuniinarlo 
la  sua  antica  lamiliarità  con  Agrip¬ 
pa  e  la  conoscenza  degli  arcani  di 
questo  fanatico  (5),  non  che  i  fre¬ 
quenti  e  lunghi  suoi  viaggi  (b).  E 
dii  rianda  la  storia  di  quedempi, 
non  dee  più  stupirsi,  che  Wiero 
sendosi  impegnato  nella  difesa  di 
una  strega  e  combattendo  nello 
stesso  tempo  lo  superstizione,  fos¬ 
se  dichiarato  per  uno  stregone.  Tro¬ 
vandosi  egli  a  Fez  e  a  Tunisi,  co¬ 
nobbe  gringanni  dehnaghi  di  quei 
paesi  (7).  e  là  probabilmente  co¬ 
minciò  a  riflettervi  sopra.  Non  an¬ 
dò  guari,  che  gli  si  presentò  Top- 
portunità  di  scoprire  la  frode  dTina 
ragazza  in  Unna,  la  quale  dava  a 
credere  di  non  mangiar  nulla,  e  si 
teneva  quindi  per  ossessa.  Quei 
tempi  ci  lasciarono  parecchi  esem¬ 
pi  di  simil  fatta  (8). 

Wiero  compose  uiTopera  immor¬ 
tale  intorno  ai  prestigj  del  diavolo, 
specialmente  a  line  di  smascherare 
quanto  di  menzognero  e  di  crude¬ 
le  volevasi  attribuire  agli  scritti  de- 
gTinquisitori  e  particolarmente  al 
famoso  maleus  maleficaruin  e  il 
libro  di  Deirio.  Nella  dedicatoria 
egli  si  rivolge  alPimperatore  e  a 
tutto  rimpero,  e  il  prega  di  rispar¬ 
miare  il  sangue  innocente  delle 
streghe.  Usò  la  destrezza  di  conce- 

O 


(1)  Lutero,  opere,  p.  XXII.  pag.  m'ji.  4.  Halla  1743. 

(2)  Wyer.  ,  prestig.  (taemon.  lib.  I.  c.  17.  p.  qS, 

(3)  Caruan.  <le  snblilit.  lib,  XIX.  p.  657.  Opp.  voi.  IV.  —  Melanchton.  de- 
(tamal.  voi.  IV.  p.  646- 

(4)  Moehsen  p.  5o3. 

(5)  Wyer.  praes'ig.  tlaemon.  lib.  II.  cap.  5.  p.  147. 

(G)  Adami  y'ag.  186  —  Teissier  voi.  III.  pag.  434- 

(7)  Wyer.  1.  c.  c.  i5.  p.  188. 

(8)  E^co  il  titolo  d’alcune  operette  relative  a  qiiest'ogge!  to  :  Poggii  Florent. 
(le  puella  germanica,  qiiae  bienniura  l’ere  vixerat  absque  cibo  potuqiie.4.  Florent.  i554. 

Ger.  Bucoldiani  brcvis  enarratio  <le  puella,  quae  sine  cibo  et  polii  per 
al  qiiol  annos  in  pago  R.ied  egit.  8.  Paris,  i542. 

Hhnr.  Smetti  misccllan.  I.  VII!.  3,  p.-g.  SqS,  lib.  X.  pag,  55i. 

Catharin^  Binder  inedia.  8.  Heidelb.  i584. 

Pa  scAu  Roeuin,  bistoire  rnemorable  d  une  fille  d’Anjou  ,  la  quelle  à  (iié 
fjiiaire  ans  saus  user  d’aucune  noiirriture,  rpie  d'un  peu  d’eau  commune.  12.  Pa¬ 
ris  1587, 


(iere  nel  principio  delle  sue  opere 
rinfluenza  del  diavolo,  e  di  compro¬ 
varla  anzi  con  diverse  storie,  della 
cui  verità  però  non  era  già  punto 
persuaso  ( i).  Indi  passa  a  dimostra¬ 
re,  che  varj  eventi  naturali  erro¬ 
neamente  sono  stali  enunciati  per 
effetti  del  diavolo  (i),  e  che  i  pre¬ 
tesi  miracoli  de’’ciarlatani  vengono 
operati  mediante  una  straordinaria 
abilità  e  prestezza,  e  senza  Pinter- 
vento  del  diavolo  (3).  Dopo  di  che 
limita  Tattività  di  quesfultimo  a 
segno,  che  poco  o  nulla  gli  rimane 
da  fare,  e  cerca  di  far  vedere,  che 
almeno  non  y)uò  produrre  alcun 
corpo  (4).  Non  presta  la  menoma 
credenza  alle  guarigioni  che  con  fai 
mezzi  sconosciuti  s’’ottengono  (5). 
Dichiara  per  una  vera  menzogna, 
che  Satanasso  si  serva  delie  stre¬ 
ghe,  o  dei  maghi  come  di  stromen- 
ti  necessari  alle  sue  operazioni*,  e 
concede,  che  le  persone  supposte 
indemoniale  sono  affette  o  di  me¬ 
lanconia  o  d'’isterismo^  ed  agitate  da 
sconcerti  delP  immaginazione.  Ci 
lasciò  poi  un  eccellente  trattato  so¬ 
pra  le  illusioni  della  fantasia  negli 
individui  malinconici  (6).  Confutò 
la  favola  dedupi  mannari,  ne'quali 
credevasi  che  si  trasmigrassero  le 
streghe  (7),  e  cercò  nella  storia 
tutti  i  possìbili  fondamenti  per  di¬ 
struggere  qualsisia  avanzo  di  super¬ 
stizione  (8).  Fece  vedere,  in  qual 


maniera  gli  unguenti  degli  strego¬ 
ni  agiscano  come  narcotici,  sedati¬ 
vi  o  inebbrianti,  ed  offendano  per¬ 
ciò  la  fantasia  (9).  S’’oppose  a  colo¬ 
ro,  i  quali  sostenevano  darsi  gene¬ 
razione  d’^animali  senza  seme*  nel 
che  può  risguardarsi  qual  precur¬ 
sore  del  gran  Linneo  (10). Dimostrò, 
che  il  così  detto  incubo  non  è  già 
un  diavolo,  ma  puramente  una  con¬ 
seguenza  del  sangue  troppo  den¬ 
so  (li),  e  che  per  favole  doveano 
ritenersi  queò’acconti  d'^aghi  sortiti 
per  la  bocca,  di  nocciuoli  di  ciriege 
vegetanti  nel  ventre,  e  simili  (12,). 
Finalmente  condannò  come  vitu¬ 
perevoli  ed  inutili  le  cure  super¬ 
stiziose  impiegale  per  liberare  dai 
diavoli  e  dalle  streghe  (i3),  e  con¬ 
chiude  esponendo  un'’apologia  a  fa¬ 
vore  delle  streghe,  con  cui  si  sfor¬ 
za  di  preservarle  dalla  morte  e  di 
supporle  in  istato  di  mania  o  di 
malinconia  (i4)* 

a3.  Quanto  più  s'adoprò  Wiero  a 
combattere  con  tutte  le  armi  della 
ragione  gli  antichi  pregiudizj,  ed  a 
scemare  possibilmente  le  vittime 
della  superstizione:  tanto  più  insor¬ 
sero  medici  e  legisti  a  condannare 
le  streghe  come  stromenti  dei  dia¬ 
volo.,  e  a  sostenere  le  malattie  de¬ 
moniache.  Fra  questi  sì  distinse  un 
certo  Giorgio  Pittorio  nativo  di  Vii- 
lingen  sul  Danubio,  che  studiò  a 
Frisburgo  nellaBriscovia,  edeserci- 


(i)  Wyer,  praestlg.  daemon.  lib.  I.  c.  i3.  pag.  yS. 

(9)  Ivi  c.  17.  p.  93. 

(3)  Ivi  pag,  95. 

(4)  Ivi  C.  24.  p.  123. 

(5)  Lib.  II.  o.  19.  p.  201. 

(6)  liib.  Ili,  c'  5.  p,  223.  c.  34.  pag.  327.  I.  IV.  c.  25.  pag.  425. 

(7)  Ivi  c.  IO.  pag.  237. 

(8)  Ivi  c.  14.  pag.  25o. 

(9)  Ivi  c.  iG.  pag.  276. 

(10)  Ivi  c.  23.  pag.  3oo. 

(11)  Ivi  c.  18.  p.  281. 

(12)  Lib.  II.  c.  17.  p.  193.  Id).  IV.  c.  2.  p.  352, 

(13)  Ijib.  V.  c.  24.  pag.  53o. 

(  i4)  Lib.  VI.  c.  22,  p.  G42. 


tò  la  medicina  in  Eiifisheim  nelPAl- 
sazia{i).  Egli  scrisse  iiitoino  alia 
materia  di  cui  si  servono  i  demonj 
per  le  loro  a jtparizioui  (12.)  ed  in  un’’ 
alila  opera  diclnaro  le  slregiieme- 
liicvoii  dei})iù  terril>ili  castighi  (3). 
Egli  è  altresì  autore  d'un  pessimo 
libro  sulla  negromanzia  (4). 

Fra  gli  avversar)  di  Wiero  s'’an- 
novera  parimenti  Guglielmo  Adolfo 
Scrihonio,  il  quale  raccomandò  la 
prova  delPacqua  nel  sospetto  di 
stregoneria  (5).  Tommaso  Erasto, 
famoso  oppositore  di  Paracelso, non 
si  allontanò  gran  fatto  dalTopinione 
di  Sciihonio  relativamente  alle  stre¬ 
ghe.  e  cercò  di  jirovare  in  una  dis¬ 
sertazione  l'atta  a  bello  studio,  che 
lemerlesime  rinnegano  Dio  e  la  reli- 
gione,  formano  uiPalleanza  col  dia¬ 
volo.  e  ricevono  dallo  stesso  delle 
isti  uzioni  ])er  servirsi  di  parole  ma¬ 
giche.  onde  mettere  in  disordine 
[liante  ed  altri  esseri  in  sè  stessi  in¬ 
nocenti  e  pertìno  gli  elementi,  nuo¬ 
cere  agli  uomini,  al  bestiame,  alla 
campagna  e  jsrodurre  alt  ri  porteniid’’ 
altrondeimpossibili  nella  natura  (6). 
Dimostra  1  esistenza  delle  stre¬ 
ghe  con  ragioni  desunte  dalla  tradi¬ 
zione  degli  Ebrei,  ed  inculca  a  tutte 
le  autorità  del  cristianesimo  di  por¬ 
re  in  o[>ra  tutti  i  mezzi  possibili,  per 
liberare  il  mondo  da  questi  mostri. 
Si  scorge  apertamente.  clPErasto  ha 
scritto  questo  liino  contro  Wi  ‘ro, 
avvegnaché  non  ne  faccia  mai  men¬ 
zione.  In  queUempi  quasi  ognuno  era 
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generalmente  persuaso,  che  le  stre- 
clie  suscitassero  i  tenqiorali,  il  che 
si  rileva  dalla  relazione  di  qneiror- 
ribile  processo  instituito  a  Beilino 
nel  i583  conti odue  vecchie.  le<|ua- 
li  furono  conseguentemente  abhruc- 
ciate 

24.  Giovanni  Matteo  Durastanle 
medico  di  Macerata  cercò  di  battere 
un  sentiero  medio  tra  Wiero  e  i  suoi 
avversar).  Propugnò  la  possanza  ilei 
demon).  e  sbiiimaginò  che  le  ceri¬ 
monie  magiche  bastassero  per  ridur¬ 
li  a  dovere:  ma  non  pòtè  giammai 
persuadersi,  ch>ssi  fossero  capaci 
di  jtrodnrre  malattie  (8).  Lo  stesso 
Paolo  Zacchìa,  il  primo  scrittore  si¬ 
stematico  di  medicina  forense, èd'’av- 
viso.  che  gli  ossessi  sieuo  realmen¬ 
te  individui  melancolici;  ma  che  il 
diavolo  si  prevalga  di  questa  malat¬ 
tia  per  servirsi  di  loro  come  di  sti  o- 
menti  opportuni  alle  sue  fattucchie¬ 
rie.  Per  altro  cnnfessa,  che  si  repu¬ 
tano  talvolta  indemoniaf  e,  quantun¬ 
que  non  sieno  tali,  varie  persone 
tendenti  alla  pazzia.,  ovvero  donne, 
nelle  quali  resti  soppressa  la  mes¬ 
truazione  (9).  A  ciò  contribuiscono 
specialmente  le  cause  naturali  e  par¬ 
ticolarmente  grinfarciinenti  airabi- 
limi,  giacché  col  mezzi  più  sempli¬ 
ci  s'ottiene  anche  la  guarigione  (10). 
I/arpa  di  Davidde  guarì  in  un  modo 
puramente  naturale,  cioè  colla  sola 
virtù  delia  musica,  il  re  Saulle  dalla 
sua  malinconia  (11). 

I  travagli  di  Giambattista  Porta 


(1)  Adami  p.  184. 

>2]  Ad  rate.  Agripp.  opp.  voi.  I.  p.  5l8. 

(3  Ivi  p.  480 
(^0  Ivi  p.  463. 

(5)  De  sagarum  natura  et  poiestale,  et  de  e.VHiiiine  per  aquas.  4*  Helm»t. 

>584. 

(6)  Errasti  di.spntat io  de  tamiis  seu  strigibns.  4-  Basii.  1072. 

(7  Angel,  annal  Marcine,  pag.  35 1  fot.  i5()8. 

(8)  Durast-^ntii  problemala  nia.  8.  Veii.  >567. 

(9  Zacch.  Cjuaesl.  nied.  legai,  v<  1.  l.  lib.  II.  lii.  i.  (|u.  i8.  u.  3.  4-  n  fol. 
Hom.  i62>. 

(io  L  c.  n.  i6. 

(li)  Ivi  1».  i6.  17  1 8. 
l  ovto  111. 
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napoletano  coiilnl)UÌrono  non  poco 
a  dimostrare  rinsussistenza  delle 
diavolerie  e  de^li  <‘tì’etli  sopranna¬ 
turali.  (^kiesto  sciittore  dopo  aver 
viair"iato  la  Germania,  la  l 'rancia 
e  la  S()a^na,  passò  al  servigio  del 
cardinale  Luigi  d'Kste.,  e  fondò  in 
appresso  nella  di  lui  ])ropria  abita¬ 
zione  una  così  detta  Accademia  de'’ 
sefjreti.  alla  ([naie  non  ammetleva 
per  membri  se  non  coloro  che  ave¬ 
vano  inventalo  un  nuovo  rimedio 
o  ijualche  nuova  macchina.  Fu  quin¬ 
di  accusato  (iorliesi  ])oteva  agevol- 
jnente  {)revedere)  come  sosjiettodi 
magia,  e  perciò  dovette  recarsi  a  Ro- 
n)a  per  ginstitìcarsi  (i)  ]Non  si  ])uò 
]ìer  altro  negare,  ch'egli  non  abbia 
dato  ansa  a  sìi'atta  in([uisizionecolla 
])arte  teoretica  della  sua  magia  na¬ 
turale.  Imperoc(diè  espone  in  essa 
njinulamentegli  anticlii  grilli  tecs  )- 
lici.,  e  so  -tiene  che  le  forme  sostan¬ 
ziali  sieno  state  attribuite  ai  corpi 
dalle  intelligenze,  come  effluvj  della 
divinità,  e  che  in  questa  connessio¬ 
ne  y)Oggino  i  fondamenti  delia  ma¬ 
gia  (2),  Accorda  inoltre  darsi  uno 
spiri  t  o  mondiale  uni  versale,  che  uni¬ 
sce  tutto  con  lutto,  che  tenera  al- 
tresì  le  nostre  anime  e  ci  rende  abi¬ 
li  per  le  arti  magiche  (3)  Soltanto 
la  simpatia  e  Tantipatia.  cheiaroven- 
gono  dallo  spirito  sumraentovato, 
potrebbero  spiegare  le  infinite  alte¬ 
razioni  ed  emergenze  corporee  (4)- 
Gli  è  in  forza  dd  medesimo  spirito, 
che  gli  astri  dominano  in  certi  ve¬ 
getabili.  ed  agiscono  sul  corpo  uma¬ 


no  (5).  In  oltre  la  simpatia  dip>ende 
dalPattrazume  de'’  simili,  e  l'anti¬ 
patia  dalla  ri  pulsionede'simili:qain- 
di  la  ruta  odia  il  cavolo,  la  jieco- 
ra  il  lu])o,  ec.  (6).  Ouindi  si  ripe¬ 
te  razione  del  cervello  sulle  fa¬ 
coltà  inlelh‘1  Inali  deiriiomo.  non 
che  (jLiella  delle  orcliidi  sugli  organi 
genitali,  in  somma  le  cosi  dette  se¬ 
gna  tu  i*e  (7). 

20.  (JuanI unque  loscopo  del  Porta 
non  fosse  di  deiivare  tutti  gli  eliciti 
corporei  dalle  forze  fisiche,  tuttavia 
Paccademia  de's<*greti  da  lui  istitui¬ 
ta.  e  la  parte  yiratica  della  sua  ma¬ 
gia  naturale  inlluironograndemente 
a  sbandire  la  suiierstizione.  in  (pian¬ 
to  che  sco|)rirono  gli  artilicj.  di  cui 
si  servirono  ah  uni  ingannatori  jaer 
produrre  appaienti  eli'et li sojnan na¬ 
turali.  Infra  le  altre  cose  insegna  a 
comporre  Punguento  delle  stre¬ 
ghe  colPaconito  e  colla  belladon- 
na.  e  fa  vedere,  ch'esso  opera  in 
nna  maniera  affatto  naluiale  (8). 
Porta  fece  delle  esatte  l  icerclie  sul¬ 
le  virtù  della  calamitale  Paolo  Sai- 
pi.  di  cui  si  parlerà  anco  in  seguilo 
siccom*'era  membro  della  suddetta 
accademia,  s'occupi)  jiai  tii'olarmen- 
le  sui  medesimo  soggetto  (9).  Allor¬ 
quando  m'accadrà  di  trattare  del- 
Palchimia.  indicherò  vie  meglio  le 
scoperte  chimiche  del  fìsico  na})o- 
I  etano. 

26.  Aiente  di  meno  continuò  a  re¬ 
gnare  generalmente  il  pregiudizio, 
che  i  diavoli  influissero  sulle  malat¬ 
tie,  e  che  realmente  esistessero  delle 


f  r  )  NrcEHON  niém.  voi.  XLttl.  pag.  3o.  -  Tiraboschi  voi.  Vili.  i.  p.  -  Si- 
tvNoRELLi  viceiKle  della  colf(ìra  neiie  due  Sicilie,  voi.  IV.  p.  125. 

(2)  PoRTAE  magia  n.nuralis,  lib.  I.  c.  p.  18.  12.  Lugd.  làGq. 

(3)  Ivi  c.  5.  p.  23. 

(4)  Ivi  c.  8.  p.  28. 

(5)  Ivi  c.  IO.  p.  45- 
(G>  Ivi  e,  14.  [).  5i. 

{']}  Ivi  Hb.  II.  0,  26.  p.  219. 

(8)  Ij.  C.  lib.  If.  C.  21.  p.  T<)2. 

(9)  (tRi.selini  niemot’ie  .medduie  spellanli  alla  vita  ed  agli  sludj  del  som¬ 
mo  lìJosofo  b.  Paolo  Sai’pi.  8.  Lausan.  i^Go. 


streghe  e  degli  ossessi.  Fra  i  più  ze¬ 
lanti  difensori  di  colai  pregiudizi 
s'annovera  Girolamo  Cardano,  il 
quale  nelle  sueoi)ere  paradosse  trat¬ 
ta  di  ogni  sorta  di  magia.  Egli  ere¬ 
ditò  da  suo  padre  per  nome  Faccio 
un  demonio  etereo  familiare  (i). 
Per  argomento  deli'intl uenza  delie 
streghe  adduce  la  loio stessa  confes¬ 
sione,  e  sostiene,  ch'elleno  agisco¬ 
no  con  molla  prudenza  e  cìrcos})e- 
zione,  e  che  ben  lungi  da!  sembra¬ 
re  dementi,  dicono  costantemente 
il  vero  Narra  poi^  che  per  l  ad- 
dietro  i  giudici  e  gli  inquisitori  pote¬ 
vano  appropriarsi  i  beni  degli  stre¬ 
goni  e  delle  streghe  processate,  il 
<pial  permesso  diede  origine  alle 
jdù  vili  e  diaboliche  crudeltà.  Con¬ 
tro  di  che  il  senato  di  Venezia  e- 
manò  un  decreto,  perchè  rilevò, 
che  per  tal  modo  venivono  con¬ 
dannati  anche  degrinnocenti  (3). 
Pel  rimanente  Cardano  opina,  che 
niuno  possa  negare  inesistenza  e 
nemmeno  rintluenza  deMemonj  ov¬ 
vero  le  apparizioni  dedantasmi,  sen¬ 
za  negare  nello  stesso  tempo  l' im¬ 
mortalità  deiranima  (.j).  Classilìca 
i  diavoli  dietro  il  sistema  di  Fsel- 
lo  (5),  ed  alierma  dicessi  agiscono 
nelle  statue  come  ne'corpi  uma- 
uii  (6).  Glancuhi  generano  mostii  o 
bambiiii  eambiati  a  balia,  i  (|uali 
deonsi  consegnare  alle  tìamnie(7). 
Porta  riferisce  \arie  altre  fanfaiu- 
clie  di  tal  natura,  e  spaccia  pertino 
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i  suoi  sogni  come  iùvelazioni  de'de- 
monj  (8). 

27.  L^egregio  Ambrogio  Parè  non 
andò  nemmen  egli  totalmente  sce¬ 
vro  dai  |)regÌLidizj  del  suo  secolo. 
Adottò  iadelìuizione  denmagbi  e  del¬ 
ie  streghe  data  da  Erasto,  avvegna¬ 
ché  dichiari  j)er  mere  immagiuazio- 
ni  o  illusioni  di  demonj  maligni  tut¬ 
to  ciò  che  i  maghi  o  le  streghe  cre¬ 
dono  di  vedere  o  di  udire.  Opina 
poi,  che  i  diavoli  prendono  la  ligu- 
ra  di  quaìsisia  animale  nella  stessa 
guisa,  con  cui  le  nubi  cangiano  ad 
ogn'^istaiite  la  lumia  loro  (9).  Quan¬ 
to  è  malagevole  Tindicare  la  ragio¬ 
ne  deirallrazione  del  ferro  verso  la 
calamita,  aitrettanlo  dilìicile  riesce 
il  comprendere  gli  elì’etli  de'demo- 
nj  e  r'enunciare  la  causa  de'mede- 
simi  (10).  Bensì  non  può  essere  che 
semplice  illusione,  allorquando  le 
streghe  asseriscono  d'aver  commer¬ 
ciò  carnale  co'demooj;,  perocchèque- 
sli  sono  immortali  ed  immateria¬ 
li  (il). Il  poveruomo  racconta  cir¬ 
costanziatamente  la  storia  di  una 
malattia  convulsiva,  la  quale,  secon¬ 
do  il  suo  parere,  fu  apertamente  d** 
indole  demoniaca  (12.). 

Parimenti  Giovanni  Langio,  no¬ 
mo  per  altri  riguardi  illuminatissimo 
come  vedemmo  nel  precedente  vo¬ 
lume,  nel  prestar  fede  alle  malattie 
demoniache  segui  l‘’esempi()  di  qua¬ 
si  lutti  i  medici  del  secolo.  E  certa¬ 
mente  colui  che  credeva  iìotersi  ge¬ 


li)  Cardan.  de  rei’,  variet.  lib.  XV.  c.  qS.  p.  ^2(5.  Opp-  voi.  IV. 

(2)  L.  c,  r.  3o.  p.  289. 

(3)  Ivi  p.  292. 

(4)  Ivi  c.  93.  p.  317. 

(5)  Ivi  p.  3i8. 

(6)  Ivi  p.  322. 

(7)  Ivi  p.  323. 

(8)  Ivi  p.  332.  -  De  sublilit.  Uh,  XIX.  p,  655. 

(9  Oeii  vies  DE  Pare',  liv.  XXV.  eh.  25.  p.  G70. 
i;iO;  Ivi  eh.  26.  p.  671. 

(11)  Ivi  eh.  2 8.  p.  (Ì73. 

(12)  Ivi  eh.  3i.  p.  67p 
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neraregli  scorpioni flalPoc/ATio,  avea 
<llri!tocli  riguardar  per  vere  le  favole 
de^li  ossessi  di  Jülich  e  (P  Ai- 

O 

chstacdl(i).Lo  slesso  Felice  Fiaterò, 
di  cui  al)l)iaiii  fatto  più  sopra  onore- 
vol  menzione,  riporta  fedelmente 
nel  suo  sistema  le  malattie  demo- 
niaclie  e  la  melanconia,  quali  con¬ 
seguenze  deiPinvasamento  del  dia¬ 
volo  (2);  e  riferisce  nelle  sue  osser¬ 
vazioni  la  storia  d'una  catalepsi  pro¬ 
babilmente  simulata,  per  (ui  una 
persona  stette  parecchi  giorni  sen¬ 
za  mangiare  e  senza  bere,  talché 
pensò  di  lasciarne  la  cura  ad  un 
esorcista  (?ì). 

28.  Levino  Lemnio  medico  a  Zi- 
rilisee  nella  Zelanda, in  un  caso,  cui 
diede  il  titolo:  de  occidtis  naturce 
mi/aciilis^  affastellò  innumerevoli 
racconti,  i  quali  somministrano  al¬ 
trettanti  argomenti  della  di  lui  ere- 
dulità  (4).  Egli  spiega  tutti  i  prodigj 
col !a  simpatia  e  colPantipatia  degli 
eflliivj:  p.  e.  una  noce  moscata  riesce 
più  attiva,  quando  viene  portata  da 
un  maschio,  e  più  debole  finché  sta 
nelle  mani  dòma  femmina  (5),  Oso 
inoltre  asserii’e,  che  la  cornacchia 
concepisce  unicamente  colla  vista  e 
coipassorbimento  delle  lagrime;  che 
il  pesce  cane  partorisce  paer  la  boc¬ 
ca  (6)  e  che  i  pidocchi  nascono  non 
dal  seme,  ma  dalla  putrefazione  (7). 
"Di  più.  che  i  demonj  benché  non 
cagionino  alcuna  malattia,  si  ser- 


j  vono  tuttavia  degli  umori  (Pindivi- 
1  dui  melancolici  per  illuderli  a  ca- 
I  priccio  ed  ingannare  i  loro  sensi  (8). 

;  Lemnio  non  esitò  perfino  di  crede¬ 
re,  che  il  cadavere  di  chicchessia 
I  morto  dxina  ferita,  Jorni  a  sangui- 
!  nare,  tostoché  gli  si  avvicini  il  feri- 
!  tore  (9). 

Uno  de'’più  zelanti  propugnatori 
I  delPintluenza  dei  demonj,  e  della 
I  realtà  di  tutte  le  stregonerie  fu  Gio- 
vanniBodin,  favorito  d'Arrigo  III  re 
di  Francia  intimo  consigliere  del  du- 
ca  d'Alenson,indi deputato  del  terzo 
stato diVermandoisal  parlamento  di 
Blois,  e  linai  meni  e  procura  tor  regio 
a  Làn  (  1  o).  Nel  suo  libro  intorno  alle 
diavolerie,  dove  a[)punto  sostiene 
Pintluenza  degli  spirili  maligni,  si 
mostra  versatissimo  nella  lettura  de¬ 
gli  scrittori  Ebrei  e  segue  ciecamente 
Palifico  sistema  della  cabala.  Abbor- 
risce  però  la  magia,  sembra  alieno 
dalle  arti  magiche,  prorompe  perfino 
in  maledizioni  contro  il  Porta  e  nien¬ 
tedimeno  non  rigetta  i  fondamenti 
della  magia  (il),  talchégodé  anclPegli 
la  riputazione  di  stregone  (12). 
Quanto  agPindemoniati,  Bodin  pre¬ 
stò  loro  tutta  la  credenza,  e  lasciò 
scritto,  che  Houlierdapprinciju'o  [»o- 
co  o  nidla  persuaso  degli  effetti  del¬ 
la  magia,  restò  finalmente  guarito 
j  dalla  sua  incredulità (  1 3).  Vuole  al- 
I  tresì,  che  Pincubo  malgrado  le  con- 
I  tradizioni  dei  medici,  derivi  aiiica- 


(i)  T  ANO.  e(»isl.  lib  r.  38.  p.  i85. 

(2  Plattr.  f)rax.  med.  ioni.  I.  col.  86.  8f). 

(3,  t  M.  (»bsei\at.  lib.  I.  p.  18. 

(4)  Adami  p.  99-  .  , 

(5)  Lemn.  de  occ.  nat.  mir.  lib.  II.  cap.  22.  p.  i8q.  lib.  III.  c.  io  p.  3o7. 

(6)  Lib.  IV.  c.  19.  p.  43r. 

(7)  Lib.  II.  c.  4o.  p.  287. 

(8)  Ivi  c.  2.  p.  140. 

(9)  Ivi  c  7.  p.  160. 

(10)  Laroueur  rontin.  de  mém.  de  Castelnau,  voi.  IL  p.  385  -  Bayle  voi. 
I.  p.  593.  -  Niceron  mèri),  voi.  XIII.  p.  i^o. 

(11)  BooilN  ile  raagor.  daemonoman.  lib.  1.  c.  5.  p.  72.  4-  Basii.  r58i 

(12)  Bvyle  I.  c. 

;i3)  Bodin.  lib.  II.  c.  3.  p.  148. 


nirnlo  dallo  slrof^Fio  e  dai  (iemo- 
jij  (ij.  o  (dio  i  così  dotti  1m[>ì  riiau- 
nari  siciio  rcalriHMilo  [lorsoio;  rncla- 
fiiorfoi  i/zat(^,  in  ispc/j'alila  rna^hi 
o  .>1  j (;j»lif‘.  convalidando  la  sna  as- 

f 

sorzioin;  colla  tesi  imonian/.a  di 
cci’ I)(*clama  contro  W  ico'o.^  il 
ijualf*  Osò  di(diiaiar(‘  innocenti  l<‘ 
str(‘^dH^,  0  pnlildicaia;  lo  S[)av(‘nt(‘- 
voli  forinole  niagif  In;  tinnite  in  se- 
^o'elo  dallo  st(;ssso  A'^iappa. 

•2().  Onaiito  ai  di  vin  si  rami  delle 
arti  ma^iidn*,  la  nc^iomanzia,  ossia 
la  citazione  de’did'nnt i,  continuò  a 
formare  roj^'^ndto  (lidie  piiismieri- 
cerclie  (òn  medici.  A^rijipa  asseriva, 
dio  le  anime  delle  persone  morte 
improvvisamente  o  inislato  di  pec¬ 
cato.  né  pei'  anco  ahliastanza  [lur- 
{^ate  colle  pi'c^liiere  dié'loio  paren¬ 
ti.  spaziano  come  i  diavoli  per  Tat- 
inosfera  inviìliij»f»ate  in  vapori  umi¬ 
di  e  rndihie.  in  forza  di  cin*  com[)a- 
riscono  ed  ohtiediscono  alle  citazio¬ 
ni  de' inabili  (?>).  littorio  di  Willin- 
^en  e  Hiccardo  Argentino  (5j 
Scrissin'o  parimenti  dei  trattati, 
onde  viernma^'^iormen  le  dimostra¬ 
re  la  verità  di  simili  ap[iarizioni.  (bar¬ 
dano  [loi  atlivsta.  (die  ti  no  al  suo  tem¬ 
po  neirnniveisità  di  Salamanca  s' 
insegnò  la  ne<r|'f)ina nzia  comi*  seien- 

^  n 

za  a  parte,  e  che  ^enei’a Irnen I e  rnd- 
la  S[>a^na  si  contiiniò  aindie  dipoi  a 
inslitnir*'  delle  esperienze  sopra  la 
detta  art f*  ('ti).  I^o  stesso  scrilt ore.  al 
pari  d i  fiarecctii  suoi  contemporanei, 
ci  lasciò  alenili  principj  sulla  chiro¬ 


manzìa.  Noi  dito  fiollice  corca  gfin- 
dizj  (lidia  rohnstezza.  did  valori*  o 
della  libidine.,  in'll  indice  ipielli  d(‘l- 
le  di^niita  o  carichi^  oiioriliche,  au¬ 
torevoli.  (‘(I  (‘ccicsiast  iche.  illai  le  do¬ 
mina  sni  [irimo.,  (iiove  sul  secondo, 
Saturno  sul  medio,  dal  ijuale  si  co¬ 
noscono  la  (\apacita  de^d’indi  vidui 
per  le  arti  ma^iidie,  div«“rsi  lavoii, 
la  [loviu'ta,  le  annoisi  io,  la  lebbre 
ipiartana  e  la  schiavitù,  l/anulare 
è  sacro  al  sole,  e  pr(‘nun<da  l'amici¬ 
zia,  l'onore  (*  la  [lotenza.  Il  migno¬ 
lo  e  sottomesso  al  dominio  di  Ve- 
ncr»;  e  si;^niiìca  prole,  Indie  donne 
e  I  iai  eri.  lVl(*rcuiio  domina  il  trian¬ 
golo  posto  ni*l  cenilo  della  mano, 
e  da  esso  si  traggono  i  coni  rassegni 
(li*ir  erudizione, della  [irudcnza  edel 
ladrocinio.  I^a  Jnina  r(*giia  suiri|)ote- 
na  re  ossia  ma  rgi  ne  es  te  ri  ore  de!  la  ma¬ 
no,  dove  si  marcano  gTindizj  de'|)ro- 
lliivj  musco'  i  ihdh*  solfocazioni,  de*' 
naufragj,  e  simili  (7).  Passo  sotto 
silenzio  i  signilìcati  delle  linee  di¬ 
verse.  Un  certo  Bartolornmeo  della 
Bocca,  Bolognese,  detto  irordina- 
rio  (indite  e  tanto  celebre  per  la  sua 
chiromanzìa,  da  farne  ipii  menzio¬ 
ne.  Kgli  [uosagi  una  morte  violenta 
a  (jraurico,  ed  (*nlramhi  vennero  poi 
impic  cati,  il  secondo  per  aver  firo- 
nosticato  sinistri  avvenimenti  al 
vecidiio  Bentivoglio.  ed  il  primo  per 
aver  falli*  simili  {iredizioni  a  Ben¬ 
tivoglio  il  giovane,  a  ipiello  appun¬ 
to  cdie  lo  sentenziò  (HJ  Alessandro 
Achillini  pubblicò  ro[)era  di  Coelite 


(1)  Ivi  CHp.  p.  208.  t'i  Me  tic  i  emenriuntur  legeit»  Dei.  Iioirìincs  in  raeca 
Ignorant  IH  '"f)nt ineul.  eftìcinntque,  ut.  gravissima  omnium  S(  etera  impune  abeanl  i». 
/2,  Ivi  c.  ().  p.  18G.  e  s('g. 

(?>  AriBii'P.  <ic  occnll.  pliilosof>h.  lib.  Ili  ('.  [\l.  p.  Sjf). 

'4  Ivi.  voi.  I.  [.,  534. 

MoKHSfN.  p.  44'>- 

(ò  (’akda.v.  <\ii  suiiiil.  lib  XtX.  p.  OGo.  Gksnkk.  cpisi,  lib.  t,  f.  i.  b. 

(']  )  De  r<-f.  varie! .  lib.  XV.  c.  79.  [>.  287 

(8;  Stona  della  pazzia  umana,  P.  I.  [).  b.  8.  Lijisia  1783. 
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corredandola  d’una  prefazione  (i). 
Anche  Giovanni  d'indagine  (2,)  e 
Andrea  Corvi  (3)  diedero  alla  luce 
dei  tratlali  di  cliironianzìa^  dei  (jua- 
li  si  videro  diverse  edizioni  e  tra¬ 
duzioni. 

3o.  Alla  storia  della  su[>erstizio- 
ne  cotanto  generale  in  questo  seco¬ 
lo  appartengono  eziandio  le  ricerche 
sulle  prerogative  dei  re  di  Francia 
e  d  lijghil terra  di  guarire  la  strunia 
col  senq)Iice  loro  contatto.  Accen¬ 
nai  già  le  prime  tracce  di  si  balorda 
credenza.;  allorché  riandai  i  tempi 
fli  mezzo  (4j  iNel  secolo  sedicesimo 
insorsero  c|uistioni  fortissime,  qua¬ 
le  dei  due  fosse  stato  primitivamen¬ 
te  fornito  di  questa  virtù  miracolo¬ 
sa,  e  si  trovò  competerne  l'anziani- 
ta  a  quello  d^  Ingioi  terra.  Andrea 
Lorenzo  cancelliere  a  Mompellieri 
compose  a  bella  posta  un'’opera,  in 
cui  s'accinse  a  dimostrare  minuta¬ 
mente  r importai! za  del  privilegio  dei 
re  di  Francia,  a  descrivere  le  ceri¬ 
monie  pratiche  nelle  cure  miracolo¬ 
se  state  eseguite  da  Arrigo IV,  sotto 
i  suoi  proprj  occhi,  ed  a  pi  ovare,  che 
questa  virtù  è  propria  del  trono  e 
non  della  famiglia  reale  (5).  Ma  Gu¬ 
glielmo  Tooker  Inglese  attribuì  la 
detta  prerogativa  esclusivamente  ai 
rè  dHnghilterra(6).  SebastianoMon- 
tuoTavea  già  annoverata  Ira  lefacol- 
ta  occulte  delle  cose,  le  quali  co¬ 


mecché  non  possano  spiegarsi,  tut¬ 
tavia  vengono  confermate  abbastan¬ 
za  dalPesperienza  (7). 

DI.  Riporterò  ora,  per  nuovo  ar¬ 
gomento  della  somma  credulità  di 
(jue'tempi,  la  storia  del  dente  d  oro 
che  alla  line  del  secolo  XVI,  menò 
tanto  rumore  jaer  tutta  la  Germania. 

In  un  fanciullo  di  dieci  anni  na¬ 
tivo  di  Schweidnitz  si  credette  na¬ 
to  e  cresciuto  naturalmente  unden- 
te  d'oro.  Jacopo  Horst  medico  a 
Schweidnitz,  poscia  professore  in 
Melmstadt,  pubblicò  una  curiosa  re¬ 
lazione  di  tal  latto,  e  senza  mette¬ 
tele  in  vermi  dubbio  la  verità  del 
medesimo,  ri  sguai  dò  la  generazio¬ 
ne  di  questo  dente  per  un  eltètto 
soprannaturale,  dipendente  dalla 
costellazione,  sotto  la  quale  nacque 
il  bambino  (8).  Imperocché  accadde 
appunto  la  di  lui  nascila  ai  22 
Dicembre  i586.,  giorno  in  cui  il  So¬ 
le  slava  in  congiunzione  con  Satur¬ 
no  nel  segno  del  Capricorno  (9). 
Una  causa  sì  sovrumana  mediante 
raumento  del  calore  avvalor  ò  pro¬ 
digiosamente  la  forza  nutritGa,  di 
modo  che,  in  vece  di  materia  ossea, 
si  sejiarò  delToro  (io).  Dipoi  va  in¬ 
vestigando  le  allusioni  di  sì  strepi¬ 
toso  miracolo.  Siccome  ogn'ecclis- 
se,  ogni  tremuoto  ha  il  suo  signifi¬ 
cato,  perciò  anche  il  dente  d‘’oropuò 
forse  indicare  l'età  d'oro  (11).  L'im- 


(1)  CocLiTis  chiromantiae  et  physionomiae  anaphrasls,-  cura  approbal.  A.x.f.x. 
Achilliwi  fol.  BODOII.  i523. 

(2)  luirodiiciiones  apolelesinaticae  in  chiromantiam.  8.  Francob  1546. 

(3)  Coinperaliura  ptiy>iotionuae.  8.  Leid. 

(4)  Storia  della  medie.  T.  IV.  Sez.  Vili.  §.  20. 

(5)  Laurent,  de  mirabili  siruraas  sanandi  vi  solis  Galliae  regibus  conces¬ 
sa.  8.  Par.  'boQ. 

(6)  Ciiarisina,  s.  donum  sanitatis,  s.  explicatio  quaeslionis  in  dono  sanandi 
slruinas  concesso  regibus  Angliae.  4*  Lond.  169^. 

(7)  Montui  dialexon  medie  in.  1.  I.  p.  ii5.  4-  Lion  i533.  -  Henry  hislory 
of  Greal-Brita ini.,  voi.  VI.  cb.  4.  §•  i-  P-  44^- 

(8)  Horst,  de  aureo  dente  maxillari  pueri  Silesii.  8.  Lips.  làqà. 

(9)  Ivi  p.  42.  54.  85. 

(10)  Ivi  ().  5.  79. 

(11)  Ivi  p.  3o 


peratore  Romano  scaccierà  dalTEu- 
ropa  i  Turchi,  que'’nemici  del  Cri- 
stiaiiesiiTiof,  e  incomincierà  allora 
rimj)ero  eterno  e  Tela  delToro.  A 
line  di  rendere  più  verisiniile  que¬ 
sta  profezia,  Horst  s'’appo‘^gia  alla 
spiegazione  di  l>aniele  (cap.  11.). 
secondo  il  quale  la  testa  d'oro  del¬ 
la  statua  indicò  un  gran  regno.  Sic¬ 
come  poi  nel  fanciullo  di  Schwei¬ 
dnitz  il  dente  d’eneo  era  ITiltimo  in 
serie,  perciò  cotestodorainio  di  Ce¬ 
sare  dovea  precedere  immediata¬ 
mente  la  venuta  di  Cristo  pel  giu¬ 
dizio  finale  (i).  Oltracciò  sì  presagì 
che  innanzi  l'età  d'oro  insori?ereb- 
bero  gravi  torbidi^  perchè  il  dente 
d'oro  trovavasi  nella  mascella  in¬ 
feriore  a  sinistra  (a).  Tn  mezzo  a 
tanta  insensatezza  e  follia,  lo  stori¬ 
co  si  limita  a  riportare  ciò  che  ha 
potuto  trovare. 

Deg^io  però  confessare  ad  onore 
di  quel  secolo,  che  la  profezia  d"’ 
Horst  non  incontrò  gran  fatto,  spe¬ 
cialmente  presso  i  medici.  Un  cer¬ 
to  Duman  Liddel,  Scozzese  di  nasci¬ 
ta,  ed  in  allora  collega  d'Horst,  |)ub- 
blicò  un*’ eccellente  confutazione 
df'lia  chimera  di  quest'ultimo  (3). 
Altri  notò  verso  la  line  del  iSqo,  che 
il  fanciullo  prodigioso  non  si  lascia¬ 
va  |:)iù  vedere  da  persone  colte,  e 
che  sembrava  quasi  furioso,  ogni 
qualvolta  si  volea  costringerlo  a 
mostrare  i  suoi  denti;  onde  nacque 
il  sospetto,  che  il  famoso  dente  fos¬ 
se  puramente  ricoperto  d'unalami- 
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na  d‘’oro  (4).  Liddel  rilevò  inoltre 
che  il  dente  in  quistione  era  più 
grosso  degli  altri,  e  che  vi  mancava 
il  mascellare  vicino,  e  da  ciò  pari- 
menti  si  conchiuse  esservi  ingan¬ 
no  (5).  Princi[)almente  però  rinfac¬ 
cia  ad  Horst  la  più  crassa  ignoran¬ 
za  de'’principj  astronomici,  quando 
[)arla  della  congiunzione  del  Sole 
con  Saturno  nel  mese  didicend)re, 
mentre  il  primo  non  entrane!  segno 
dell'ariete,  che  dopo  la  metàdi  mar¬ 
zo.  E  se  al  momento  della  nascita  di 
(juesto  bambino  il  sole  fosse  stato 
in  ariete,  tal  fenomeno  recherebbe 
certamente  maggior  meraviglia,  di 
quello  che  se  il  bambino  medesimo 
fosse  nato  con  tutti  i  denti  d'’oro(6). 
Liddel  giudica  degno  di  derisione 
quanto  ha  detto  Horst  intorno  alle 
allusioni  delPecclisse  e  del  tremuo- 
to;  avvenimenti  che  dipendono  uni¬ 
camente  da  cause  naturali  (7).  Fi¬ 
nalmente  narra,  che  la  lamina  d'oro 
posta  sul  dente  s^era  assottigliata 
da  qualche  tempo,  e  che  quindi  sva¬ 
nirebbe  ben  presto  di  per  sè  il  mi¬ 
racolo. 

Comparvero  in  iscena  due  altri 
medici  a  quistionare  non  già  sul  fat¬ 
to.  della  cui  verità  sembra  vano  en¬ 
trambi  persuasi,  ma  sulla  teoria  del 
medesimo  (8).  11  primo,  cioè  Martino 
Rulando  il  giovane,  nativo  di  Lauin- 
gen,c h'eser(' i  t  ò  1  a  med  i  c  i  n a .  a  R a  ti  s  bo- 
na.indi  a  Praga. si  sforzò  di  ripetere  un 
fenomeno  sì  singolare  da  cause  na- 
turali  (9).  Il  secondo  poi,  cioè  Gio¬ 


ii)  Horst,  ivi  p.  116.  120. 

(2j  Ivi  p.  134. 

(3)  Liddel.  de  denle  Hureo.  8.  H;irnb.  1628. 

'4'  P-  6  Bddfiss.  Camineo  di  Frauctort  diede  a 


nia/ioiie. 

(.5)  Liddel,  ivi  p.  io. 

[6)  Ivi  p.  12. 

(7)  Ivi  p.  iG. 

(8/  V.  Adami  p.  447- 

(9)  Kuland  nova  ei  in  onini  memoria  inaudita  bis! orla 
nuper  in  Silesia  puero  cuidam  septenni  [decenni)  succrevisse 


Liddel  questa  infor- 


de  aureo  dente,  qui 
an iinad versus  est.  4- 


vanni  Ingolstetler  di  >'orinibprga^ 
medico  in  Amherga,  lo  annuncio  ^jer 
un  vero  miracolu,  per  un  avveni¬ 
mento  atta  Uosoprannatura  le  (i).Hal- 
ler  cita  un  altro  libro  in  versi  so¬ 
pra  questo  soggetto  (2). 

Sa.  In  niun  altro  tempo  Tastrolo- 
gia  fu  sì  universalmente  risguardata 
per  dottrina  o  scienza  vera  ed  utile, 
come  nel  sedicesimo  secolo.  Giam¬ 
mai  si  sentirono  tante  [»retlizioni 
dagli  astri,  dalle  meteore  edai sogni, 
quante  in  allora,  perchè  il  mistici¬ 
smo  non  conosceva  più  limiti,  e  an¬ 
dava  sempre  [)iù  crescendo  il  nume¬ 
ro  degli  entusiasti  e  de'l’anatici,  i 
quali  pretendevano  di  vedeie  nella 
luce  interna, ond^rano  sparse  le  ani¬ 
me  loro,  tutto  ciò  che  desideravano. 
Ogni  evento  di  qualche  rilievo  ve¬ 
niva  pronosticato  da  segni  e  prodigj, 
come  accadde  prima  della  hattaglia 
di  Mùblherg,  in  cui  Telettore  di  Sas¬ 
sonia  rimase  prigione  (a).  Arnoldo 
riporta  un'intìnità  di  visioni,  di  so¬ 
gni  signilìcantissimi  e  di  rivelazio¬ 
ni  (4).  Si  attendeva  la  tìne  del  mon¬ 
do,  come  nel  decimo  secolo  (5).  E 
Stoeller  di  Tuhinga,  maestro  di  Me- 
lantone.  mise  tutta  l'Europa  in  i- 
scompiglio  e  spavento  per  aver  pro¬ 
nosticato  un  diluvio  universale  che 
dovea  succedere  nel  i554^  (^) 
la  congiunzione  dei  tre  p.ianeli  su¬ 
periori  nel  segno  dei  pesci.  Questo 


fanatico  dedicò  il  suo  libro  a  Carlo 
Y,  il  quale  talmente  s^in(|uietò,  che 
Agostino  Aito  durò  molta  fatica  a 
persuaderlo  deirinsussistenza  (runa 
tale  profezia  (7).  Da  Wittemberg 
lino  a  Tolosa  non  si  vedeano  che 
preparativi  per  evitare  Peccidio,  e 
solo  scorsa  Pepoca  supjiosta  cotan¬ 
to  fatale,  s^avvide  ognuno,  che  do¬ 
po  la  promessa  fatta  a  ÌNoè  non  si 
dovea  più  conce[)ire  alcun  timore 
di  tal  fatta  (8).  Moehsen  ci  raggua¬ 
glia  d\nia  profezia  ancor  più  ridico¬ 
la  d'un  certo  Stiefel  predicatore  di 
Wittemberg,  secondo  il  quale  era 
per  succedere  Ialine  del  mondo  nel 
i533,  ai  3  Ottobre  alle  ore  8  della 
mattina  (9).  Il  rispettabile  autore 
anonimo  della  storia  delia  pazzia 
umana  ci  dà  la  relazione  di  Paolo 
Grebner,  altrosimile  ciarlatanopro- 
fetico(io).  Grehnernel  1072,  teneva 
a  Leneburgo  una  scuola  di  elemen¬ 
ti  grammaticali,  e  nel  1074  diede  alla 
luce  il  suo  Sericiim  mundi  fili um^ 
dove  pronosticò  la  imminente  cadu¬ 
ta  del  papa,  della  porta  Ottomana  e 
della  casa  d*’Austria:  assiruròal  redi 
Danimarca  il  possesso  de'Paesi-Bassi 
cattolici,  ed  alla  regina  Elisabetta  la 
Sf)agfìa  e  PAmerica.  Il  prelodato  au¬ 
tore  della  storia  della  pazzia  uma¬ 
na  conget  tura, che  costui  fosse  quel 
Grebner  medesimo,  il  quele  nel 
102:1,  pubblicò  una  profezia,  in  cui 


Frnnf  of.  i5g5.  -  Demonstrah'o  jndic  i  de  aureo  dente  puerl  Sil^sii  adv^rsus  Ingol- 
STETTERi  r(  spoìislonem  8.  Frinioof.  1^97. 

Il)  Ingocstetter  de  aureo  liente  pueri  Sdesii  responsio  ad  i'idjcinm  Ku- 
LANDi.  c|ua  deinonstraiur,  neque  deuletn,  ncque  tjus  generaiioueni  naiuraleu»  esse. 
8.  Lips.  1596. 

(2)  Hach  Lierold.  Dialogo  in  versi  sopra  il  dente  d’oro.  8.  Bieslavia  1596. 

(3)  Farric.  annal.  Miseii.  p.  87.  -  Camerar.  vita  Melanch lon.  p,  262, 

(4'  Arnold,  storia  della  chiesa  e  delle  eresie,  P.  II.  Voi.  X\  I.  c.  21.  p. 
267.  c.  23.  p.  325. 

(5)  Lutero,  opere.  P.  XXII.  p.  2269. 

(6)  ISiPHUS  de  lalsa  diluvii  prognosi ical ione.  8.  Bonon.  i52o. 

(7)  TNaudaei  jndic.  de  Vipbo,  p.  46. 

(8)  Moehsen  Storia  delle  scienze,  p.  4*o* 

(9,  L.  c.  p.  426. 

(10)  P.  IV.  p.  61.  -  Moller  Cimbria  lileral.  voi.  II.  p.  245. 


dalla  cometa  del  1618,  arguì  la  de¬ 
cadenza  delPimpero  dei  Turchi  (i). 

33.  La  consuetudine  di  far  com¬ 
pilare  dai  medici  i  lunarj  coi  pro- 
nostici  sulle  stagioni,  e  colle  spie¬ 
gazioni  delle  costellazioni  contribuì 
non  poco  a  dilì'ondere  Pastrologia 
e  a  procurarle  viemmaggior  relazio¬ 
ne  colla  medicina.  Fra  gli  altri  si 
s  e  g  n  a  1  ò  u  n  c  e  r  t  o  Y  a  1  e  n  t  i  n  o  T  r  u  t  i  g  e  r , 
nativo  dllrilla  e  professore  a  Wit- 
temberg,  il  quale  da  una  congiun¬ 
zione  di  Saturno  e  di  Giove  presagì 
una  peste  negli  anni  1064,  e  i566, 
essendo  ciòaccaduto,  imedici  astro¬ 
loghi  della  marca  di  Brandehurgo 
s’’acquistarono  tanta  riputazione, 
che  cominciarono  a  spacciare  i  loro 
almanacchi  per  tutta  la  Germa¬ 
nia  (a).  Yella  Pomerania  si  rese  ce¬ 
lebre  con  questi  lunarj  astrologici 
Davidde  Herlich  di  Zeiz,  scolaro  di 
Peucer  e  medico  prima  in  Anldam, 
poscia  a  Lubecca  e  lilialmente  aEtar- 
gard,  dove  morì  nel  i636.  Egli  lasciò 
un  numero  considerevole  di  produ¬ 
zioni  astrologiche.,  le  quali  vengono 
citate  da  Moller  (3).  Pietro  Gapiteyn 
di  Middelburg  nella  Zelanda,  profes¬ 
sore  a  Kopenhagen,  introdusse  que¬ 
sti  lunarj  nella  Danimarca  (4)^  e 
Francesco  Kapaldi  in  quelli  da  lui 
pubblicati  accenna  i  giorni  più  adat¬ 
tati  per  farsi  salassare. applicar  ven¬ 
tose  e  prender  purganti  (5). Giovan¬ 
ni  Langio  disapprovò  fortemente 
una  sì  cieca  superstizione,  edinpro- 
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va  delle  dannose  conseguenze  della 
medesima,  descrive  la  malattia  dYin 
giovane,  in  cui  a  fronte  di  tutte  le  in¬ 
dicazioni  favorevoli  non  si  praticò 
il  salasso,  perchè  Palmanacco  non  ne 
faceva  menzione.  L'ammalato  mori 
in  capo  a  pochi  giorni  (6).  Anche 
Gesner  declamò  contro  sì  fatto  abu¬ 
so,  in  ispezlalità  poi  contro  i  segni 
astrologici  del  salasso  e  dei  purgan¬ 
ti  (7).  Tommaso  Erasto  si  lagna,  che 
alla  corte  del  conte  dTIennebers: 
non  si  eseguisse  alcuna  missione  di 
sangue,  nè  si  prendesse  alcun  rime¬ 
dio,  senza  consultare  gli  almanac¬ 
chi  (8). 

34.  I  primi  letterati  ed  i  più  illu¬ 
stri  scrittori  di  questo  secolo  col¬ 
tivarono  tutti,  chi  più,  chi  meno, 
Pastrologia.  Clemente  dementino 
avea  già  da  molto  tempo  sottopos¬ 
to  ciascuno  dei  membri  principali 
del  corpo  ad  un  pianeta  o  astro  j)ar- 
licolare,  p.  e.  gli  organi  genitali  a 
Venere  ed  allo  Scorpione,  e  per  ciò 
appunto  deriva  le  malattie  veneree 
dalPinlluenza  dello  Scorpione  (9). 
Fra'’piìi  celebri  promotori  delPastro- 
logia  s’annovera  Filippo Melantone, 
scolaro  di  Stoeiler  (io).  Egli  risguar- 
dava  questa  scienza  od  arte  come 
parte  della  tìsica,  e  credeva,  che  la 
prima  non  avesse  principj  men  si¬ 
curi  della  seconda  (11).  Tutta  volta 
congettura  modestamente,  che  i  me¬ 
dici  andrebbero  certamente  troppo 
oltre,  se  pretendessero  ripetere dal- 


(1)  Storia  della  pazzia  umana,  P.  IV.  p.  74* 

(2)  Moehsen,  1.  c.  p.  4i8. 

(3)  Moller.  Clmbr.  liter.  yoI.  II.  p.  824.  -  Bayle  dlctionn.  voi.  II-  pa¬ 
gina  752. 

(4)  Eloy  voi.  I.  p.  53o. 

(5)  Magnum  et  perpetuura  almanach.  8.  Ant.  i55r. 

(6)  Lang,  epist.  med.  lib.  I.  36.  p.  178. 

(7)  Gesner.  sanitalis  tnendae  praecepta,  p.  no.  8.  Tigur.  i562. 

(8)  Moehsen,  1.  c.  p.  409*  4^^* 

(q)  Lucubrat.  p.  12. 

(10)  Moehsen  1.  c.  p. 

(11)  Melanchton.  declaraat.  lol.  I,  p.  32(). 
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le  stelle  qualche  alterazione  de  cor¬ 
pi  (i).  Airincontro  lAitero,  che  d’’ 
altronde  non  era  scevro  da  super¬ 
stizione,  si  mostrò  sempre  contrario 
all’astrologia  (a). 

Melantone  fa  grandi  elogj  di  Ja¬ 
copo  IVIilich  suo  amico  e  professore 
di  medicina  in  "W  ittemberg,  perchè 
questi  s'’adoprò  per  unire  Tastrolo- 
gia  alla  medicina,  riputandola  cer¬ 
ta  ed  infallibile  al  pari  d’ognallra 
arte  umana  (3).  Milicli,  oltre  la  sor¬ 
te  di  nascere  sotto  le  più  felici  costel¬ 
lazioni  (4),  ebbe  altresi  quella  d^ 
imparare  Tastronomia  eia  matema¬ 
tica  da  Collimizio  Tanstelten,  da 
Giovanni  Müller  di  Regiomorite  e 
da  Giorgio  Peuerbac.  Oiiantuoque 
non  ci  abbia  lasciato  che  nn  di¬ 
scorso  sui  vantaggi  della  sua  scien¬ 
za  prediletta:,  nientedimeno  anclfes- 
so,  al  pari  Melantone,  vide  semina¬ 
te  e  propagate  le  sue  dottrine  da'’sLioi 
numerosi  scolari. 

Uno  di  questi  fu  Arrigo  di  Ran¬ 
zau  (5)  governatore  dei  ducati  di 
Schless^vi"  e  d'^Holsteiin  ed  autore 

o  ' 

d’nn  trattalo  intorno  airinlluenza 
tielbaslrologia  (ti).  Al  suo  tempo  si 
l  ese  celebre  anche  Giovanni  Cano¬ 
ne  astronomo  della  corte,  il  quale 
studiò  in  AViltemberg  e  compose 
molti  almanacchi  e  pronostici,  i  jSq 
in  tutti,  oltre  vma  cronaca,  che  fu 


poi  pubblicata  da  Melantone  con 
diversi  cangiamenti  (7). 

Un  altro  scolare  di  Melantone  e 
di  Milicli  fu  Giovanni  Moibano  di 
Breslavia,medico  in  Augusta,  il  (pia¬ 
le  comentò  gli  euporisti  falsamen¬ 
te  attribuiti  a  Dioscoride  (8).  Col 
mezzo  del  suo  oroscopo  e  dalTop- 
posizione  di  Saturno  presagì  a  sè 
medesimo  una  morte  vicina,  la  quale 
di  fatti  lo  colse  in  età  di  35  an¬ 
ni  (9).  Fra  il  gran  numero  d'opere 
astrologiche  di  questo  secolo  com¬ 
parse  in  Germania,  mi  rimane  di  far 
menzione  di  quelle  di  un  certo  Köl¬ 
ner  medico  nella  Pomerania  (io)  e 
di  Cornelio  Scbjllander  (ri):,  e  nel 
rimanente  d'’invitare  i  miei  lettori 
a  rivolgersi  al  sig.  Moehsen,  che  di¬ 
pinse  eccellentemente  la  propen¬ 
sione  generale  dei  principi  di  tal 
secolo  per  Tastrologia  (m). 

35.  Quantunquei  Tedeschi  abbia¬ 
no  coltivata  quesCarte  sopra  ogiU 
altra  nazione,  tuttavia  si  trovarono 
degli  astrologhi  ed  amatori  delPas- 
trologia  anche  nella  Francia,  Spagna 
ed  Italia.  E  chi  non  conosce  le  pre¬ 
dizioni  di  Michele  Nostradamus?  E 
chi  non  sa,  che  il  Aostradamus  fu 
tenuto  da  molti  per  un  vero  profeta? 
Egli  piantò  dei  principi  astrologici, 
ed  arrivò  a  tal  grado  di  ciarlataneria 
forse  col  lungo  esercizio  della  me-r 


(1)  Ivi  j).  327. 

(2)  Lorenzo  Fries,  discorso  delTaslrologia  contro  i  giudici  imperili.  4.  Stra¬ 
sburgo  i52o. 

(3)  Melanchton.  declamat.  voi.  V.  p.  579. 

(4)  Adami  p.  92.  -  Teissier,  voi.  I.  p.  408. 

(5)  Moller.  Cirabria  literat.  voi.  I.  p.  525. 

(6)  Ranzovii  Ir.  astrologicus  de  genethliacorum  Ibematum  judiciis.  8.  Frau- 
tof.  1593. 

(7)  Moehsen  p.  429*  -  Storia  della  pazzia  umana  P.  III.  p.  no. 

(8)  Adami  p.  120. 

(9)  P-  «24. 

(10)  Traci,  ex  tberaalis  coeli  morbi  aliciqus  naturarn  ,  eie.  praenuncias.  8. 
Gryptb.  1618. 

(11)  Medicina  astrologica,  omnibus  medicinae  sludiosis  longe  ulilissiraa.  8. 
Anlv.  1575. 

(12)  Moehsen  1.  c.  p.  4^0- 


clicìna  e  col  Tesilo  (‘elice  del  suo  nie- 
lodo  cLiralivo  nella  pesle  cTAcqui  e 
di  Lione.  INacque  a  s.  Remigio  nel¬ 
la  Provenza.,  studiò  la  mediniua  in 
Avignone,  e  s'addottorò  iiiMompel- 
lieri.  Dipoi  si  recò  ad  Agen,  dove 
allora  soggiornava  Scaligero.  Colà 
prese  moglie,  la  quale  morì  di  lì  a 
poco.  Quindi  si  mise  a  viaggiare,  e 
stette  assente  per  dieci  anni  conti¬ 
nui.  Al  suo  ritorno  si  stabilì  in  Salon, 
dov'esercitò  ora  la  medicina,  ora  T 
astrologia  e  il  vaticinio  (i), 

Antonio  Mizaud  di  Mont-Lucon 
nel  Borbonese,  dopo  avere  studiato 
a  Parigi  la  matematica  sotto  Oronzio 
Fine,  e  la  medicina  sotto  Fernelio, 
cercò  di  unire  queste  due  scienze 
alla  foggia  d'allora,  come  lo  dimo¬ 
strano  le  varie  sue  produzioni  sull’’ 
astrologia  medica  (a).  Ne  posseggo 
poi  una,  dove  accenna  le  virtù  delle 
piante  ortensi,  senza  ripeterle  dalT 
influenza  degli  astri.  Egli  trasse  qua¬ 
si  tutte  le  descrizioni  da  Emilio  Ma¬ 
cco,  dalle  geoponiche^  da  Leneno 
Samonico,  dagli  Arabi  e  dalla  scuo¬ 
la  Salernitana.  Infra  gli  altri  rimedj 
vanta  il  cavano  come  il  più  eüicace 
nel  calcolo  nella  vescica  orina¬ 
ria  (a).  In  un^appendice  descrive  il 
metodo  usato  dagli  Arabi  per  comu¬ 
nicare  alle  frutta  certe  facoltà  me- 


vìi) 

dicinali,  o  coltivando  piante  di  tal 
natura  attorno  l'albero  fruttifero,  o 
introducendo  delle  sostanze  medi¬ 
camentose  nella  midolla  del  mede¬ 
simo;  nel  che  si  riporta  alla  testimo¬ 
nianza  di  Pietro  Belon  celebre  viag¬ 
giatore  e  perspicace  naturalista  (4). 

Parimente  Giovanni  Carvin  di 
Montauban,  professore  nelTuniver- 
sità  di  Parigi,  oltreché  giudicò  T 
astrologia  per  una  scienza  assai  uti¬ 
le,  procurò  d'amalgamarla  colla  me¬ 
dicina  stessa  (5).  Jacopo  Pons,  il 
quale  scrisse  contro  il  Botalli,  ci 
lasciò  una  propedeutica  della  me¬ 
dicina,  dove  fra  le  dottrine  acces¬ 
sorie  predisponenti  annovera  ezian¬ 
dio  Tastrologia  (6).  ^eWottalmodu- 
Leia  di  Bartisch  trovansi  non  poche 
tracce  d'una  superstiziosa  adesione 
aU'astrologia,  alla  magia  e  ad  altri 
rami  della  teosofìa  (7). 

36.  In  Italia  il  più  zelante  difen¬ 
sore  delTastrologia  fu  Girolamo  Car¬ 
dano,  autore  di  parecchie  opere  as¬ 
tronomiche  e  mediche.  Tommaso 
Giannozzi  di  Ravenna,  soprannomi¬ 
minato  filologo,  seguendo  Tesempio 
di  Giovanni  Francesco  Pico  della 
Mirandola,  tentò  dì  spargere  per  la 
medicina  principj  cabalistici  ed  as- 
trologìci,  come  si  rileva  dalle  sue 
produzioni  (8).  Morgagni  dimostrò 


(r)  Merfnre  <le  Fr;uice,  1724.  Aouq  p.  1780.  Noy.  p.  2688.  -  Eloy,  voi. 
III.  p.  4oo.  -  Là  vie  el  le  testameiit  de  Nostradamus.  12.  Paris  lySp. 

(2)  Niceroiv  mém.  voi.  XL.  pag.  200.  Teissier,  voi.  III.  p.  i54.  Le  piti 
iinporlanli  sono:  Harmonia  siiperioris  iialurae  mundi  et  inferioris,  Paris  i558.  -  Co- 
njugium  Aesculapii  el  Uiani.ie  ìnedicum  simul  el  astr onomicnni,  4*  Lion  1550.  an. 

(8)  Il  tiiedico  del  giardino,  cioè  delle  piatile  medicinali  ortensi;  tradollo  in 
Tedesco  da  Giorgio  Henisch  di  Bartfedd.  8.  Basii. 

(4)  Libercolo  del  medico,  die  contiene  una  nuova  e  meravigliosa  maniera 
di  rendere  medicinale  ogni  sorla  di  frulla,  radici,  erbaggi,  uva,  ec. 

(5)  De  Sanguine  (Balogi  Vili.  8.  Hannov.  i5o5, 

(6)  3Iediciis,  seu  ratio  acria  apùssima,  lum  ad  discendara,  lum  ad  exeicendam 
mcdicinam.  8.  Lyon  i8oo. 

{']) crSkuri^ ovile iv  ossia  il  servigio  degli  occhi,  opet  e  di  G  iorgio  Bartisch 
DI  Koenigsbruck.  P.  XV.  c.  I.  p.  248.  a.  foi.  Dresda  i588  edizione  rara,  per  qnan- 
lo  asserisce  Moehsen,  1.  c.  p.  6(). 

(8)  T Itom.  PniLOLOGüs  (Bangom^S’.  PiAvennas.  Janothus.)  de  repenlinif,  moi - 
lifcris  ac  miraculosis  aegritudinibus.  4-  Verni.  i585.  -  De  microcosmi  atFecinuui, 
maris,  faerainae,  hermaphrodii',  gd!i(pic  rniseiia.  8.  Venel.  i5j5. 
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evideiilcmenle  (i),  che  Giannozzi 
\enne  al  mondo  nel  149Ö  ,  e  die 
perciò  è  falsa  l'asserzione  di  Gin¬ 
nani,  il  quale  lo  vuole  [irofessore  in 
Padova  lìti  da  quelPanuo,  e  morto 
a  Venezia  in  età  di  cento  vent’an- 
ni(2,).Faccio]ati  soltanto  alPa.  i5 18 
Irovò  il  Giannozzi  nella  serie  dei 
professori  di  Padova  (3).  Quivi  in¬ 
segnò  I  er  un  anno  la  solistica^  e 
nel  susseguente  TasUonomia  (/jX 
indi  passò  a  Venezia,  dov'esercitò 
con  islraordinarìa  fortuna  la  medi¬ 
cina,  e  si  {trocacciò  tanta  celebrità 
e  tante  ricchezze,  che  fu  eletto  ca¬ 
valiere  di  s.  Marco,  e  potè  fondare 
in  Padova  un  collegio  ])er  02  stu¬ 
denti  di  llavenna,  i  quali  frequen¬ 
tassero  runiversità  ed  apyrolittas- 
sero  (runa  preziosa  ed  abbondante 
biblioteca  (5). 

Un  vero  lusus  ingenil  ^  e  non 
altro,  può  dirsi  il  trattato  di  Luigi 
Settala  sulle  voglie  e  macchie  del 
corpo.  Egli  le  spiega  intieramente 
con  ])rincipj  astrologici,  e  stabilisce 
un'armonia  tra  le  parti  della  faccia 
e  le  membra.  Le  nascenze  apparen¬ 
ti  sui  naso  indicano  quelle  del  pe¬ 
ne;  le  guancie  corrispondono  in  ciò 
colle  anche,  ec.  (b).  Dopo  di  che 
fa  vedere  rinlluenza  dei  pianeti 
sulle  forze  del  corpo:,  imperocché  il 
Sole  agisce  sulla  forza  vitale,  la  Lu¬ 
na  sulla  vegetazione,  Mercurio  sulla 
tantasia  e  sulTingegno,  Venere  sulla 
l'acoltà  appetitiva,  Marte  sulla  re¬ 


pulsiva,  Giove  sulla  naturale  e  Sa¬ 
turno  sulla  lelentiva.,  e  lilialmente 
buttava  sfera  sulla  volontà.  Ma  qui 
non  si  limita  la  relazione  del  ma¬ 
crocosmo  col  microcosmo.  Le  linee 
facciali  e  le  lughe  frontali,  gli  or¬ 
gani  de'sensi  ed  altre  parti  del  cor¬ 
po  hanno  ijualcbe  rapporto  coi  set¬ 
te  pianeti  (7).  Dagli  astri  pure  di¬ 
pendono  (juelle  impressioni  dette 
voglie,  le  (juali  imlicano  costante- 
mente  un  determinato  stato  intor¬ 
no  degli  organi  (8). 

Fra  gli  astrologhi  S[)agnuoli  si 
distinsero  specialmente  Pietro  di 
Peramado  (9)  e  Manuele  Ledes- 
ma  (io). 

37.  bion  mancarono  però  dei  me¬ 
dici  e  dei  letterati,  i  quali  conoscen¬ 
do  la  fallacia  e  Tinsussistenza  delP 
astrologia,  procurarono  di  combat¬ 
tere  colle  armi  della  ragione  una  sì 
cieca  ed  assurda  superstizione.  Con¬ 
servasi  un  poema  scritto  da  Euricio 
Cordo  per  suo  tìglio  Valerio,  dove 
si  dipìngono  le  menzogne  e  i  danni 
delPastrologia  (i  i  ).  E  Tommaso  Era- 
sto,  che  trovandosi  alla  corte  del 
conte  d'Henneberg,  ebbe  a  soffrire 
tanti  dispiaceri  perchè  privo  d'’ogni 
ciarlataneria  astrologica,  da  vero 
{leripatetico  impugnò  rinlluenza  delle 
stelle  sulle  virtù  delle  piante  (12). 
Dio  creò  dic'’egli,  i  corpi  terrestri 
senza  Pintervento  di  virtù  o  intel¬ 
ligenze  celesti,  e  li  mantiene  senza 
il  soccorso  delie  medesime.  Inoltre 


(1)  Opusc.  voi.  TI.  p.  9. 

(2)  SrriKori  Kavennali,  voi.  II.  p.  227. 

(B)  Fasli  pyimias.  Palav.  voi.  II.  p.  (36. 

(L  Ivi  voi.  Iti.  p.  320. 

(.3)  Tirabosciii  I.  c.  voi  VII.  2.  p.  59. 

(G)  Septal.  «le  naesis,  p.  10.  11.  a  l  cale,  ejusd.  aniinadv.  el  caul . 

(7)  Ivi  p.  i5. 

(8)  Ivi  p.  32. 

(9)  De  elemeiitis,  lemppj’anientis,  spìrilibus,  famllalibns,  conceplu  astrologia  in 
Tiiediclna  iiecesstria,  fol.  S.  Luear  di  Barrarne«.).  1576. 

(10)  Apologia  y  defenja  de  la  astrologia  coulra  algunos  mcdicos,  que  dizen  mal 
de  ella.  fol.  Valenc.  1099. 

(11)  Adami  ìc  26. 

(12)  Sm.et.  miscellan.  nirì.  hb.  II.  can.  i/j.  p.  83, 


le  piante  esistevano  già  tutte  avan¬ 
ti  la  creazione  delle  stelle,  e  perciò 
ijueste  non  potevano  infondere  nel¬ 
le  prime  alcuna  particolare  attività 
o  forma  sostanziale.  Altrettanto  ra¬ 
gionevoli  sono  le  riilessioni  di  Ar¬ 
rigo  Brocco  intorno  al  medesimo 
oggetto  (i).  Ammettendo,  dic^egli, 
che  gli  astri  producano  tutte  le  al¬ 
terazioni  soprala  terra,  e  che  inllui- 
scano  sulle  facoltà  intellettuali  e 
sulla  moralità  degli  uomini:,  cessa 
il  libero  arbitrio,  noi  siamo  schiavi 
delle  virtù  celesti,  e  ninno  è  rispoii- 
sabile  delle  projìvie  azioni.  Lo  stes¬ 
so  Francesco  Yalleriola  s'adoprò 
])er  dimostrare  la  falsità  delhastro- 
logia^e  quantunque  accordi  ai  pia¬ 
neti  ed  alle  stelle  una  qualche  in- 
iluenza  sulla  nostra  terra  e  siilhat- 
mosfera,  la  nega  però  riguardo  allo 
spirito,  ed  alle  forze  morali  delTuo- 
mo  (2).  Luigi  Mundella  biasima 
forte  gli  astrologi  e  chiunque  ripete 
le  virtù  medicinali  de\egetabili  da 
certi  inilussi  de"^  corpi  celesti  (3), 
Dimostra  inoltre  che  Teodoro  Gaza 
])rese  un  abbaglio  allorquando  in 
Teofrasto  tradusse  percoe/z/w, 
mentre  Tautor  Greco  non  parla  che 
delTazione  delParia  sulle  piante. 
Finalmente  Levino  Lemnio,  il  quale 
certamente  non  andò  scevro  da 
molta  su])erstizione,  procurò  di 
circoscrivere  possibilmente  la  così 
detta  astrologia  giudiciarìa:,  e  per 
render  ragione  delle  proprietà  dei 
corpi  terrestri.,  anziché  ricorrere  a 
forme  incognite  dipendenti  dalle 
stelle,  amò  di  servirsi  delle  loro 
qualità  elementari  (4). 

38.  Mi  tocca  ora  ragionare  al- 
CUI!  poco  sullhiltimo,  ma  insieme 
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più  costoso  e  nocevole  ramo  delia 
magia  e  teosofia,  cioè  suiralchimia, 
ossia  sulParte  che  sVjccupa  in  tra¬ 
smutare  i  metalli  ignobili  in  nobili 
e  in  far  delPoro.  QuesParte  misera¬ 
bile  venne  coltivata  verso  la  fine 
del  secolo  precedente  e  per  tutto  il 
corso  del  XYT.  DovuiiCjue  si  molti¬ 
plicarono  le  fabbriche,  le  miniere  e 
le  fornaci,  e  senza  la  menoma  trac¬ 
cia  di  teoria  sù'nstituiroiio  innume¬ 
revoli  esperimenti,  dai  quali  ridon¬ 
darono  talvolta  dei  risultati  utili  od 
almeno  meravigliosi.  E  quale  sarà 
stata  a  queHempi  la  sorpresa  dTin 
fonditore  o  soprantendente  adavori 
di  miniere,  il  quale  avendo  per  av¬ 
ventura  sciolto  del  borace  e  del  cre- 
mor  di  tartaro  in  un  col  mercurio 
sublimato,  e  fatto  svaporare  sotta 
la  superficie  dTin  vaso  d'’argento  il 
sale  ottenuto,  rimarcò  indorato  il 
bianco  metallo?  Ecco  scoperto  il 
grande  arcano,  ecco  trovato  il  lapis 
pilli  osophorum^ec  c  o  ti  n  a  1  m  e  n  t  e  id  - 
sorta  Petà  del  Poro!  Di  fatto  si  legge 
in  quasi  tutti  i  libri  alchimistici  an¬ 
tichi,  che  il  borace,  il  tartaro,  il  mer¬ 
curio,  il  sai  marino  sono  sostanze 
indispensabili  pel  gran  processo  ^ 
processo  che  in  fondo  dà  puramen¬ 
te  alPargento  un  color  giallo  fuga¬ 
cissimo  sotto  una  semplice  lavatura 
d’’acido  nitrico  allungato  (5).  Inol¬ 
tre  il  fabbricatore,  che  più  non  ri¬ 
cordava  gPingredien  ti  impiega  ti, ere- 
dea  positivamente  d'’aver  realizzato 
delPoro,  e  ricominciando  il  lavoro 
non  sapeva  conic  e  perchè  dovesse 
porre  in  opera  degli  altri  mezzi  per 
arrivare  al  suo  scopo.  A  lungo  an¬ 
dare  Palchimia  risentì  PinOuenza 
della  filosofia  neoplatonica  e  della 


(1)  Ivi  lib.  IV.  ep.  5.  p,  iqF 

(2)  EiiarryU  rned.  I.  Vi.  p. 

(3)  Episl.  medie,  p.  T 

(4)  Lib,  de  aslrolog.  p.  280.  ad  cale.  ej.  slmlllt.  et  parabol.  bibl.  12.  Fran- 
cof.  1608. 

(5)  WiEGLiiBS,  ricerebe  .sull’alcbimia,  p.  338.  -  Gren,  manimle  di  cbiinica  P. 
II.  §.  23i4-  Smetius.  miscellan.  lib.  Xtl.  p.  G97. 
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cabala^  dimodoché  venne  ünalmen- 
te  risguardata  per  un  ramo  speciale 
della  teosofia  (i),  com'’era  stata  per 
Taddietro.  Se  s''avesse  conservala  la 
vera  scuola  peripatetica,  sarebbe  ri¬ 
masta  estinta  lìn  dapprincipio  la 
slrava^^^ante  chimera  della  trasmu¬ 
tazione  debnetalli,  perocché  gli  Ari¬ 
stotelici  afl’ermavano,  che  nessuna 
sj)ecie  può  cangiarsi  in  un'altra  (2). 
Airincontro  il  sistema  chimerico  e 
superstizioso  de'teosoti  è  atto  a  spie¬ 
gare  le  maggiori  assurdità  e  periìno 
la  trasmutazione  deànetalli.  Ael 
principio  del  secolo  sedicesimo  si 
applicavano  airalchimia  i  monaci 
oziosi,  ovvero  anche  i  così  detti 
scìiolasticl  ^agantes  (3),  i  quali  an¬ 
davano  comunicando  lentamente 
ed  in  parte  soltanto  la  loro  sapien¬ 
za  aViiscepoli.  D'ordinario  ])OÌ  viag¬ 
giavano  [)er  Turiente,  perchè  la  tra¬ 
dizione  attribuiva  una  dottrina  so- 
yriimana  ai  monaci  del  Sinai,  del- 
nioreb  e  delPAtos,  oppure  verso  la 
Svezia  per  vedere  i  monti  magneti¬ 
ci  ed  Sihvì  simili  chateauoc  cPEspa- 
gne  (4).  Hai  sin  qui  detto  agevol¬ 
mente  si  comprende,  che  la  vera 
storia  deiralchimia  non  potè  a  me¬ 
no  di  rimanersene  occulta,  perchè  i 
pretesi  adepti  cercarono  mai  sem¬ 
pre  di  coprire  con  un  velo  miste¬ 
rioso  tutte  le  loro  operazioni. 

39.  Anche  la  propensione  de’’prin- 


cipi  verso  ralchimia  contribuì  non 
poco  a  dilìbnderla  viemaggiormente 
in  questo  secolo.  E  siccome  le  ri¬ 
sorse  loro  non  erano  allora  sì  co¬ 
piose  e  Irequenti  come  lo  sono  og¬ 
gigiorno.  trovavansi  perciò  costretti 
a  ricorrere  a  spedienti  insoliti.  A 
tal  fine  prendevano  al  loro  servigio 
degli  alchimisti,  i  (piali  {irometteva- 
no  jnonti  croio,  consumavano  in¬ 
tanto  delle  somme  esorbitanti  e  poi 
repentinamente  fuggivano.  Le  frodi 
di  costoro  divennero  si  palesi  in  In¬ 
ghilterra  nei  primi  anni  del  secolo 
X.Y  che  il  re  Arrigo  lY  li  dichiarò 
tutti  ingannatori  e  minaccio  loro  se¬ 
verissimi  gastighi(5).  Ma  ritornaro¬ 
no  bene  in  campo  sotto  il  governo 
d'’Arrigo  Y'I,  e  fra  gli  altri  si  distin¬ 
sero  un  Fauceb>g  un  liirkeby  ed  un 
Ragiiy,  ai  quali  il  re  accordò  il  pri¬ 
vilegio  di  produrre  delToro  e  di 
comjiorre  Telisirvite  (6).  Lo  stesso 
Piodolfo  n  imperatore  fu  un  gran 
protettore  degli  alchimisti.  Egli  tra¬ 
vagliava  spessissimo  nel  suo  labo¬ 
ratorio,  ed  instituiva  esperimenti  e 
processi  disjìendiosissimi,  talmen- 
techè  dopo  la  di  lui  morte  furono 
trovati  nel  suo  gabinetto  chimico 
diciassette  barili  d'oro (7).  Moehsen 
riporta  alcune  altre  notizie  per  far 
conoscere,  quanto  fosse  in  allora 
Tascendente  degli  alchimisti  nelle 
corti  de'principi  Tedeschi  (8). 


(1)  Sfolla  della  medie.  T.  Ili  Sez.  V.  io3. 

(2)  I  seguaci  jiosleriori  di  Paracelso  pretesero  Uittavia  di  trovare  in  Aristotile 

una  prova  della  f rasmulazion  dei  metalli.  Lo  Stagirita  (meteorolog.  lib.  III.  p.  a.) 
crede,  che  dalle  evaporazioni  secche  risultino  tutti  i  fossili,  la  sandracca,  lo  zolfo  e 
l'ocra,  e  dalle  umide  ed  acquose  i  metalli  fusili.  Quindi  si  conchiuse:  Qune  gene- 
rahilìa  Siint  et  corruptibilia^  ea  et  trnsinutnbilia.  V.  Libav.  alchym.  transmiila- 
tor,  delèns.  conira  Gnibert  pa<T.  168.  fol.  P’r.  16/ 5.  Oltredichè  si  piantò  il  se¬ 
guente  teorema  :  in  speciem  non  tmnsit  formaliter  sed  materialiter,  ob 

principii  materiatis  genericam  communioneni.  Come  il  chilo  si  cangia  in  sangue. 
Libav.  1.  c, 

(3)  Rehkopf,  storia  dello  scolasticismo.  P.  L  p.  i25. 

(4)  Moesen,  biografia  di  Thurneasser,  ne'snpplemenli  alla  storia  delle  scien¬ 
ze,  ec.  p.  32.  Berlino  i^83.  4- 

(5)  Wir.GEEB  p.  23o. 

(G)  HE^RY’s  history  of  Great.  Britain.  Vcd.  V.  eli.  4-  §•  P-  4®^' 

(7)  Boecler.  memorabil.  saectdi  XYI.  p. 

(8j  Storia  delle  scienze  nella  marca  di  Br.mdeburgo  p.  Ò22. 


4o.  Gli  alchimisti  non  si  conten¬ 
tarono  di  usacele  più  inique  finzio¬ 
ni  per  coprire  i  loro  inganni  (i)^  ma 
a  fine  di  procurare  maggior  credito 
ai  loro  capricci,  pubblicarono  ezian¬ 
dio  dei  libri  apocrifi  di  Democrito, 
d'’Ermete  e  di  Zoroastro,  o  ne  com¬ 
ponevano  eglino  stessi  in  uno  stile 
mistico  e  superstizioso,  spacciandoli 
per  produzioni  d"*  Ippocrate,  d'’Avi- 
cenna,  di  Galeno  e  simili.  Paracelso 
attestò  d'aver  veduto  in  Braunau 
Foriginale  dei  commentai^  di  Gale¬ 
no  e  d^^vicenna,  ed  in  Amburgo  le 
opere  di  questi  due  autori  scritte  di 
])roprio  ])Ugno  (2-).  Quindi  si  osò  as¬ 
serire,  che  le  massime  de^ teosofi 
moderni  erano  antiche  al  pari  del 
mondo,  e  contenevansi  sotto  espres¬ 
sioni  simboliche  anche  ne^li  scrit- 
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ti  d'^Ippocrate  e  di  Galeno. 

4  I.  Sotto  il  nome  di  Basilio  Ta¬ 
lentino  abbiamo  una  collezione  di 
opere  alchimistiche.,  il  cui  autore, 
forse  monaco  benedettino  d'Erfurt, 
sembra  aver  vissuto  nel  principio 
del  secolo  XY  (3).  E  quantunque 
Guainerio  riferisca,  che  quesPauto- 
re  non  essendo  riuscito  nella  alchi¬ 
mia  siasi  poscia  dedicato  alla  medi¬ 
cina,  ed  abbia  trovato  diversi  rime- 
dj  nuovi  (4)>)  tuttavia  qualche  eru¬ 
dito  tiene  per  suppositizio  quel  no¬ 
me,  e  crede,  che  sotto  il  medesimo 


si  nascondano  parecchi  alchimi¬ 
sti  (5).  Egli  è  per  lo  meno  fuor  di 
dubbio,  che  il  Cocchio  trionfale  di 
Basilio  Talentino  debbasi  conside¬ 
rare  per  una  yjroduzione  del  secolo 
sedicesimo.  Imperocché rPè  una  pro¬ 
va  (6)  quello  squarcio,  che  versa  sul 
malfrancese  o  venereo (7).E sarebbe 
forse  troppo  ardito  chi  attribuisse  il 
Cursus  t  riunì  phatis  antimonii  aPa- 
racelso  o  a  qualcheduno  de’’suoi  più 
fedeli  seguaci,  a  un  Carricbter,  ad 
un  Thurneysser,  ec.?  (8).  E  chi  non 
vi  riconosce  in  esso  i  più  evidenti 
e  marcati  caratteri  di  quella  genìa 
de’’  teosofi  cabalistici,  misteriosi  e 
millantatori?  (9).  Dal  principio  sino 
al  fine  spiccano  le  massime  di  Pa¬ 
racelso  (io).  Il  soggetto  principale  del 
ragionamento  n’’ è  P  antimonio,  il 
quale,  avvegnaché  veleno  fortissi¬ 
mo,  può,  mediante  Pestrazione  del¬ 
lo  spirito  elementare,  espellere  i  ve¬ 
leni  morbosi ,  e  diventare  per  tal 
modo  il  rimedio  più  salutare  (ii),  ol¬ 
tre  di  che  ha  la  stessa  natura  del 
mercurio,  ma  contiene  una  maggior 
copia  di  parti  saline  (12,). 

Le  altre  opere  chimiche  di  Basilio 
Talentino(i3) manifestano  parimen¬ 
ti  molte  vestigia  d^uiA^poca  più  re¬ 
cente.  Comprendono  altresì  alcune 
scoperte  importanti,  fra  le  quali  la 
preparazione  del  regolo  d'’antimo^ 


(1)  Storia  della  medie.  Tom.  III.  Sez.  V.  §.  io5.  -  Paracels.  de  pestilit.tr. 
I.  ])ag.  338.  Opera,  ed  Huser.  Brisg.  Ibi  Strasl).  1616. 

(2)  Abrah.  Seyeer  ili  Craton.  episl.  1.  VI.  p.  528, 

(3)  Güdenii,  storia  d’Erfurt,  voi.  II.  c.  21.  p.  129. 

(4)  Gualner.  op.  praeclar.  ad  prax.  tr.  IX.  c.  7.  f.  29.  a. 

(5)  Placcius  calalo",  pseudonym,  p.  iSp.  Morhof.  polyhstor.  lib,  I,  capii 
9.  §.  25.  p.  91. 

(6)  Theodor.  Rerkringit,  riflessioni  sul  Cocchio  trionfale  delPanliraonio  di 
Basilio  Valentino,  p.  5o.  8.  Norimb.  1724. 

(7)  Sennert.  de  consens.  et  dissens.  cliymic.  cimi  Galen,  c.  ii.  p.  224. 
Opp.  voi.  I.  fol.  Lugd.  1666. 

(8)  Opere  chimiche,  p.  752.  - 

(9)  Storia  della  medie.  Tom.  III.  Sez.  V.  §.  98. 

(10)  Cocchio  trionfale,  p.  3i. 

(11)  p.  4i. 

(12)  p.  94. 

(13)  Basilio  Valentino,  Opere  chimiche.  8.  Amburgo  1740. 


Ilio  (ij,  !>uliri'o  (.rantimonio(a), 
<IeI  preci[3Ì(:ato  rosso (5),  e  dell’’alca- 
Ji  volatilo  dal  sai  ammoniaco  (4)- 
Inoltre  vi  si  addita  il  modo  d‘’otte- 
iiere  il  legato  di  zollo  (5),  il  bismu¬ 
to  (6),  lo  zucchero  di  saturno  (7), 
Tacido  vitriolico  dal  vitriuolo  di  l'er¬ 
ro  (8),  Tacido  nitrico  e  marino  (9) 
dal  solfo,  mediante  la  campana  ed 
ilcappello  (io),  Tacqua  regia(u),  non 
che  il  tartaro  vilriolato  (m).  Comec¬ 
ché  io  non  sia  persuaso  di  attribui¬ 
re  queste  scoperte  al  mentovato 
monaco  d'Erfurt;  con  lutto  ciò  non 
posso  a  meno  di  rillettere  che  in  tal 
guisa  la  teosofia  alchimistica  ha  re¬ 
cato  immensi  vantaggi ,  in  quanto 
q  u  e'’s  LI  pers  t  i  ziosi  1  a  V  ora  tori  d'oro  a  r- 
r i  V a  r on o  i  n  d  i  r e  1 1  a  m  e n  t  e  a  1 1  a  s c op e r- 
la  delle  più  interessanti  verità  e  dei 
j)iù  vantaggiosi  risultati.  Lo  che  gio¬ 
va  a  confermare  viemeglio  la  mas¬ 
sima  in  cui  consentirà  meco  ogni 
leale  e  fedele  storico  deirumano  in¬ 
telletto,  cioè  che  le  più  grossolane 
e  madornali  aberrazioni  dello  spiri¬ 
to  divengono  nelle  mani  della  prov¬ 
videnza  i  mezzi  più  eccellenti  per 
giugnere  alle  mete  più  benetìche  e 
salutari,  e  per  perfezionare  Fincivi- 
limenlo  degli  uomini. 

4^’  Fra  gli  alchimisti,  i  quali  lioriro- 
110  prima  di  Paracelso,  ovvero  trava¬ 
gliarono  senz'’alcuna  dipendenza  dal 
di  lui  sistema,  deesi  pure  annoverare 


Quirino  Apollinare  medico,  verso  il 
principio  del  secolo  XYI,  in  Ilof 
presso  Bayreuth  (Cura  RegnUiaua). 
Questo,  come  scrisse  il  cronae.hista 
Enoch  Widemann,  colla  sua  ciarla¬ 
taneria  fu  ora  miserabile,  ora  ricco, 
ora  poteva  mantenersi  dei  cavalli, 
ora  trovavasi  costretto  a  viaggiare 
a  prout artis alea  ferehat  (la). 

Alla  stessa  classe  appartiene  Isacco 
Hollando,  di  cui  si  hanno  le  opere 
stampate  nel  secondo  volume  del 
Theatrum  chymlcum..  Taluni  cre¬ 
dono  ,  che  due  individui  abbiano 
portato  lo  stesso  nome,  padre  e  ti¬ 
glio,  e  clFentrambi  abbiano  ridotto 
ad  una  gran  perfezione  i  lavori  di 
smalto  e  delle  pietre  preziose  false. 
Si  distinsero  soprattutto  nel  descri¬ 
vere  i  loro  processi  con  attenzione 
ed  esattezza  senza  pari.  Si  dice,  e 
forse  non  a  torto,  che  Paracelso  ab¬ 
bia  grandemente  approfittato  dei 
travagli  di  questi  due  soggetti  (i4)’ 
Uno  de’più  famosi  alchimisti  del 
detto  secolo  fu  Niccolò  Barnaud  di 
Crest  nel  Delfinato,  il  quale  menòi 
suoi  giorni  parte  a  Ginevra,  parte 
in  OIanda(i5)- Oltre  due  dissertazio¬ 
ni,  una  cioè  intorno  undscrizione 
enigmatica  incisa  sopra  un  marmo 
a  Bologna,  ed  uiFaltra  intorno  il 
gran  segreto,  ambedue  contenute 
nel  terzo  volume  del  Teatro  chi¬ 
mico^  ci  lasciò  una  raccolta  di  opu^ 


(1)  Ivi  p,  [\02.  408. 

(2)  Ivi  p,  421.  1075. 

(3)  p.  810. 

(4)  p-  991- 

(5)  p.  907. 

(6)  p.  347. 

(7)  p.  806. 

(8)  p.  765.  836. 

(9)  P-  429- 

(10)  p.  396.  1076. 

(11)  p.  710. 

(12)  p.  881. 

(13)  Menren.  scripl.  rer,  Gerraan.  voi.  MI,  p,  740. 

(14)  Adami  p,  34. 

(15)  Storia  della  jiazzia  umana,  P.  I,  p,  71,  -  Libav.  alchyni.  I ransnnilalor, 
det'en.s  2.  contro  Guibert.  p.  284.  25o, 


scoli  alchimistici  di  vario  argomen¬ 
to  (i).  La  stessa  celebrità  s'^acquislò 
Evaldo  ossia  Teobaldo  d'’flogheiaiid, 
di  cui  Libavio  ci  dà  alcune  noti¬ 
zie  (2).  Giovanni  Aurelio  Augurelli, 
malgrado  la  sua  dottrina  ed  erudi¬ 
zione,  si  mostrò  costantemente  teo¬ 
sofo  zelantissimo,  e  dedicò  la  sua 
opera  sul  Parte  di  far  Poro  al  papa, 
il  quale  gli  regalò  una  borsa  di  seta 
per  mettervi  dentro  Poro  (3).  Dee 
pure  annoverarsi  fra  i  più  distinti 
alchimisti  di  questo  secolo  Michele 
Sendivogio  Polacco,  il  quale  viag¬ 
giò  a  spese  del  gran  maresciallo  del¬ 
la  corona  Wolsky  per  rintracciare 
il  lapis  philosophorum^e  ne  acqui¬ 
stò  la  tintura  da  un  certo  Alessan¬ 
dro  Sidonio  Inglese.  Morì  poi  in  una 
tenuta  regalatagli  dalP  imperatore 
Ferdinando  II  (4).  Moehseu  ci  por¬ 
ge  varie  notizie  di  parecchi  chimici 
ad  etti  ^  i  quali  tìnirono  di  morte  vio¬ 
lenta  (5).  Parrai  bensì,  che  a  torto 
parecchi  scrittori  di  queTempi  e  po¬ 
steriori  abbiano  considerato  Giam¬ 
battista  Porta  per  un  alchimista  : 
mentre  basta  leggere  la  prefazione 
al  libro  terzo  della  sua  magia  natu¬ 
rale  per  convincersi,  clPegli  fu  trop¬ 
po  sincero  per  non  abbassarsi  a  tan¬ 
ta  ciarlataneria.  Il  tìsico  napoletano 
biasima  P  ignoranza  e  P  impruden¬ 
za  dei  possessori  di  arcani,  e  pro¬ 
mette  soltanto  di  pubblicare  alcuni 
rimedj  ed  artitìcj  utili.  Propone  va¬ 
rie  maniere  per  dare  alPargento  un 
color  d'’oro,  insegna  la  preparazione 
delPalbero  di  Diana,  la  riduzione 


. 

delle  calci  metalliche,  e  simili.  Per 
altro  il  Porla  non  appalesa  mai  ve¬ 
rmi  pensiero  di  farsi  credere  un  al¬ 
chimista. 

43.  La  teoria  di  tutti  questi  rami 
della  teosolia  la  espose  minutamen¬ 
te  un  uomo,  il  quale  pe'^suoi  talen¬ 
ti  e  lumi  straordinarj,  per  la  sua  li¬ 
bertà  di  pensare  e  nobiltà  di  stile 
meritò  d'esser  annoverato  fra  i  più 
distinti  ed  eccellenti  ingegni  del 
secolo  XVI,  come  dalPaltra  parte 
per  la  sua  illimitata  tendenza  a'’pa- 
radossi  ed  a'prodigj  d*ogni  genere, 
per  la  sua  superstizione,  vanità  e 
credulità  si  procacciò  il  disprezzo  e 
la  derisione  de'’suoi  contemporanei 
e  della  posterità,  talmentechè  a 
buon  dritto  disse  di  lui  un  ragguar¬ 
devole  scrittore:  Nemo  eo  sapien- 
tiiis  desi  piasse  ^  nemo  stultius  sa- 
puisse  e>idetui\  Io  parlo  di  Girola¬ 
mo  Cardano,  soggetto  assai  interes¬ 
sante  nella  storia  della  tìlosotìa  e 
matematica,  del  pari  che  in  quella 
della  medicina.  Questo  sommo  au- 
toie  incontrastabilmente  beneme¬ 
rito  di  varjrami  dello  scibile  umano, 
malgrado  le  tante  insensatezze  spar¬ 
se  nelle  sue  opere,  scrisse  da  sè 
stesso  la  sua  vita  in  una  singolare 
e  curiosa  maniera.  Eccone  le  circo¬ 
stanze  e  gli  avvenimenti  di  maggior 
rilievo  (tì).  Egli  nac{|ue  in  Pavia  li 
24  Settembre  i5oi  (7)da  padre  del¬ 
la  più  tìorita  nobiltà  milanese.  Ci  fa 
poi  credere  dbaver  avuto  un  demo¬ 
nio  fa  mi  I  ia  re  (v piritus  familiaris\ 
e  di  essere  stato  sempre  lontano  da 


(1)  Quadricfa  aurifera.  4-  L,  B.  1599. 

(2)  Appendix  syiitagm.  arcan.  pag.  268.  fol.  Francof.  16 1 5. 

(3)  Sioria  della  pazzia  umana,  P.  I.  p.  119.  -  La  di  lui  Chrysopopea  è  com¬ 
presa  nel  terzo  y  lume  del  Teatro  Chimico. 

(4)  Sioria  della  pazzia  umana,  P.  VI.  p.  1^6, 

(5)  Supplem.  alla  storia,  ec.  nella  vita  di  Trurneysser,  p.  28, 

(6)  Cardàn  de  vita  propr.  nella  P  I.  delle  sue  o[)ere  slampate  a  Lione  in 
dieci  volumi,  fol.  i663.  -  Bayee  voi.  If.  p.  5i.  -  Niceron.  mém.  voi  X.  p.  4^3.  - 
Magazzino  di  psicologia  enijnrica,  voi.  VI,  p.  99.  -  TiraboSchi  voi.  VII.  f.  p.4i3. 

(y)  De  vita  proyar.  <\  2.  p.  2.  È  falsa  la  data  M.D.VIlI.  che  ivi  si  legge, 
perchè  altrove  sia  scrino  in  lettere:  i5oi.  De  consolai.  hb.  III.  p.  618. 
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sua  madre  (  i).  Inoltre  siccome  la  fa¬ 
coltà  di  Padova  ricusò  per  ben  due 
volte  di  conferirgli  la  laurea  dotto¬ 
rale,  perchè  lo  sospettò  illegitti¬ 
mo  (2,),  (juindi  taluni  osarono  d""!!!- 
ferire,  che  Cardano  sia  stato  real¬ 
mente  lìglio  d’una  donna  di  parti¬ 
to  (3).  Si  hanno  però  dei  motivi  da 
credere,  che  sua  madre  si  allonta¬ 
nasse  dal  marito  a  cagione  della  pe¬ 
ste  che  infestava  la  sua  patria  (4). 
Gli  è  bensì  verosimile^  che  i  due 
genitori  vivessero  in  [lerpetua  di¬ 
scordia  tra  loro,  poiché  la  madre 
quando  si  sentì  gravida  di  Girola¬ 
mo,  cercò  di  abortire,  (5)  ed  il  padre 
lo  trattò  ne'’primi  anni  colla  massi¬ 
ma  durezza  e  crudeltà  (6).  Appena 
nato,  fu  assalito  dalla  peste;  supe¬ 
ratala  quale,  soggiacque  ad  unddro- 
pisia  accompagnata  da  flusso  epati¬ 
co,  talmenteclìè  fu  tormentato  da 
tutte  le  malattie  j)ossihiti  fino  al- 
Tetà  di  otf’anni.  Codeste  indisposi¬ 
zioni  occasionarono  forse  la  sua  biz¬ 
zarra  maniera  di  pensare  e  lindole 
esaltata  della  sua  fantasia.  Fino  ai 
diciannove  anni  seguì  il  genitore  in 
qualità  di  servo,  e  tollerò  i  più  aspri 
e  severi  trattamenti.  Finalmente  il 
padre  si  mosse  alle  preghiere  della 
madre,  per  mandarlo  in  un  colle¬ 
gio,  dove  durò  gran  fatica  ad  ap¬ 
prendere  i  primi  elementi  della  lin¬ 
gua  latina,  la  grammatica,  e  la  dia¬ 
lettica.  Frattanto  la  pesteinvolò  suo 
padre,  che  già  avea  cominciato  ad 
amarlo  e  ad  usargli  minor  rigore. 
Allora  Girolamo  s'’applicò  con  tutta 
la  diligenza  allo  studio  della  medi¬ 
cina.  della  matematica,  della  filoso¬ 
fìa,  disputò  pubblicamente  in  età  di 


ventun'anno,  e  spiegò  Fuclide.  In 
capo  a  due  anni  si  trasferì  a  Pado¬ 
va,  dove  gli  studenti  lo  elessero  lo¬ 
ro  rettore  o  seniore^  ma  la  estrema 
sua  povertà  grimpedì  di  studiare, 
come  desiderava.  Prese  amore  al 
giuoco  degli  scacchi,  e  si  rese  tal¬ 
mente  franco,  che  ne  ricavò  un  con- 

j 

sidererevole  profitto,  e  scrisse  una 
istruzione  pel  giuoco  medesimo.  Di 
24  anni  ottenne  la  laurea,  e  regnan¬ 
do  allora  la  peste  a  Pavia  e  a  Mila¬ 
no  essendo  insorti  dei  torbidi  e  del¬ 
le  guerre  civili,  si  determinò  di  tra¬ 
sferirsi  a  Piove  di  Sacco,  borgo  del 
Padovano,  per  esercitarvi  la  medi¬ 
cina,  e  mantenere  la  sua  famiglia 
cogli  utili  della  professione.  Da  lì  a 
non  molto  passò  a  Gaìlarate  presso 
Milano,  dove  visse  per  alcuni  anni 
nella  massima  indigenza,  facendoli 
medico.  Nel  i534  fu  chiamato  a  Mi¬ 
lano  come  professore  di  matemati¬ 
ca;  e  trattenutosi  colà  due  soli  anni, 
andò  poi  a  stabilirsi  in  Piacenza.  N  el 
1543  ritornò  a  Milano,  e  ne'’sette 
anni  susseguenti  visse  alternativa  - 
mente  in  questa  città  e  a  Pavia.  L"* 
anno  i55o  fu  pregato  di  portarsi  in 
Iscozia  per  guarire  d\ui  asma  cro¬ 
nico  ed  ostinato  l’arcivescovo  di  s. 
Andrea,  Hamilton.  Codesto  viaggio 
accrebbe  oitremodo  la  sua  riputa¬ 
zione,  e  ripatriato  soggiornò  parte  a 
Pavia  parte  a  Milano,  e  finalmente 
fu  invitato  a  Bologna,  dove  si  tral- 
tenne  parecchi  anni,  fra  i  quali  ne 
passò  uno  in  prigione  per  debiti.  Ul¬ 
timamente  portossi  a  Roma,  rice¬ 
vette  una  pensione  dal  papa,  e  mo¬ 
rì  colà  nel  1076. 

44*  A.d  onta  di  tante  contradi- 


(  1)  De  vita  propr.  c.  2.  3.  p.  2.  c.  47  P-  44* 

(2)  De  Consolai.  lib.  UT.  p.  Gip. 

(3)  La  Mothe  le  Vayer  toro  XI.  leltr.  03,  p.  38.  -  Bayle  1.  c. 

(4)  De  ronsolat.  lil).  III.  p.  Gì 8. 

(5)  De  vit.  {iro])r.  c.  2.  p.  2. 

(G)  De  consolai.  ì.  c. 


zìoni  sparse  per  le  sue  opere,  si  può 
asserire  con  precisione,  che  Carda¬ 
no  nell'età  sua  giovanile  fu  uno  de¬ 
gli  uomini  più  paradossi  e  supersti¬ 
ziosi  del  suo  secolo,  non  che  uno 
de'’più  zelanti  promotori  d'ogni  sor¬ 
ta  di  magia  e  teosofìa  (i).  Dai  suo 
tema  natalizio  (  thema  nataiitiiim  ) 
egli  ripete  tutti  i  dilfetti  del  suo 
carattere'  perfino  tutti  i  viz],  onde 
si  accusa.  E  siccome  Yenere,  Mer¬ 
curio,  e  Giove  formarono  al  mo¬ 
mento  della  sua  nascita  una  certa 
'  costellazione^  perciò  non  poteva  a 
meno  di  essere  incostante,  invi¬ 
dioso,  astuto,  lascivo,  maldicente.^ 
che  vive  alla  giornata,  che  non  sa 
tacere  alcun  segreto,  che  non  di¬ 
mentica  la  menoma  offesa,  e  che 
disprezza  fin  anche  la  religione.  De¬ 
rivò  pure  dal  suo  oroscopo  l'impo¬ 
tenza,  cui  soggiacque  per  parecchi 
anni.  Le  stesse  virtù  ed  azioni 
straordinarie  di  Cristo  dipendono 
dair  influenza  della  costellazione 
che  dominava  nell'  istante  della 
di  lui  nascita  (2,).  Un  sigillo  in¬ 
ciso  sotto  una  data  costellazio¬ 
ne  comunica  a  chi  lo  porta  certe 
proprietà  e  facoltà  singolari  (3).  Car¬ 
dano  si  mostra  superstizioso,  allor¬ 
quando  ripete  diversi  fenomeni  del¬ 
le  malattie  dalle  costellazioni,  ed 
inculca  rappiicazione  dell'astrolo- 
gia  al  metodo  cuiativo.  aridi tando 
le  fasi  lunari,  sotto  le  quali  si  pos¬ 
sono  prescrivere  i  purganti  ed  il  sa¬ 


lasso  (4).  Pretende  poi  che,  abbiano 
una  particolare  efficacia  e  vengano 
immediatamente  esaudite  le  pre¬ 
ghiere  che  si  fanno  alla  madre  di 
Dio  il  primo  di  Aprile,  alTotCore 
della  mattina  (5).  Mil’erisce  circo¬ 
stanzialmente  in  più  luoghi  i  sogni 
nei  quali  gli  parlò  Dio  stesso  ("6), 
ovvero  un  demone  (7).  Confessa 
d'’aver  avuto  come  suo  Padre  e  co¬ 
me  Socrate,  Plotino,  Sinesio,  Dio¬ 
ne  e  Flavio  Giuseppe,  un  genio 
particolare,  che  gli  si  dava  a  cono¬ 
scere  con  varj  contrassegni  (8).  De¬ 
riva  la  prerogativa  d'indovinare  po¬ 
sitivamente  dairinfluenza  degli  a- 
stri  e  dal  concorso  deùiemonj  (9). 
Attesta  inoltre  che  veniva  non  di 
rado  assalito  dalTuwore  eroico  con 
tanta  violenza,  ch'era  in  procinto 
d""  involarsi  la  vita^  e  che  poteva 
a  suo  talento  trasportarsi  in  uno 
stato  d'  estasi ,  in  cui  vedeva  e 
sentiva  tutto  ciò  che  voleva  per 
cui  prevedeva  T  avvenire ,  e  po¬ 
teva  vivere  senza  dolori-  talmen- 
techè  questa  stessa  privazione  di 
dolore  lo  metteva  in  uno  stato 
d’’ inquietudine  insopportabile  la 
quale  lo  costringeva  a  mordersi  le 
labbra  e  a  pizzicarsi  le  braccia  a 
fine  di  cagionare  a  sè  stesso  dei  do¬ 
lore  (10).  Appalesa  un  carattere  assai 
bizzaro  anche  col  suo  amor  proprio 
senza  confini,  che  lo  fa  parlare  con¬ 
tinuamente  di  sè  medesimo,  e  gli  fa 
dire,  che  ogni  mille  anni  nasce  un 


(1)  Naudaei  judic.  ffe  Cardano  nella  I.  P.  di  tulle  le  sue  opere. 

(2)  Bayle  voi.  II.  p.  54- 

(3)  De  rer.  variet.  lib.  XVI.  c.  89.  pag.  807.  Opp.  voi.  III. 

(4)  Gonlradicenl.  nieil.  lib.  IV.  c.  i.  p.  685.  Opp.  voi.  VI.  De  irielb.  med. 
1.  I.  cap.  24.  p.  2n.  Opp.  voi.  VII. 

(5)  De  vila  propria  ,  c.  36.  p.  28. 

(6)  Ivi  c.  87.  p.  29.  -  De  rer.  variet.  1.  XVI.  c.  98.  p.  335. 

(7)  AatjU.ov,  che  vico  detto  lilla  piii’a  emanazione  dell’ esser  supremo ,  un  genio 
cele.sliaie  cbe  abila  in  noi,  e  <be  ben  servilo  da  noi  ne  rende  Celici.  Tr. 

(8)  De  vila  propr.  c.  47-  P^'g-  44-  ’  De  rer.  varici.  1.  c. 

(9)  De  rer.  variet.  lib.  Xlll.  e.  63.  p.  269. 

(10)  Ivi  lib  Vili.  c.  43.  pag.  160.-  De  vita  propr.  c.  7.  p.  6. 
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gran  medico,  e  ch^egli  è  il  settimo 
dopo  la  creazione  (i).  Vanta  ijua,  là 
le  sue  cure  felici  e.  portentose  nel¬ 
le  malattie  piu  inceite^  esalta  lino 
alle  stelle  la  sua  grande  abililà  nel 
disputare,  con  cui  avvili  tutti  i  suoi 
rivali  (2),  enumera  le  vivande  più 
geniali  al  suo  jialato  (3),  fa  incide¬ 
re  il  suo  lemperino,  e  narra  quanto 
gli  costò  il  suo  caiamajo  (4)  Naudé 
giustitica  tulle  queste  inezie  e  stra¬ 
vaganze  ascrivendole  alTindigenza 
di  (iarda no  ed  alla  di  lui  pro|)en- 
sionedi  mol(ij)licare  e  d'ingrossare  i 
suoi  scritti  con  paradossi,  prodigj  e 
futilità,  e  di  procurarne  uno  smer¬ 
cio  lucroso  ed  abbondante. 

45.  Dalbaltro  canto  non  si  può 
negare,  che  Cardano  non  abbia  ma¬ 
nifestala  ajiertaniente  in  più  luo¬ 
ghi  la  sua  contrarietà  a  qualsivo¬ 
glia  superstizione.  Egli  dice  espres¬ 
samente^  che  secondo  i  principj  del- 
Tastrologia  non  dovea  oltrepassare 
il  quarantesimo  anno  d*’età  e  che 
perciò  restò  ingannato  dalla  mede¬ 
sima  (5).  Aiferma  ingenuamente  di 
non  aver  mai  studiata,  nè  tampoco 
esercitata  alcuna  di  queste  arti  mi¬ 
serabili  nè  la  chiromanzia,  nè  la  stre¬ 
goneria,  né  la  chimica  e  molto  meno 
la  magia  (6).  Biasima  coloro,  i quali 
cercano  in  certi  termini  o  caratteri 
una  forza  preternaturale,  con  cui  si 
riducono  a  dovere  gli  spiriti  (7)*,  e 
tuttavia  addita  il  modo  di  servirse¬ 
ne.  Rigetta  (jualsisia  maniera  super¬ 
stiziosa  per  estirpare  i  porri  (8),  e 


giudica  le  larve  ed  i  liintasmi  quali 
elfetti  di  sconcertata  immaginazio¬ 
ne  (9).  Perlìno  tutti  i  segni,  ed  i  pro¬ 
digj,  che  precedono  d'ordinario  lo 
svilujipo  della  peste,  vuole  che  di¬ 
pendano  dalla  fantasia  esaltata  de- 
gPindividui  melanconici  (^10).  Quan¬ 
ta  inconseguenza  nel  modo  di  pen¬ 
sare  d’un  uomo,  che  si  permetteva 
sì  fatte  contradizioni!  Quanta  va- 
cillità  nelle  sue  massime,  avvegna¬ 
ché  senza  ditìicoltà  potrebbe  espor¬ 
re  colla  stessa  sincerità  e  persua¬ 
sione  delle  opinioni  anche  opposte 
ed  assurde! 

46.  Cardano  ne'suoi  principj  sulla 
teoria  tisica  generale  s'adojira  quan¬ 
to  è  possibile  per  mettere  in  chiaro 
le  id  ee  de'Plaloni  moderni  e  per 
conciliarle  colla  sua  tilosotia.  Egli 
ammette  per  base  di  tutta  la  sua 
fìsica  la  simpatia  generale,  che  ha 
luogo  tra  lutti  i  corpi  celestiali  e  le 
parti  del  corpo  umano.  E  qui  ap¬ 
punto  si  trova  Tapplicazione  delle 
scale  cabalistiche  alla  teoria  della 
medicina.  Il  sole  ha  connesione  col 
cuore  e  colTaria,  la  luna  colTacqua 
e  cogli  umori  del  corpo  umano.  Per 
tal  guisa  regge  una  simpatia  tra 
due  fratelli,  quantunque  vivano 
molto  distanti  Tuno  dalTaltro  (  1 1). 
Il  fuoco  non  entra  nel  numero  de¬ 
gli  elementi  perche  sempre  si  vo¬ 
latilizza,  produce  piuttosto  la  di¬ 
struzione  che  la  generazione  dei  cor¬ 
pi.  La  materia  delTacqua  edella  terra 
mediante  il  calore  celeste  dà  origine 


(1)  Tommasini  elog.  voi.  I.  p.  4i5. 

(2)  De  vita  propria  c.  12.  p.  9.  c.  4o-  p.  ^2.  -  De  roeth.  nied.  seeU  ìli.  c.  i5. 

p.  256. 

(3)  De  vita  propr.  c.  8.  p.  6. 

(4)  Ivi  c.  18.  p.  i4  -De  rer.  variet.  1.  XIII.  c.  64.  p.  256. 

(5)  De  vita  pro[iria  c.  io.  p.  8. 

(6)  Ivi  c.  39.  p.  3i. 

(7)  De  secrei.  c.  20.  p.  54^.  Opp-  voi.  II. 

(8)  De  rer.  varie!,  lib.  Vili.  c.  46.  p.  178. 

(9)  I\i  p.  168, 

(10)  De  venen.  c.  9.  p.  288.  Opp.  voi,  VII. 

(11)  De  rer.  variet.  lib.  I.  c.  i.  p.  3. 


ad  ogni  cosa.  Non  esistonorealmen- 
te  che  due  vere  qualità,  la  calda  e 
runiida:  la  prima  costituisce  la  cau¬ 
sa  formale  della  generazione  di  tutti 
i  corpi,  la  seconda  la  materiale.Tut- 
ti  i  corpi  organici  sono  animati,  nè 
T‘’è  alcun  principio,  cui  si  possa  ap¬ 
porre  il  nome  di  natura  (i).  L'' in¬ 
fluenza  delle  facoltà  dei  numeri  go¬ 
verna  ogni  cosa  e  da  essa  principal¬ 
mente  proviene  Tazione  delie  co¬ 
stellazioni  (2).  La  putrefazione  fa¬ 
vorisce  la  generazione  di  varie  spe¬ 
cie  imperfette  d'^animali,  anzi  non  si 
dà  alcuna  putrefazione  che  non  ge¬ 
neri  qualche  cosa  (3).  Quesf’asser- 
zione  viene  però  contradetta  evi¬ 
dentemente  là  dove  Cardano  sostie¬ 
ne  (4)^  che  il  castoro,  la  lepre  e  le 
gazzelle  nascono  dalPacqua  sta¬ 
gnante  putrefatta.  Dal  che  si  scor¬ 
ge  chiaramente,  ch'egli  approfittava 
di  qualsisia  occasione,  purché  po¬ 
tesse  per  essa  scrivere  paradossi  e 
fenomeni  singolari.  Bensì  d’uopo  è 
ammirare  Tosservazione  d'una  fiam¬ 
ma  elettrica  sviluppata  dai  capelli 
d’unuomo(5),  non  che  la  descri¬ 
zione  d’un  piroforo.,  che  si  ottiene 
dal  sangue  umano  disseccato  (6),  ed 
altre  particolarità  di  fìsica  e  storia¬ 
naturale  (7). 

47.  Per  ciò  che  concerne  la  teoria 
medica  di  Cardano,  salta  agli  occhi 
quella  stessa  inconseguenza  per  cui 
riesce  cotanto  malagevole  l’espor¬ 


re  i  suoi  veri  sentimenti.  Non  si  può 
negare.,  ch'egli  non  abbia  scosso  il 
giogo  deirantico  sistema  Galenico 
almeno  per  quanto  le  circostanze 
lo  permettevano  ad  un  medico  ita¬ 
liano  del  secolo  sedicesimo.  Basta 
leggere  i  suoi  giudizj  sull’orina  con¬ 
tro  Galeno  ed  Attuario  (8),  dove 
ap[)unto  rinfaccia  a  Galeno  di  non 
aver  punto  intesa  Tarte  d'osserva¬ 
re  (9),  ed  asserisce  che  il  sedimen¬ 
to  nelforiiia  è  non  assolutamente 
un  prodotto  immediato  della  cozio- 
ne  (10).,  e  che  questa  può  succede¬ 
re  anche  nel  principio  d'una  malat¬ 
tia  acuta  (1 1).  Peccato  che  Cardano, 
come  egli  stesso  confesa,  abbia  col¬ 
tivato  poco  o  nulla  l'anatomia  (12), 
quantunque  altrove  ne  raccomandi 
io  studio  (i3).  Egli  avrebbe  così  po¬ 
tuto  decidere  con  maggior  franchez¬ 
za  diversi  punti  della  teoria,  e  schi¬ 
vare  non  poche  incongruenze.  P.  e., 
ragiona  a  lungo  sulla  mancanza  to¬ 
tale  de'nervi  nel  cuore,  e  condanna 
Averroes,  il  quale  vedendo  de’filet- 
ti  bianchi  nel  detto  viscere  ed  una 
sostanza  simile  a  quella  dei  nervi, 
stabili  in  esso  l’origine  dei  medesi¬ 
mi  (14).  Belativamente  alla  sensibi¬ 
lità  del  cuore  ammette  un  senso 
triplice;  il  primo  perfetto,  originato 
dalTinfluenza  dei  nervi,  leggiero 
nella  superfice  e  mancante  nell'in- 
terno;  il  secondo  imperfetto,  e  per 
dolore  soltanto  in  istato  morboso 


(1)  De  vita  propr.  c.  44-  P*  ^9-  ~  sublilit.  lib,  II.  p.  385.  Opp.  voi.  III. 

(2)  De  vita  propr.  1.  c. 

(3)  De  subtilit.  lib.  II.  p.  388.  1.  IV.  p.  5o8. 

('])  Conirad.  med.  1.  II.  tr.  6.  c.  18.  p.  654- 

(5)  De  rer.  variet.  1.  VIII.  c.  43.  p.  i63. 

(6)  De  subtilit.  lib.  XVIII.  p.  647. 

(7)  De  rer.  variet  t.  lib.  Vili.  c.  4^-  P-  i55.  -  Brisch  tr.a<'t.  duo  op'ic.  p.  17. 
Wetterling  negli  atti  deiraceaderaia  di  Stockolra  per  Ta.  1788.  Genn.  p.  la. 

(8)  De  iirin.  c.  89.  p.  140. 

(9)  Ivi  c.  6.  p.  1 13. 

(10)  Ivi  c.  17.  p,  121. 

(11)  Coiitrad.  med.  1.  II.  tr.  5.  c.  14.  p.  582. 

{12)  De  vita  propr.  c.  89.  p.  3i. 

(13)  De  riietbod.  I.  I.  c.  89.  p.  258. 

(14)  Conlrad.  med.  lib.  II.  Ir.  i.  c.  4-  p.  44^- 
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occupa  i  legamenti  ed  i  tendini,  i 
quali  in  islato  sano  restano  privi  di 
qualsivoglia  sensazione^  tinalmente 
il  terzo  risiede  nelPanima  stessa,  e 
ne  partecipa  il  cuore  come  sorgen¬ 
te  della  vita  (  i).  Rillet  te  giusta  nien- 
te|sulla  sede  delle  differenti  facoltà 
intellettuali  nelle  diverse  parti  del 
cervello,  nè  le  assegna  alcun  inllus- 
so  nel  metodo  curativo  (2,).  Le  fibre 
de'’muscoli  e  delle  vene  non  attrag¬ 
gono  ma  vengono  formate  dalPattra- 
zione  (3).  Si  nota,  che  Cardano  aves¬ 
se  qualche  nozione  della  scoperta 
di  Falloppio,  senza  però  intenderla 
adeguatamente.  Egli  risguarda  la 
corruzione  delParia  come  causa  del¬ 
le  malattie  contagiose, solo  in  quan¬ 
to  sono  putrefatte  le  esalazioni 
sparse  per  la  medesima  (4).  S'’avvi- 
de  eziandio,  che  la  secrezione  del 
muco  del  naso  e  della  bocca  non 
fnoviene  sempre  immediatamente 
dalla  testa,  ma  talvolta  da  organi 
particolari  posti  nella  cavità  della 
bocca  e  nelle  narici  (5):,nel  che  pre¬ 
venne  i  travagli  del  cel.  Corr.  Yitt. 
Schneider.  La  pituita  si  forma  gene¬ 
ralmente  fuoridei  vasi,  i  quali  poi 
Passorhisconoie  ^li  altri  umori  veri- 

/  o 

gono  [»reparati negasi  medesimi  po¬ 
scia  esalati  nel  tessuto  cellulare  (6). 
La  pituita  insipida  si  trasmuta  d'or¬ 
dinario  in  bile  gialla,  e  la  salata  in 
nera  (7).  Si  danno  molte  altre  specie 
di  bile  oltre  quelle  indicate  da  Gale¬ 


no  (8).  La  febbre  putrida  deriva  da 
riscaldamento  del  sague,  e  dalla  cor¬ 
ruzione  degli  umori  separati  [icJio- 
res)^  imperocché  il  sangue  non  è 
realmente  suscettibile  di  simile  al¬ 
terazione  o  degenerazione  (9).  Il 
sangue  riceve  una  preparazione  im¬ 
perfetta  nel  fegato  e  perfetta  nel 
cuore  (10).  Cardano  confessa  d'’aver 
osservato  in  alcuni  individui  tutti 
i  sintomi  della  tisi  durante  la  vita, 
e  di  non  aver  riscontrato  dopo  la 
morte  dei  medesimi  nei  polmoni  la 
menoma  deviazione  dallo  stato  na¬ 
turale,  o  tute  al  più  dei  nodi  leg¬ 
geri  (11).  Riferisce  parimenti  la  sto¬ 
ria  d'Anna  epilessia  cangiata  in  me¬ 
lanconia  (  12). 

48.  Per  altro  egli  descrive  quasi 
sem[)re  le  sue  osservazioni  in  ma¬ 
niera,  che  pensa  sol  tanto  *ad  appaga¬ 
re  la  vanità.  Si  gloria  di  essere  stato 
il  solo,  tra  dodici  medici,  che  abbia 
conosciuta  la  malattia  d'una  certa 
contessa,  e  che  Tabbia  dichiarata 
per  idropisia  d'utero,  mentre  gli  al¬ 
tri  la  supposero  gravidanza  (i3).  Così 
una  malattia  convulsiva  egli  la  an¬ 
nunciò  per  un  opistotono\  alla  qual 
denominazione  di  suono  barbaro 
rimasero  attoniti  i  medici  ivi  pre¬ 
senti,  e  la  curò  felicemente  col  mi- 
tridato  e  colle  frizioni  d'olio  di  ca¬ 
momilla  (14)'  Guarì  varj  lebbrosi  e 
tisici  (i5),  quantunque  nei  secondi 
non  adoperasse  che  l'acido  vitriolico 


(1)  Ivi  llb.  I.  Ir.  5.  c.  i^,  p.  1.  VI.  c.  54.  p.  8o5. 

(2)  Ivi  lib.  IH.  c.  p.  667. 

(3)  Ivi  lib.  IV.  c.  ib.  p.  697. 

(4)  Ivi  lib.  il.  tr.  I.  c.  12.  p.  4af). 

(5)  Ivi  c.  i5.  p.  437. 

(G)  Ivi  Ir.  2.  c.  14.  p.  49a. 

(7)  Ivi  ir.  3.  c.  II.  p.  5ii. 

(8)  Ivi  i.  12.  p.  5i2. 

(9)  Ivi  lib.  IV.  c.  6.  p.  688.  c.  i5.  p.  70G. 

(10)  Ivi  lib.  Vili.  c.  5.  p.  843. 

(11)  De  causs.  sign.  et  loc.  morb.  p.  90. 

(12)  Comment.  in  lib.  de  alimenl.  lect.  44  P-  4^2* 

(13)  De  causs.  sign.  et  locor.  mori),  p.  io5. 

(14)  De  iTielb.  med.  1.  III.  c.  i5.  p.  256. 

(15)  De  vita  propr.  c.  44'  P*  4®*  ~  be  meth.  I.  III.  i.  p.  253.  4  p-  *34. 


allungato,  la  radice  d'iride  fiorenti¬ 
na,  il  bolo  armenO;  lo  zucchero  ro¬ 
sato  e  lo  sciroppo  di  capelvenere  (i). 
INarra  d’’aver  sotferto  in  Gallarate 
un  diabete,  in  cui  evacuava  lino  a 
cent'once  d'orina  al  giorno  (2),  e 
poco  appresso  riporta  un  altro  caso 
di  una  simile  malattia,  in  cui  fam- 
malato  dava  lino  a  36  libbre  d’aeri¬ 
na  al  giorno,  quantunque  tra  cibi  e 
bevande  non  prendesse  che  sette 
libbre  di  peso  (3).  Onde  le  mam¬ 
melle  d'una  vergine  dieno  latte,  in¬ 
segna  a  sferzarle  colTortica  (4).  Pro¬ 
pone  poi  una  curiosa  teoria  sugli 
etl’etti  generali  dei  bagni  (5j,  com¬ 
balte  findicazione  Galenica:  Con- 
traria  contrariis  curantur^  e  ne 
dimostra  rinsussistenza  colfesem- 
j)io  della  diarrea,  che  si  cura  coi 
purganti  (6).  Impugna  inoltre  Pin- 
veterato  pregiudizio,  che  i  febbri- 
citanti  debbansi  astenere  intiera¬ 
mente  dal  vino  (7),  e  biasima  for¬ 
temente  Puso  delle  acque  distillate 
prive  di  sapore  e  d'odore,  non  solo 
come  inutili  perchè  non  posseggono 
alcuna  proprietà  sensibile, ma  ezian¬ 
dio  come  nocevoli,  in  quanto  pos¬ 
sono  essere  sovente  cariche  di  par¬ 
ti  metalliche  dei  vasi  distillatorj  (8). 
nigella  la  pratica  di  coloi’o  i  quali 
n-'d  principio  delle  malattie  acute, 
y>rescrivono  costantemente  blandi 
catartici,  e  differiscono  troppo  a 
lungo  il  salasso,  il  quale  è  certa¬ 
mente  uno  de^rimed]  più  necessari 
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e  più  opportuni  per  moderare  nel 
succenato  stadio  il  soverchio  con¬ 
corso  degli  umori  (9).  Annovera  fra 
i  più  pericolosi  pregiudizi  quello  di 
credere  necessari  i  purganti  nella 
declinazione  del  male,  e  dannosa  la 
missione  di  sangue  nel  momento 
della  mestruazione  (io).  E  contrario 
alla  paracentesi  in  que’’casidddropi- 
sia,  dove  il  vizio  sta  nel  fegato  dove 
non  si  è  prima  sperimentato  alcun 
rimedio  e  la  malattia  andò  lenta¬ 
mente  crescendo  (ii).  Raccomanda 
verso  il  line  d'ogni  febbre,  e  non 
senza  ragione  il  più  delle  volte,  i 
bagni  tie|)idi  (la),  e  riguardo  al¬ 
l'apoplessia,  avverte  di  non  usare 
troppo  spesso  e  inconsideratamen¬ 
te  il  salasso  e  i  vescicanti  (i3).  M'è 
forza  ommettere  non  poche  cose  per 
non  riuscire  soverchiamente  pro¬ 
lisso,  e  mi  limito  perciò  a  riflettere, 
che  i  suoi  comentarj  sopra  Ippocra- 
te,  anziché  dei  più  insulsi,  debbon- 
si  porre  nel  numero  dei  più  liberi, 
mentre  anche  i  veri  medici  ippo¬ 
cratici  ne  parlano  sempre  con  rin¬ 
crescimento,  perchè  non  appalesa¬ 
no  quasi  verun  contrassegno  di 
cieco  servile  attaccameato  agli  an¬ 
tichi  Greci. 

IL 

Vita  ed  opinioni ßi  Paracelso 

49.  Ci  siamo  intrattenuti  finora  in 
conoscere  la  diffusione  della  teo- 
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(ir)  Ivi  c.  98.  p.  245. 

(12)  Ivi  c.  92.  j).  241. 

(i3j  Ivi  c.  97.  p.  244. 


sofìa  e  delle  arti  occulte  della  me¬ 
desima^  non  che  i  loro  promotori 
più  distinti  nel  |)rinci[)io  <lel  sedi¬ 
cesimo  secolo.  Il  sogi^etto  di  cui 
impi  endo  ora  di  dare  un  ragguaglio 
a'^iiiiei  leggitori,  conviene  conside¬ 
rarlo  in  riguardo  a’tempi  ed  allo  spi¬ 
rito  d'allora,  altrimenti  si  corre  ri¬ 
schio  di  non  ravvisarlo.Eper  dire  in 
una  parola  quanto  io  penso  della 
riforma  di  Paracelso,  deggio  confes¬ 
sare,  che  lo  scopo  principale  de’’suoi 
travagli  sembra  essere  stato  lo  sfor¬ 
zo  di  rendere  popolare  la  cabala,  e 
di  unirla,  quanto  più  strettamente 
gli  fosse  possibile,  colla  medicina. 
Guintero  d'Andernach,  il  (piale  era 
versatissimo  nel  sistema  di  Paracel¬ 
so,  conferma  il  mio  giudizio  con  un 
passo  (i),  dove  primieramente  svi¬ 
luppa  le  cagioni  per  cui  Paracelso 
si  scosiò  da£rli  antichi  e  cercò  (Pin- 

IT’ 

trodurre  la  cabala  nella  medicina. 
Ciò  fu  appunto,  perchè  in  tal  guisa 
non  faceva  più  mestieri  (Pappren- 
dere  le  lingue  e  le  altre  scienze. 
Inoltre  Paracelso  stesso  predice, 
che  per  comprovare  la  sua  pratica 
concorreranno  tali  segni  e  prodigj, 
che  i  più  idioti  la  intenderanno  (2,). 

5o.  Le  circostanze  e  le  particola¬ 
rità  di  questo  uomo  singolare  sono 


avvolte  in  quelle  stesse  tenebre  e 
contradiziuni,  che  cuoprono  la  vi¬ 
ta  di  quasi  tutti  gli  alchimisti  e  teo¬ 
soli  del  secolo  XV I.  Pochi  certamen¬ 
te  furono  tanto  stimati  e  celebrati 
da  una  parte,  e  nello  stesso  tempo 
vilipesi  e  scherniti  dalPaltra  parte, 
quanto  un  sì  famoso  prototi|)o  di 
tutti  i  chimici  e  ciarlatani  moderni. 
Allorché,  per  trasandare  i  giudizj  di 
scrittori  antichi,  si  considera  il  di¬ 
sprezzo,  onde  lo  trattano  Zimmer¬ 
mann  (5)  e  Girtanner  (4),  e  si  leggo¬ 
no  poi  gli  encomj,  onde  lo  esaltano 
Hemmann  (5),  Hensler  (6)  e  de 
Murr  (7):  non  si  sa  più  a  qual  par¬ 
tito  appigliarsi.  Nè  si  può  a  meno  in 
tale  incontro  di  secondare  il  voto 
espresso  da  un  le  Clerc  (8),  da  un 
Hensler  (9)  e  da  un  altro  dotto  pen¬ 
satore  (io),  che  si  possedesse  una 
volta  la  storia  imparziale  ed  esatta 
di  quesfingegno  ammirabile  e  pa¬ 
radosso. 

Quantunque  egli  si  dia  il  nome 
di  Filippo  Aureolo  Teofrasto  Para¬ 
celso  Bombast  d'Hohenhein:,  nien¬ 
tedimeno  Haller  fa  vedere  colla  te¬ 
stimonianza  d’’ un  certo  Lorenzo 
Zoll  weger  impiega  to  in  AppenzeI  (  ii) 
elisegli  si  chiamasse  realmente  Hoe- 
chener  (12),  e  che  fosse  nativo  di 


(i)  Guiisth.  Andernac.  de  rnedicin.  vet.  et  nova,  dlalog.  IT.  p.  3o.  n  Ma- 
luit  vulgo  poiiiis  qiiMin  probis  viris  inservire  V.  Bodenstein  onomast.  p.  [\m, 

(2''  Paracels.  de  bncliir.  physic.  p.  921. 

(3''  Deir  esperienza ,  voi.  II.  cap.  IV.  p.  68. 

(4)  Delle  inalai tie  vener.  voi.  II.  p.  yg. 

(5)  Memorie  medico-chirurgiche,  pag.  19.  Berlino  8.  1778. 

(6)  Storia  della  Ine  venerea,  p,  127. 

(7)  Nuovo  Giornale  di  letteratura  ed  arie,  P.  II.  p.  179. 

(8)  Le  Clerc,  hisloire  de  la  medicine,  p-  804.  Ce  n’ est  pas  une  chose 
aisée  de  donner  le  précis  de  ce  Systeme,  à  cause  de  l  ohscuriié,  qu’il  a  partout 
afTedée  ,  et  parcequ’ll  se  contredit  souvent.  Cepeudant  il  sera  necessaire,  que  ce- 
lui,  qui  coniinuera  P hisloire  de  la  raedecine,  lache  de  surmonier  ces  difficiihes  i?. 

(9)  L  c.  p.  129.  Quanto  io  bramerei,  che  un  uomo  illuminalo  .  conosci¬ 
tore  del  secolo  e  fornilo  di  pazienza  e  di  forze,  c’indicasse  i  veri  talenti  e  difetti 
del  nostro  Paracelso  ! 

(10)  Mercurio  tedesco,  1776.  Luglio  p.  85. 

(11)  Bihl.  med  prad.  voi.  II.  p.  2. 

f[2)  De  Mure  crede,  che  lai  diversità  derivi  unicamente  da  errore  di  stampa; 
ma  sì  sa  quanto  sia  Correità  1’ edizione  della  biblioteca  di  Haller. 


Gaiss  nel  cantone  (FAppenzel.  La 
qual  asserzione  però  viene  conlra- 
detta  dalle  riprove  irrefragabili  de'’ 
suoi  contem[)oranei,  e  dalle  repli¬ 
cate  e  positive  sue  attestazioni.  Kra- 
sto  suo  dichiarato  nemico,  gbimpu- 
tò  d'aversi  spacciato  falsamente  per 
iin  discendente  della  casa  princii)e- 
sca  d**  Hohenheim,  mentre  veniva 
dalla  feccia  del  j)opolo  (i).  Tutta- 
Tolta  è  fuor  di  dubbio  che  la  sola 
animosità  abbia  posto  in  bocca  del 
})refato  scrittore  una  si  acerba  mal¬ 
dicenza.  E  perchè  mai  dovea  Para¬ 
celso  con  tanta  inslslenza  asseve¬ 
rare  (besser  nato  in  Einsidein  pic¬ 
ciolo  villajTGrio  distante  due  miglia 
da  Zurigo  (a)?  Oltre  di  che  v'era 
realmente  un'’ illustre  e  nobile  fa¬ 
miglia  Bombaste  (P  Hohenheim, 
della  quale  fa  menzione  anche 
Schenk  (3).  Il  testamento  di  Para¬ 
celso  pubblicato  da  Michele  Toxites, 
e  che  porta  in  sè  stesso  troppi  con¬ 
trassegni  della  sua  autenticità,  per¬ 
chè  si  possa  crederlo  suppositizio (4  ), 
contiene  le  prove  più  evidenti  del¬ 
la  verità  di  queste  asserzioni  di 
Paracelso  (5).  Suo  padre  chiama- 
vasi  Guglielmo  Bombast  d'’Hohen- 
heim  stretto  parente  di  Giorgio 
Bombast  d'’Hohenheim  gran  mastro 
de'cavalieri  Gerosolimitani  (t>).  Lo 
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che  sì  rileva  anche  da  Michele  Ta- 
xites,  e  dal  magistrato  di  Yillaco 
nella  Garintia  dove  Guglielmo 
d  llohenbeirn  esercitò  per  qualcìie 
tempo  la  medicina.  Quindi  Para¬ 
celso  in  una  sua  dedicatoria  rin¬ 
grazia  gli  stati  di  quel  paese  [)er 
betìetto  e  bontà  che  dimostrano  al 
suo  genitore  (8). 

5  1.  Siccome  d'ordinario  si  sco¬ 
prono  nella  prima  educazione  fisica 
e  morale  le  vere  sorgenti  per  cono¬ 
scere  Pindole,  i  talenti  e  le  incli¬ 
nazioni  di  un  individuo^  quindi  gio¬ 
verà  pure  sapere,  come  sia  stato 
istituito  il  nostro  paradossista.  Per 
(juanto  ho  potuto  informarmi,  egli 
menò  i  suoi  anni  giovanili  alla  fog¬ 
gia  degli  scolastici  vaganti^  cioè  a 
dire  girava  pei  paesi  esercitando  le 
varie  arti  delTastrologia,  ed  i  pro¬ 
cessi  deiralchimia  appresi  dai  ciar¬ 
latani  e  lavoratori  delle  miniere  (9). 
In  tutti  questi  rami  ed  anche  nella 
medicina  fu  preliminarmente  am¬ 
maestrato  da  suo  padre,  che  vi  si 
era  applicato  colla  massima  atten¬ 
zione,  e  poi  da  diversi  ecclesiastici 
regolari.,  fra'’ quali  nomina  special¬ 
mente  Tritbeim  abate  di  Spanheim, 
Scheit  vescovo  di  Steltgacb, Matteo 
Schacht  suffraganeo  di  Freisingen, 
ed  altri  (io).  Seguì  anche  diverse  ar- 


(i)  Erast.  dispulat.  de  inedicin.i  nova  Paracelsi,  P.  t.  p.  287.  4-  B'sd.  1572. 
{2)  ScHROEKH  (vite  d’uomini  celebri,  P.  I.  p.  48.)  tiene,  non  so  con  qual 
fondamento,  Hundvveil  jmr  patria  di  Paracelso. 

(8)  Obscrval.  lib.  I.  p.  i5. 

(4)  Testament  um  Paracelsi.  8.  i574-  -  De  Murr,  nuovo  Giornale  ,  P.  II. 

p.  2G4. 

(5)  De  Murr.  1,  c.  p.  188.  276. 

(G)  Cliirurgia  grande,  voi.  II.  tr  8.  p.  loi.  -  Erasto  (  disput,  de  medie.  Pa- 
raeelsi,  I.  p.  287.  )  narra,  che  Paracelso  perdette  la  sua  viriliià  .  sendo  staio  mu¬ 
tilalo  da  un  soldato.  Secondo  altri,  ciò  avvenne  per  la  morsicatura  d’ un  porco. 
Certo  è  però,  ch'egli  non  aveva  barba,  ed  odiava  le  femmine.  V.  De  Murr.  Nuo¬ 
vo  Giornale,  p.  II.  p.  182. 

(7)  Testament.  Paracels.  ue  Murr.  1.  c.  p.  2G2. 

{8j  Clironica  del  paese  di  C;irintia,  p.  2'j8. 

(9)  Conr.  Gesner.  epist.  medie.  1.  f.  f.  i.  b.  -  Ruhkopf,  progressi  delle  scuole, 
e  dell’ educazione  nella  Germania,  p.  129.  182. 

(10)  Paracelso,  cbirurg.  grande,  voi.  H.  tr.  4-  !*•  mi. 
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mate  nelle  spedizioni  militari  eser¬ 
cii  andò  la  chirurgia,  e  in  tal  manie¬ 
ra  vide  gran  parte  d'Europa  (i). 

Molti  dubitano  ch'egli  abl)ia  fre¬ 
quentata  alcuna  università.  Di  fat¬ 
to,  se  si  ridette  quanto  egli  fosse 
ignorante  nelle  così  dette  scienze 
cattedratiche,  del  che  ci  accadrà  di 
riportare  in  seguito  })rove  non  equi¬ 
voche^  e  quanto  insistesse  nel  dire, 
che  il  medico  dee  nascer  tale,  e  ri¬ 
cevere  immediatamente  da  dio  tut¬ 
te  le  sue  cognizioni*  inoltre  se  gli 
si  dà  retta,  dove  dice:  che  i  medici 
dotti  gli  erano  tutti  contrari ^  per¬ 
chè  non  era  stato  educato  nelle 
loro  scuole  (a)*  converrebbe  crede¬ 
re,  che  costui  s'’avesse  arrogato  il 
titolo  di  dottore,  com'^è  d'’avviso 
Smezio  (3).  Ma  s^è  permesso  di  pre¬ 
stare  qualche  credenza  ai  racconti 
di  lui  medesimo,  non  si  può  nega¬ 
re  che  abbia  a[)proliltato  di  lezioni 
accademiche.  Imperocché  egli  atte¬ 
sta  positivamente  d’’  essere  stato 
nelle  università  della  Germania, 
della  Francia  e  dell'Italia  (4),  e  non 
r infimo  ornamento  delle  medesi¬ 
me  (5).  Finalmente  fa  cenno  del 
giuramento  che  dovette  prestare 
alToccasione  del  suo  dottorato  (6). 
j>Ia  dove,  quando  e  quanto  a  lungo 
egli  abbia  studiato^  non  ce  ne  por¬ 
gono  alcuna  notizia  i  suoi  scritti,  e 
nemmeno  i  suoi  seguaci  e  biografi. 
Certo  e  però,  che  avrà  fatto  tumul¬ 
tuariamente  i  suoi  studj,  perchè 
non  manifesta  giammai  alcuna  co¬ 
gnizione  scolastica.  Si  sà  bensì,  che 
si  trattenne  lungo  tempo  in  qualità 


di  lavorante  presso  il  ricchissimo 
Sigismondo  Fugger  di  Schwatz  per 
a[>prendere  da.  lui  il  grande  arca- 
no  (7). 

02,. Paracelso  ci  lasciò  varie  rela¬ 
zioni  de^iaggj  da  sé  intrapresi,  die¬ 
tro  Pesempio  degli  altri  alchimisti 
del  suo  secolo,  massime  nelle  mon¬ 
tagne  di  miniere,  nell’oriente,  e 
verso  la  Svezia,  parte  [)er  osservare 
i  processi  dei  fonditori,  parte  per 
farsi  iniziare  ne'mistei  j  degli 
orientali,  parte  finalmente  per  ve¬ 
dere  davvicino  i  prodigj  della  na¬ 
tura  ed  il  famoso  monte  magnetico. 
Nella  prefazione  alia  chirurgia  gran¬ 
de  nomina  la  Spagna,  il  Porlogallo, 
la  Prussia,  la  Polonia  e  la  Tiansil- 
vania,  come  paesi  pei  quali  girò  cer¬ 
cando  d'approfittare  della  conver¬ 
sazione  e  delle  istruzioni  dei  medi¬ 
ci,  non  che  delle  arti  delle  donne 
vecchie,  de’ negromanti,  de'giusti- 
zioli,  e  di  contemplare  da  pei  tutto 
le  meraviglie  della  natura  (8).  Sog¬ 
giornò  lungo  tempo  nelfUngheria, 
passò  per  la  Croazia,  e  visitò  anche 
la  Danimarca  (9).  Alcuni  pretendo¬ 
no,  che  sia  stalo  anche  in  Egitto  e 
nella  Tartaria,  e  che  col  figlio  del 
Can  si  sia  recato  a  Costantinopoli 
per  ottenere  la  celebre  tintura  da 
Trismoisin  il  quale  trovavasi  in 
quella  città.  Io  non  malleverò  la  ve¬ 
rità  di  tale  notizia^,  ma  nemmeno 
negherò  la  possibilità  della  medesi¬ 
ma.  Ad  ogni  modo  però  ognuno  ve¬ 
de,  che  al  viaggiatore  rimaneva  po¬ 
chissimo  tempo  da  leggere  e  da 
studiare.  Anzi  egli  stesso  ne  assi- 


fi)  Prefazione  at  libro  dell’ ospitale,  p<  3io. 

(2)  Prefazione  al  libro  intitolato:  Paragraimm,  p.  198.  -  De  podagricis ,  1.  i. 
p.  566. 

(3)  Miscellan.  raed.  lib.  XII.  p,  684. 

(4)  Prefaz.  alla  cblrurgia  grande. 

(5)  Prefaz.  al  libro  dell’ospilale ,  p.  3ro. 

(6)  Difesa  sesta  ,  p.  262. 

(7)  Ahami  vilae  medie,  German,  p.  3o. 

(8)  Difesa  quarta  ,  p.  257. 

(9)  Chirurgia  grande,  voi.  I.  p.  22, 


cura  (i),  che  in  dieci  anni  non  prese 
mai  in  mano  alcun  libro,  e  che  tut¬ 
ta  la  sua  libreria  consisteva  in  sei 
logli.  Il  che  è  pienamente  confer¬ 
mato  dall  inventario  dehnobili  la¬ 
sciali  alia  sua  morte,  fraapiali  non 
si  trovano  che  i  libri  (jui  ap|)resso; 
la  bibbia,  le  concordanze  della  sa¬ 
cra  scrittura,  il  testamento  nuovo 
e  i  comentarj  di  s.  Girolamo  sopra 
gli  evangelj  (2-), 

Sa  il  cielo,  quando  egli  ritornas¬ 
se  in  Germania.  Per  altro  in  età  di 
35  anni,  per  le  felici  sue  cure  di¬ 
venne  l'oggetto  delPammirazione 
degfidioti,  e  delFinviclia  dei  medici 
esperti.  Vanta  d'aver  guarito  diciot¬ 
to  principi,  che  i  medici  Galenici 
aveano  ridotto  a  cattivo  ])arlito  (3). 
Fra  gli  altri  lislabilì  jterfettamente 
da  una  dissenteria  Filip[)0  Margra¬ 
vio  di  Baden,  il  quale,  benché  gli 
avesse  promesso  una  ricompensa 
generosa,  tuttavia  non  mantenne  la 
sua  parola,  e  lo  trattò  aspramente 
e  sordidamente  (4).  Intanto  queste 
guarigioni  contribuirono  ad  accre¬ 
scere  la  sua  riputazione  e  la  sua 
vanagloria,  talmentecbè  si  riputò 
poi  capace  di  guarire  radicalmente 
le  malarie  più  ostinate  ed  incura¬ 
bili  coPsuoi  rimedj  minerali,  e  di 
prolungare  la  vita  a  capriccio  col 
suo  elisirvile  (5).  Gli  procurò  del 
concetto  presso  il  popolo  anche 
il  disinteresse,  per  cui  curava  gra¬ 
tuitamente  que**  poveri  dai  quali 
gli  altri  medici  non  ricusavano  la 
mercede  (6). 

53.  ]\el  lòaG  dietro  le  insinua¬ 
zioni  di  Ecolampadio,  per  quanto 
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si  dice,  Paracelso  fu  chiamato  a 
professore  di  tìsica  e  di  chirurgia 
neir università  di  Basilea  (7).  La 
nuova  maniera,  con  cui  egli  inse¬ 
gnava  la  teoria  e  la  pratica  dell'ar¬ 
te,  le  continue  descrizioni  delle 
sue  cure  portentose  e  felici,  Tan- 
nunzio  di  grandi  pretesi  arcani  at¬ 
ti  a  prolungare  la  vita  e  a  dissipa¬ 
re  tutte  le  malattie  senza  eccezio¬ 
ne,  e,  più  ancora,  la  sua  dicitura  in 
lingua  Tedesca^  tutto  ciò  accresce¬ 
va  il  numero  deV-oncorrenli  a  Ba¬ 
silea,  per  ascoltare  le  sue  lezioni. 
Si  conservano  tuttavia  le  lezioni 
ch’’egli  diede  parte  in  latino,  parte 
in  tedesco,  sulla  pratica  medica, 
nelle  quali  certamente  non  si  trova 
che  un  ammasso  di  rimedj  empirici 
enunciati  colla  massima  pompa  e 
persuasione.  JNel  mese  di  novembre 
d  i  que  1  Pa  n  n  o  m  e  de  si  m  o  s  c  r  i  s  s  e  q  ue- 
sto  fantastico  a  Cristoforo  Clauser 
medico  in  Zurigo,  esprimendosi 
nella  seguente  maniera:  Teofrasto 
(  e  da  vasi  egli  tal  nome  )  può  or¬ 
mai  essere  paragonato  con  sicurez¬ 
za  ad  Ippocrate,  a  Galeno,  a  Baze 
e  a  Marsilio  Ficino.  Ogni  paese  pro¬ 
duce  un  medico  eccellente,  le  cui 
massime  sono  adattate  a  quella  na¬ 
zione  e  non  ad  altre. L'’Archeo  ossia 
il  genio  della  Grecia  vi  fece  nasce¬ 
re  Ippocrate,  quello  delParabia  Ra- 
ze,  quello  dMlalia  Ficino,  e  quello 
della  Germania  Paracelso.  In  ogni 
clima  la  medicina  deve  avere  prin- 
ci])j  e  regole  speciali,  ammeno  che 
non  si  voglia  correr  rischio  d*’ in¬ 
gannarsi  del  continuo  (8).  Gli  è  per¬ 
ciò,  che  abbracciò  pubblicamente 


(1)  Fra<rm.  niedic.  p.  i3i. 

(2)  De  Murr.  1.  c.  p.  274. 

(3)  Prefazione  al  libro  dell’ ospitale  p.  3 io. 

(4)  Fragm.  medie,  p.  i32. 

(ó)  Archidox.  lib.  IV.  pag.  796.  -  Smet.  misceli m.  lib.  XII.  p.  685. 

(6)  Libav.  defens.  alclìem  lib  II.  p.  153. 

(7)  ScHRoEKH,  vile  d’uomini  illus'ri,  P.  I.  p.  [\ò. 

(8)  Plnlosoplùae  magnae  collectaiiea  per  G  Dorn,  p.  6.  7.  8.  Basii,  i58o. - 
Paracels.  de  gradib.  el  composii.  recepL  el  naturai,  p.  (jSi. 
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nella  scuola  le  opere  di  Galeno  e 
d'Avicenna,  ed  assicurò  i  suoi  udi¬ 
tori,  che  le  corregge  delle  sue  scarpe 
sapevano  più  di  Avicenna  e  di  Ga¬ 
leno,  die  tulle  le  universilà  dovea- 
no  cederla  in  es[)erienza  alla  sua 
barba,  e  che  la  lanugine  del  suo  gi¬ 
nocchio  superava  in  dollrina  tulli 
gli  scritlori(i  ).  Goteste  slacciai aggi- 
ninon  iscemaronopiinlo  il  suo  cre¬ 
dilo  dapprincii)io:  anzi  Tacerebbero 
secondo  la  teslinionianza  del  de  la 
Raniée  (2)  e  ddirslisio  (5),  il  quale 
lo  paragona  benignamente  adAscle- 
piade  di  Bitlinia.  La  cura  di  Frobenio 
fissò  pure  T  attenzione  di  Erasmo. 
Frobenio  consultò  Paracelso  sopra 
le  sue  indisposizioni  e  tenne  per  ciò 
con  esso  lui  una  corrispondenza  e- 
pistolare^  ma  da  li  a  non  molto  mo¬ 
ri,  cioè  in  ottobre  nel  152;?:  di  mo¬ 
do  che  gli  avversar]  del  jarol’essore 
di  Basilea  ne  imputarono,  non  sen¬ 
za  verisimiglianza,  la  col[)a  ai  vio¬ 
lenti  rim  ed]  minerali  stati  impie¬ 
gati  nello  snervato  podagrista.  Que¬ 
sto  avvenimento,  ma  più  ancora  la 
beveria  ed  altri  vizj  conlribuirono 
a  scemare  la  celebrità  di  Paracelso. 
Oporino  afferma,  che  codesto,  pro¬ 
fessore  non  saliva  mai  la  cattedra 
che  mezzo  ubriaco,  e  non  si  met¬ 
teva  a  scrivere  o  a  dettare  le  lette¬ 
re  e  a  visitare  i  suoi  ammalati  lino 
a  tanto,  che  non  s*'  aveva  saziato 
di  vino  (4)-  Alberto  Basa  archiatro 
del  re  di  Polonia,  ritornando  dal- 
Pltalia.  recossi  a  Basilea  per  Tire 
una  visita  a  Teofrasto,  che  lo  con¬ 


dusse  da  un  ammalato  già  ridotto 
agli  estremi.  Ma  Paracelso,  per  di¬ 
mostrare  la  sua  possanza,  diede  al- 
Tinfermo  tre  sole  gocce  del  suo  lau¬ 
dano,  e  lo  invitò  a  pranzo  pel  gior¬ 
no  susseguente,  come  di  latto  se¬ 
guì  (5).  Guari  poi  da  unbantica  po¬ 
dagra  con  tre  pillole  di  laudano,  un 
certo  canonico  per  nome  Cornelio 
Lichtenl'els,  e  non  avendo  potuto 
ricevere  dal  medesimo  i  cento  lìo- 
rini  promessigli  in  caso  di  felice 
evento,  lo  accusò  [nesso  il  magi¬ 
strato  di  Basilea,  il  quale  decise, 
che  il  Lichtenfels  dovea  pagare  il 
medico  soltanto  a  norma  della  tas¬ 
sa  medicinale.  Irritato  da  tale  sen¬ 
tenza,  il  bevitore  proni j)pe  in  in- 
vetliv^e,  perlochè  i  giudici  gli  mi¬ 
nacciarono  dei  gasliijrhi.  Intanto  i 
suoi  amici  lo  consigliarono  di  al¬ 
lontanarsi,  ed  egli  li  ubbidì  colla 
maggiore  sollecitudine  (6). 

54.  Il  suo  credito  di  professore 
era  già  venuto  meno  a  segno,  che 
nessuno  voleva  più  frequentare  le 
sue  lezioni  (7),  e  perciò  non  si 
provò  gran  dis[)iacere  per  la  sua 
perdita.  Paracelso  si  ritirò  dapprima 
nelTAlsazia,  ed  insegnò  colà  al  suo 
caro  Oporino  il  modo  di  foimare 
Tappa  rato  chimico.  Nel  1028  tro- 
vossi  in  Colmar,  di  dove  incomin¬ 
ciò  le  sue  scorrerie  da  teosofo  va¬ 
gabondo,  come  aveva  fatto  nella 
sua  gioventù.  Ael  1529  intitolò, 
colla  data  di  Norimberga,  il  suo  li¬ 
bro  intorno  al  mal  francese  al  con¬ 
sole  Spengler  di  quella  città  (8). 


(1)  Fra^m.  nied.  p,  -  Prefaz.  a]  libro;  Para^raiium,  p.  2o3. 

(2)  Rami  oi'at.  de  Basii,  p.  170, 

(3)  Istoria  di  Basilea,  voi.  VII.  c.  19.  p.  1527. 

(4)  Ta  lettera  seriUa  da  Of^erino  a  Wiero  e  Sotenandro  trovasi  inserita  in 
Sennerto  ;  Tracf.  de  eonsensu  et  dissensi!  cbyinicorum  cimi  Galeno,  et  Aristot.  c. 
4.  p.  188.  Opp.  voi.  I.  fol.  Ln^'!,  ibGG.  Paracetso  chiama  gli  studenti  di  Zurigo 
suoi  cninbiòones  optimi.  De  gradila.  rere[it.  [>.  G53. 

(5)  Adami  ,  1.  c.  p.  34. 

(6)  Urstisius,  1.  e.  voi.  VII.  c.  19.  p.  1527, 

(7)  Arnold,  sfoiia  della  eliiesa  e  ddle  eresie  ,  P.  II.  voi.  XVI.  c.  22.  p.  3o8. 

(8)  Del  m,d  francese,  voi.  I,  [>.  1 49- 


INeì  i53  I  era  a  s.  Gallo(  i),  nel  i535 
ai  baf,mi  di  Pfeffer  (2)  e  nel  i536 
in  Augusta,  dove  dedicò  la  sua  chi¬ 
rurgia  grande  a  Idialhausen,  e  di  là 
passò  nella  Moravia  invitatovi  da 
Giovanni  Leippa  maresciallo  della 
Boemia,  sulla  speranza  che  lo  po¬ 
tesse  guarire  da  un^antica  podagra. 
Gli  ordinò  perciò  dei  rimedj  mine¬ 
rali^  sotto  Puso  dei  (juali  la  malat¬ 
tia  si  rendette  sempre  più  grave,  e 
da  li  a  non  molto  terminò  colla 
morte.  Lo  stesso  avvenne  di  una 
donna  epilettica  (3).  11  nostro  Teo- 
frasto  però  senz^ aspettare  la  morte 
delTuno  e  delPaltra,  lasciò  in  iscrit¬ 
to  un  consulto,  in  cui  protestò 
di  doversi  recare  immantinente  a 
Yienna  per  vedere  in  qual  maniera 
si  comportasse  quella  città  impe¬ 
riale  verso  di  lui  (4).  Alcuni  cre¬ 
dono,  cip  egli  si  trasferisse  dipoi 
neirUngheria.  Nel  Fa  uno  seguente 
i538  lo  vesfijiamo  di  bel  nuovo  a 
Yillaco  nella  Carintia,  dove  consa¬ 
crò  la  sua  cronica  agli  stati  di  quel 
ducato,  ed  i  lil)ia\  de  rerum  natu¬ 
ra  al  suo  amico  Winkelsteiner  (5). 
Verso  il  1040  soggiorno  per  qual¬ 
che  tempo  in  3Iindelheira,  e  Panno 
seguente  mori  a  Salisburgo  nello 
spedale  di  santo  Stefano  (6). 

55.  Tanta  incostanza  e  varietà 
nella  maniera  di  vivere  influì  gran¬ 
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demente  sul  carattere  e  filosofismo 
di  questo  teosofo,  il  quale  assicurò 
sovente  i  suoi  uditori  di  non  poter 
trattenersi  lungo  tempo  in  un  luo¬ 
go  perchè  oniai  avvezzo  a  continua- 
mente  vagare  (7).  L'^accompagna- 
vano  però  quasi  sempre  molti  dei 
suoi  seguaci,  fra\|uali  il  più  celebre 
ed  anche  il  più  lodato  da  Paracelso 
stesso  fu  Oporino,  stampatore  di 
Basilea  (8).  Belativamente  alla  ve¬ 
rità  dei  racconti  di  quesT  ultimo 
chi  potrà  condannare  i  miei  dubbj 
e  quelli  del  sig.  Hemmann  (9),  es¬ 
sendo  sì  evidente  la  di  lui  animo¬ 
sità  verso  il  maestro  che  gli  promi¬ 
se  invano  il  lapis  philosophoruml 
Sennerto  ne  accennna  due  altri, 
Francesco,  il  cjuale  attesta  aver 
Paracelso  intrapreso  il  processo 
della  trasmutazione  (io),  e  Giorgio 
Welter,  che,  al  pari  di  Oporino,  lo 
risguardò  sempre  per  un  mago  (ii). 
Inoltre  Paracelso  stesso  fa  menzio¬ 
ne  dVin  certo  dottor  Cornelio,  cffe- 
gli  chiama  suo  segretario,  dHin 
dott.  Pietro,  dVin  dott.  Andrea,  di 
un  dott.  Orsino,  d 'un  licenziato  per 
nome  Pancrazio  e  di  maestro  Ra- 
faele.  Nella  stessa  occasione  si  la¬ 
gna  delPinfedeltà  de'suoi  servitori, 
i  quali,  dopo  avergli  rubato  varj  se¬ 
greti,  si  sono  poi  arricchiti  con  di 
lui  discapito,  e  de^plagj  di  parecchi 


(t)  Paramir.  lib.  TU.  p.  5i. 

(2)  De.  bagni  eli  Pfeffer,  p.  iiib, 

(3)  Erast.  disptilaf.  eie  xnedir.  nova  Paracels.  p.  IV.  p.  175. 

(4)  Consìl.  med.  p.  687.  -  Il  sig.  de  Murr.  (  1.  c.  p.  233.  )  tace  od  altera 
tutti  questi  fatti  per  far  vieraaggiormente  conaparire ,  l’arte  ed  il  carattere  di  Pa¬ 
racelso.  Ma  la  dignità  dello  storico  non  tollera  parzialità.  La  storia  dice  Hayley  ,  è 

Nor  Moderation’ s  dupe,  nor  Faction’s  brave 
Nor  Guilt’s  apologist,  nor  Flattery’s  slave. 

(5)  Cronica  della  Carintia,  p.  249.  -  De  natura  rerum,  p.  881. 

(6)  Adami  p.  32. 

(7)  Sennert.  «le  consenso  et  dissensu  chymicor.  cum  Galen,  c.  4-  P-  iQi- 

(8)  Del  mal  framese,  voi.  II.  p.  174. 

(9)  Mem.  medico-  hirurgiebe  ,  p.  19. 

(10)  Libav.  «Jefens.  alcbem.  bb.  II.  p.  i53.  -  de  Murr.  1.  c.  p.  210. 

(i  1)  Sennert.  1.  c. 
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l)arbieri  e  hagnajuoli.^  che  misero 
occultamente  in  pratica  i  suoi  ri- 
inedj  e  metodi  curativi  (i).  Piacen- 
terie  e  spanipanate  di  simil  latta 
non  son  rare  nelle  opere  di  questo 
preteso  riformatore  (2,). 

56.  L"*  ineguaglianza  e  Pinfedeltà 
dello  stile.^  il  misticismo  e  r’oscu- 
rità  delle  espressioni  dettate  ])er 
lo  più  in  istato  di  vertigine  e  d\ib- 
briacbezza.  linalmente  le  frequen¬ 
ti  contradizioni  sono  gli  ostacoli 
principali  che  incontra  pressoché 
ognuno  per  formarsi  un’’ idea  esalta 
e  perfetta  de\sistemi  filosofico  e  me¬ 
dico  del  nostro  fanatico.  Paracelso 
(ed  anche  in  ciò  gli  tennero  dietro 
tanti  ciarlatani  de^iostri  tempi)  at¬ 
tribuisce  significati  straordinarj  a 
termini  i  più  comuni.  Esempigrazia 
secondo  lui,  per  anatomia  s'inten¬ 
de  la  natura,  la  facoltà,  l'indicazio¬ 
ne  magica  d'una  cosa.  E  siccome 
in  conseguenza  della  teoria  plato¬ 
nica  e  cabalistica  (5)  ciascun  corpo 
è  formato  a  norma  d'un' immagine 
sovralunare:,  quindi  Paracelso  dà  il 
nome  di  anatomìa  alla  cognizione 
di  questo  modello,  idea  o  forma  (4). 
IN' ella  stessa  guisa  chiama  astrum 
la  forza  fondamentale  di  una  cosa, 
e  definisce  Talchimia  per  Parte  di 
estrarre  gli  astri  dai  metalli  (5). 
Xlastro  inspira  tutte  le  cognizioni 
possibili:^  ed  i  cibi  contengono  spe¬ 
cialmente  il  detto  astro^W  quale  si 
trasmuta  e  serve  alla  nutrizione  (6). 
Al  cune  espressioni  oscure  e  quasi 
inintelligibili  debbonsi  ascrivere 
unicamente  alla  sua  ignoranza  .  La 


parola  Pagoyus^  intesa  certamente 
da  pochissimi  de^^suoi  lettori,  pro¬ 
babilmente  non  è  che  corrotta  da 
pagauus.  I  quattro  enti  ossieno  le 
cause  morbose  fondate  parte  nella 
inlluenza  degli  astri,  [)arte  nelle  qua¬ 
lità  elementari,  parte  nelle  [(ro[)rie- 
tà  occulte,  parte  nel  l'azione  degli 
spiriti,  li  chiama  pagoya^  perchè 
ammessi  anche  dai  gentili.  IDicesi 
non  pagoyum  il  quinto  ente,  ossia 
la  causa  della  malattia,  derivante 
immediatamente  da  Dio  (7).  Jede- 
ma  viene  cenvertito  in  Undimia^ 
la  qual  espressione  dinota  tutte  le 
specie  d’idropisie  (8).  IMè  rechi  me¬ 
raviglia  trovare  in  lui  declinalo  il 
nome  tonìtru.  11  nolo  verso  d'Ovi- 
àìo.'F oliere  nodosam  nescit  medici¬ 
na  podagraiìv^  è  da  lui  convertito 
nel  seguente:  JSescit  Tartaream 
Hoades  ciirades  podagram  (9). 
Paracelso  inventa  anche  a  capriccio 
molte  parole  {(rive  di  qualsisia  si¬ 
gnificato^  del  che  si  ri[)orteranno 
varj  esempi  appresso. 

67.  Il  disprezzo  di  qualsisia  co¬ 
gnizione  scientifica  acquistata  a 
fojza  di  fatiche  e  di  studj,  e  la  pre¬ 
tensione  d'immediata  partecipazio¬ 
ne  della  sapienza  divina  son  comuni 
a  Paracelso  e  a  tutti  gli  antichi  e 
moderni  fanatici.  La  vera  teosofia 
consistette  sempre  neH  intima  u- 
nione  con  Dio.  padre  eterno  degli 
spiriti  buoni,  la  quale  si  opera  me¬ 
diante  P  intuizione  interna  delle 
sue  perfezioni,  e  la  soppressione  di 
tutte  le  sensazioni  e  funzioni  del- 
ranima  (10). E  che  importa  adunque 


« 

(t)  Del  iTi;il  Trancesp  voi.  IP  p.  1^7/^. 

(2)  Prctnz.  d(^’ libri  Bertheoneae ,  p.  335. 

(3)  Sloi’  a  della  me-lic.  Tom.  IV.  e  V. 

(4)  Paramir.  lib.  II.  p.  3o. 

(5)  Fragni,  medie,  p.  i48- 

(6)  Di*  cadile,  mairic.  p.  612. 

{7)  Paramir.  bb.  I.  p.  21. 

(8)  Paragraph,  lib.  IV.  p  460. 

(9!  Della  malaUia  tartarea  ^  3i3. 

(IO,  St.  della  medie.  T.  IIP 


al  teosofo  delTistruzione  e  della  di¬ 
ligenza,  mentre  la  divinità  slessa,  di 
cui  esso  non  è  che  iin'’emanazione, 
gli  comunica,  durante  lo  stato  inte¬ 
ramente  passivo  della  di  lui  anima,  la 
sua  luce  e  la  sua  onniscienza?E  [mi¬ 
che  in  tal  maniera  si  ren<le  domina¬ 
tore  anco  de'demonj,  questi  gli  pro¬ 
curano  quanto  egli  sa  mai  desiderare. 
Il  teosofo  fatto  [)artecipe  di  tal  luce 
divina,  non  abbisogna  d'alcuna  re¬ 
ligione  positiva,  o  d’^alcun  rito  ec¬ 
clesiastico.  La  luce  interna,  e  le  teo¬ 
fanie,  onde  la  divinità  lo  ricolma, 
non  solo  compensano,  ma  altresì 
superano  di  gran  lunga  cfualsi voglia 
cerimonia  ecclesiastica. Ecco  il  per¬ 
chè  tanti  riguardarono  Paracelso 
qual  dispregiatore  del  culto,  e  gli 
ortodossi  ne  lo  incolparono,  men¬ 
tre  i  moderni  entusiasti  lo  stimano 
e  lo  esaltano  (  i  ).  Ecco  il  Perchè  non 
contento  egli  della  comune  inter¬ 
pretazione,  osò  spiegare  mistica¬ 
mente  tutte  le  parole  e  lettere  del¬ 
la  bibbia  (2).  Ecco  finalmente  il 
perche  non  si  mostrò  pago  nemmen 
di  Lutero  ed  annunziò  una  nuova 
riforma  (^3). 

La  luce  interna,  col  di  cui  mezzo 
noi  acquistiamo  tutta  la  sapienza  e 
tutta  la  dottrina  medica,  accende 
in  noi  senza  la  nostra  cooperazio¬ 
ne,  al  dire  di  Paracelso,  lo  spirito 
santo,  il  quale  rivela  a'^suoi  disce¬ 
poli  sapere  ed  intendimento  (4). 
55  Dio,  comVgli  si  esprime  in  un 
luogo,  è  in  tutte  le  cose  il  primo 
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scrittore  e  tutto  il  nostro  testo^  e 
ci  gui<ierà  a  conoscere  ogni  verità 
ed  ogni  cosa,  cer  conseguenza  an¬ 
che  la  medicina, la  fìlosolia  e  Pastro- 
noma  (5)  Avverte  inoltre  ddnter- 
rogare  Pa[)ocallisse  chiunque  vuol 
sapere  cosa  sia  la  medicina  magica. 
La  bibbia  co^suoi paragrafi  (^o pa~ 
rafrasi?  )  serve  come  interprete 
della  teoria  delle  malattie,  e  come 
chiave  per  intendere  s.  Giovanni, 
il  quale  fu  un  mago,  un  nato  caba¬ 
lista,  un  divinator  al  pari  di  Da¬ 
niele,  Ezechiele,  i\Iosè  e  di  molti 
altri  (6).  Quindi  la  prima  condizio¬ 
ne,  che  dee  adempire  il  medico 
principiante,  si  è  di  apprendere  e- 
sattamente  la  cabala,  altrimenti 
corre  pericolo  d'ingannarsi  conti¬ 
nuamente  (7).  Soprattutto  importa 
di  studiare  Parte  cabalistica^  impe¬ 
rocché  questa  comprende  tutto  (8). 
E  incontrastabile,  che  li  medico 
dee  nascere  (9).  INè  Puomo,  nè  il 
demonio  inventano  cosa  alcuna^  è 
Dio  solo,  che  ci  rivela  tutto,  me- 
diante  la  luce  della  natura  (lo).Id- 
dio  giudicò  dapprima  meritevoli 
delle  sue  rivelazioni,  i  ciechi  genti¬ 
li,  un  Apollo,  un  Esculapio,  un  Ma¬ 
caone,  un  Poda lirio,  ini  Ippocrate, 
e  comunicò  loro  lo  spirito  della 
medicina.  I  successori  poi  divenne¬ 
ro  sofisti,  e  vollero  apprendere  va¬ 
rie  arti  (  1 1).  Da  questo  slancio  si  po¬ 
trebbe  forse  inferire,  che  Paracelso 
abbia  realmente  apprezzato  e  stu¬ 
diato  Ippocrate.  Ma  le  prove  dateci 


(1)  Erast.  P.  I.  c.  24.  -  Sennert.  Cap.  4.  p.  189.  -  Arnold  1.  c.  p.  809. 

(2)  Sennert.  p.  190. 

(3)  Fragni,  med.  p.  i43.  -  Adami  p.  32,  -  Libav,  de  pliilosopli.  harraon.  fratr. 
de  R  OS.  Croce,  p  264. 

(4)  PHragran.  1.  T,  p.  208, 

(5)  Labyrinth,  medie,  p.  297. 

(6)  De  peslilit.  1  li.  p.  345. 

(7)  Labyrinl.  med.  p.  277. 

(8)  Paragran.  1.  11.  p.  214. 

(9)  Prebiz.  al  Paragr.mum  ,  p.  200. 

(10)  Paragran.  1,  IV.  p.  227. 

(11)  Risposta  ad  alcune  obbiez,  p.  252,  -  Libro  dell’ospilale,  P.  II.  p.  3i8, 
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dei  coraentarj  sugli  aforismi,  dimo¬ 
strano  aftatlo  il  contrario.  Non  le 
università, dic’egli,  non  i  libri  scrit¬ 
ti  in  greco  a  in  latino  costituisco¬ 
no  il  fondamento  della  medicina, 
ina  bensì  lo  è  la  sola  misericordia 
di  Dio  (i),  la  quale  agisce  sovente 
colla  luce  della  natura  ne'’sogni,  e 
porge  alTuomo  cognizioni  e  regole 
per  la  cura  (2).  Questa  luce  ren¬ 
de  visibili  nei  corpo  le  cose  in- 
visibili^,  e,  se  si  aggiugne  la  fede, 
un  teosofo  di  tal  fatta  può  tutto  (0). 
Para  celso  pronosticò  a  tale  teosolìa 
cristiana  una  dilfusione  generale  per 
Tanno  iSqo,  (4)  e  Irappoco  Tintero 
esterminio  al  sistema  galenico  (5). 

58.  Il  sistema  d'emanazione  jire- 
suppose  un  uomo  primitivo,  ossia 
una  collezione  di  paradigmi  sortiti 
a  principio  dalla  divinità,  in  cui,  da 
cui  e  per  cui  esistono  tutte  le  cose. 
I  primi  teosofi  cristiani,  e  diversi 
eresiarchi,  in  ispezialita  i  gnostici  e 
gli  ariani,  a  questa  prima  emana¬ 
zione  della  divinità  dettero  il  nome 
di  pleromav,  ed  opinarono,  che  tale 
sia  stato  Cristo  (6).  Indi  è,  che  si 
trovano  tracce  di  si  fatta  ipotesi 
anche  in  Paracelso,  il  quale  chiama 
cotal  uom  primitivo  parens  homi¬ 
nis^  e  fa  discendere  dal  medesimo 
tutti  gli  spiriti  (7).  Quest'  è  il  lirn- 
hus  mlnoi\  ossia  Tultima  creatura, 
in  cui  entra  il  gran  limbo^  seme 
di  tutte  le  creature,  Pinfinito.  Tut¬ 


te  le  arti  e  scienze  umane  ])roven- 
gono  dal  primo  limbo  (8)^  le  cogni¬ 
zioni  meno  perfette  dagli  astri,  e 
le  mediocri  dalla  luce  della  natu¬ 
ra  (q).  Siccome  poi  Cristo,  come 
uom  primitivo  e  liinbus  miìior^ 
del)!)' essere  un  riverbero  dello 
splendore  di  Dio,  un  efil Livio  della 
luce  primitiva  e  per  conseguenza 
una  persona  subordinata,  chiaro  ap¬ 
parisce  perciò  il  motivo,  per  cui 
Paracelso  viene  accusato  d'aver 
seguito  TAriaiiismo,  e  negata  la  di¬ 
vinità  di  Cristo  (10).  Di  fatto,  secon¬ 
do  lui.,  non  colla  lefle  in  Cristo,  ma 
colla  confidenza  in  Dio  Padre,  si 
possono  fare  prodigj  e  guarigioni 
magiche,  solo  che  s'implori  da  Cri¬ 
sto  la  sua  misericordiosa  interces¬ 
sione  (il). 

59. Questo  stesso  sistema  di  ema¬ 
nazione  è  fondato  suH'armonia  uni¬ 
versale  di  tutte  le  cose  esistenti 
nella  natura,  e  principalmente  sul¬ 
l'accordo  degli  astri  cogli  esseri 
sullunari.  Quindi  non  si  cessò  mai 
di  paragonare  il  corpo  umano  e  tut¬ 
ti  gli  oggetti  terrestri  al  firmamen- 
to  e  all'universo  (12,).  Il  firmamen¬ 
to,  ed  il  nuicrocosmo  comprendo¬ 
no  tutti  i  membri  del  nostro  corpo, 
non  già  realmente,  ma  ^nrtualiter  e 
spirìtualiter  (i3).  Il  medico,  come 
filosofo,  riconosce  la  sfera  inferio¬ 
re,  ossia  resistenza  delle  intelli¬ 
genze  celestiali  negli  esseri  sullu- 


(1)  De  peste  cnm  addillon.  1.  2.  p.  383. 

(2)  De  caduc.  1.  IV.  p.  fìoS. 

(3)  Morbor.  invisib.  p.  85. 

(4)  De  tinetura  physic.  p.  921.  -  V.  Semler  ,  saggj  storici  ec.  fase.  I.  p.  04* 

(5)  Paragran,  1.  III.  p.  22'). 

(6)  S’oria  della  medie.  T.  III. 

(7)  De  peslilit.  1.  II.  p.  348. 

(8)  Delle  malatiie  j  odagrose  ,  voi.  I  p.  58r. 

(9)  Chirurgia  grande,  voi.  II,  p,  ^3. 

(10)  GeSlNer.  episl.  med.  lib.  I.  fol.  t.  b.  -  Erast.  P  I.  [).  2/p  -  I  seguaci  di 
Serveto  e  SociNo  non  ditTerirono  ne’ loro  principi  da  Paracelso.  Sajndini  l)is!or. 
eccles.  p.  4^7.  “Arnold,  P.  II.  col,  XVI.  c.  33.  p.  396. 

(11)  Morbor.  invisib.  p.  90. 

(12)  St.  della  medie.  T.  III. 

(13)  Labyrinlb.  medieor.  p.  277, 
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iiari^  e  come  astronomo,  osserva, 
la  stera  su[)eiioie  cioè  a  dire  riscon¬ 
tra  i  niembii  del  corpo  umano 
nel  lìrnianienlo  (i).  Duranteil  son¬ 
no,  Dio  rivela  co'sogni  (2)  allo  spi¬ 
rilo  dell  uomo  i  segreti  della  caba¬ 
la  (3).  E  siccome  resistenza  delle 
intelligenze  celestiali  non  in  quan¬ 
to  alla  forma,  ma  giusta  la  loro  es¬ 
senza,  è  comune,  oltreché  al  corpo 
umano,  a  tutte  le  altre  cose,  ne  se¬ 
gue,  che  chiunque  mangia  p.  e.  un 
pezzo  di  pane,  prende  nello  stesso 
tempo  cielo,  terra,  astri,  e  intelli¬ 
genze  celesti  (4).  Conrè  singolare 
ed  eccellente  una  tale  ipotesi,  per 
ispiegare  la  transustanziazione  ed 
altri  misteri  del  cristianesimoi  ... 

Ciascun  corpo,  sjjecialmente  ru¬ 
mano,  è  doppio,  cioè  uno  spiritua¬ 
le,  raltro  materiale  (5).  Il  primo, 
che  si  j)uò  anche  denominare  side¬ 
reo  ovvero  astrale,  deriva  dalle  in¬ 
telligenze  celestiali,  e  dietro  a  que¬ 
sto  si  forma  una  figura,  col  mezzo 
delia  quale  s'’operano  tutti  gli  ef- 
lèt ti  magici.  E  qualora  manchi 
r  o[)|>orluuità  di  agire  sul  corpo 
medesimo,  si  diriga  razione  sulla 
di  lui  forma  astrale,  sul  di  lui  pro¬ 
totipo  sidereo,  a  forza  di  caratteri, 
esorcismi  ed  altri  artifizj  teurgi¬ 
ci  (6).  Eppure  Paracelso  biasima 
altrove  tutte  le  cerimonie  magiche 

n 

e  le  attribuisce  costantemente  al- 
rincredulità  (7).  Le  intelligenze 
celesti,  ossia  il  corpo  astrale,  im- 
pi  ime  a  tutti  i  corpi  materiali  cer¬ 
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te  tracce  e  certi  segni,  d'^onde  si 
arguisce  il  dominio  loro  suli  uomo. 
(Juel  mago,  che  conosce  il  signifi¬ 
cato  di  lai  segni,  e  deduce  dai  me¬ 
desimi  ressenza,  la  natura  e  le  i)ro- 
prietà  d'urlìi  corpo,  è  giunto  ad  un 
altogrado  di  teosofia.  Alcuni  agevol¬ 
mente  s'intendono,  come  il  numero 
de'’cornetti  d^in  cervo  ne  indica  la 
età;  altri  rimangono  più  occulti  e 
misteriosi  (8).  Adamo,  il  primo  uo¬ 
mo,  fu  versatissimo  nella  cabala, co¬ 
nobbe  i  segni  d'ogni  cosa,  ed  ap¬ 
pose  perciò  a  tutti  gli  animali  i  no¬ 
mi  più  adattati.  Per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  la  lingua  Ebrea  ha  per  tutti  gii 
animali  le  migliori  denominazioni, 
che  ne  indicano  perfino  la  natu¬ 
ra  (9).  Tuttavia  Paracelso  non  rac¬ 
comanda  già  lo  studio  di  questo 
idioma  anzi,  per  quanto  si  sa,  ne 
era  affatto  ignaro  (  10).  Chiunque 
si  rende  partecipe  delle  ispira¬ 
zioni  delle  intelligenze  celestiali, 
mercè  la  sua  astrazione  da  oi^ni 
sensualità  e  la  cieca  e  puerile  ras¬ 
segnazione  alla  volontà  di  Dio,  pos¬ 
sedè  nello  stesso  tempo  i!  lapis 
phìlosophorum ,  non  soffre  f)iù 
bisogni,  domina  su  tutte  le  creatu¬ 
re  terrestri  e  su  tutte  le  forze  ce¬ 
lesti,  guarisce  tutte  le  malattie,  e 
vive  quanto  gii  piace,  perchè  tiene 
presso  di  sè  quelfcdisirvite  adope¬ 
rato  da  Adamo  e  dai  patriarchi  an¬ 
tidiluviani,  per  arrivare  ad  inf  età 
avanzatissima  (  I  I  ).  I^o  stesso  Bel- 
zebub,  il  capo  de^diavoli,  e  soggeU 


(1)  Piiraorin.  1,  I.  p.  207. 

(2)  De  CHfhic.  matric.  p,  616. 

(3)  Fiagm.  medie,  p.  i^r. 

(4)  De  iTiodo  pharmacandi ,  1.  II.  p,  7^5. 

(5)  Archidox.  1.  I.  p.  788, 

(fi  II  libro  della  lunga  vita,  pag.  887.  -  Praeìeelion.  de  vulner,  p.  558. 

(7)  Morbor.  invisibil.  p.  114. 

(8)  De  signalur.  rer.  nafiiral.  1.  IX.  p.  910.  fiiq, 

(9  Ivi  p.  918.  Osservazione  veiarnenle  giuslisbinta ,  ohe  sapìanno  apprezzate 
i  cunoseilori  di  qinlla  lingn.t. 

(10)  Storia  deìla  medie.  T.  HI, 

(11)  Arehidox.  1.  Vili,  p,  818. 
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10  al  mago  (i).  Paracelso  soleva 
dire:  Dove  Dio  non  ajuta,  si  ricorra 
al  demonio  (2.). 

(io.  Fra  le  [n'incipali  dottriin'  del 
sist(‘ma  cabalistico  annoverar  sidt'e 
anco  il  panttisììio  ('he  Paract'lso  a- 
dotlò  n('l  senso  il  [)in  grossolano(3). 

11  nodro  fanatico  sostiene  in  in¬ 
numerevoli,  luoghi,  che  neiruni- 
vei’so  lutto  è  animalo,  che  tutto  ciò 
che  vive  non  può  a  meno  di  beia'. 
di  maniiiare  e  di  evacuare  escre- 

C/ 

menti,  e  che  in  (juesto  senso  tutti  i 
minerali^  lutti  i  iluidi  \  ivono.  si  ciba¬ 
no,  e  si  scaricano  di  Jiiaterie  escre- 
mentÌ7a‘('  (/j).  Questo  stesso  [)olitei- 
smo  presupj)one  in  ogni  parte  del 
mondo  inferiore^  nelTaccjua,  nel  Ta¬ 
na.  nella  terra  e  ind  fuoco  innume¬ 
revoli  sostanze  spirituali,  di  natura 
media  tra  gli  esseri  materiali  ed 
immateriali,  li  (piali  mangiano, 
b(‘ouo,  parlano,  camminano  e  ge¬ 
nerano  al  pari  degli  uomini,  o  s'av¬ 
vicinano  agli  spirili  puri  in  (pian¬ 
to  sono  più  veloci  e  pellucide  di 
qualsivoglia  altro  corpo  animale  (5). 
Siccome  poi  Tuomo  ha  un'anima, 
e  lo  spitito  puro  n'è  senza,  quindi 
le  accennate  sostanze  spirituali  so¬ 
no  nello  stesso  tempo  spirito  e 
corpo  senz\anima  (6).  S'ammalano  e 
muojono  come  noi,  ma  non  lascia¬ 
no  addietro  alcuna  sjiecie  d'ani¬ 
ma  (7).  I  loro  nomi  dilìeriscono  se¬ 
condo  la  diversità  del  soggiorno: 
quelli  dell'aria  chiarnansi  sìhuiul. 
quelli  delTacqna  ninfe ^  quelli  della 


terra  gnonii  o  pigmei^  e  (pudli  del 
fuoco  salamandre  (8).  la'  ninfe 
ossieiio  spirili  delT  acipia  possono 
anche  chiamarsi  nndene.  l  si/eani 
s'accostano  piu  degli  altri  alla  no¬ 
stra  natura:  perche  vivono  m'U'aria 
('Olile  md  ^())  iddio  p.ermetle,  che 
le  tre  prime  sp('cie  di  (]uesli  spirili 
si  rendano  taholta  visd)ili  agli  no¬ 
ni.  parlino  loro,  tengano  commer¬ 
cio  carnale,  proliticbino.  Soltanto 
le  salaniandi'e  non  possono  av('re 
alcuna  relazione  con  noi  (io),  (ai¬ 
desti  sjdriti  presentono  Tavvi'iiire, 
e  lo  comunicano  agli  nonuui.  e 
compariscono  sotto  la  forma  di 
fuochi  fatui  (11).  Sono  loro  discen¬ 
denti  le  fate,  i  giganti  ec.,  ad  t'ssi 
jiure  viene  atlìdata  la  custodia  dei 
tesori  nascosti:  ond'è,  ilie  per  di¬ 
scoprirli  si  trovò  il  modo  (Tincanta- 
re  le  uìidenr^  i  sileani^  i  gnomi  e  le 
salamandre. 

61.  I  na  tale  divisione  dcH'uonio  in 
corporeo  e  spirituale,  e  di  tutte  le 
cose  esistenti  nella  natura  in  para¬ 
digmi  visibili  ed  invisibili,  riuscì 
sempre  gi’ala.  massime  ai  fanatici, 
perchè  s'accomodava  mirabilmente 
a  spiegare  i  racconti  de'fantasmi  ed 
altri  tratti  supt'i’stiziosi.  Ora  jioii'bè 
lo  sjiirilo  ('(istituisce  l'essenza  del 
corpo  sidt'ieo  ed  invisibile:  fu  d'uo¬ 
po  peri'iò  tenere  il  ('(vrpo  visibile 
per  Torgauo  speciali'  (b'ITaninia.  ed 
ecco  la  dilT'i'i'nza  tra  anima  e  sfu¬ 
rilo.  osservata  da  tutti  i  teosofi  tino 
ai  maggiori  desorganisatenrs  fran- 


(1)  Morbor.  invisib.  p.  113. 

(2)  Adami  p.  ^5. 

(3)  wSforiii  (teilt  nuHlic.  T.  III. 

(4)  De  modo  {»hai  mooaieli ,  1.  II.  {i.  ^72. 

(ä)  Paracelsi  p]iiloso{)hia  magita ,  eilil.  DoRN,  p.  176. 
(G)  Ivi  p,  177. 

(7  Ivi  p.  178. 

(8)  Ivi.  |).  17^. 

(9)  tvi  180. 

(i  ’)  Ivi  p.  18G, 

(il)  Paracels.  1.  c.  p.  187. 


cesi(i),  e  (la  cui  provengono  le  Ire 
S(‘giieiili  armonie,  delle  quali  fecero 
giandissimo  conto  i  successori  di 
Paracelso; 

Àriinia^  Spìrito^  Corpo'^ 

Mercurio^  Zolfo^  Sala'^ 

Acjjua^  Avia^  Terra  (2,). 
La  volontà  e  rimmaginazione  negli 
uomini  o|)erano  specialmente  col 
mezzo  dello  spirito,  locche  soltanto 
rejjfle  ragione  degli  ammaliamenli 
e  degli  elfetli  niagici  (3)  Le  voglii' 
o  nasccuize  non  sono  che  impres¬ 
sioni  di  cpiesti  i’ice-nomini^  e  ven¬ 
gono  chiamate  da  Paracelso  sicjna 
cocomica  (4).  Il  corpo  sidereo  del- 
Puorno  colla  sua  immaginazione  at¬ 
trae  sopra  (ii  se,  qual  calamita,  ogni 
cosa  e  s|)ecialmente  gli  astri.  Per 
colai  modo  le  donne  gravide  e  me¬ 
struanti,  nelle  quali  la  fantasia  sof¬ 
fre  particolari  alterazioni  e  scon¬ 
certi,  avvelenano  col  loro  alito,  non 
che  la  luna,  gli  specchj,  talché  ne 
ricevono  nocumento,  (jualora  vi 
g(dtino  so[)ra  lo  sguardo:  anzi  elle¬ 
no  hanno  occhi  di  basilisco,  coi 
(juali  recano  dappertutto  la  mor¬ 
te  (5).  Il  mago  può  anche,  median¬ 
te  razione  (hdla  vita  astrale,  far 
nascere  un  uomo  dallo  sperma  li¬ 
mano,  purché  lo  nasconda  nello 
sterco  di  cavallo  (6).  Nella  stessa 
guisa  si  spiega  la  {)ioggia  di  rane, 
I  corpi  astrali  di  (piesle  galleggia¬ 
no  invisibili  nelTaria,  e  cadono  j)OÌ 
visibili  colla  pioggia  (7).  L'immagi¬ 
nazione  e  rassistenza  di  codesti  0/- 
ce-uomini  mettono  le  streghe  ed  i 
maghi  in  istato  di  cagionare  la  pe- 


ste,  la  lue  venerea  ed  altre  malat¬ 
tie  (8).  Finalmente  gli  s[)iriti  dei 
monti  favoriscono  la  trasmutazio¬ 
ne  (LPmetalli.  Merita  poi  particola¬ 
re  attenzione  (juanto  ha  aggiunto 
Paracelso  a  tale  asserzione;  „  Pria 
(  he  termini  il  mondo,  dic’egli,  mol¬ 
te  arti  presentemente  attribuite  al- 
Tazione  del  diavolo  e  di  queV/ce- 
iiomini^  debbono  manifestarsi^,  ed 
allora  si  vedrà,  che  quasi  tutti  que¬ 
sti  effetti  dipendono  da  forze  natu¬ 
rali  (9)  S'avveiò  certamente  un 
tale  pronostico;  ma,  come  suona  es¬ 
so  in  bocca  di  Paracelso? 

62.  Il  sin  qui  detto  darà  un'idea  di 
(juanto  possiamo  aspettarci  in  fat¬ 
to  di  medicina  da  questo  fanatico. 
Esamineremo  primieramente  la  di 
lui  teoria  fisiologica,  la  quale  con¬ 
siste  per  la  massima  parte  nelPap- 
plicazione  della  cabala  alla  spiega¬ 
zione  delle  funzioni  del  corpo.  A. 
(|ue;sto  proposito  ritorna  in  campo 
r armoni  a  delle  parti  singole,  dei 
membri  e  dei  visceri  colle  intelli¬ 
genze  celestiali,  ossia  cogli  astri. 
Tuttavia  non  si  dee  ammettere  una 
relazione  causale  Ira  i  corpi  celesti 
e  i  visceri  deirumano  individuo.  Nè 
la  generazione,  nè  le  altre  proprie¬ 
tà  degli  uomini  sono  effetti  degli 
astri ,  talché  non  convien  dire  : 
„  Tuomo  ritrae  da  marte*  ma  piut¬ 
tosto,  malte  ritrae  dairuomo:  per¬ 
ciocché  Tuomo  vai  yiiù  di  marte  e 
di  tutti  i  pianeti  (10)  E  (juanturi- 
que  Paracelso  soggiunga:  ancorché 
non  esistesse  il  firmamento,  Tuo- 
mo  non  sarebbe  altrimenti^  egli  ac- 


(1)  V.  la  mia  lelfera  sul  maffnelismo  animale,  Halla  1788. 

(2)  Thurniìissiìr,  npoauràl-^-^ii;^  ec,  Pref.  p.  II.  f.  i5yi. 

(3)  Philosoph,  mai^n  p.  212, 

(4)  De  poh  a  "rio.  1.  II.  p.  5y2. 

(5)  De  ()esliiit.  1.  II,  p.  35i. 

(6)  De  vite  lotica,  [>.  SOo. 

(y)  Moi’h.  iinis.  [j  f)8. 

(8  Ivi  p.  9^. 

(9)  Ppilosoph.  maglia,  p.  218. 

(io;  Paramir.  i  p.  5.  2.  j).  4*) 
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corda  tuttavia,  che  la  nostra  forza 
vitale  è  uii'^emanazioiie  degli  astri, 
e  dipende  dall'aria  (i).  Così  il  sole 
ha  relazione  col  cuore,  la  luna  col 
cervello,  giove  col  legalo,  satinilo 
Colla  milza,  inerciirio  co'polmoni, 
inaile  colla  bile  e  venere  coi  re¬ 
ni  (2.).  In  un  altro  luogo  deterini- 
na  i  loca  plafìetarum.  come  segue: 
il  sole  agisce  suirondieìlico  e  sul 
centro  didTaddome,  la  luna  sulla 
colonna  vertebrale,  mercurio  sui 
visceri  ,  venere  sugli  organi  ge¬ 
nitali,  marie  sulla  faccia,  giove  sul 
capo  e  saturno  sulle  estremità  (3). 
Ouindi  il  polso  non  è  altro  che  la 
misura  della  temperatura  nel  corpo, 
secondo  la  disposizione  dei  sei  pun¬ 
ti  che  i  pianeti  hanno  internamen¬ 
te.  Due  pulsi  sotto  i  piedi  apparten¬ 
gono  a  saturno  e  giove,  due  nel 
collo  a  marie  e  venere,  due  nelle 
temjiia  alla  luna  e  a  mercurio,  (juel- 
lo  sotto  il  cuore  al  sole.  Anche  il 
macrocosmo  ha  sette  polsi;  questa 
è  la  circolazione  dei  pianeti;  le  ec- 
(“lissi  dimostrano  rineguagiianza  e 
rìntermittenza  del  polso  (4).  L‘’azio- 
ne  della  luna  e  di  saturno  nel  ma¬ 
crocosmo  consiste  nelP  addensa¬ 
mento  deiracijua,  per  cui  si  gela; 
nella  stessa  guisa  la  luna  microco¬ 
smica  (il  cervelb»)  coagula  il  san¬ 
gue.  ludi  è,  che  le  persone  melan¬ 
coniche.,  che  Paracelso  ama  di  chia¬ 
mare  |)iut tosto  innatiche^  hanno  il 
sauiqie  denso  e  grossolano  (5).  Non 
si  dica  mai  in  generale,  che  un  uo¬ 
mo  manifesti  questa  o  quella  com¬ 


plessione,  ma  bensì,  questo  è  mar¬ 
ie,  quello  e  venere  (6).  11  medico 
dee  conoscerei  pianeti  del  microcos¬ 
mo  la  linea  meridiana,  il  zodiaco,  il 
suo  oriente  ed  occidente,  prima  di 
potere  spiegare  lefunzioni  (lelcoiqio 
o  le  malattie  del  medesimo  (7).  Il 
maggior  vantaggio  di  tale  sistema 
si  è  di  non  esigere  alcuno  studio  pre¬ 
liminare  o  cumulo  di  cognizioni,  e 
di  comprendere  in  brevissimo  tem¬ 
po  i  nnsleri  più  occulti  della  natu¬ 
ra.  Quindi  si  arriva  più  facilmente 
a  conoscere  il  cielo  con  tutte  le 
stelle  e  vegetabili,  di  quello  che 
rini(|uo  latino  e  la  grammatica  Gre¬ 
ca  (8). 

63.  Il  sistema  Galenico,  il  cui 
fondamento  principale  era  la  dot¬ 
trina  delle  qualità  elementari,  non 
potè  a  meno  di  decadere,  subito  che 
Paracelso  mise  in  non  cale  ledette 
qualità,  e  moltiplicò  oltre  misura  le 
malattie  deir//?//e/’a  sostanza.  Le¬ 
vino  Ballo  di  Rostock,  zelante  pro¬ 
pugnatore  del  sistema  di  Paracel¬ 
so, attribuì  a  lui  specialmente  il  me¬ 
rito  (Taver  circoscritta  ed  esposta 
nella  sua  nudità  la  viziosa  applica¬ 
zione  dell'idea  di  malattia  semplice 
delle  parti  solide ,  delle  forze  e 
delle  ])iopriela  sensibili  agli  stati 
morbosi  complicati  (q).  i>Ia  in  ciò 
conviene  attenersi  ad  Eraslo  ,  il 
quale  ])rovò ,  che  Paracelso  non 
espone  mai  in  un  luogo  un'’opinio- 
ne,  senza  coutradirla  apertamen¬ 
te  in  un  altro  (  io).  Paracelso  distin- 
[  gue  tre,  lino  a  quattro  principj  pri- 


(1)  I\i  I.  p.  7. 

(2)  Ivi  3.  p.  i5, 

(3)  Delle  ul’eri,  voi.  IV.  p.  38y. 

(/j)  De  peslilil.  1.  I.  p.  SSq. 

(5)  Ivi  1.  II.  p.  349. 

((>)  P  tr;igran.  2.  p.  219. 

(7)  Ivi  p.  2i3. 

(8,1  De  peslilil.  lib.  I.  p,  339  -  Guinth,  .4Nnp.RS’Arn.  mediein,  vpUt  ei  nnv, 
coìRnienf.  2.  p.  5o. 

(9,  Smet.  1.  XII.  p.  053  G3P). 

(io)  Er.4.st.  (lispul.  de  medie,  uova  Pararelsi,  P.  II.  p.  3y. 


mìlivi  delle  cose,  cioè  Vasfrum^ 
la  radix.  e  Vidanientuin^  ai  quali 
s''a^roi,,iigne  lo  sperma^  che  dee  di- 
sLiii^^uersi  dal  veioseriie.  Tutti  (jue- 
sLi  principi  primitivi  esistevano 
dapprima  nel  caos,  ossia  nella  ma¬ 
teria  informe  di  Platone,  nel  mf- 
sterio  mcKjno^  come  Io  chiama  Pa¬ 
racelso,  dietro  Tesempio  de^cahali- 
sti(i).  Mastriim  costituì  la  forza 
attiva,  che  diede  la  forma  alla  ma¬ 
teria  informe  ,  e  jaerfezionò  la  di 
lei  [)lasmazione.  Codesti  astri  deo- 
no  riguardarsi  quali  enti  ragione¬ 
voli,  e  sec'ondo  Paracelso  soddomi- 
tano  ed  adulterano  al  pari  delle  al¬ 
tre  creature.  Ciascuno  attrae  da! 
mystcrio  macjno  a  talento  quella 
pianta  e  quel  metallo,  con  cui  ha 
relazione,  e  comunica  loro  una  for¬ 
ma  astrale  (2).  Quanto  a  semi,  ve 
lidia  di  due  sjiecie;  runa  ossia  lo 
sperma  serve  pel  veicolo  del  vero 
seme,  ch^  nasce  dalla  speculazione, 
dalla  fantasia,  dairinlluenza  delTa- 
stro.  Quindi  il  coiqio  occulto,  in¬ 
visibile,  sidereo  somministra  il  vero 
smne,  e  Tuomo  Adamino  non  sepa¬ 
ra  che  il  velo  visibile  del  medesi¬ 
mo  (3).  Ora  siccome  nella  natura 
tutto  è  animato,  nulla  è  morto,  e 
lutti  gli  ess(‘ri  hanno  i  loro  idoli 
astiali:,  non  è  perciò  possibile,  che 
dalla  putrefazione  emerga  un  corpo 
novello.  Il  seme  vi  preesiste  e  si 
svilu[>pa  durante  la  corruzione, 
mercè  la  virtù  astrale  (4).  In  tal  ca¬ 
so  il  seme  si  dice  cagastrlco'^  e 
quando  trae  la  sua  origine  dal  my- 
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sterio  magno  senza  corruzione,  i- 
lìaslrico  (5).  La  generazione  degli 
animali  succede  s[)ecialmente  pel 
concorso  dei  molti[dici  semi  di  di¬ 
versi  parti  del  corpo^  p.  e.  il  seme 
del  naso  genera  nasi,  quello  degli 
occhi  produce  occhi,  ec.  (6).  Ecco 
rinnovata  del  tutto  Tipotesi  di  De¬ 
mocrito  (7). 

64.  Gli  elementi,  secondo  Para¬ 
celso,  influiscono,  e  vero,  sulle  fun¬ 
zioni  del  corpo,  e  giovan  per  la 
spiegazione  delle  malattie,  ma  ripe¬ 
tono  tuttavia  la  loro  attività  par¬ 
ticolarmente  dagli  astri.  Si  sa,  che 
il  sistema  di  Paracelso  contribuìnon 
poco  a  rovesciare  quello  d'’Em[)e- 
docle  dei  quattro  elementi.  Il  do¬ 
minio  dell'alchimia  introdusse  al¬ 
tresì  principj  chimici,  e  già  Isacco 
Ilollando,  e  Basilio  Valentino  avea- 
no  asserito,  che  il  sale,  lo  zolfo 
ed  il  mercurio  costituiscono  i  veri 
elementi  delle  cose  (8).  Paracelso 
però  procurò  di  conciliare  questi 
tre  elementi  colle  sue  idee  cabali¬ 
stiche  ,  e  di  renderne  chiara  ed 
istruttiva  la  loro  applicazione  alla 
teoria  medica.  Egli  s'immaginò  qual 
fondamento  della  consistenza  edel 
residuo  de'’corpi  bruciati,  un  sale 
astrale  riconoscibile  soltanto  dal 
teosofo  fornito  di  sensi  illuminati, 
ed  inalzati  alla  [)iù  pura  eudemonia. 
Nella  stessa  guisa  concepì  un  sol¬ 
fo  sidereo,  il  quale  vivificato  da  in¬ 
flussi  astrali,  compone  il  fondamen¬ 
to  deirincremento  dei  corpi  e  del¬ 
la  stessa  loro  combustione.  Non  altri- 


(1)  Srnnert.  1.  c.  c.  o.  pa?.  201.  -  Paracels.  pliilosonh.  maglia,  p.  00. 

(2)  De  Peslilit.  I.  I.  p.  339. 

(3)  Del  parto  della  speeie  umana,  p.  121. 

(4)  ParaGraph.!  II.  pag.  4^2.  -  Labyrinth,  medie,  p.  280.  -  Smet.  miscellan. 
lih.  XII.  p.  r,Gr,. 

(5)  Labyrinth,  rnedicor.  p.  281. 

(G  Del  parto  della  specie  umana,  p.  124. 

(^)  Plutarch.  physic.  philoso[)h.  decret  I.  V.  c.  3.  p.  107. 

' k'if  o'/.wv  Twv  (7wp.aTwv  jtaì  twv  ó  yó-jo; ,  w?  Tcàv  nxp/j- 

y&iv,  ì'^(7)v. 

(8;  SeMNERT.  C.  II.  p.  224. 
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menti  un  mercurio  sidereo  èia  base 
(Iella  Iluidilà  e  della  svaporazione. 
La  coinhinazione  delle  Ire  sostanze 
fonila  il  corpo  (  i).  Eccoti  qua  una 
nuova  jirova  della  inconsei^uenza 
del  teosofo,  che  considera  questi 
prinei[)j  siderei,  immateriali,  qua- 
Tessenza  de*’corpi.  Eccoti  (jua  con 
altre  parole  il  sistema  (P  Anassa- 
{^ora  sulla  formazione  dei  coiqii 
dalla  terra,  dalTaccjua  e  dal  fuo¬ 
co  (2).  La  tt'osolia  non  fece  che 
sostituire  espressioni  mistiidie  o 
chimiche  alle  volgari,  e  dar  loro 
un  signihcato  piu  sublime.  Para¬ 
celso  in  più  luoghi  deiiva  i  mede¬ 
simi  elementi  dai  tre  |)rincipj  so¬ 
vraccennati.  Ne'^  vegetabili  chiama 
balsamo  il  sale,  resina  lo  zolfo  e 
Ootaroniiim  il  mercurio  (3).  Altro¬ 
ve  poi  declama  contro  P  asserzio¬ 
ne  de'Galenist i,  che  il  fuoco  sia 
caldo  e  secco:^  Tacqua  fredda  ed 
umida-,  la  terra  fredda  e  secca;  Pa¬ 
ria  calda  ed  umida  ;  e  pretende, 
che  ciascuno  di  (juesti  elementi 
possa  assumere  tutte  le  qualità;  p. 
e.  Pacqua  iliventar  secca,  il  fuoco 
fieddo,  ec.  (4). 

Un  altro  importante  punto  fisio¬ 
logico  consiste  nelP^/Y;//eo,  spe¬ 
cie  di  demonio,  che  eseguisce  nel 
ventricolo  le  operazioni  delPalchi- 
inista,  separa  neVibi  la  mateiia  nu¬ 
tritiva  dai  veleni,  e  loro  infonde  la 
tintura,  onde  ivuiderli  capaci  alPas- 
similazioue.  Lùilchimisla  piu  atti¬ 
vo  di  tal  fatta  toccò  al  porco  ,  il 
quale  è  atto  a  liduire  i  puri  escre¬ 
menti  in  sostanze  alimentari  (5). 


Codesto  padrone  nello  stomaco^ 
che  cangia  il  pane  in  sangue,  è  il 
simbolo  del  medico,  che  dee  cono¬ 
scere  ed  assecondare  gli  sforzi  di 
un  tal  essere  spirituale.  Lo  sco[)0 
del  vero  medico  non  può  giammai 
consistere  nelPalterare  gli  umori, 
ed  ogni  azione  de^àmed]  concen¬ 
trasi  sullo  stomaco  e  sul  di  lui  do¬ 
minatore  (G).  Questo  Archeo^  cui 
non  sarebbe  fuor  di  pro[)osito  ap¬ 
porre  il  nome  di  natura,  eseguisce 
da  sè  tutte  le  mutazioni  e  cura  le 
malattie.  Esso  ha  capo  e  mani,  e 
non  è  altro  che  lo  s  pi  vitti  s  l’iter,  il 
corpo  astrale  delPuomo,  e  fuori  di 
lui  non  esiste  nel  corpo  verun  altro 
spirito  (7).  Ogni  membro  gode  di 
uno  stomaco  particolare,  con  cui 
etfettua  le  sue  separazioni  (8).  Pa¬ 
racelso  si  formò,  intorno  alla  nu¬ 
trizione  del  feto  nelPutero,  un'’  (lea 
singolare  da  cui  si  scorge,  ch'egli 
in  qualche  caso  fu  anche  conse¬ 
guente.  Avendo  egli  supposto  il 
sangue  mestruo  d'indole  venefica, 
non  potea  certamente  riguardarlo 
(jual  alimento  adattato  alPembrio- 
ne,  e  perciò  fece  discendere  il  lat¬ 
te  dalle  mammelle  per  vie  scono¬ 
sciute  fino  alTutero,  e  di  là  passare 
nel  corpo  del  feto  medesimo  (9). 

G5.  Riguardo  alla  teoria  delle  ma¬ 
lattie,  Paracelso  si  spiega  sì  aperta¬ 
mente  nel  principio  del  suo  Para- 
miro  sulle  cause  generali  delle  me¬ 
desime.  che  non  si  può  mettere  in 
verun  dubbio  la  sua  vera  opinio¬ 
ne.  INon  conviene.,  dicVgli,  derivar 
tutto  dagli  elementi  e  dalla  quali- 


(1)  Piirtniìr.  n.  ytag.  26.  Bq.  -  Clìlrurg.  gr.  vo!.  II.  p.  81, 

(2)  Si.  'Iella  nieàic.  T.  I. 

(3  babyrnitli.  med,  p.  2G9. 

{(\  )  Pai  aulir.  2.  p. 

(5)  Ivi  I .  p.  II. 

(Gj  Ivi  2.  p.  3G. -4.  p.  77. 

(7)  De  virib.  nieinbr.  1.  II.  p,  3 18. 

(8,  t^'"  modo  pliarinae.  p.  771.  772. 

(9;  Pafamir  4.  p.  74. 


là  degli  umori,  perocché  si  danno 
ciiKjue  sorta  di  cause  delle  malattie. 
Primieramente  astroriim.  Gli 
astri  non  producono  immediata¬ 
mente  le  malattie,  ma  macchiano 
ed  infettano  Taria:  ecco  propriamen¬ 
te  rens  astroj’urn.  Certi  astii  suL- 
fureggiano^  altri  arsenìcano^  altri 
salano^  alcuni  merciiriano  il  M. 
{ìuaie  magnum^  T atmosfera).  Gli 
enti  astj'aLl  j  ealgaii  nuocono  sol¬ 
tanto  al  sangue,  i  mercuriali  al  ca¬ 
po^  i  sali  alle  ossa  e  alle  vene.  Por- 
pimento  cagiona  tumori  e  idropisie, 
e  gli  astri  amari  danno  origine  al¬ 
le  febbri  (  i).  La  seconda  specie  del¬ 
le  cause  morbose  generali  consiste 
mdPe/zv  ^eneni^  che  proviene  dagli 
alimenti.  Ogni  qualvolta  P  archeo 
trovasi  infermiccio,  nasce  la  putre¬ 
fazione  o  LocaLitej\  ovvero  emim- 
ctorialiter.  La  seconda  sVlimina 
per  le  vie  ordinarie  del  naso,  delle 
intestina,  della  vescica.  Ciò  che 
svapora  per  traspirazione  e  sudore 
è  mercurio  disc  ioltof,  dal  nasosoi  te 
zolfo  bianco,  dagli  orecchi  arsenico, 
dagli  occhi  zollo  sciolto  nelPacqua. 
dalPano  zolfo  condensato  e  dalla 
vescica  sale  totalmente  sciolto  (a). 
La  terza  specie  delle  cause  morbo¬ 
se  chiamasi  ens  naturai e\  i  princi- 
})j  però^  che  dalle  scuole  vengono 
d'ordinario  annoverati  fra  le  cause 
naturali,  son  sottoposti  alPinfluen- 
za  delPente  astrale  (3).  Juens  spi¬ 
rituale  è  la  quarta  causa  morbosa 
generale,  e  Vens  deale  è  la  quinta 
ossia  cristiana.  QuesPultima  classe 
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comprende  tutti  gli  effetti  imme¬ 
diati  della  predestinazione  divi- 
na  (4). 

Idee  sì  stravaganti  e  capricciose 
sulParmonia  e  relazione  mutua  di 
tutte  le  cose  nell' universo,  trasci¬ 
narono  Paracelso  a  metodi  niente 
meno  singolari,  per  investigare  le 
cause.  Per  esenjpio,  dalle  proprie¬ 
tà  della  peonia  arguì  Pessenza  e 
Porigine  delPepilessia  (5).  S'incon¬ 
trano  sovente  simili  deduzioni  nei 
suoi  successori.  Dalla  stessa  sor¬ 
gente  emana  la  comparazione  delle 
malattie  coi  fenomeni  della  natura, 
i  quali  dinotino  un^apparente  im¬ 
perfezione.  L'epdlessìa  altro  non  è 
che  il  terremoto  del  nncrocosmo, 
cagionato  dalPahitazione  dello  spi-- 
ritus  e>itte  (6).  L'apoplessia  rasso¬ 
miglia  ad  un  raggio  celeste,  al  ful- 
niine  (7).  La  mania  s'’esacerba  nel 
j)lenilunio  e  nel  novilunio,  perchè 
il  cervello  costituisce  la  luna  mi¬ 
crocosmica  (8)  Anco  Pitterizia  de¬ 
riva  da  impressioni  astrali,  e  dal- 
Pimmaginazìone  del  corpo  sidereo, 
e  non  dalla  bile,  la  quale  non  si 
dilfonde  al  di  là  dello  stomaco  e 
degl'intestini  (9).  In  generale  con¬ 
viene  studiare  e  considerar  bene  la 
fisionomia  delle  malattie,  qualora 
si  voglia  curare  radicalmente  (io). 
I  segni  della  malattia,  la  conoscen¬ 
za  e  la  teoria  loro  non  si  rilevano 
sempre  dalla  semplice  osservazione 
de\sintomi;  anzi  ])er  tutti  (piesti  og¬ 
getti  deonsi  consultare  gli  artefici 
celesti,  i  fiianeti  fiil  Paracelso 


(i^  Ivi  I.  p.  8, 

(2)  Ivi  p.  II.  12. 

(3)  Ivi  p.  14.  it). 

(4)  tvi  p.  18.  21. 

(5)  Paragran.  i.  p.  209. 

(fìi  De  morb.  ainent  1.  I.  p,  4t^7-  *  De  cadile,  p.  590. 
<7  De  (  olica  p.  624. 

(8  Ivi  p.  r)2  7. 

(9  De  n  ori),  ameni,  p.  4o^- 

(lo.  Delle  iiHe/.ioiii  coloilte,  p.  522. 

(li;  D(  Ile  lualallie  podagrose,  p.  585. 


espone  JiiiiiLitninente  ed  intieranien- 
le  Tipotesi  di  F\eiis  sulle  tlatuleii- 
ze  (i)^  e  raccomanda  di  distingue¬ 
re  le  malattie  (le’’maschj  da  quelle 
delle  femmine^  nelle  quali  fa  sem- 
j)re  le  prime  parti  Tutero,  qual  mi- 
crocosmus  microcosmi.  Quindi  la 
ij)ocondria  dilferisce  essenzialmen¬ 
te  dalle  affezioni  isteriche  (2,). 

6().  La  teoria  delle  malattie  idea¬ 
ta  da  Paracelso  differisce  essenzial¬ 
mente  dalla  galenica^  in  quanto 
che  si  serve  de^iincip]  chimici  per 
detìnire  diversi^  stati  morbosi  ,  e 
ripete,  se  non  tutti,  almeno  molti 
sintomi  dalTeffervescenza  dei  s  di, 
dalla  combustione  del  solfo  e  dalla 
coagulazione  del  mercurio.  Quando 
anche  Paracelso  non  avesse  conce¬ 
pite  queste  idee  dietro  i  fenomoni 
delle  affezioni  comuni  ai  lavoratori 
delle  miniere;  tuttavolta  giovarono 
essi  a  convalidare  una  tale  dottri¬ 
na.  Il  caos  delParia  sdmpregna  di 
particelle  delle  miniere:  se  si  arri¬ 
va  a  conoscerle,  non  riesce  certa¬ 
mente  malagevole  la  cura  delle 
malattie  che  ne  seguono  (3).  S'am¬ 
mira  quivi  la  descrizione  de'sin to¬ 
mi  cagionati  dai  vapori  arsenica¬ 
li,  e  quelli  prodotti  dalle  esala¬ 
zioni  mercuriali.  T  secondi  si  mani¬ 
festano,  come  il  freddo,  colFadden- 
samento  degli  umori  e  simili,  ond'^è 
diesi  paragonano  alT  inverno  (4) 
Piella  stessa  occasione  si  fa  cenno 


d'arie  vitrioliche  e  muriatiche  (5), 
ed  altrove  si  nomina  Pacido  sac- 
carino  estratto  dal  mele,  qual  aci¬ 
do  assai  corrosivo  (6),  Paracelso 
andò  tropp'ollre  col  voler  ajiplica- 
re  del  continuo  queste  osservazio¬ 
ni  alla  patologia;  d’’onde  introdus¬ 
se  la  dottrina  delle  acrimonie  chi¬ 
miche,  che  tanto  detrimento  ap¬ 
portarono  fino  a’’  nostri  gioi  ni  al 
perfezionamento  della  scienza  ed 
arte  di  guarire.  Egli  colloca  i  prin¬ 
cipi  primordiali  di  tutte  le  malat¬ 
tie  nei  tre  enti  chimici,  sale,  zolfo 
e  mercurio,  le  quali  sostanze  agi¬ 
scono  senza  il  concorso  delle  com¬ 
plessioni  (7).  11  calore  sublime,  di¬ 
stilla  o  precipita  il  mercurio,  la  su¬ 
blimazione  cagiona  la  mania,  la  pre¬ 
cipitazione  la  podagra  e  la  distilla¬ 
zione  la  morte  lenta  (8),  le  paralisi, 
le  melanconie  (9).  Dal  predominio 
del  sale  emergono  quelle  malattie, 
che  le  scuole  ripetono  da  rilassa¬ 
tezza,  quali  sono  le  diarree,  le  idro¬ 
pisie  (io).  Il  sale,  massime  se  si  svi¬ 
luppa  in  istato  aeriforme,  promuo¬ 
ve  il  tartaro  (i  1)  e  fa  nascere  le  ul¬ 
cere,  al  che  contribuisce  grande¬ 
mente  il  lusso  e  Pinlluenza  astra¬ 
le  (12).  Il  solfo  occasiona  la  maggior 
parte  delle  febbri  (i3).  Esso  agisce 
specialmente  sugli  organi  inleini, 
mentre  i  due  altri  attaccano  piut¬ 
tosto  le  parti  esterne(i4). Ideilo  stes- 
I  so  modo  si  derivano  diverse  malat- 


(1)  De  carine,  rnatrìc.  p.  619. 

(2)  Paramir.  4-  P  78- 

(3)  Delle  malattie  de’ fondi  tori,  voi.  I.  p.  645. 

(4)  Ivi  p.  648.  665. 

(5)  Ivi  p.  657. 

{61  Arcliidox.  1.  V.  p.  8o5, 

(7Ì  Par  unir.  2.  p.  26.  3o. 

(8)  Ivi  p.  44.  45. 

(9)  Fra/m.  med.  p.  i34 

(10)  Delle  tre  prime  essenze,  p.  324. 
hi)  Fragm  m*  d.  p.  i34. 

(12)  Paramir  2.  p  45- 

(13)  FVa"m,  med.  p.  i34. 

(14)  Delle  tre  j^rime  essenze,  p.  324- 


tie  dall  influenza  dei  metalli  astra¬ 
li.  Ili  tal  guisa  la  lebbra  può  chia¬ 
marsi  morbus  auri  (  i  ).,  ed  il  paros¬ 
sismo  delle  affezioni  isteriche  effet¬ 
to  della  pevmislione  del  mercurio 
e  del  solfo  (2). 

67.  La  dottrina  del  tartaro  oc¬ 
cupa  uno  de'’pÌLi  interessanti  capi¬ 
toli  della  patologia  di  Paracelso,  e 
dee  riguardarsi  per  una  delle  più 
utili  innovazioni  di  questo  riforma¬ 
tore  ,  comecché  chiaro  apparisca 
quaiiTegli  sia  confuso  ed  inconse- 
guenie  nelPespoiia.  Il  tartaro^  se 
mal  non  m'’appogno,  è  la  mate¬ 
ria  fondamentale  di  tutte  le  malat¬ 
tie  originate  da  condensamento  di 
umori,  da  rigidità  di  solidi,  da  col¬ 
lezione  di  materia  terrestre.  Alla 
detta  materia  fondamentale  dà  il 
nome  di  tartaro^  perchè  arde  come 
fuoco  infernale,  e  cagiona  gravissimi 
sintomi  (3).  Anche  qui  ha  luogo  un 
processo  chimico.  Il  tartaro  si  de¬ 
posita  sui  denti  e  nelle  parti  inter¬ 
ne,  ogniqualvolta  P  archeo  agisce 
con  troppa  violenza  ed  irregolarità, 
e  separa  con  soverchia  attivitàil  suc¬ 
co  alimentare.  Lo  spirito  di  sale,  che 
poi  vi  si  sviluppa,  coagula  la  mate¬ 
ria  terrestre,  la  quale  vi  esiste  co¬ 
stantemente,  ma  il  più  delle  volte 
in  prima  materia  soltanto.  Quin¬ 
di  anche  il  tartaro  in  prima  ma¬ 
teria  può  trasmettersi  dai  genitori 
ai  figli^  ma  non  passare  od  essere 
ereditario,  qualora  si  trovi  perfet¬ 
tamente  per  la  podagra,  pei  calcoli, 
ovvero pegPinfarcimenti  (4).  Lo  spi¬ 
rito  di  sale,  che  lo  crea  e  lo  coagu¬ 
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la,  di  rado  e  puro,  anzi  d’ordinario 
contiene  allume,  vitriuolo  e  sai  ma¬ 
rino:  mescuglio  che  altera  eziandio 
le  malattie  tartarose  (5).  Il  tartaro 
proviene  o  dal  sangue  medesimo,  o 
da  sostanze  eterogenee  mescolate 
cogli  umori  donde  ne  risultano  due 
specie.  La  qualità de^calcoli  ritrovati 
in  tutti  gli  organi  del  corpo,  non  che 
eli  infarcimenti  dimostrano  eviden- 
temente  Puniversalità  di  detta  causa 
morbosa  (6).  I  sintomi  del  tartaro 
si  manifestano  specialmente  allor¬ 
quando  con  certi  alimenti  s’accre¬ 
sce  la  copia  della  medesima  mate¬ 
ria  tartorosa  (7):  nel  qual  caso  oc¬ 
casiona  atrocissimi  dolori,  opera 
come  un  vomitivo,  e  mostra  una 
oirtus  deoppUlans  et  aperitioa. 
Può  apportare  fino  anche  la  morte, 
se  lo  spirito  di  sale  riesce  eccessiva¬ 
mente  corrosivo,  e  se  il  tartaro  coa¬ 
gulato  stimola  con  soverchia  euer- 
già  (8).  Dunque  il  tartaro  è  sempre 
un  escremento  prodotto  sovente 
da  digestione  troppo  attiva,  e  de¬ 
positato  nelle  singole  parti  del  cor¬ 
po  a  norma  della  forza,  debolezza 
o  irregolarità  dell’archeo;  di  manie¬ 
ra  che  n''emanano  dei  sintomi  par¬ 
ticolari  riferibili  a  diverse  funzioni. 
Paracelso  enumera  parecchie  ma¬ 
lattie  d’organi  differenti,  nelle  qua¬ 
li  non  è  supponibile  verun’altra  cau¬ 
sa,  ed  assicura  che  i  medici  deono 
vedere  e  considerare  attentamente 
il  detto  tartaro,  prima  di  definire  e 
spi  egare  a  1  cu  n’a  flezion  e  m  orbosa  (  9  ). 
S'’inganna  poi  laddove  sostiene,  che 
gli  antichi,  benché  sotto  altra  de- 


(r)  Ivi. 

(2)  De  c.'iduc.  mtirlc.  p.  620. 

(3)  Della  malatlia  tartarosa,  p.  284. 

(4)  Ivi  p.  3o2. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi  p.  299 

(7)  Ivi  p.  3o5. 

(8)  Ivi  p.  3o6. 

{9)  Paraniir.  3.  p,  56.  e  seg. 

To!\io  hi. 
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noDiiiiazione,  non  conoscessero  il 
di  lui  tartaro,  che  in  fondo  non  è 
che  Taira  bile  di  Galeno.  1  medici 
moderni  chiamarono  un  tale  stato 
infarcimento  o  conjunctio. 

Paracelso  addita  altresì  la  ma¬ 
niera  onde  riconoscere  la  presen¬ 
za  del  tartaro  nelTorina.  Non  ba¬ 
sta  però  la  semplice  ispezione  di 
questo  fluido,  ma  richiedesi  anche 
a  tal  fine  una  decomposizione  chi¬ 
mica  (i).  Combatte  forse  Turosco- 
pia  (2),  e  classifica  l^orina  in  inter¬ 
na,  che  proviene  dal  sangue,  ed  e- 
sterna,  che  indica  la  qualità  de’’ci- 
bi  e  delle  bevande.  Al  sedimento 
dà  la  nuova  denominazione  d'’alco- 
la^  e  lo  divide  in  hypostasis^  di- 
Kndsio  e  sedimen'^  la  prima  specie 
si  riferisce  allo  stomaco,  la  secon¬ 
da  al  fegato,  la  terza  ai  reni  e  in 
tutte  tre  predomina  il  tartaro  (3). 
Finalmente  osserva ,  che  gli  abi¬ 
tanti  della  Valtellina  vanno  esenti 
da  ogni  sorta  di  malattie  tartaro- 
se  (4). 

68.  Paracelso  introdusse  la  ca¬ 
bala  anche  nel  metodo  curativo  e 
nella  materia  medica.  Siccome  tut¬ 
ti  i  corpi  terrestri  hanno  la  loro 
immagine  nel  firmamento,  e  le  ma¬ 
lattie  dipendono  dalTinfluenza  de¬ 
gli  astri,  importa  adunque  il  cono¬ 
scere  Tarmonia  dei  medesimi  die¬ 
tro  le  regole  della  cabala  per  rin¬ 
venire  i  rimedj  adattati.  Quindi  To¬ 
ro  manifesta  una  virtù  specifica 
ogni(|ualvolta  il  cuore  trovasi  ori¬ 
ginariamente  affetto^  perocché  ar- 
moneggia  col  detto  viscere  nella 
scala  dianzi  riportata  (g.  20  ).  Il  li- 
qiior  limai  ed  il  cry stallum  gio¬ 


vano  nelle  malattie  del  cervello;  il 
liquor  Alkahest  e  Cheiri  in  quel¬ 
le  del  fegato  (5).  Anco  ne’rimedj 
vegetabili  si  dee  por  mente  alla  lo¬ 
ro  armonia  colle  costellazioni,  non 
che  al  loro  accordo  magico  colle 
parti  del  corpo  e  colle  malattie. 
Imperocché  ogni  stella  attrae  a  se 
magneticamente  la  sua  pianta  affi¬ 
ne,  e  le  comunica  la  sua  attività; 
talché  ciascun  vegetabile  diventa 
un  astro  terrestre  (6).  Fa  di  mestie¬ 
ri  studiare  Tanatomia  e  la  chiro¬ 
manzia  delle  piante  per  rilevarne 
Tazione;  poiché  le  foglie  sono  le 
loro  mani,  e  le  linee  delle  stesse  in¬ 
dicano  le  loro  forze  e  proprietà.  Così 
diìWanatomia  del  chelidonio  s*^ar- 
guisce,  che  quesTerba  somministra 
un  eccellente  rimedio  per  Titteri- 
zia  (7).  Ecco  le  segnature  più  fa¬ 
mose  colle  quali,  dalla  rassomi¬ 
glianza  esteriore  delle  piante  e  del¬ 
le  sostanze  medicamentose,  dedu- 
cevansi  le  virtù  loro.  Codesta  erro¬ 
nea  supposizione  attribuir  si  dee 
alTipotesi  delle  impressioni  sideree, 
onde  i  vegetabili  ricevono  certi 
segni  e  certe  macchie,  che  porgo¬ 
no  Tidea  delle  loro  virtù.  Come  si 
riconosce  la  donna,  dice  Paracel¬ 
so,  dalla  sua  forma,  nella  stessa 
guisa  si  scopre  qualsisia  rimedio. 
Chiunque  osa  negare  una  tale  pro¬ 
posizione,  imputa  la  menzogna  a 
Dio,  la  cui  sapienza  guida  con  si 
fatti  contrassegni  esterni  il  debole 
intelletto  umano  alla  cognizione. 
Xieuplìvasia  porta  una  macchia 
nera  sulla  corona  del  fiore,  il  che 
dimostra  dover  essere  questa  pian¬ 
ta  utilissima  ne^  mali  degli  occhi. 


(r)  Della  malati,  tarlar,  p.  3ob 

(2)  Paragran.  2.  p.  220. 

(3)  Del  giudizio  dell’orina,  p.  747*  73o, 

(4)  Della  malalt.  lartar. ,  p.  3o8. 

(5)  De  virib.  membr.  1.  Il,  p.  Siq.  32o. 
(T))  De  pestilii.  1.  I.  p.  SSq. 

(7)  Delle  malattie  jodagrose,  p.  587. 


lì  colore  delle  lueerte  niente  di¬ 
verso  da  quello  delle  ulceri  ma¬ 
ligne  e  dei  carbonchi,  determina 
parimenti  Pefiìcacia  delle  medesi¬ 
me  (i). 

Quanto  la  superstizione  favoriva 
queste  segnature,  perchè  rendeva¬ 
no  inutile  qualsisia  ulteriore  rifles¬ 
sione  sulle  facoltà  de’rimedj*  al¬ 
trettanto  Paracelso  operò  conse¬ 
guentemente  ,  allorché  le  derivò 
dalPinfluenza  degli  astri,  e  risguar- 
dò  per  indispensabile  nelle  pre¬ 
scrizioni  mediche  P  osservazione 
della  costellazione  più  propizia  (a), 
w  La  medicina  stà  nella  volontà  de¬ 
gli  astri,  ed  essi  la  guidano.  Gruar- 
da  bene  d'aver  un  cielo  favorevo¬ 
le,  ogni  qualvolta  Paccade  di  ordi¬ 
nare  qualche  medicamento  (3) 

69.  Ove  si  trasanda  Pinvestigazio- 
ne  delle  virtù  naturali  dei  rimedj, 
non  si  può  a  meno  di  considerare 
ogni  loro  effetto  come  specifico, 
ovvero  anche  come  un  arcano.  Ec¬ 
co  un  altro  punto  principale  nella 
materia  medica  di  Paracelso.  Laon¬ 
de  egli  si  esprime  a  dirittura  come 
segue:  Tutte  le  virtù  delle  piante 
sono  arcani^  nè  agiscono  giammai 
sulla  complessione  (4).  In  tal  guisa 
poteva  adunque  raccomandare  an¬ 
che  il  suo  elisirvite  ed  altri  mezzi 
per  prolungare  la  vita.  Credeva  poi, 
che  quelle  sostanze  che  contengo¬ 
no  la  prima  materia^  valessero  a 
ripararne  le  perdite  nel  corpo  uma¬ 
no  (5).  Pretendeva  pure  di  conosce¬ 
re  quattro  di  questi  arcani,  cui  da¬ 
va  nomi  mistici,  p.  e.  mercurius 


^itee^  lapis  philo sophor um  e  si¬ 
mili.  Cotanta  predilezione  pegli 
arcani  s‘’accosta  alPempirismo,  on- 
d'^è  che  non  senza  ragione  Bruceo 
taccia  come  empirico  grossolano  il 
nostro  riformatore  (6).  Di  fatto,  po¬ 
ste  in  non  cale  le  antiche  dottri¬ 
ne,  non  rimaneva  più  che  Parmo- 
nia  delle  cose  più  eterogenee  indi¬ 
cata  nella  scala  cabalistica,  dove 
tutto  si  fondava  sopra  supposizioni 
arbitrarie  e  sopra  le  più  assurde 
combinazioni.  Levino  Batto,  di  cui 
ahbiam  fatta  poc“*  anzi  menzione, 
tenne  collo  Smezio  uiPinteressan- 
te  corrispondenza  epistolare  sul- 
P  arcano  vantato  come  infallibile 
da  Paracelso  contro  gPincantesimi. 
QuesPera  la  persicaria  (^polfgonum 
per sicarla  )  mescolata  con  altre 
piante,  indi  applicata  al  luogo  af¬ 
fetto,  poscia  sotterrata.  Batto  affer¬ 
ma,  che  la  detta  erba,  qual  calami¬ 
ta,  attrae  a  se  gli  spiriti  maligni,  e 
che  bisogna  perciò  seppellirla  on¬ 
de  non  isfugga  lo  spirito  già  avvi¬ 
luppato  (7).  Non  è  punto  malage¬ 
vole  il  determinare  Pazione  natu¬ 
rale  di  parecchi  arcani  di  tal  fatta^ 
anzi  un  esimio  conoscitore  attesta, 
che  alcuni  meritano  assolutamen¬ 
te  d’essere  raccomandati  (8).  Per 
altro  Cratone  nega  a  Paracelso  il 

o 

vanto  della  prima  invenzione  di 
simili  arcani,  e  sostiene,  che  mol¬ 
to  tempo  innanzi  essi  erano  noti 
agli  alchimisti  e  ai  negromanti,  e 
che  usati  incautamente  recarono 
sempre  dannosissime  conseguen¬ 
ze  (9).  Paracelso  raccomandò  in 


(lì  Della  malatlia  tarlarosa,  p.  3i2.  -  De  peslilit.  1.  I.  p.  33i. 

(2)  Paragran.  2.  p,  219. 

(3)  De  caduc.  p.  602. 

(4)  Paramir.  2,  p.  3i. 

(5)  Archldox.  1.  5.  p.  804. 

(6)  Smet.  nnscellan.  1.  V.  r.  p.  241. 

(7)  Ivi  ],  XII.  p.  65o. 

(8)  CoNRiNn.  iniroduct.  c.  3.  87.  p.  in. 

(9)  Craton.  episl.  1.  I.  p.  190.  V.  p.  3o3. 
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tulle  le  malaltie  inlianìmatorie  il 
cosi  dello  solfo  sublimalo,  e  noi 
saj)piamo,  che  i  bori  ed  il  lalle  di 
zolfo  somminislrano  caralteri  adat- 
tatissimi  per  lo  sialo  febbrile.  Lo¬ 
da  la  centaurea  ed  il  cardo  bene¬ 
detto  nelle  inlermillenti,  ed  il  cro¬ 
co  di  marie  nella  dissenteria  (i). 
Attribuisce  alTacido  vitriolico  una 
'virtù  specifica  contro  Tepilessia  (rz), 
lo  che  certamente  nè  si  crederà,  nè 
si  comprenderà.  Sembra  poi,  che 
animosità  private  abbiano  fatto  di¬ 
re  ad  Erasto,  che  tutti  gli  arcani  di 
Paracelso  fossero  composti  di  mer¬ 
curio  sublimato  e  calcinato  (3),  ed 
a  Monavio,  che  tutti  gli  ammalati 
curati  coi  medesimi  morissero  nel¬ 
lo  spazio  d\ui  anno  (4)- 

70.  Un  pregio  innegabile,  per 
ogni  riguaido  della  riforma  di  Pa¬ 
racelso,  fu  quello  di  riguardare  la 
chimica  come  necessarissima  perla 
j)reparazione  deànedicamentl.  J  de¬ 
cotti  e  gli  sciroppi  più  nauseanti  ed 
inefficaci  dovettero  cedere  alle  tin¬ 
ture,  alle  essenze  ed  agli  estratti 
più  attivi,  donde  risullò  un  nota¬ 
bile  vantaggio.  Paracelso  stabilisce 
espressamente,  pel  vero  scopo  del- 
Palchimia,  la  composizione  degli 
arcani,  non  Parte  di  far  Poro,  e  bia¬ 
sima  forse  gli  speziali,  perchè  an¬ 
negano  nelle  loro  decozioni  i  più 
eccellenti  rimedj,  di  maniera  che 
svanisce  del  tutto  Pattività  loro  (5). 
Soprattutto  censura  e  rigetta  il  fre¬ 
quente  mescLiglio  di  molti  sempli¬ 
ci^  perocché  siccome  tutte  le  ma¬ 


lattie  dipendono  da  una  tempera¬ 
tura  viziosa,  basterebbe  un  solo  ri¬ 
medio  dotalo  d'Anna  temparatura af¬ 
fatto  opposta  (6).  In  vece  poi  di 
tanti  semplici,  procura  di  estrarne 
da  ogni  sostanza  la  quinta  essentia^ 
ossia  Petere  di  Aristotele  (7),  qual 
principio  di  tutta  Pattività,  e  de¬ 
scrive  circostanziatamente  il  pro¬ 
cesso  della  detta  operazione  (8). 
Ma  quali  sostanze  scelse  mai  egli 
a  tal  line?  Dal  cuore  e  dalle  ossa  di 
lepre,  dalle  ossa  del  cuore  di  cer¬ 
vo,  dalle  madreperle,  dai  coralli,  e 
da  altre  simili  materie  si  volea  ot¬ 
tenere  una  quintessenza  per  gua¬ 
rire  tutte  le  malattie. 

71.  Paracelso  declama  special¬ 
mente  contro  la  così  detta  cura 
canonica  de'Galenisti.,  la  quale  non 
prendeva  in  considerazione  che  i 
quattro  umori  predominanti  e  le 
qualità  elementari  (9).  Ciò  non  o- 
slante  ritiene  un  metodo  curativo 
consimile,  le  cui  indicazioni  si  ri¬ 
feriscono  al  dominio  degli  elemen¬ 
ti  astrali,  cioè  del  fuoco,  delPacqua, 
delParia  e  della  terra  (  Tom.  II. 
Sez.  IV.  g.  68.  ). 

Dimostra  inollre  quanto  scon¬ 
vengano  e  sovente  pregiudichino  le 
cosi  dette  correzioni  deùùmedj  col- 
Paggiunta  di  sostanze  contrarie.  Co¬ 
nobbe  Pinutilità  di  correggere  la 
scammonea  col  solfo;  e  rigettò  que¬ 
sto  diagridio^  non  che  il  diaturbi- 
to.  „  Tocca  alla  chimica  ed  al  fuo¬ 
co  operare  la  correzione,  e  senza 
Puna  o  Pallro  ogni  sforzo  viene 


(1)  Smet.  1.  XIT.  p.  65o, 

(2)  Paracels.  de  morb.  ament.  1.  II.  p  499-  "  Clilrurjj.  gr.  voi.  I.  p.  7.  - 
Smet.  I.  XII.  p.  716. 

(3)  Erast.  disput.  de  medie,  nova  Paracels.  P.  IV.  p.  3oi. 

(4)  Craton.  epist.  lib.  V.  p.  309.  -  Erast.  1.  c.  P.  III.  p. 

p.  253. 

(5)  Paragran.  3.  p.  220.  223.  -  Labyrinib.  mediror,  p.  272, 

(6)  De  peslilit.  1.  I,  p.  341. 

(7)  Sioria  della  medie.  T.  II. 

(<S)  Archidox.  1.  IV.  p.  796. 

(9)  De  radile,  p  G02. 
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frustraneo  (i)  Per  correggere  il 
tartaro  ne!  corpo  propone  le  acque 
acidule  e  Pacido  vitriolico,  e  rac¬ 
comanda  a  tal  fine  specialmente 
i  bagni  di  Pfeiler,  e  le  acque  mine¬ 
rali  nei  paesi  del  Reno  (2).  Del  ri¬ 
manente  non  mostra  d^avere  alcu¬ 
na  idea  della  dieta,  massiine  per  le 
maìatlie  acute;  e  nella  maggior  par¬ 
te  de'^casi  ordina  le  missioni  di  san¬ 
gue,  prescrive  internamente  i  co¬ 
lali!  bianchi,  Poro  e  lo  spirito  di  vi¬ 
no,  e  disapprova  Puso  dei  purgan¬ 
ti  e  di  tutti  i  rimedj  depuranti  il 
sangue  (3). 

Paracelso  cercò  d'impugnare  un 
a  1 1  r o  p r egi  ud  iz i  o,  c i oè  Pi  m  p o s s  i  bi  1  i t à 
di  guarire  certe  alfezionì,  in  ispe- 
zialità  la  lebbra,  la  podagra,  Pepi- 
lessia  e  Pidroposia.  Dagli  ottimi  e 
epesso  inaspettati  effetti  delle  pre- 
jiarazioni  minerali  egli  ha  forse  con¬ 
cepita  tal  confìdenza  nella  loro  ef- 
licacia  che  non  considerò  più  al¬ 
cuna  malattia  per  invincibile  (4). 
Quantunque,  se  si  dovesse  prestar  j 
fede  a‘’suoi  partigiani,  gli  sia  quasi 
sempre  riuscita  la  cura  dei  mali  so¬ 
vraccennati;  ne  fanno  però  dubita¬ 
re  le  stesse  sue  espressioni^  perchè 
raccomanda  per  essi  ora  un  rime¬ 
dio,  ora  Paltro,  e  perchè  dichiara 
realmente  incurabile  qualche  ma¬ 
lattia  e  confessa  ingenuamente  di 
non  averla  potuta  guarire.  Intorno 
a  tutto  ciò  bisogna  consultare  Sme- 
zio(5).  Anche  Brunone  Seidel  scris¬ 
se  a  bella  posta  un’opericciuola  con-  ! 
tro  de'’paracelsisti,  dove  dimostra 
evidentemente,  che  nessuno  negò 
mai  darsi  malattie  incurabili  (6). 
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Paracelso  è  benemerito  per  aver 
introdotto  lo  stagno  nella  classe 
de'rimedj  antelmintici.  Lo  adoperò 
altresì  nelPidropisia  e  nelPitterizia, 
avvegnaché  ne  sconvenga  intiera¬ 
mente  la  preparazione.  Egli  lo  fa 
polverizzare  col  sai  marino  e  col- 
Pasfallo,  poi  bruciare,  e  vi  aggiun¬ 
ge  in  seguito  un  po^di  sangue  di 
drago  e  di  coloquintida  (7). 

72,.  Finalmente  accennò  di  vo¬ 
lo  le  innovazioni  fatte  da  Paracel¬ 
so  nella  chirurgia.  Di  fatto  egli  se¬ 
gnò  un'’epoca  luminosa  nella  sto¬ 
ria  di  quesfarte,  e  i  suoi  sistemi 
sopra  diversi  oggetti  della  mede¬ 
sima  meritano  certamente  una  par¬ 
ticolare  considerazione.  Primiera- 
m  e  ri  t  e  r  i  g  e  1 1  ò  g  e  n  e  r  a  1  m  e  II  t  e  r  u  s  o  d  e  - 
gli  stromenli  taglienti  e  caustici,  e 
perfino  delle  cuciture,  perchè  trovò 
efficacissimi  i  suoi  arcani,  e  perchè 
s'’aspettò  dalfiarcheo  mirabili  effet¬ 
ti  anche  nelle  ulceri  e  nelle  feri¬ 
te  (8).  La  natura,  così  si  esprime, 

I  possedè  in  sè  stessa  una  virtù  re- 
golativa  e  nutriente,  talmentechè  il 
chirurgo  non  dee  che  difendere  la 
natura  dagli  elementi  esterni.  La 
natura  estrae  dagli  umori  del  cor¬ 
po  e  deposita  in  ogni  ulcera  e  fe¬ 
rita  un  balsamo,  ch'è  il  solo  capace 
di  guarirle.  Questo  balsamo,  detto 
miimia  da  Paracelso,  ha  per  vei¬ 
colo  la  marcia  ed  altri  fluidi  linfati¬ 
ci.  Talvolta  proviene  anche  da  ma¬ 
terie  esteriori,  p.  e.  da  erbe  ed  al- 
!  beri,  nel  qual  caso  si  chiama  più 
propriamente  balsamo.  Applicato 
alla  ferita,  la  natura  lo  cangia  in 
animale,  ed  in  tal  modo  pro- 


(1)  Paragran.  3.  p.  224. 

(2)  Della  malati,  tarlar,  p.  Bop. 

(3)  Paragraph.  IX.  p.  407.  -  Islriizloue  sul  salasso^  p.  728. 

(4)  Altra  difesa,  p.  254. 

(5)  L.  c.  1.  XII.  p,  655.  685. 

(6)  Bruno  Sfidel  de  raorh.  incurahilib.  p,  i33.  Francf.  8.  i593. 

(7)  De  praeparat.  1.  I.  p,  876. 

(8j  51,  A.  Severin,  de  cfficac.  medie,  lib,  I.  c.  8.  p.  r6.  f.  Francof.  1646. 
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duce  la  cicatrizzazione  (i).  Se  nel¬ 
la  terra  si  riscontra  un  umore  vi¬ 
scoso,  e  se  il  fuoco  tramanda  un 
vapore,  l'uno  e  Taltro  fluido  chia- 
mansi  mumie,  e  possono  avere  il 
medesimo  scopo  salutare.  L'’alchi- 
mia  addita  soltanto  gli  arcani  che 
contengono  la  detla  mumia,  me¬ 
diante  la  quale  la  natura,  senz’’  al¬ 
tri  empiastri,  riunisce  costatemen- 
te  ed  egregiamente  i  margini  delle 
ferite  (2,).  Forse  con  questa  idea 
assai  vera  intorno  ai  sommi  van¬ 
taggi  della  mumia  ossìa  delPumore 
viscoso,  non  s\accorda  la  predile¬ 
zione  di  Paracelso  per  le  frequenti 
fasciature  e  la  eccessiva  sua  pre¬ 
cauzione  per  la  nettezza  delle  feri¬ 
te  medesime,  perocché  in  tal  ma¬ 
niera  non  può  non  isfuggire  e  dis¬ 
siparsi  la  opportuna  e  salutifera 
mumia  (3). 

Pretende  pure  di  guarire  qualsi- 
sia  frattura.  Itisguarda  la  consolida 
niaggiore(vj/'777  phitum  officinanim) 
pel  rimedio  universale,  e  le  cocco¬ 
le  di  ginepro  per  un  efficacissimo 
vulnerario  (4)-  Suggerisce  poi,  no¬ 
tisi  bene,  di  curar  sempre  le  ma¬ 
lattie  princi[)ali  prima  d'’accingersi 
al  trattamento  dei  mali  locali  (5). 

73.  Per  altro  la  sua  patologia 
delle  ulceri  corrisponde  alla  sua 
teoria  delle  malattie  interne.  Sono 
minerali  del  pari  le  cause  delle  une 
e  delle  altre  (6).  Il  realgar  della 
luna  e  di  venere  danneir^ia  la  fac- 
eia  e  la  corrode:,  quello  di  giove  e 
di  mercurio  attacca  il  petto  e  le 
spalle:  quello  di  marie  il  dorso  e 


Taddome;  finalmente  il  realgar  del 
sole  penetra  nel  petto  ,  e  quello 
di  saturno  apporta  nocumento  ai 
piedi.  Fra  questi,  marie,  saturno, 
la  luna  e  venere  producono  le  ul¬ 
ceri  più  maligne  e  più  diflìcili  da 
curarsi^  quelle  poi  del  sole,  di  mer¬ 
curio  e  di  giove  riescono  più  be¬ 
nigne  (7). 

Paracelso  ci  lasciò  intorno  al 
salasso  dei  suggerimenti  veramen¬ 
te  caratteristei.  Egli  biasima  gli 
almanacchi  aslrologici,  ma  per  un 
motivo  ben  diverso  da  quello  che 
si  potesse  mai  conghietturare.il  de¬ 
trimento  dei  salassi,  riporto  le  sue 
stesse  parole,  non  previene  già  in 
generale  dalPavversa  influenza,  ma 
piuttosto  dalPincongrua  applicazio¬ 
ne.  In  una  battaglia,  dove  cadono 
a  un  tempo  innumerevoli  feriti  , 
non  ha  luogo  certamente  che  Pin- 
fluenza  d'Anna  sola  costellazione.  So¬ 
prattutto  inculca  di  por  mente  al 
segno  da  cui  dipende  la  malattia, 
per  la  quale  si  vuol  cavar  sangue. 
Al  rimanente  inveisce  anche  con¬ 
tro  la  semiotica  del  sangue ,  ed 
asserisce  d'^averlo  riscontrato  pu¬ 
ro  e  chiaro  nella  peste,  malgrado 
il  sommissimo  pericolo  della  mor¬ 
te  (8).  Meritano  poi  tutti  gli  elo- 
gj  le  sue  osservazioni  e  riflessio¬ 
ni  sulP  influenza  delle  esalazioni 
mefitiche  e  putride  degli  spedali, 
e  sulle  malattie  che  in  quelli  si 
trattano,  ed  altresì  i  suoi  sugge¬ 
rimenti  sulla  maniera  di  purgar 
Paria  dei  medesimi  (9). 

74.  Accennati  i  punti  principali 


(r)  Chirurgia  grande,  toI.  I.  p.  2.  -  De  munim.  p.  65o.  -  Berlheoney  voi.  1. 
p.  338,  voi.  II.  p.  363. 

(2)  Chirurgia  gr.  voi.  I.  p.  i3. 

(3)  Ivi  p.  5.  6. 

(4)  Ivi  p.  49. 

(.6)  Ivi  p.  55. 

(6)  Ivi  voi,  II.  p.  68. 

(7)  Ivi  voi.  II.  p.  89. 

(8)  Islrnzioni  intorno  al  salasso,  p.  yi2,  ijiS. 

(9)  Lih^’o  dell’ospilale,  III.  p.  820. 


del  sistema  di  Paracelso,  non  pos¬ 
so  certamente  passare  ornai  sotto 
silenzio  i  suoi  principj  sulle  pro¬ 
prietà  e  virtù  della  calamita.  Essi 
compariscono  si  orginali,  sì  nuo¬ 
vi  e  sì  importanti  da  meritare  as¬ 
solutamente  Tattenzione ,  onde  il 
riputarono  degni  il  sommo  Les- 
sing  (i)  ed  Hemmann  (a).  Tutte  le 
malattie  provenienti,  secondo  Pa¬ 
racelso,  dair  inlluenza  di  marte  , 
cioè  tutte  le  emorragie  e  quelle  af¬ 
fezioni  che  dal  centro  del  corpo  si 
diffondono  alla  sua  periferia,  ce¬ 
dono  alTapplicazione  della  calami¬ 
ta,  perclfessa  le  ritiene  nella  loro 
situazione.  Quindi  se  si  applica  la 
detta  calamita  alla  sorgente  delPe- 
morragia ,  ovvero  a  quella  parte 
donde  s’'  è  propagata  qualche  ma¬ 
lattia,  cessano  suiristante  ambedue. 
Giova  inoltre  conoscere  il  polo  at¬ 
traente  ed  il  repellente;^  il  primo 
dicesi  addome,  l'altro  dorso  della 
calamita.  NegP  isterismi  applicato 
Vadclome  verso  Tipograstio,  ed  il 
dorso  verso  lo  sterno,  la  malattia 
rimane  nel  centro  (3).  Il  contrario 
si  pratica  neirepilessia,  perchè  que¬ 
sta,  assalisce  principalmente  la  te¬ 
sta.  Per  cotal  modo  si  arriva  a  cu¬ 
rare  diverse  altre  malattie  convul¬ 
sive. 

Paracelso  rimise  in  voga  i  tali¬ 
smani^  ritrovato  antichissimo  della 
frode  e  della  superstizione  (4).  La 
teoria  loro  fondavasi  parte  sulla  sup¬ 
posizione,  che  certe  pietre  possedes¬ 
sero  facoltàantivenefiche, parte  sul- 
linfluenza  de'’pianeti  nelle  compo¬ 
sizioni  metalliche,  onde  formavansi 
queste  medaglie  o  sigilli.  I  talismani 
proteggevano  da  qualsivoglia  incan¬ 
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tesimo,  guarivano  tutte  le  malattie, 
e  procacciavano  cariche  onorevoli  e 
grandi  fortune.  D''ordinario  rappre¬ 
sentavano  ligure  magiche,  i  simboli 
del  sole  e  di  giove,  ovvero  quadra¬ 
ti  aritmetici,  dai  quali  sortiva  sem¬ 
pre  un  numero  mistico  computan¬ 
do  ora  in  lungo,  ora  in  largo,  ora 
diagonalmente.  L'’illustresig.  j>Ioeh- 
sen  fece  incidere  varj  di  questi  ta¬ 
lismani  proposti  da  Thurnejsser,  e 
raccolse  molte  notizie  sopra  i  me¬ 
desimi  (5). 

75.  Considerando  attentamente 
in  generale  le  dottrine  di  Paracel¬ 
so,  chiaro  apparisce,  clEesse  non 
possono  certamente  riguardarsi  per 
nuove  ed  inaudite.  Codesto  rifor¬ 
matore  non  fece  che  riunire  in  un 
supposto  sistema  le  insensatezze  e 
follie  deTempi  andati,  vagamente 
sparse  qua  là,  ed  applicarle  a  tutti 
i  rami  della  medicina.  Ma  il  merito 
suo  principale,  cui  il  solo  spirito  di 
contradizione  gli  può  negare,  con¬ 
siste  nelPaver  egli  prima  d’’ognal- 
tro  sostituito  rimedj  tratti  dal  re^ 
gno  minerale  alle  decozioni,  ed  agli 
sciroppi  insipidi  ed  inattivi,  le  urie 
e  gli  altri  cotanto  vantati  dagli  an¬ 
tichi,  ed  instituito  da  sè  non  poche 
osservazioni  quanto  nuove,  altret¬ 
tanto  importanti  sopra  diversi  fe¬ 
nomeni  della  natura,  e  sopra  pa¬ 
recchie  malattie  singolari  interne 
ed  esterne  .  Uomini  spregiudicati 
ed  imparziali,  benché  ligi  alla  scuola 
Ippocratica,  come  un  Cratone  (6), 
riconobbero  la  verità  d\in  tale  giu¬ 
dizio.  Altri  però  preferirono  di  ri¬ 
manere  tranquilli  sul  sentiero  ad¬ 
ditato  loro  da  illustri  antecessori, 
anziché  tener  dietro  al  fanatico  e 


(r)  Lessino,  Saggi  colleltizj.  P.  II.  p.  117. 

(2)  Memorie  medico-chirurgiclie,  p.  28. 

(3)  Delle  virlù  della  calamita,  p.  1019.  1020. 

(4)  Storia  della  medie.  T.  III. 

(5)  Supplem.  della  storia  delle  scienze,  ec  p.  i33. 

(6)  Epistol,  1.  III.  p.  23G. 


ciarla laoo  moderno,  dei  cui  meto¬ 
di  e  rimedj  seminavaiisi  le  più  fu¬ 
neste  e  ripugnanti  notizie.  Imper- 
taiito  la  chimica  andò  a  poco  a  po¬ 
co  procacciandosi  del  credito  sem¬ 
pre  più;  venne  confusa,  è  vero, 
da{)principio  colTalchimia-  ma  già 
ne^primi  anni  del  secolo  successivo 
prese  un  aspetto  imponente.  11  si¬ 
stema  di  Paracelso.,  a  dispetto  del- 
rinlinite  e  notabili  sue  contradi¬ 
zioni,  non  solo  si  mantenne  un  for¬ 
te  partito  nella  Germania  e  ne'’pae- 
si  settentrionali,  ma  si  propagò  ben 
anche  per  la  Francia  è  perPIngliil- 
terra. 

III. 

Diffusione  e  raffinamento  del  si¬ 
stema  di  Paracelso. 

76.  La  riforma  fondata  sul  misti¬ 
cismo  s**  universalizza  più  agevol¬ 
mente  di  quella  che  dipende  uni¬ 
camente  dalla  ragione,  perocché  le 
idee  deirimmaorinazione  adiscono 
sullo  spirito  sempre  con  maggiore 
attività,  che  le  percezioni  del  sano 
intelletto.  Paracelso  e  Lutero,  Tuno 
novatore  della  scienza  ed  arte  di 
guarire.,  Taltro  della  teologia  e  del 
cattolicismo,  avevano  già  trovato 
in  una  stessa  epoca  perPAlemagna 
ed  altrove,  seguaci  e  sostenitori  in¬ 
telligenti  ed  appassionati.  Con  tut¬ 
to  ciò  il  primo  non  arrivò  a  procu¬ 
rare  al  suo  sistema  quel  credito  e 
quella  parzialità,  onde  rimase  fa¬ 
voreggiato  il  secondo;  lo  che  deesi 
principalmente  attribuire  alle  se¬ 
guenti  circostanze: 

1.  La  medicina  è  una  scienza 
sperimentale  ossia e  deb- 
b'^essere  imparata.  Ella  poggia  so¬ 
pra  le  deduzioni,  che  la  ragione  sa 
l  ilevaredalPesperienza.  Quella  dot¬ 
trina  adunque,  che  rigetta  i  delti 
risultati,  e  giudica  inutile  quest’e¬ 
sperienza,  non  potrà  certamente  ot¬ 


tenere  l’intiera  approvazione  dei 
medici. 

a.  Il  sistema  di  Paracelso  non 
era  fondato  puramente  sul  misti¬ 
cismo,  ma  ben  anco  sulla  supersti¬ 
zione  più  grossolana,  d’altronde  già 
assai  comune  nel  sedicesimo  seco¬ 
lo.  Il  voler  poi  farne  un  sistema  ap¬ 
parentemente  scientihco,  ripugna¬ 
va  troppo  al  sano  intelletto,  perchè 
non  si  dovesse  universalmente  di¬ 
sapprovar  tale  idea. 

3.  Finalmente  Paracelso  stesso 
non  era  quel  soggetto  capace  di 
procacciar  gran  partito  al  suo  si¬ 
stema.  Ignorante  e  rozzo,  come  si 
dimostrò  costantemente,  disprez¬ 
zava  ogni  scienza,  perchè  non  ne 
conosceva  alcuna.  E  quantunque, 
parlasse  sovente  della  luce  divina, 
qual  sorgente  di  tutte  le  cognizio¬ 
ni^  colla  sua  vita  però,  colle  sue  av¬ 
venture  fece  vedere,  ch'egli  non 
partecipava  punto  della  medesima. 

77.  Tultavolta  cpiesto  sistema 
trovò,  specialmente  nella  Germa¬ 
nia,  più  seguaci  di  quello  che  si 
avesse  potuto  mai  supporre.  Dietro 
un  calcolo  da  me  fatto,  tre  quarti 
almeno  dei  partigiani  di  Paracelso 
furon  Tedeschi,  e  per  la  maggior 
parte  persone  prive  di  qualsisia  e- 
ducazion  letteraria,  che  abbraccia¬ 
rono  un  tal  fantasma  sulla  lusinga 
di  trovarvi  un  abbondante  compen¬ 
so  alla  loro  rozzezza.  Gli  altri  s’at¬ 
tennero  ai  rimedj  ed  agli  arcani  di 
Paracelso,  e  procurarono  di  unire 
la  di  lui  teoria  col  sistema  domi¬ 
nante  di  Galeno,  ovvero,  almeno 
di  renderla  più  plausibile  e  di  raf¬ 
finarla.  Penalmente  la  società  della 
Croce  rosea  apj)licò  questo  siste¬ 
ma  alla  teologia,  non  che  alla  filo¬ 
sofia. 

78.  Fra  que’seguaci  di  Paracelso, 
che  senza  instituire  un  paragone 
tra  il  di  lui  sistema  e  quello  di  Ga¬ 
leno,  abbracciarono  e  difesero  sol- 


tanto  il  primo,  uno  de' primi  e  dei 
più  celeljri  Cu  certamente  Leonar¬ 
do  Thurneysser  di  Thiirn,  dalla  di 
cui  biografia  somministrataci  da 
Moehsen  si  rilevano  le  circostanze 
più  interessanti  (i).  Egli  nacque  in 
Basilea  Ta.  ib3o  da  padre  oretìce. 
Un  inganno  malizioso  d'aver  indo¬ 
rato  dello  stagno  e  d'averlo  yioscia 
venduto  per  oro.  gli  fece  pigliar  la 
fuga  nel  i548.  Imparò  la  prol'essio- 
ne  paterna,  e  nello  stesso  tempo  si 
dedicò  a  raccogliere  delle  piante  in 
compagnia  del  dolt.  Ruber  medico 
nella  città  sua  patria,  e  dal  mede¬ 
simo  ottenne  da  leggere  le  opere 
di  Paracelso.  Elibe  anco  la  sorte  di 
vedere  per  incidenza  qualche  tavo¬ 
la  anatomica.  Bensì  rimase  al  cer¬ 
to  senz'alcuna  istruzione  elemen¬ 
tare  scolastica,  talmentechè  neìTe- 
ta  di  5o  anni  fu  costretto  di  appli¬ 
carsi  allo  studio  della  lingua  latina. 
Scacciato  da  Basilea,  si  rifuggì  in 
Inghilterra,  e  nel  i552,  s'^arruolò  in 
qualità  di  fuciliere  nel  reggimento 
del  marchese  Alberto  di  Brandebur- 
go.  AelTanno  seguente  si  congedò 
dal  servizio  militare,  e  sùdiipiegò  di 
poi  in  una  fonderia,  locchè  gli  fece 
liassumere  il  suo  mestiere,  col  qua¬ 
le  si  stabili  a  Strasburgo  nel  i555. 
Dopo  di  che  gli  azionarj  Tirolesi 
gli  affidarono  T ispezione  delle  lo¬ 
ro  ininiere.  Ouindi  si  trasferì  nel 

V  _ 

i558  a  Tarenzo  nelPalto  Tirolo, 
dove  apri  per  projario  conto  una 
miniera.  Tale  fu  Pesito  di  questdn- 
trapresa,  che  si  procacciò  una  som¬ 
ma  riputazione  anche  presso  dotti 
e  celebri  mineralogisti.  Anche  Tim- 
peradore  prese  di  lui  premura,  e  nel 
i.àGo  lo  spedì  nella  Scozia  e  nelle 
Isole  0  rcadi.  per  esaminare  quelle 
miniere  di  piombo. Iranno  vegnente 
viaggiò  per  la  Spagna,  per  TAlìVica, 
jier  l'Asia  minore.lnlanto  imparò  un 

(i)  MoEust-N  snppleiri,  delti  stona 

Tomo  ILI. 
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poco  di  Greco,  e  s'^adoproad  acqui¬ 
starsi  qualche  lume  di  medicina. 

Bitornato  nel  i568  si  rese  rino¬ 
matissimo  colle  sue  cure,  ed  otten¬ 
ne  la  direzione  generale  delle  mi¬ 
niere  dX’ngheria.  Fu  allora  ch'egli 
si  determinò  di  dare  alla  luce  le 
sue  opere  mediche,  e  siccome  amò 
di  farle  stampare  con  tutto  il  lusso 
tipografico  d'’  allora ,  recossi  nel 
1570  a  Munster,  per  soprantende- 
re  colà  allincisione  in  legno  del- 
la  sua  quinta  essentla.  Di  là  passò 
a  Francfort  sulTOder,  dove  Parte 
tifiogratìca  era  in  gran  fiore,  e  pub¬ 
blicò  in  questa  città  il  suo  Pisane.^ 
cioè  un  trattato  delle  proprietà  del¬ 
le  acque,  de'fiumi  e  delle  sorgenti; 
opera,  la  quale,  quantunque  non 
compiuta,  fu  la  base  delle  sue  for¬ 
tune.  L'’elettore  Giovanni  Giorgio, 
che  soggiornava  in  que'’giorni  a 
Francfort,  intese  P importanza  di 
questo  libro,  che  indicava  le  ric¬ 
chezze  dei  fiumi  del  Brand eburghe- 
se,  e  parimenti  se  ne  interessarono 
i  cortigiani,  i  quali  lusinga  va  usi  di 
maggior  utile  nello  scavo  delle  mi¬ 
niere.  Finalmente  sendo  stato  chia¬ 
mato  a  consulto  in  una  malattia 
della  moglie  dell'elettore,  questi 
ricompensò  la  desterità  del  suo  ser¬ 
vigio  nominandolo  suo  primo  me¬ 
dico. 

79.  Tburneysser  seppe  perfetta¬ 
mente  il  modo  di  mantenersi  nella 
sua  nuova  situazione.  Vendeva  bel¬ 
letti  ed  empiastri  cosmetici  alle  da¬ 
me  della  corte,  ed  invece  delle 
nauseanti  decozioni  de'’ galenisti , 
prescriveva  rimedj  di  Paracelso  coi 
nomi  ampollosi  di  tintura  aurea^ 
maqf  steriiim  soiis^  aurein  pota¬ 
bile  ec.  d'onde  tesoreggiò.  In  stilai 
poi  una  fonderia  di  cara! Ieri  ed  una 
stamperia,  e  stampò  gli  alfabeti  ili 
trentadue  dialetti  europei  e  diseii- 

ckdJe  scienze. 

io- 
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salitoti o  idiomi  stranieri  ,  talché 
fu  creduto  il  più  gran  letterato  del 
suo  secolo.  Aprì  inoltre  una  specie 
di  monte  di  pietà,  dal  quale  ricavò 
immensi  vantaggi,  perche  erano 
stati  discacciati  gli  Ebrei.  La  mar¬ 
chesa  Eleonora,  moglie  delPeletto- 
re,  fondò  in  Ha  Ila  un  laboratorio 
chimico,  e  ne  aflìdò  la  direzione  a 
Thurnevsser.  Costui  si  mise  a  scri¬ 
vere  le  cosi  dette  pratiche  o  alma¬ 
nacchi  astrologici,  e  talismani^  e 
benché  li  vendesse  a  prezzo  assai 
caro,  tuttavia  ne  fece  uno  smercio 
altrettanto  considerevole.  In  som¬ 
ma  tino  al  i58a  egli  possedè  im¬ 
mense  ricchezze,  coprì  cariche  ono¬ 
revolissime,  e  godè  Pintiera  con¬ 
fidenza  del  suo  principe.  Ma  tutfad 
un  tratto  piombarono  sopra  di  lui 
tutti  i  disastri,  che  dalPapice  della 
felicità  lo  precipitarono  nelP estre¬ 
ma  miseria. 

Gaspare  Holfmann,  uomo  dotto 
ed  illuminalo,  e  professore  in  Fran¬ 
cfort,  avea  pubblicato  un  eccellente 
trattato  de  harbarìe  imminente^  in 
cui  tentò  di  svelare  le  follie  del  fa¬ 
natico  seguace  di  Paracelso.  Que¬ 
sto  libro  eccitò  Pattenzione  dei  cor¬ 
tigiani  non  che  delPelettor  mede¬ 
simo,  e  Thurnevsser  andò  pei  den- 
do  la  sua  riputazione.  DalP  altra 
parte  la  superstizione  e  Pignorauza 
sparse  la  voce,  ch'egli  portasse  se¬ 
co  continuamente  un  diavolo  in  un 
vetro,  e  questo  non  era  poi  altro 
che  uno  scorpione  conservato  nel- 
l’'olio  d'^oliva.  A  tal  fanfaluca  diede 
viemmaggior  peso  un  certo  Fran¬ 
cesco  Sòel  professore  in  Greifswald. 
Alla  fin  fine  dièPultima  mano  alla 
sua  rovina  una  lite  con  sua  moglie 
divorziata  la  quale  pretendeva  la 


massima  parte  della  sua  facoltà. 
Quindi  fuggì  nel  i584  i»  Italia, 
dove  s'occupò  ne'’processi  della  tra- 
smutazion  de'metalli.  Morì  final¬ 
mente  a  Colonia  nel  iSqS. 

8o.  Le  opere  di  (]uest'’uom  sin¬ 
golare  portano  P impronta  del  si¬ 
stema  di  Paracelso,  che  viene  de¬ 
cantato  per  Punico  medico  sensato 
e  prudente  (i).  La  Quinta  essentia 
è  scritta  in  rime-  nel  primo  libro 
sb'ntroduce  a  parlare  il  mistero  e- 
tej-no^  che  trovasi  disegnato  con 
una  serratura  alla  bocca,  in  una 
camera  colle  finestre  chiuse,  sedu¬ 
to  sopra  casse  pur  chiuse,  con  una 
chiave  in  mano.  Esso  insegna,  che 
il  sale,  lo  zolfo,  il  mercurio  ossia 
terra.  Paria  e  Pacqua  compongono 
ogni  cosa,  e  che  perciò  il  fuoco  è 
escluso  dal  numero  degli  elemen¬ 
ti  (2,).  Convien  poi  cercarlo  nella 
bibbia.  indi  anco  negli  astri  e  negli 
spiriti  (3).  Nel  secondo  libro  parla 
Palchimia,  indica  varj  processi,  ed 
inculca  d'evitare  i  lunghi,  perocché 
Dio  terminò  il  mondo  in  sei  gior¬ 
ni  (4).  A  questo  proposito  s'insti- 
tuisce  un  confronto  minuto  degli 
arcani  della  medicina  antica  e  mo¬ 
derna.  Dipoi  l'armonia  dei  tre  ele¬ 
menti:  1.  lo  spirito  esiste  in  ogni 
corpo;  e  Panima  non  sussiste  sen¬ 
za  lo  spirito.  I  gemini,  la  bilancia 
e  Pacquario  formano  i  segni  dello 
spirito,  con  cui  s'’accorda  il  sangui¬ 
gno  relativamente  alla  complessio¬ 
ne.  Venere  e  giove  sono  i  suoi  pia¬ 
neti^  rafaele.  i  cherubini  e  \  lemuri 
sono  i  suoi  spiriti.  2.  I!  corpo  ov¬ 
vero  il  sale  àrmoneggia  con  marie 
e  saturno,  ha  per  pianeti  l'ariete,  la 
j  vergine,  il  toro:  ariele.  uriele  ed  i 
gnomi  come  spirili,  e  per  metalli  il 


(1)  QiiinUi  essenzi;),  p.  35.  'loZ.  lo).  Lijis.  >5'jL 

(2)  Ivi  {).  29. 

(3)  Ivi  p.  33. 

(4)  Ivi  p.  4^. 


piombo  e  P antimonio.  3.  L'’anima 
ossia  il  mercurio  ha  relazione  col 
cancro  collo  scorpione  e  co'pesci, 
ed  agisce  sul  temperamento  flem¬ 
matico. 

Tra  gli  altri  suoi  scritti  non  ne 
accennerò  che  due,  i  quali  trattano 
delle  prove  d’orina  instituite  secon¬ 
do  le  regole  di  Paracelso  (i).  Ove 
Torina  nel  processo  della  distilla¬ 
zione  e  col  calore  della  digestione 
comparisce  pesante.,  indica  un'affe¬ 
zione  morbosa  degli  spiriti  vitali,  e 
s^è  leggiera,  degli  spiriti  animali. 
Riporta  per  incidenza  due  osserva¬ 
zioni  assai  interessanti;  la  prima 
concerne  Pespettorazione  di  molte 
idatidi  in  una  tisi  incipiente,  per 
cui  si  avea  cominciato  ad  usare 
Polio  di  guajaco  (a)*  Pai  tra  la  con¬ 
tinuazione  di  evidente  irritabilità., 
dopo  8o  minuti,  in  un  cuore  stac¬ 
cato  dal  corpo  (3). 

8 1.  Adamo  di  Bodenstein  figlio 
del  famoso  teoloijo  Carlstadt  si  ino- 
strò  zelante  partigiano  di  Paracel¬ 
so.,  al  par  di  cui  fu  vagabondo  ed 
incostante  (4).  Egli  procurò  di  spie¬ 
gare  Pspressioni  barbare,  oscure  ed 
inintelligibili,  che  si  trovano  nelle 
opere  del  suo  antesignano.,  lavoro 
di  niun  merito  e  pregio  per  se  stes¬ 
so.,  ma  interessante  per  alcune  ri¬ 
flessioni  particolari.,  onde  lo  corre¬ 
dò  Pautore.  Infra  le  altre  si  accen¬ 
na  la  distinzione  delle  opere  genui¬ 
ne  di  Paracelso  dalle  apocrife,  che 
cominciavano  già  allora  a  diffon¬ 
dersi  (5).  Fa  vedere,  che  il  laudano 
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trae  la  sua  denominazione  da  lau¬ 
de^  e  che  non  è  un  oppiato,  manna 
quintessenza  del  mercurio,  e  che 
Oporino  ir  esperimentò  gli  effetti 
sorprendenti  (6).  Considera  poi  Pa¬ 
racelso  per  un  vero  cabalista,  e  per 
uno  scrittore  ispirato  da  Dio.,  tal¬ 
ché  non  può  nascere  alcun  dubbio 
sulla  sua  infallibilità  (7). 

Michele  Toxite  di  Grabundten 
pubblicò  questo  dizionario,  oltre  di 
un  altro  di  storia  naturale  compo¬ 
sto  da  Giovanni  Fischart.  Egli  com¬ 
pì  regolarmente  i  suoi  studj  nelle 
università  d*’  Italia,  dove  fu  anche 
coronato  poeta  (8),  e  poi  divenne 
protomedico  d'Hagenau.  Cercò  di 
diffondere  nella  Germania  P  uso 
delP antimonio,  e  di  conciliare  la 
scuola  galenica  col  sistema  di  Pa¬ 
racelso^  impresa  tentata  dipoi  an¬ 
che  da  altri  medici.  A  lui  pure  è  do¬ 
vuta  uiredizione  delle  opere  di  Pa¬ 
racelso. 

tin  simile  lavoro  fu  intrapreso  da 
Valentino  Antaprasso  Sdorano,  di 
cui  non  ci  rimangono  altre  notizie, 
se  non  clPegli  apparteneva  a  quella 
classe  diParacelsisti  che  pronuncia¬ 
vano  colla  più  aperta  impudenza  le 
menzogne  più  grossolane,  e  predi¬ 
cavano  il  loro  prototipo  per  un  apo¬ 
stolo  infallibile  di  Dio.  Fella  pre¬ 
fazione  da  sé  premessa  alla  sua  e- 
dizione  confessa,  infra  le  altre  co¬ 
se,  di  dover  preferire  Paracelso  a 
tutti  i  medici  Caldei,  Arabi  e  Gre¬ 
ci.  Vanta  inoltre,  che  gli  Ateniesi 
lo  chiamavano  il  distruttore  d'ogni 


(1)  Y\DO'/.iy.-y^k-fi-òi.c  ossia  Praeoccupatio^  trattato  di  dodici  prove  diverse,  ec. 
Libro  59.  fol.  167 r.  Nuioeraiido  quest’opera  per  la  59.  non  ebbe  certamente  altra 
nur.i,  che  di  farsi  credere  fornito  di  lunga  esperienza  e  profonda  dottrina 

à/wvrTuov,  cioè  conßrmatio  concertationls.  fot.  Berol. 

(2)  B-/3atw£(r,  p.  78. 

(3)  ripoxara/vj-^c:,  P-  49- 

(4)  Adami  p.  aSi. 

(5)  Semler.  saggi  storie!  sulPordine  della  Croce  Rosea,  fase.  I.  p.  G3, 

(6)  Onomaslic.  p.  45o.  8.  Basii,  ir>74- 

(7)  Ivi  p.  4 1 1. 

(8,  Adami  p.  iqS. 


errore,  che  i  Pessulanì  (di  Mom- 
pellieri)  l'^onoravano  del  sopranno¬ 
me  d'rp[>0('rate  tedesco,  e  gliEbrei  ! 
lo  tenevano  per  un  altro  tial)hi  Mo¬ 
ses  (hen-l\Iaimon).  Sennerto  ha  già 
indicato  delle  altre  incon^ruenze  e 
falsità  contenute  in  questo  proe¬ 
mio  (  1  ). 

8ii.  Molto  si  distinse  pel  suo  at¬ 
taccamento  ai  priiici[)j  sistematici 
di ParacelsoLin certo  Gerardo  Dorn^ 
medico  a  Franefort  sul  Meno.  F^gli 
sembra  animato  intieramente  dello 
spirito  del  suo  maestro,  liguarda  la 
cabala  j’er  la  sorgente  di  tutte  le 
cognizioni  umane,  e  preferisce  l’ri- 
temio  a  tutti  i  lilosoii  antichi  e  mo¬ 
derni.  AI  pàli  di  Paracelso  non  ri¬ 
sparmia  alcuna  animosità  e  le  n)a- 
niere  più  grossolane  contro  i  suoi 
oj^positori.  Pretende  di  comporre  il 
lapis  pilli  oso  phorum  in  ciinfue 
stagioni, mentre  gii altriconsumano 
in  (pjesto  processo  almeno  due  an¬ 
ni  (aj.  Ripete  tutta  la  chimica  dal 
primo  capitolo  del  libro  primo  del¬ 
la  Genesi,  e  spiega  ogni  parola  del 
tutto  alchimisticamente. Crede  poi, 
che  il  compendio  di  tutto  il  gran 
processo  consista  nelle  seguenti 
parole:  Et  fecit  Deus  ßrmarnen- 
tiim.  (Jieis/tque  aqiias^  quee  erant 
sub  ßrrnamenl o  ,  ah  bis  ,  qiice 
erant  super  fi  rmamentiim  -'^ooca- 
vitque  Deus  fiì  inamentum .  coe- 
tum.  Kello  stesso  tempo  riporta  va¬ 
rie  spiegazioni  tratte  dalla  fdosofia 
neoplatonica  complesso  siffatta¬ 
mente  bizzarro,  che  difficilmente 


puossi  rinvenire  una  insensatezza 
piu  dotta  (3).  Scrisse  altresì  uiFe- 
sortazione  al  nemico  più  dichiarato 
di  Paracelso,  Tommaso  Erasto,  che 
nuirallro  contiene,  fuorché  (|ual- 
che  estratto  delle  opere  del  suo 
maestro,  e  continue  invettive  con¬ 
tro  il  detto  avversario  (4). 

83.  Il  più  celebre  partigiano  del 
sistema  di  Paracelso,  fra  gli  scrit¬ 
tori  più  antichi  di  questo  secolo,  fu 
Pietro  Severino  nativo  di  Ribe  nel 
Jutland,  archiatro  del  re  di  Dani¬ 
marca  e  canonico  a  Roskild.  Nel- 
Tetà  di  2,0  anni  (particolarità  assai 
onorilica)  fu  professore  di  poesia  in 
Copenhagen.  E  quantunque  aves¬ 
se  frequentato  le  scuole  mediche 
dellTtalia  e  della  Francia,  seguì 
tuttavia  appassionatamente  il  nuo¬ 
vo  riformatore  (5).  Taluni  lo  repu¬ 
tano  benemerito  pel  raffinamento 
del  sistema  di  Paracelso^  ma  è  da 
apprezzarsi  piuttosto  il  giudizio  che 
ne  diede  Teodoro  Zuingero^il  qua¬ 
le  dice,  che  Severino  non  sempre 
si  serve  di  quella  libertà  filosotica 
da  essolui  cotanto  lodata,  e  che  an¬ 
zi  ripete  per  lo  più  quanto  ha  det¬ 
to  Paracelso  (6).  Nè  più  favorevol¬ 
mente  ne  opina  Giovanni  Paludano 
in  una  lettera  scritta  a  Smezio  (7), 
nel  che  parimenti  s'’accordano  Li  ba¬ 
rio  (8)  e  Sennerto  (9). 

Ifunica  opera  di  lui  rimastaci  è 
una  succinta  ed  incompleta  espo¬ 
sizione  del  sistema  di  Paracelso, 
con  entrovi  alcune  sue  idee  parti¬ 
colari  di  pochissimo  o  niun  rilie- 


(i)  De  ronsensti  et  àissensii  ctiymicor.  enm  Galen,  c.  4-  P- 
i2)  Lapis  metaphysictis  aiit  philosopliicxis.  8,  t5^o. 

(3)  De  nalnrae  ture  physira  ex  Genesi  desiimpta,  p.  47-  ^  Fiancf.  iri83 

(4)  An  Thom.  Erastum  admonilio  modesta  satis.  8.  1583. 

(5)  TnoM.  Bartholin,  bislor,  medie  Haslh  loc.  XII.  p.  ii4'  -  Moller,  (ùmbr 
liferat.  voi.  I.  p.  623 

.6)  Craton.  episi.  1.  III.  p.  236. 

(7)  Smet.  iniseellan.  1.  XII.  p  725 

18)  Exam.  plù!oso[dì.  vii.  Hartmasn.  secl.  ai.  j».  157.  177. 

9)  ^  P-  Ù)9 


vo  (i).  Severino  distingue  anch'^egli 
al  pari  di  Paracelso  Pariatomia  vol¬ 
gare  dalla  sublime,  detta  da  lui 
tomia  vitalis^  e  la  bassa  astrono¬ 
mia  òàVCasfronomia 

84.  Detinisce  la  medicina  per  la 
conoscenza  delT armonia  generale 
di  tutta  la  creazione,  in  prova  di 
che  riporla  minutamente  il  para¬ 
gone  del  macrocosmo  e  microco¬ 
smo,  e  trova  in  questui  timo  mari 
e  fiumi,  monti  e  valli,  minerali  e 
vegetabili  (2).  Gli  elementi  si  divi¬ 
dono  in  due  sfere,  superiore  ed  in¬ 
feriore;  la  prima  contiene  Paria  ed 
il  fuoco,  la  seconda  la  terra  e  Tac- 
qua.  Codesta  divisione  è  secondo 
lui  mollo  importante:  e  chi  la  tra¬ 
scura,  prende  il  guscio  pel  midollo. 
Il  balsamo  vitale  serve  per  unire 
reciprocamente  gli  elementi,  com¬ 
bina  tutti  i  corpi  della  natura,  e  dà 
ad  ogni  essere  la  forza  e  la  vita.  Gli 
elementi  non  possono  concepirsi 
sensualmente;  e  ciascuno  dei  quat¬ 
tro  elementi  sensibili,  cioè  Paria,  il 
fuoco^  la  terra  e  Pacqua.  è  compo¬ 
sto  de*”  quattro  principj  primitivi 
non  cadenti  sotto  i  sensi.  Y^ha  dun¬ 
que  un  fuoco  acquoso,  aereo,  ter¬ 
restre  ed  igneo,  ec.  propietà  tutte 
spirituali  e  pure  (3).  Senza  la  cono¬ 
scenza  degli  astri,  ossia  delle  facol¬ 
tà  degli  elementi,  il  medico  ed  il 
naturalista  vanno  a  tentone.  Gli 
astri  di  tutti  i  corpi  terrestri  sono 
di  due  sorta;  alcuni  rassomigliano 
alle  stelle  e  producono  i  mescuglj 
e  le  trasmutazioni  deVorpi;  altri, 
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privati  del  loro  corpo,  s^innalzano 
tino  al  cielo  empireo,  dove  non  sof¬ 
frono  nè  sete  nè  fame  (4).  Gli  astri 
combinati  co‘’principj  primitivi  chia- 
mansi  semina^  e  questi  costituisco¬ 
no  i  vincoli  di  tutti  i  corpi,  d’’onde 
emanano  le  loro  qualità  sensibili  e 
le  stgnature^  ossieno  le  impressio¬ 
ni  che  i  semi  lasciano  sui  corpi  (5). 
I  tre  semi  principali  emergono  dai 
tre  principj  peripatetici,  materia, 
forma  e  detrazione.,  dai  che  s'^infe- 
risce  la  sinistra  e  falsa  interpreta¬ 
zione  data  agli  scritti  d'’Aristote- 
le  (6).  I  suddetti  tre  principj  esisto¬ 
no  in  tutte  e  tre  i  regni  della  natu¬ 
ra,  e  perciò  si  dà  mercurio,  sale,  e 
zolfo  vegetabile,  animale  e  mine¬ 
rale  (7);  e  per  effettuare  nuove  tra¬ 
smutazioni,  basta  che  i  semi  trovi¬ 
no  un  corpo  adattato,  con  cui  com¬ 
binarsi  (8).  Il  sale  è  Tunica  cagione 
della  coagulazione  e  della  forma  dei 
corpi  (9).  Esso  realizza  alcune  tra¬ 
smutazioni  combinando  le  specie 
con  altre  rtiatrici,  ed  imprimendo 
ai  corpi  segnature  diverse.  A  tal 
fine  però  giova  soprattutto  avere 
una  tintura  vitale  assai  forte, capa¬ 
ce  d'alterare  la  matrice  o  la  radi¬ 
ce  (io).  Molti  corpi  invisibili  diven¬ 
tano  visibili;  la  materia  nutritiva 
ne'cibi  sfugge  alla  vista ,  eppure 
produce  parti  visibili  del  nostro 
corpo;  e  ciò  prova^  che  i  semi  ge¬ 
nerano  coiqd  (il).  Il  seme  visibile 
delTanimale  non  è  il  sernen^  ma  so¬ 
lamente  il  veicolo  del  secondo,  il 
quale  non  proviene  già  dai  testico¬ 


li)  Erast.  fte  inedicin.  non  Paracels.  dlsp.  P.  I.  p.  ti3. 

(2)  Severin,  idea  niedicinae  philosophicae,  c.  4-  p.  19.  20.  4-  H^g.  Coni.  i663. 

(3)  Ivi  c.  5.  p.  22.  24. 

(4)  Ivi  c.  6.  p.  26.  27. 

(5)  Ivi  p,  3i.  c.  7.  p.  33. 

(6)  Ivi  c.  7.  p.  3r. 

(7)  hi  p.  39. 

(H)  Ivi  c.  8.  p.  4i- 

(9)  Iti  p.  62. 

(  IO!  Ivi  c.  9.  p.  73. 

;  1 1  ;  Ivi  c.  IO.  p.  81. 
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li,  ma  (la  tutta  la  macchina,  da  tut¬ 
ti  gli  organi  (i).  Quindi  ogni  parte 
del  corpo  pu()  risguardarsi  come  un 
testicolo  spirituale:  e  ciascuna  ha 
pure  il  suo  stomaco,  la  sua  milza,  il 
suo  fegato,  e  simili  (a).  Gli  spiriti 
minerali  proprj  a  ciascun  organo, 
n^’eseguiscono  le  funzioni*  e  dalla 
struttura  artificiosa  degli  organi 
medesimi  si  arguisce  quanto  fosse 
necessario  che  gli  spiriti  e  gli  astri 
avessero  una  competente  matrice. 

La  patologia  di  Severino  posa  si¬ 
milmente  sulle  insensatezze  della 
teoria  paracelsiana.  In  natura  tut¬ 
to  vive^  le  stelle  son  uomini  come 
noi,  e  soggiacciono  alle  stesse  ma¬ 
lattie,  mentre  le  nostre  possono 
dirsi  puramente  copie  di  quelle.  Gli 
è  perciò,  che  dal  confronto  tra  il 
microcosmo  ed  il  macrocosmo  si  ri¬ 
conosce  Porigine  delle  malattie,  la 
quale  è  per  Io  più  astrale  e  si  distin¬ 
gue  colla  denominazione  di  loca 
affecta  e  semina  movhorum  (3). 
L^idropisia,  la  lebbra,  la  podagra  e 
r  epilessia  possono  chiamarsi  ma¬ 
lattie  cardinali,  colle  quali  molte 
altre  hanno  stretta  relazione^  p.  e. 
i  calcoli  e  Temorroidi  colla  poda¬ 
gra.  Quelle  malattie  cardinali  non 
sono  assolutamente  incurabili,  se¬ 
condo  i  paracelsisti,  ammenoché  ta¬ 
li  non  le  renda  una  segreta  prede¬ 
stinazione  (4).  Le  virtù  de’’raedica- 
meuli  armoneggiano  colP  indole 
delle  malattie,  e  generalmente  di¬ 
pendono  non  dalle  qualità  elemen¬ 
tari  o  sensibili,  ma  semj)licemente 
daglia  alle  cui  impressioni  sol¬ 
tanto  (leonsi  attribuire  le  proprie¬ 


tà  sensibili  ovvero  segnature  (5). 
Dopo  tutto  ciò,  Severino  s'’accinge 
a  dimostrare  la  realtà  della  medi¬ 
cina  univei'sale,  appoggiata  special- 
mente  ai  due  argomenti  qui  appres¬ 
so.  Siccome  Tantimonio  distrugge 
tutti  i  metalli  ignobili,  eccettuato¬ 
ne  Toro,  non  può  a  meno  di  con¬ 
sumare  eziandio  tutte  le  impurità 
del  corpo,  e  mantenere  illesa  la 
sorgente  vitale,  cioè  il  cuore.  In 
secondo  luogo  ognuno  sa,  darsi  dei 
veleni  capaci  di  nuocere  a  chicche- 
sia,  senza  distinzione  veruna:,  per 
Io  stesso  motivo  debbono  esistere 
delle  sostanze  medicamentose  atte 
a  guarire  tutti  gPindividui,  e  tutte 
le  malattie  (6). 

85.  I  Tedeschi  cercarono  già  fin 
da  principio  diversi  spedienti,  on¬ 
de  rendere  più  gradevole  il  sistema 
di  Paracelso  e  procurarli  credito 
anche  presso  i  galenisti,  alcuni  dei 
quali  non  esitarono  di  adoprarsi  per 
lo  stesso  fine;  e  quantunque  ne 
trasandassero  la  teoria,  apprezzaro¬ 
no  nondimeno  ed  adottarono  i  ri- 
medj  proposti  dal  preteso  riforma¬ 
tore  (7).  Guintero  d'’  Andernach, 
che  abbiamo  dianzi  annoverato  fra 
i  medici  ippocratici,  divenne  in  età 
avanzata  uno  de'più  valorosi  pro¬ 
motori  del  nuovo  sistema.  Di  set- 
Panni  cominciò  a  studiare  i  primi 
elementi  della  chimica,  e  a  leggere 
le  opere  deTeosofi  (8).  Dichiarò  po¬ 
sitivamente,  che  gli  estratti,  gli  olj 
e  gli  unguenti  agiscono  con  mag¬ 
gior  efficacia  e  prontezza,  che  tutte 
le  piante  e  le  radici.  Sostenne,  che 
nelle  affezioni  leggiere,  potevano 


(1)  Ivi  0.  8.  p.  55.  c.  IO,  p.  77. 

(2)  Ivi  f.  II.  p.  90. 

(3)  Ivi  c.  12.  p.  i4o. 

(4)  Ivi  c.  i3.  p,  175. 

(ft)  Ivi  c.  2.  p.  8.  c,  i5.  p.  202. 

(6)  Ivi  c.  14.  p.  175. 

(7)  Cr.vton,  t‘pisl.  I,  in,  p.  237. 

(8)  Querckt.  lelras  gravis.  cap.  affecl.  c.  14.  p*  168.  FfancoF.  1609. 


riuscire  ancor  utili  gli  sciroppi  de-  ' 
gli  Arabi^  e  che  nelle  gravi  si  do- 
veano  prescrivere  soltanto  rimedj 
chiiiiici.  E  se  gli  antichi  si  serviro¬ 
no  nelle  seconde  di  sostanze  meno 
attive,  ciò  avvenne  per  la  maggior 
energia  delle  forze  naturali.  Inoltre 
Paracelso,  dic'’egli,  ebbe  dei  buoni 
fondamenti  e  motivi  per  allonta¬ 
narsi  dal  sistema  galenico.  Impe¬ 
rocché  oltre  il  voto,  che  qua  e  là  si 
scorgeva  nel  medesimo,  si  pronun¬ 
ciavano  per  insanabili  non  poche 
malattie,  che  tali  certamente  non 
erano.  Poi  s’’  è  cominciato  dalFa- 
natomia,  mentre  P  anatomia  vol¬ 
gare  non  è  in  venni  modo  essenzia¬ 
le.  Le  nozioni  degli  antichi  intorno 
agli  elementi  son  poco  esatte,  anzi 
erronee^  e  molto  meglio  s'’accorda- 
no  alia  ragione  i  tre  principi  di  Pa¬ 
racelso.  Finalmente  non  conviene 
in  un  clima  ed  in  un  secolo,  com'è 
il  nostro,  applicare  i  segni  delle  ma¬ 
lattie  enunciati  dai  Greci  (^i).  Giun¬ 
terò  confronta  dipoi  gli  elementi 
de’’galenici  con  quelli  de’paracelsi- 
sti:  e  conchiude,  che  nessuno  dei 
due  sistemi  debba  rigettarsi  del  tut¬ 
to^  e  che  giova  conoscere  prima 
Tantico.  indi  attendere  al  nuovo  (a). 
Ponzellini  segue  in  queste  massi¬ 
me  Guintero,  raccomanda  le  prepa¬ 
razioni  chimiche  specialmente  nel¬ 
le  malattie  croniche,  ed  inculca  e- 
spressamente  di  attenersi  a  Guin¬ 
tero,  qualora  si  desideri  trovar  rac- 
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colti  in  un  solo  i  migliori  lumi  e 
risultati  di  Paracelso  (3). 

Andrea  Ellinger  di  Turingia  (4) 
professore  in  Jena,  contribuì  gran¬ 
demente  a  ditfondere  il  Paracelsi- 
smo,  principalmente  colla  sua  far¬ 
macopea  (5)^  dove  addita  rimedj 
empirici  e  chimici,  e  con  un’’altra 
opera  parimenti  fondata  sirprincipj 
alchimistici  (6). 

Anche  un  certo  Fedro  di  Rodach 
pubblicò  sul  medesimo  argomento 
diversi  opuscoli,  i  quali  si  trovano 
registrati  in  Haller  (7).  Benedetto 
Arezio  diè  alla  luce  una  Materia 
medica^  in  cui  viene  esposta  nella 
più  strana  guisa  la  teoria  Galenica, 
combinata  con  quella  di  Paracelso. 
Egli  ammette  due  complessioni,  T 
una  calda,  T altra  fredda,  e  divide 
ciascuna  in  quattro  gradi.  Dipoi  or¬ 
dina  i  rimedj  a  norma  dei  pianeti 
dominanti,  e  vi  aggiunge  gli  arcani 
di  Paracelso  (8).  Lo  stesso  Corra¬ 
do  Gesner  compilò  sotto  il  nome 
di  e^onymus  una,  collezione  di  ar¬ 
cani,  nel  che  si  accostò  ai  paracel- 
sisti  (9). 

86.  Bartolom.  Carricbter  di  Re- 
ckingen  archiatro  di  Massitniliano 
II  e  di  Ferdinando,  dei  quali,  secon¬ 
do  il  giudizio  di  Cratone,  contro 
suo  merito  godè  la  contìdenza.[)ro- 
curò  alla  nuova  dottrina  amatori  e 
partigiani  per  fino  nella  corte  im- 
periale(io).II  mentovato  scrittore  lo 
tiene  per  un  ignorante,  e  racconta, 


(1)  Comm.  II.  dialog.  2.  p.  28. 

(2)  Ivi  p.  3i. 

(3)  Cratois.  epist.  1,  VI.  p.  606. 

(4)  Adami  p.  240. 

(5)  Farmacopea  pel  viaggiatori  e  militari,  8.  Zerbst.  1602. 

(6)  Del  modo  di  estrarre  le  virtù  spirituali  da  qualsisia  vegetabile.  4-  Wit- 
tcmb.  1609. 

(7)  Bibl.  med.  pract.  voi.  II.  p.  161. 

(8)  De  medicamentorum  simpliciura  gradibus  et  eomposilion ibns;  opus  uo- 
vum.  8  Tigli r.  1572. 

(9)  Lengled  du  Fresnny  bisloire  de  la  [ddlosoph.  hermet.  voi.  HI.  p.  34- 

(10)  Molhsen,  storia  delle  scienze,  ec.  p.  4 '4* 
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die  costui  airimperadore  Ferdinan¬ 
do,  tormentato  da  dolori  calcolosi, 
taceva  prendere  giornalmente  una 
decozione  di  prugnole  selvatiche  e 
tratto  tratto  dei  drastici  (  i  ).  Per  vie- 
niaggiormente  riconoscere  la  verità 
di  tale  asserzione,  basta  leggere  le 
opere  di  Carrichter.  La  sua  pratica 
non  contiene  che  riniedj  domestici 
ed  arcani  contro  ogni  sorta  di  ma¬ 
li  (2).  Supera  ogni  credere  P insen¬ 
satezza  elle  domina  in  quel  suo  li¬ 
bro,  dove  tratta  della  cura  delle 
lesioni  magiche  con  espressioni  le 
più  assurde  ed  inintelligibili,  alla 
foggia  del  suo  prototipo  (3).  Il  di 
lui  Erbario  l‘u  dato  alla  lui'e  da  Mi¬ 
chele  Toxite  (4).  Esso  conile  le  un 
catalogo  di  piante  officinali  in  or¬ 
dine  astrologico,  vale  a  dire  classi¬ 
ficate  e  disposte  secondo  i  segni  del 
zodiaco.  La  miglior  produzione  di 
Carrichter  è  la  Dispensa  dei  Tede¬ 
schi^  la  quale  comjirende  un’infini¬ 
tà  di  rimedj  domestici,  e  di  prescri¬ 
zioni  dietetiche,  in  parte  anco  pre¬ 
gevoli  ed  utili  (5). 

87.  Quanto  s'avvicini  al  più  gros¬ 
solano  empirismo,  anzi  lo  promuo¬ 
va  il  sistema  di  Paracelso,  lo  dimo¬ 
stra  evidentemente  V  esempio  di 
Martino  Rulando.  padre  diFreisin- 
ga.  medico  pratico  a  Laningen  nel¬ 
la  Svezia  e  primo  medico  di  Filippo 
Luigi  conte  palatino  (6).  Egli  rac¬ 
colse  i  casi  più  singolari  accadutigli 
nelTesercizio  della  sua  professione, 
e  li  descrisse  senza  por  mai  mente 


alle  cause  delle  malattie,  e  con  ac¬ 
cennar  soltanto  i  rimedj  usati,  con¬ 
sistenti  il  più  dtdle  volte  in  arcani. 
P.  e.  riferisce,  che  una  vecchia  tro- 
vavasi  attaccata  danna  malattia  in¬ 
cognita.  Egli  le  fece  [)rendere  in  no¬ 
me  di  Gesù  la  sua  aqua  benedici a^ 
la  quale  mosse  il  vomito  e  jirocurò 
Finterà  guarigione  (7).  In  generale 
raccomandò  grandemente  gli  eme¬ 
tici  in  tutte  le  febbri  jìericolose  (8). 
Fra^suoi  rimedj  segreti  prediligeva 
Vaqua  terrai  sancta^^  e(l  il  eiiinm 
Sublimat  um  Travtovoo-a')  wyov.  Fi  la¬ 
sciò  tuttavia  alcune  buone  osserva¬ 
zioni,  p.  e.  sulFuscita  del  sangue 
mestruo  per  la  bocca  (9).  sulla  gua¬ 
rigione  d'oii  cancro  nelFutero  col- 
Facqua  di  calce  e  con  altri  rimedj 
opportuni  (10),  sul  Fuso  delFolio  di 
zolfo  nelFidrocele  (11).  Rolando  mo¬ 
strò  molta  attenzione  nello  sceglie¬ 
re  le  vene  pel  salasso,  e  trattando 
delle  malattie  in  ordine  alfabetico, 
indicò  per  ciascuna  il  luogo  più  adat¬ 
tato  per  la  suddetta  operazione. 

La  scuola  di  Paracelso  non  fu 
gran  fatto  rigorosa  nella  scelta  dei 
suoi  maestri.  Lo  stesso  capo-setta 
nonaveva  avuto  altre  istruzioni  che 
da^fonditori,  da  vecchie  e  da  negro- 
manti.  Perfino  i  predicatori  deb  il- 
laggi  osavano  annunciarsi  per  pro- 
fessoii,  tostochè  erano  in  istato  di 
desumere  da  qualche  opera  suj)er- 
I  sfiziosa  il  modo  di  comporre  rimedj 
I  a  hi  zzeffe.  E  quanto  non  si  segnalò 
j  in  questo  proposito  Michele  Batti- 


(t)  CftATOü,-.  epist.  1.  I.  p.  184. 

(2)  Pra''.tica  co'principali  segi’etl,  c.  83.  p.  iTio  StrasLurgo,  8.  i6ii. 

(3)  Della  cura  railicale  delle  lesioni  magiche,  p. 

(4)  8.  Strasburgo  1617. 

(3)  La  Dispensi  de  Tedeschi,  8  Amberga  1610.  p.  20. 

(())  Tetssier  voi.  IV.  f).  4*3.  -  Eloy  voi  IV.  p.  i3'i. 

(7)  Ruland.  curai,  empirie,  pag.  362.  8.  Budiss.  1679. 

(8)  Ivi  p.  368. 

(9)  Ivi  p.  3u7. 

(10)  Ivi  p.  325. 

(i  I )  Ivi  p.  3o2. 


sla  (li  lloclililz,  parroco  di  Mohorn 
ind  circolo  di  M isolai  Kfjli  teneva 
<:(jII(‘^do  di  f,dnvani  nobili,  ed  es(;r- 
cilava  allr(iSÌL  la  medicina.  INon  si 
pno  iHJ'^car'^Ii  il  menilo  d'una  lellura 
est(‘sissima,  ma  indio  slesso  Lern[)0 
convieni  dire;  che;  fosse;  Ibrnilo  eli 
])oc()  o  n(*ssnn  crilerio.  l'ra  Ini  li  i 
libri  medici  a[)[)(;na  se;  ne  Irovenà 
lino  SI  [)n;no  ze'ppo  di  lanfalucbe;,  di 
se‘^n‘(;li  e;  erimposlnre;  come;  il  7Vy/,/- 
1(it(>  (l(P  ìtic.dicanK^nl l ^  (Itfjli  arlijìcj 
V.  (l(‘? por! (tilt i  scrino  da  ejn(;slo  jiar- 
rocei.  He)  solle)  f^li  e)ccbi  Ire  firoeJn- 
zioni  de;l  m(;d(;simo,  Irasandando  le; 
<|uali  me;  ne;  sajiranno  cerlamenle 
imon  f^rado  i  mien  le;'^^nlori  av- 
've'f^naedie;  den  medici  ijipeicralici  eli 
<pie;dem])i,  un  Monavio,  ed  allri 
trailo  (ralle)  b;  consnilassero  (2,). 

Cbinnepic  el(;sidera  notizie  piò  e- 
slese;  e  circostanziale;  intorno  alle 
armi  usate;  pa'paracelsisti  contro  i 
medici  f^al(;nici.,  corris[)on- 

de;nza  e[)istolar(;  tra  (b  ist.  J*itopons, 
ela[)j)rima  mae;slro  del  duca  Alberto 
lbMl(;ri^e)di  |*ri  issia,e  dipoi  medico  in 
Annaben’^''  (b),  e  il  jirofessore  Hartb 
di  Li[)sia  (/[).  (Jnesli  si  appalesa  per 
un  uomo  sodo  e;el  inl(;lligent(;,  PaU 
tro  per  un  e;iarlatano  if,uioranto  e 
sai  valico,  alieno  da  cjualsisia  prin¬ 
cipio  ragionevole  e  trascinalo  sen¬ 
za  rit(;gno  dal  suo  orgoglio  e  dal 
suo  fanatismo. 

8<S.  A  II  orno  e[uest%‘poca  si  distin¬ 
se  un  giovane  leggisla  jier  nome 
(iiorglo  Amwald  col  suo  entusia¬ 
smo  paracelsiano,  e  con  una  certa 
jianacea  ed  una  terra  sigillata  che  an¬ 
dava  vendendo  a  carissimo  prezzo 

'i)  Tral(;i(o  <lej’in('(Jicamenli,  dc"Ii 
d’ossicologia  (lorDC'Sl io.)  eil  arlifici 
(Jliirui'"ia  e  rntaliciiia  [lortontoSa 

(2)  CIraton.  e{;ist()J.  1.  II.  [>.  38H. 

(3)  Mokiiskn,  sii[)ploin.  alla  st.  dell 

(/|)  t’nATON.  1.  Ili,  p.  3oo. 

(3)  llrevc  relaxione  intorno  all’attl 

le‘|jl)ra,  il  mal  ltane(;se,  f^rincanlesirni,  ec. 

(0)  Pxamen  Panaceac  Aniwaldinae. 

l  o^io  111. 
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per  tutta  la  Germania.  Nella  rela¬ 
zione;,  clib;!  da  di  ejuesto  rimediej  (5), 
dilende;  Parac(;lsej  da  tulle;  le;  dilfa- 
mazioni  l‘alte;gli,  e;  lo  preferisce  ai 
nieeli(;i  Gree;!,  [lercbe;  epiesli  sicco¬ 
me;  ge;nlili  non  pole;vano  essere;  il¬ 
luminali  dalla  luce;  della  natura,  e 
[)ercb(;  Gale;no  elisprezz()Mosè  e;  Cri¬ 
sto,  eel  Aezio  fu  Arriano  ed  Ateo. 
Asse;risce  poi ,  die  la  sua  panacea 
aj)pe;na  ingbiottila  si  combina  cogli 
s[)iriLi  vitali  e  li  ce)nforta’  ne;  della 
di  lei  attività  universale  rimane  al¬ 
cun  dubbio,  ejualor  riflettasi,  che 
tutte  le;  malattie  senza  eccezione 
elip(;ndono  dalla  lesione  degli  spiri¬ 
li  med(;simi.  Amwald  prescrive;  la 
dose  della  sua  [lanacea  d'anno  in 
anno,  e  sj)(;cifìca  le;  singole  affezio¬ 
ni,  nelle  ([uali  riesce  utile  e  saluta¬ 
re;.  In  line;  rijiorla  un  gran  numero 
di  testimonianze  di  ammalati  gua¬ 
riti  col  (l(;tto  rimedio,  e  gli  elogj 
straordinarj  che  ne  ridondarono  al- 
r'inv(;ntore.  K  certamente  ejuesta 
panacea  avrà  menato  gran  rumore; 
in  (Germania,  giacché  perllnej  molti 
f)rinci[)i  (Pallora  assicurarono  ePes- 
serle  debitori  della  loro  guarigione. 
Ma  i  medici  pensatori,  che  conosce¬ 
vano  P  ignoranza  e  P  impostura  di 
/Vrnwald,  non  opinarono  si  favore¬ 
volmente  di  si  rozzo  ed  arrogante 
cerretano.  Insorsero  cjuineli  diversi 
oppositori,  i  epiali  cercarono  di  fis¬ 
sare  Patl(;nzione  del  pubblico  su 
epiesto  inganno^  e  il  più  zelante  eli 
tutti  fu  Andrea  Libavio,  nemico  a- 
cerrirno  eli  tutti  i  pregiudizj  noce- 
voli.  itigli  pubblicò  Puna  dopo  Pal- 
tra  cimtue  dissertazioni  (G),  in  una 

irLlficj  c  de’['f>ileiili;  f\.  Lipsia  i5Qa. 

ale.  f\.  ir)e)2. 

,  I^yislebeti 

L*  seien/x*  ec.  [).  yo. 

vllà  (l<;!la  panacea  Amvvaldina  coiiU'n  la 
f\.  l'Vaiicl.  i5<J2. 

b.  layp  -  Acoparaccdsica,  in  ([ulbus  ve- 

I  l 
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(Ielle  quali  (i)  dimostrò  particolar¬ 
mente,  che  la  famosa  panacea  altro 
non  era  che  il  cinnahro  ordinario, 
e  perciò  ingiustamente  venduta  a  sì 
caro  prezzo  dal  cerretano. 

89.  Innanzi  di  considerare  il  pas¬ 
saggio  del  sistema  di  Paracelso  nel¬ 
la  teosofìa  dei  roseo-crociati,  gio¬ 
verà  indicare  alcuni  conciliatori  o 
sincretisti  posteriori ,  cioè  coloro 
che  procurarono  d^introdurre  nella 
teoria  di  Galeno  tutti  i  principi  ap¬ 
parentemente  ammissibili  di  Para¬ 
celso,  e  di  avvicinare  per  tal  modo 
le  due  scuole  Tuna  alP  altra.  Fra 
({uesti  si  segnalarono  principalmen¬ 
te  i  due  Zuingeri  padre  e  figlio,  Teo¬ 
doro  e  Jacopo.  Il  primo  scolaro  di 
Ramo,  nel  cui  sistema  era  piena¬ 
mente  iniziato  (2-),  compose  una  fi¬ 
siologia  dove  dà  a  conoscere  abba¬ 
stanza  la  sua  adesione  al  sistema  di 
Paracelso.  Egli  lo  uguaglia  ai  padri 
più  venerabili  della  medicina,  e  gli 
attribuisce  Ponore  d'’avere  scoperto 
i  più  occulti  misteri  della  natura  (3). 
Con  tutto  ciò  dà  ragione  ad  Erasto, 
il  quale  non  ebbe  riguardo  di  sma¬ 
scherare  le  millanterie  e  Pignoran- 
za  di  Paracelso.  In  oltre  non  cura 
punto  i  princij)]’  cl limici,  perchè  al 
medico  poco  iìiiporta  il  sapere  le 
parti  costituenti  del  corpo  estratte 
a  forza  dalParte,  ma  quelle  soltan¬ 
to  clPesisLono  realmente  ne^nede¬ 


simi  (4)5  verità  non  abbastanza  co¬ 
nosciuta  oggigiorno  dagli  amatori 
della  chimica  fisiologica.  Jacopo 
Zuingero,  uomo  assai  colto  ed  illu¬ 
minato,  successe  a  suo  padre  in  una 
cattedra  di  medicina  nellTiniversità 
di  Basilea,  e  ne  sostenne  l'incarico 
con  somma  riputazione.  Egli  amò 
e  difese  con  fervore  Puso  dei  rime- 
dj  chimici,  ma  rigettò  e  disprezzò  la 
teoria  di  Paracelso  (5).  Da  diversi 
squarci  delle  lettere  di  Oratone  si  ri¬ 
leva,  che  ambidue  i  Zuingeri  s^ado- 
prarono  non  poco  a  mettere  in  voga 
irimedj  di  Paracelso,  e  che  essi  con¬ 
tribuirono  in  fatti  non  poco  a  dif¬ 
fondere  questi  metodi  (6).  Tuttavia 
Teodoro  riguarda  la  chimica  per  ar¬ 
te  ausiliaria  della  medicina  (7). 

Anche  Michele  Doering  di  Bre- 
slavia,  professore  in  Giessen,  deesi 
annoverare  fra  i  detti  conciliatori. 
Quantunque  medico  ippocratico , 
propugnò  nondimeno  i  rimedj  di 
Paracelso  e  differenti  rami  del  suo 
sistema  contro  le  obbjezioni  di  E- 
rasto.  Eppure  si  mostra  ben  lontano 
dal  giustificare  le  spampanate  del 
ciarlatano, le  idee  superstiziose  spar¬ 
se  nel  suo  sistema,  non  che  gPin- 
numerevoli  tratti,  che  si  riscontra¬ 
no  nelle  sue  opere,  della  più  crassa 
ignoranza  (8). 

90.  Se  il  sistema  di  Paracelso  fos¬ 
se  stato  costantemente  coltivato  da 


liis  incilicina  defendiliir  adversus  xspsTltTuaxcf.  Georgi!  Annvald.  8.  Francf. 

INiioya  relazione  della  Panacea  Amwalilina.  l\.  Francf.  1695.  -  Panacea  Amwaldiiia 
yicla  et  prostrala.  4-  Francf.  1696.  -  Singular.  P.  IV.  8.  1601. 

(1)  Singul.ir,  p.  IV.  p.  2^0.  -  Defensio  syiitagni.  arcan.  chymic.  conira  Scheu¬ 
nemann  p.  14. 

(2)  Zwinger,  theatr.  -vii.  human,  voi.  I.  p.  1176.  foh  Basii.  iSyi.  -  Adami 

p.  3oi. 

(3)  Zwinger,  physiol.  med.  5G.  81.  8.  Basii.  iGio. 

(4)  Ivi  p.  _  •ù'*. 

(5)  Ivi  ptincipiorum  chymicorum  examen.  Hippoc.  et  Galeni  consensum  in- 
slilntum.  8.  Basii.  itìoG. 

(6)  Crat.  ep.  lib.  II.  pag.  35o.  1.  III.  p.  23G, 

(7)  Ivi  1.  II.  p.  272. 

(8)  Doering.  de  medicina  et  medicis  adversus  ialromasligas  et  pseudo-mcdi- 
cos.  1,  II,  8,  Giessen  iGii. 


colai  soggetti,  senza  dubbio  avreb¬ 
be  preso  immediatamente  un  aspet¬ 
to  migliore.  Quasi  ognuno  si  sareb¬ 
be  persuaso,  che  il  metodo  curativo 
ed  i  rimedj  proposti  dal  riformatore 
doveano  preferirsi  per  più  motivi  ai 
galenici  ritraendo  in  tal  maniera  da 
tale  ciarlataneria  il  proütto,  ch'^essa 
è  ili  istato  di  porgere.  Ma  nel  prin¬ 
cipio  appunto  del  secolo  susseguen¬ 
te  andò  formandosi  una  società  di 
fanatici,  i  quali  secondarono  e  pro¬ 
pagarono  vieraaggiormente  la  teo- 
sotia  di  Paracelso,  dando  a  questo 
sistema  una  tale  estensione  ed  ap¬ 
plicazione  a  tutti  i  rami  della  super¬ 
stizione,  che  sarebbero  certamente 
ritornati  i  secoli  della  barbarie,  se 
si  fossero  realizzate  le  idee  del  roz¬ 
zo  entusiasta.  Io  intendo  di  parlare 
della  società  dei  roseo-crociati,  la 
quale  a  fronte  di  parecchie  altera¬ 
zioni  e  degenerazioni,  conservossi 
(ino  al  di  d'’oggi. 

QuesPordine  esercitò  uiPinfluen- 
za  quanto  palese  altrettanto  nociva 
su  tutte  le  scienze  ed  in  ispezialità 
sulla  medicina.  La  storia  però  della 
sua  origine  è  talmente  oscura.,  e  le 
congetture,  che  si  possono  institui- 
re  sulla  vera  e  primitiva  sua  insti- 
tuzione,  contribuiscono  a  mettere 
in  qualche  dileggio  questa  occulta 
società,  in  quanto  che  i  membri  del¬ 
la  medesima,  a  dispetto  delle  rela¬ 
zioni  più  autentiche,  pretendono  di 
cominciarne  la  storia  dal  re  Hiram, 
da  Salomone,  dalla  fabbrica  del  tem¬ 
pio  di  Gerusalemme  e  perfino  dal 
favoloso  Thaaut.  Impertanto  ne 
compilerò  qui  alcuni  cenni  fin  do¬ 
ve  lo  permette  lo  scopo  del  mio  la¬ 
voro,  e  fin  dove  arrivano  le  nozioni 
esatte,  ch'aio  posseggo  intorno  a  que¬ 
sto  soggetto. 

91.  L^illustre  Semler  sostiene, che 
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nel  quattordicesimo  secolo  esistes¬ 
se  di  già  una  cosi  detta  società  di 
fisici,  ossia  d’alchimisti,  i  quali  tra¬ 
vagliavano  tutti  per  uno  stesso  fine, 
cioè  per  rinvenire  la  pietra  filosofa¬ 
le  (i).  Alla  qual  asserzione  quando 
anche  io  non  possa  conformarmi, 
stantechè  non  si  sa  per  anco,  se  To- 
pera  da  lui  citata  riconosca  real¬ 
mente  per  autore  Raimondo  Lullo; 
gli  è  però  fuor  di  dubbio,  che  fin  dal 
iSqi  un  certo  Niccolò  Barnaud  si 
propose  d’instituire  una  società  er¬ 
metica,  ed  a  quest’uopo  intraprese 
dei  viaggj  per  la  Germania  e  per  la 
Francia  (a).  Oltredichè  dalla  secon¬ 
da  prefazione  all’jE’co  della  frater¬ 
nità  illuminata  da  Dio  dellPordine 
insigne  della  croce  rosata  C4^R 
consta,  che  nel  1097  si  fecero  di¬ 
versi  progetti  per  l’erezione  d’una 
società  occulta,  la  quale  avesse  per 
iscopo  i  progressi  di  tutti  i  rami  del¬ 
la  teosofia  e  della  cabala  (3). 

Il  primo  indizio  però  della  vera 
esistenza  di  tale  società  s’assegna  al 
16  IO,  nel  qual  anno  appunto  un  cer¬ 
to  Ilaselmayer  notajo  pretese  di 
aver  letta  in  un  manoscritto  la  Fa¬ 
ma  jrateimitatis^  che  comprende  le 
regole  dell'ordine  (4).  Quattro  anni 
dopo  comparve  alla  luce  in  Ratisbo- 
na  un’opericciuola  col  seguente  ti¬ 
tolo.  Riforma  generale  del  mondo 
in  un  colla  Famafraternitatis  dei 
roseo-crociati^  dove  s’esalta  un  or¬ 
dine,  che  operò  occultamente  pel 
corso  di  cent’anni,  e  possiede  gran 
misteri  capaci  di  promuovere  la  fe¬ 
licità  degli  uomini.  L’annessa  con¬ 
fessione  è  scritta  con  espressioni 
talmente  ampollose  e  con  finzioni 
sì  grossolane,  che  non  si  sa  come 
un  uomo  ragionevole  possa  creare 
simili  insensatezze. 

92.  Nel  libro  intitolato  Famafra- 


fi)  Semler,  snggj  slorici  el  imparziali  sniroriline  del  Roseomi'nciali. 

(2)  Ivi  fascio.  II.  ]i.  65. 

(3)  Ivi  fase.  I.  ]).  83.  84. 

(4)  Ivi  fase.  I.  p.  77. 
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termtatis  si  narra  primieramente, 
che  un  Tedesco  per  nome  Cristia¬ 
no  lìosenkreuzer  fondò  questa  so¬ 
cietà  nel  secolo  XIY  dopo  d’aver 
appresa  la  sublime  sapienza  delPo- 
riente  a  Fez  e  nell'Egitto.  Secondo 
rintenzio)ie  del  fondatore,  lo  scopo 
della  società  dovea  consistere  nel 
procurare  col  mezzo  d'occulti  arti- 
lizj,  tesori  e  ricchezze  bastanti  a  so¬ 
stenere  principi  e  re,  acciocché  que¬ 
sti  secondassero  i  grandiosi  piani 
della  società.,  cioè  la  trasformazione 
universale  di  tutte  le  cose.  La  so¬ 
cietà  riunivasi  in  una  certa  cappel¬ 
la  detta  di  santo  Spirito,  dove  i 
principianti  consultavano  i  membri 
provetti.  Tre  giovani  ricevettero  i 
primi  da  Rosenkreuz  il  grande  arcano 
e  si  fissarono  reciprocamente  le  leg¬ 
gi  seguenti;  i.  di  non  esercitare  pu- 
blicamente  verun'altra  professione, 
fuorché  la  medicina,  e  di  curare  gra¬ 
tuitamente  tutti  gli  ammalati;  lo  che 
basta  per  assegnare  a  colai  teosofi 
un  luogo  nella  storia  della  medici¬ 
na  (i);  a.  di  vestirsi  alla  foggia  del 
paese,  in  cui  soggiornavano,  e  non 
altrimenti;  3.  di  trovarsi  ogn’’anno 
pel  giorno  onomastico  del  presiden¬ 
te  nella  cappella  di  s.  Spirito;  dì 
procurarsi  tai  confratelli,  i  quali  po¬ 
tessero  ereditare  il  segreto;  5.  di  te¬ 
nere  il  termine  di  l'osenkreuz  per 
segnale;  6.  di  conservare  occulta  per 
cento  anni  resistenza  della  società. 
Nella  confessione  poi  s'aggiugne, 
esser  vicina  la  line  del  mondo,  non 
che  una  riforma  generale,  onde  ver¬ 
ranno  sbanditi  gli  atei  e  gli  empj, 
gli  ebrei  si  convertiranno,  ed  il  cri¬ 


stianesimo  si  diffonderà  per  tutte  le 
quattro  parti  della  terra.  1  roseo-cro- 
ciati  si  vantano  di  accelerare  co’lo- 
ro  travagli  un  sì  seducente  miglio¬ 
ramento  della  specie  umana.  Eglino 
promettono  a  tutti  coloro  ch’entra¬ 
no  nella  loro  società,  una  pienezza 
di  lumi  celesti,  immense  ricchezze, 
salute  perpetua,  giovinezza  costan¬ 
te;  ed  oltracciò  (  w?  èv  Tra^óò'w  ^  la 
pietra  lilosofale  (a).  Affermano  al¬ 
tresì  a  dirittura,  clfessi  non  posso¬ 
no  giammni  ammalarsi  (3). 

93.  Tutti  i  seguaci  di  questa  setta 
ripetono  la  denominazione  di  ro- 
senkreiiz  dalla  croce  mistica  di  Ge¬ 
sù  Cristo,  irrigata  dal  sangue  roseo 
del  medesimo,  senza  la  quale  non 
si  può  esser  vero  cristiano,  e  colla 
quale  si  arriva  al  possedimento  del¬ 
la  sapienza  e  di  tutte  le  cognizio¬ 
ni  (4)-  Quindi  riesce  inutile  qualsi- 
sia  studio  ed  istruzione.  Di  fatti  i 
roseo-cì'ociati  disprezzarono  sem¬ 
pre  ogni  erudizione  e  dottrina  acqui¬ 
stata  a  forza  di  diligenza  e  di  ritles- 
sioni(5).  Ripetono  tutti  i  lumi,  ma  in 
apparenza  soltanto,  dalla  bibbia,  af¬ 
finchè  non  si  possa  a ppor  loro  la  taccia 
di  disprezzare  la  religione  cristiana. 
Propriamente  però  si  sollevano  so 
pra  ogni  rivelazione,  e  cercano  di  de¬ 
rivare  tulli  gli  effetti  dalla  luce  del¬ 
la  natura,  ovvero  dall’inlluenza  del¬ 
la  divinità  sull’anima  degli  nomi- 
ni  (6).  Per  questo  e  per  altri  riguar¬ 
di  debbono  essi  considerarsi  come 
settarj  di  Paracelso,  cui  venerano 
per  apostolo  di  Dio  (7).  Curano  le 
malattie  nella  stessa  guisa  di  Para¬ 
celso,  cioè  colla  fede  e  coll’imnia- 


(1)  TMaier  iliemis  aurea,  c.  4>  p- 
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(4)  Fludd,  Summ.  bnn.  pag.  4f-  fol.  Frane.  1629. 
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(G)  Semler  uo-giunte  alPapologia  di  Fludd,  p.  iG. 
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inazione.  Un  vero  roseo-crociato 
guarisce  sulPislante  le  malattie  più 
jìericolose.)  le  piaghe  più  incurabili. 
Un  di  loro  destò  ini  re  di  Spagna 
da  una  morte  apparente  di  sei  ore  (  i). 
E  s'è  vero  che  un  monaco  italiano 
scacci  il  demonio  dagli  ossessi,  co¬ 
stui  apparterrà  certamente  alla  so¬ 
cietà  dei  confratelli  R  G  (a).  La 
medicina  universale  costituisce  Far- 
cano  principale  delFordine,  la  cui 
scoperta  fu  promessa  ai  membri  del 
medesimo  (3). 

94.  Tutte  le  relazioni  s^accorda- 
110  nel  far  credere  che  un  ecclesia¬ 
stico  nativo  di  Calve  nel  Wirtem- 
berghese,  per  nome  Yaleiitiiio  An¬ 
drea,  uomo  colto,  erudito  e  vivace 
sia  stato  il  primo  ad  occasionare 
una  tale  unione.  Le  opere  che  di  lui 
ci  rimangono,  fanno  chiara  testimo¬ 
nianza  dei  lumi  estesi,  e  delFegre- 
gio  carattere  di  questo  ecclesiasti¬ 
co,  mosso  certamente  da  puro  pa¬ 
triottismo  a  cercare  una  riforma  re¬ 
ligiosa  e  civile  (4).  Dalla  sua  vita, 
scritta  da  lui  medesimo  e  conserva¬ 
ta  nella  pubblica  libreria  di  Wol- 
fenbultel,  si  rileva,  ch'^egli  compose 
per  suo  mero  capriccio  il  famoso 
epitalamio  chimico  di  Cristiano 
liosenkreuz  nel  i6o3,  a  line  di 
schernire  gli  alchimisti  e  teosofi  di 
allora.  Se  ne  ride  perfino,  che  i  bo- 
narj  ciarlatani  tenessero  in  sul  so¬ 
do  un  tale  ludibrium  juvenilis  in- 
genii^  mentre  non  è  che  una  satira. 
Dietro  questa  notizia  e’^sembra,  che 
anche  la  Fama  fraternitatis  possa 
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risguardarsi  per  una  produzione  di 
Andrea,  colla  quale  tentava  di  cor¬ 
reggere  e  i  ciarlatani  e  gli  alchimi¬ 
sti.  Andrea  dava  pure  a  sè  stesso  il 
titolo  di  cavaliere  della  croce  rosea, 
perchè  avea  fatto  incidere  nel  suo 
sigillo  una  croce  con  quattro  rose 
negli  angoli  (5).  Per  altro  alcuni 
scrittori  non  lo  credono  autore  del¬ 
la  (6),  e  piuttosto  sospettano, 

che  sfibbia  tentato  con  tale  artifi¬ 
zio  di  rilevare  il  segreto  degli  al¬ 
chimisti  (7). 

Gli  è  però  fuor  di  dubbio  che  An¬ 
drea  instituì  nel  162,0  una  fraterni¬ 
tà  cristiana  prefiggendole  per  isco- 
po  una  riforma  religiosa  (8).  Distin¬ 
gue  poi  in  più  luoghi  evidentemen¬ 
te  le  due  società,  parla  con  rispetto 
della  fraternità  cristiana  (9),  e  di¬ 
leggia  alFincontro  i  creduli  e  teo¬ 
sofi  roseo-crociati,  che  fanno  com¬ 
media  per  tutta  la  Germania  (10). 
Chiaro  dunque  apparisce,  [)er  quan¬ 
to  a  me  pare,  che  la  pretesa  origine 
sublime  di  quesFordine  occulto  non 
debita  ripetersi  da  altro,  fuorché  da 
uno  scherzo  delFecclesiastico  Wir- 
temberghese,  il  quale  mentre  vole¬ 
va  por  riparo  e  freno  alle  insensa¬ 
tezze  deHeosofi,  contribuì  anzi  ad 
accrescerle  sopra  ogni  credere. 

95.  Parecchi  entusiasti  di  quei 
tempi  ben  volentieri  sTinirono  al 
roseo-crociati,  in  considerazione  dei 
vantaggi  che  potevano  ricavarne  col 
diffondere  i  loro  principi.  Valenti¬ 
no  Weigel,  predicatore  fanatico  a 
Tschoppau  presso  Chemnitz,  eccitò 
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(9)  Andrete  turris  Babel  n.  25.  ]».  69. 

(io;  Andbete  mylolog,  aleSb,  cxul.  pag.  829.  -  Manipul.  VI.  n,  i3.  p.  290. 
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UQ  considerevole  parlilo  dopo  la 
sua  morie,  ed  i  veri  W  eigeliani  se¬ 
guivano  già  interamenle  le  massime 
de'’  avvegnaché  non  ne  por¬ 

tassero  il  nome.  JNè  a  torto  unIl4^C 
lo  risguarda  per  un  seguace  fede¬ 
le  di  Paracelso  (  i  ).  Infra  le  altre  pro¬ 
ve,  notisi  il  confronto  Ira  il  macro¬ 
cosmo  ed  il  microcosmo.  Asserisce 
inoltre^  che  la  conoscenza  del  cor¬ 
po  umano  dee  cviminciare  da  quella 
deiruniverso  *,  imperocché  il  cielo 
può  dirsi  il  padre,  e  Puomo  il  li- 
glio  (a).  Al  pari  dei  cabalisti  più  an¬ 
tichi  e  di  Paracelso,  deriva  ogni  co¬ 
sa  dalla  luce  interna,  disprezza  tut¬ 
to  rumano  sapere,  e  conta  special- 
mente  sulla  sacra  arte  onomastica 
da  lui  considerata  per  un  capo  d'’o- 
pera  dello  spirito  santo.  Tiene  al¬ 
tresì  pel  complesso  d’ogni  sapienza 
e  di  tutte  le  cognizioni  il  numero 
666  usato  già  da  Ireneo  di  Smir- 
na  (3). 

Alle  stesse  massime  mostrossi 
addetto,  avvegnaché  non  aggregato 
alla  stessa  società,  un  certo  Egidio 
Gutmann  della  Svevia  (4)-  Egli  si 
propose  di  contraffare  ridicolosa- 
mente  Paracelso,  condannando  so¬ 
prattutto  la  fllosolia  pagana,  ed  an¬ 
nunciando  di  possedere  il  rimedio 
universale,  onde  nobilitare  la  natu¬ 
ra  umana ,  allontanare  e  guarire 
tutte  le  malattie,  e  produrre  final¬ 
mente,  qual  Tuipspyov^  Poro  (5).  La¬ 
sciò  scritta  una  rivelazione  della  di¬ 
vina  maestà,  in  cui  gli  fu  annunzia¬ 
to  il  regno  millenario*,  opericciuola 
stampata  nel  i6i8  (6). 

96.  Giulio  Sperber,  primo  medi¬ 


co  del  principe  d'^Anhalt,  fu  uno  dei 
più  famosi  medici  cabalistici.  Quan¬ 
tunque  non  si  sappia  sVgli  sia  en¬ 
trato  o  no  nelPordine  de^^roseo-cro- 
ciati,  certo  é  chele  massime  non  ne 
differiscono.  Le  sue  opere  sono  pie¬ 
ne  zeppe  di  barbarismi  e  d^errori 
grammaticali  riguardo  alla  dicitura, 
non  che  di  fantasticherie  delParche- 
tipo  e  delle  forme  preesistenti  di 
tutti  gli  esseri  nel  medesimo,  di  quel¬ 
le  stesse  teorie  intorno  alPemana- 
zione  e  delle  supposizioni,  esistere 
la  pietra  filosofale  neWanirna  mi- 
uef’ale^  finalmente  di  preghiere  ma¬ 
giche  e  cabalistiche,  le  quali  si  ri¬ 
scontrano  appunto  ne‘’roseo-crocia- 
ti  ed  in  altri  teosofi  di  simil  fat- 
ta  (7). 

Ancor  più  rinomalo  si  rese  O- 
svaldo  Crollio  d'Assia,  archiatro  egli 
pure  d'’Anhalt,  talché  venne  consul¬ 
tato  dall  imper.  Rodolfo  II.  E  auto¬ 
re  d'’un''opera,  la  di  cui  traduzione  ci 
somministra  una  succinta  ed  esatta 
idea  della  teosofia  paracelsiana.  Ec¬ 
cone  alcuni  squarcj.  In  natura  tut¬ 
to  vive;  niente  é  morto.  Tutto  ciò 
che  vive,  possiede  in  sé  una  forza 
vitale,  cioè  un  astro  che  per  la  pu¬ 
trefazione  e  distruzione  d'uii  corpo, 
passa  in  un  altro  (8).  L^uomo  é  forma¬ 
to  dietro  il  modello  del  firmamento, 
e  cpianto  troviamo  nel  gran  mondo, 
esiste  pure  nel  piccolo;  e  v'ha  nel 
macrocosmo  le  stesse  specie  di  mi¬ 
nerali,  come  nel  microcosmo,  figlio 
del  primo.  LTiomo  trae  dal  firma¬ 
mento  tutte  le  cognizioni;  gPiriflus- 
si  astrali  lo  rendono  un  vero  sag¬ 
gio,  perché  il  suo  spirito  emana  da- 


(1)  Osw.  Groll,  hasillc.  cliym.  praef.n..  admonit.  p.  GG. 

(2)  Sennert.  de  consens.  et  dissens.  cliymir.  cura  GaJen.  c.  G.  ]>.  ipS. 

(3)  Arnold  P.  II.  a'^oI.  XVII.  c.  17.  p.  G08.  -  Brücker  voi.  IV.  p.  Gi  p.  - 
Corrodi  p.  32i. 

(4)  Semler,  sag^j,  fase.  II.  p.  T7G. 

(5)  Brücker  voi.  IV.  p.  G85.  -  Corrodi  p.  290. 

(G)  Semler  fase.  I.  p.  87. 

17)  Colberg.  Plalon.  berme! .  Chrisliaiiis.  P.  I.  c.  G.  p.  28G.  Brücker,  p.  G83. 
(8)  Croll,  basilic.  cbyra.  praefat.  admonlt,  p.  28. 


gli  astri,  e  Tanima  dalia  bocca  di 
i)iu  (i).  Il  iirmamenlo  è  la  luce  del¬ 
la  natura,  e  Dio  è  la  luce  della  gra¬ 
zia,  da  cui  dee  nascere  il  medico  (2,). 
La  numerica  deYabalisli  vale  anche 
pel  mondo  intellettuale  e  per  Tar- 
chetipo^  e  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  convengono  con  certi  ele¬ 
menti,  pianeti,  attributi  e  nume¬ 
ri  (3).  I/uomo  interno^  astrale,  il 
genio  delTuorao,  P  immaginazione 
dìcQsì  Gahalis  ^  dal  quale  appunto 
trae  la  sua  denominazione  Parte  ca¬ 
balistica.  Esso  è  pure  il  fondamento 
della  calamita,  e  della  natura  ma¬ 
gnetica  delPuomo  (4).  Col  mezzo  di 
questo  gahaHò\  ossia  delPimmagi- 
nazione,  la  quale  a  guisa  di  calami¬ 
ta  attrae  i  corpi  visibili  e  li  rappre¬ 
senta  ai  sensi,  si  può  creare  tutto 
ciò  che  si  vede  cogli  occhi  (5).  La 
preghiera  intima  cabalistica  a  Dio, 
ovvero  il  segreto  colloquio  con  esso 
lui,  unisce  Panima  alla  sorgente  pri¬ 
mitiva  d'^ogni  luce  e  cognizione, ed  al¬ 
lora  Puomo  con  un  solo  pensiero  è  in 
istato  d’operar  prodigi.  Dee  tuttavia 
rimaner  passivo,  nè  op[)renderchec- 
chessia,  mentre  la  grazia  s’insinuain 
lui,  e  gli  comunica  ogni  cosa  (6).  Il 
verbo  è  efficacissimo  nelle  opera¬ 
zioni  magiche  ,  e  giova  a  guarire 
qualsisia  malattia.  Servono  allo  stes¬ 
so  fine  i  caratteri  e  i  talismani  che 
si  preparano  in  certi  tempi.  Tutti  i 
rimedj  agiscono  per  forza  magnetica 
che  hanno  ricevuta  dagli  astri,  e  di 
cui  le  qualità  loro  sensibili  costi¬ 
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tuiscono  unicamente  le  segna tu- 
re  (7).  Quesf’aslro  risiede  nel  bal¬ 
samo,  il  quale  si  combina  col  bal¬ 
samo  vitale  delPuomo,  e  cura  in  tal 
modo  le  alfezioni  morbose.  Il  me¬ 
dico  dee  rintracciare  un  tal  balsa¬ 
mo  in  tuttala  natura,  specialmente 
colPajuto  delle  arti  magiche,  nelle 
quali  sarà  versalo  (8).  Finalmente 
si  può  prolungare  la  vita  nella  stes¬ 
sa  guisa,  con  cui  si  prolunga  il  fuo¬ 
co,  cioè  coll’addizione  di  materie 
combustibili.  Paracelso,  che  posse¬ 
deva  quest’arcano,  non  sarebbe 
morto  certamente  sì  presto,  se  i 
suoi  nemici  non  lo  avessero  avvele¬ 
nato.  (Crollio  autore  di  tal  racconto 
viene  confutato  fondatamente  da 
Libavio  (9)  ). 

Abbiamo  di  Crollio  un  altro  trat¬ 
tato  sulle  segnature,  in  cui  predo¬ 
mina  più  che  mai  la  teoria  di  Para¬ 
celso.  Ciascun’erba ,  dic’egli,  è  una 
stella,  e  ciascuna  stella  è  un’erba^ 
gli  astri  comunicano  alle  piante  le 
facoltà  loro  e  v’imprimono  le  se¬ 
gnature.  Dietro  a  questo  principio 
s’affastellano  tutti  gli  oggetti  capaci 
di  dare  qualche  verisimiglianza  alla 
prima  proposizione,  Eccone  alcuni 
esempj.  Le  foglie  di  sempreviva  mi¬ 
nore  rassomigliano  alle  gengive:, 
quindi  somministrano  un  eccellen¬ 
te  antiscorbutico  (10).  Gli  occhi  nel¬ 
la  coda  di  pavone  sembrano  quasi 
capezzoli  di  mammelle  femminili,  e 
riescono  perciò  utili  nelle  malattie 
dei  detti  organi  (11).  I  fiori  di  mag- 


(1)  p.  24.  -  3r. 

(2)  Sennprt.  de  consens.  chyinic,  cum  G.dcn.  c.  5.  [>.  198.  194- 

(3)  Croll.  p.  3i.  -  Sennert.  c.  6.  p.  195. 

(4)  Ivi  J;.  36.  -  SeNN.  C.  i3,  p.  232. 

(5)  I\i  p.  37.  38, 

(6)  Ivi  pag.  i3.  39.  -  Liba-V.  de  prlncip.  scicnlif.  magiae  Parac.  sce.  Groll. 

pag.  i3. 

(7)  Croll.  p.  (\i.  44- 

(8)  Ivi  p.  60.  62.  -  Libav.  p.  iQ. 

(9)  Croll.  p.  4^«  104.  -  Libav.  p. 

(10)  Croll.  de  Signatur,  rer,  p.  19. 

(11)  p.  21. 
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gio  ijon  (litTerisconoapparentenieii- 
le  dalle  goccie*  quindi  giovano  nel¬ 
l'apoplessia  (^giitta)  (  i).  Le  radici  di 
bionia  rassendjiano  a  piedi  gonfi- il 
che  le  la  credere  un  ottimo  rimedio 
nelPidropisia  (a).  L** iperico  Irae  la 
sua  denonjinazione  da  vnkpevKÓvo; 
quasi  sii  SLipra  spectra^  di  modo 
che  è  valevossimo  negli  sconcerti 
della  fantasia,  e  contro  tutte  le  sor¬ 
ta  d'incantesimi  (8).  JNon  mancano 
poi  inlìuiti  esempi  d'animali,  che 
hanno  insegnato  agli  uomini  diver¬ 
si  rimedj  (/[). 

97-  Il  sagace  e  probo  chimico  An¬ 
drea  Libavio  impugnò  con  armi  le 
più  forti  queste  e  molte  altre  im¬ 
posture,  e  per  tal  modo  ci  sommi- 
strò  documenti  interessanti  per  la 
storia  de'sLioi  tempi.  Uno  de'suoi 
antagonisti  più  spregevoli  fu  Hen¬ 
ning  Scheunemann  medico  prima 
in  Bamberga  poscia  in  Aschersle- 
ben,  uomo,  al  pari  della  maggior 
parte  dei  roseo-crociati,  mancante 
d'ogni  coltura  e  dottrina.  Costui  e- 
spone  le  sue  fantasticherie,  che  non 
s'allontanano  gran  fatto  dalla  teoria 
di  Paracelso,  con  espressioni  sì  o- 
scure  ed  inintelligibili,  che  non  è 
possibile  desumerne  verun  signilì- 
cato.  Divide  la  natura  interna  del- 
Puomo,  ossia  l'anatomia  di  Para¬ 
celso,  in  sette  gradi  diversi,  a  nor¬ 
ma  delle  sette  alterazioni,  cui  sog¬ 
giace^  e  queste  sono  la  combustio¬ 
ne,  la  sublimazione,  la  soluzione, 
la  putrefazione,  la  distillazione,  la 
coagulazione  e  la  tintura.  Con  que¬ 
ste  sette  alterazioni,  i  tre  principi 
fondamentali  perdono  la  loro  forma 
e  Yastj'o^  ed  assumono  una  quali¬ 
tà  visibile  e  palpabile.!  tre  principi 
suddetti  colle  differenti  loro  modi- 
licazioni  compongono  dieci  specie, 

(1)  Groll,  p.  27. 

(2)  p.  33. 

(3)  p.  36. 

(4i  p.  68. 


cioè  quattro  di  mercurio,  lr*ì  di  zol¬ 
fo  ed  altrettante  di  sale.  La  prima  è 
il  mercuìius  pneumosus  ossia  il 
calore,  innato,  la  luce  del  corpo  ri¬ 
mano  e  la  l'orza  che  presiede  a  tut¬ 
te  le  funzioni^  la  seconda  è  il  nier- 
ciirius  ci'emosus^  ossia  il  fluido  ra¬ 
dicale  degli  antichi-  la  terza  è  il  mer- 
CLirlus  SLibliuiatus^  ovvero  lo  spi¬ 
rito  sottile  del  fluido  radicale^,  la 
quarta  è  il  mercurlus  prcecipita- 
tus^  ossia  lo  spirito  acido,  acre,  e 
salino,  che  distrugge  tutto.  La  pri¬ 
ma  specie  del  solfo  è  il  siilphur 
congeLatum^  spirito  puro  e  dolce, 
che  dà  al  mercurio  il  suo  acido^  la 
seconda  è  il  sulphur  resolut um^ 
che  rende  umide  e  lubriche  tutte  le 
parti^  la  terza  è  il  sulphur  coagu- 
latum  di  qualità  resinosa  e  viscida 
e  di  fetidissimo  odore.  Le  tre  spe¬ 
cie  di  sale  sono  le  seguenti^  la  pri¬ 
ma  il  sai  calcinatiim^  il  balsamo  vi¬ 
tale,  che  riunisce  in  un  sol  corpo  e 
zolfo  e  mercurio^,  la  seconda  il  sai 
resolutum  di  qualità  blanda,  di  sa¬ 
per  dolcigno,  che  non  umetta  ma 
dissecca,  e  ììsal  reo  erber  at  um  l'al¬ 
cali  universale,  che  purifica  tutte  le 
cose.  Scheunemann  ripete  da  que¬ 
sto  clenario  l'origine  ed  i  sintomi 
di  tutte  le  malattie^  p.  e.  il  mercu¬ 
rio  pneumoso  cagiona  tutte  le  spe¬ 
cie  di  tumori  e  flatulenze il  cre¬ 
moso  la  morte  violenta  •  il  subli¬ 
mato  le  affezioni  accompagnate  da 
dolore  e  calore*,  il  precipitato  la 
podagra  e  i  nodi^  indi  il  solfo  con¬ 
gelato  occasiona  il  calore  delle  feb¬ 
bri*  il  resoluto  gli  accidenti  apo¬ 
plettici  e  letargici*,  il  coagulato  i 
prolluvj^  finalmente  il  sai  calcina¬ 
to  produce  i  tumori  mollig  il  reso¬ 
luto  i  calcoli  ed  il  tartaro^  il  reoer- 
berato  la  lebbra  e  le  malattie  cuta- 


nee  (  i).Quanlo  una  tale  teorìa  spar- 
girica  sembra  formata  dietro!  prin¬ 
cipi  di  Paracelso,  altrettanto  ella 
manifesta  un  disprezzo  assoluto  del¬ 
le  dottrine  scolastiche,  Faspettativa 
della  luce  dalle  regioni  superiori, 
non  che  Poscurità  e  Pigiioranza  del- 
Pautore  (a). 

98.  Fra^più  zelanti  partigiani  di 
questa  setta  roseo-crociata  deesi 
pure  annoverare  un  certo  Giovan¬ 
ni  Gramann,che  vendeva  il  vitriuo- 
lo  bianco  unito  alla  conserva  di  ro¬ 
se  qual  panacea  e  per  le  sue 
ciarlatanerie  misteriose  meritò  il 
titolo  di  roseo-crociato,  avvegnaché 
non  sia  dimostrato,  clPegli  fosse 
realmente  aggregato  a  tiuelPordi- 
ne  (4).  Gramann  disprezza  la  dot¬ 
trina  pagana  di  Galeno,  esalta  al- 
l*’incontro  Ippocrate  ed  inculca  del 
continuo  a  filosofare  cristianamen¬ 
te,  cioè  a  fantasticare  come  i  roseo- 
crociati  (5), 

Non  altrimenti  si  comportò  Arri¬ 
go  Kunrath  di  Lipsia,  medico  prima 
in  Amburgo,  poscia  a  Dresda.  Gode 
la  fama  di  perspicacissimo  teosofo 
del  suo  tempo,  e  seppe  conciliarsi 
credito  come  se  trovato  avesse  la 
pietra  filosofale  (6).  Il  suo  Amphi-\ 
th(  atriim  sapientìce  ceternce  con- 1 
tiene  tutti  i  grilli  della  cabala  di  Pa- 1 
racelso  e  de'’roseo-crociati,  e  pos¬ 
siede  in  estremo  grado  la  preroga- 
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liva  delPoscurità  e' dèlPinintelligi- 
bilità. 

99.  Gli  è  ornai  tempo  di  conside¬ 
rare  la  [»ropagazione  della  teosofia 
paracelsiana  pegli  altri  paesi.  Non 
si  può  negare,  che  in  Francia,  in 
Italia  ed  in  Inghilterra  abbonda¬ 
rono  meno  i  seguaci,  e  che  questi 
non  v'intrecciarono  tante  insensa-^ 
tezze  misteriose  come  i  tedeschi, 
giacché  cercarono  anzi  di  soppri¬ 
merne  una  gran  parte,  e  di  mettere 
in  voga  piuttosto i  rimedj  di  ParaceG 
so,  IPInghilterra  non  ha  prodotto 
che  il  rinomato  Roberto  Fludd,  il 
quale  procurò  di  estendere  e  di  ap¬ 
plicare  la  teosofia  dei  roseo- crocia¬ 
ti  a  quasi  tutti  i  rami  delPumauo 
sapere. 

L'Italia  ha  l'onore  di  contare  po¬ 
chissimi  seguaci  di  questo  sistema, 
se  da  tal  classe  si  escludano  i  ven¬ 
ditori  di  segreti,  colà  numerosi  al 
pari  che  altrove.  Costoro  non  di  ra¬ 
do  si  occultavano  sotto  nomi  illu¬ 
stri,  ogni  qualvolta  si  determinava¬ 
no  di  render  palesi  i  proprj  prodot¬ 
ti  ed  artifizj.  Conservasi  una  rac¬ 
colta  di  ricette  segrete  e  di  prescri¬ 
zioni  alchimistiche,  sotto  il  nome 
del  Falloppia  (7),  il  quale,  come 
giustamente  riflette  Weigel  (8),  non 
è  certamente  da  confondersi  col 
sommo  anatomico.  Io  posseggo  un 
libercolo  di  simil  natura  d^ina  cer- 


(1)  Medicina  reformata,  s.  denarius  hermeliciis,  Franrf.  8.  i6iy.  -  Scheuwe- 
mAnn  lasciò  in  oìire;  Paracelsia  de  morbo  mercuriali  contagioso,  qnem  peslem  vul- 
gus  vocal;  De  morbo  sulphureo  cogastrico,  quem  febrem  vulgus  vocat.  4-  1608.  « 
8.  1610. 

(2)  Libav.  defensio  syntagmalis  arcali,  cbemicorura  contra  ScHEUNEMAsiiruM. 
fol.  Francf.  i6r5. 

(3)  Ivi  p.  II. 

(4)  Ivi  p.  14.  ’ 

(5)  Gram  anni  opologelica  refntatio  calumnia,  c]ua  Paracelsistae  pliilosophi  et 
medici  saniores  nimis  violenta  corrusiva  aegris  propinare  dimmi ur.  4-  Erford,  iSqS. 

(6)  Moller,  Cimb.  liter  voi.  II.  p.  44®-  “  Brccker,  p,  6^5.  -  Storia  della 
pazzia  umana,  voi.  V,  p.  95. 

(7)  Segreti  diversi  e  miraculosi  del  Falloppia.  8,  Venezia  1578. 

(8)  Weigel,  introd.  alla  chim,  gener.  fascio.  IIP  P.  I.  p.  16. 

Tomo  III.  12, 
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ta  Isabella  Cortese,  in  cui  s'appale¬ 
sa  bensì  deirenipiiismo,  ma  poca  o 
nulla  adesione  al  sistema  di  Para¬ 
celso  (i).  Anche  il  chirurgo  Giain- 
haltisla  Za[)ata  ci  lasciò  una  colle¬ 
zione,  la  quale  fra  le  varie  ricette 
per  lar  Poro  potabile  ec.,  racchiude 
una  delle  prime  tracce  evidenti  in¬ 
torno  al  modo  di  ottenere  lo  spiri¬ 
to  di  rosmarino  (a). 

loo.  Fra  questi  venditori  di  se¬ 
greti  [)iù  d'ogni  altro  si  distinse  in 
Italia  Leonardo  Fioravanti,  noto 
specialmente  pel  balsamo  vulnera¬ 
rio  da  lui  composto.  Egli  menò  una 
vita  vagabonda  ed  incerta,  conPè  il 
solito  della  gente  di  tal  fatta,  quan¬ 
tunque  avesse  esercitata  la  medici¬ 
na  per  trenPanui  di  seguito  in  Pa¬ 
lermo,  dandosi  il  titolo  di  cavalie¬ 
re  (3).  Nelle  sue  opere  non  si  ri¬ 
scontra  alcun  indizio  della  teoria  di 
Paracelso:  tuttavia  decanta  segreti, 
ostenta  prodigj  e  scrive  confusa- 
mente,  quanto  rentusiasta  aleman¬ 
no.  Io  non  ho  letto  che  il  suo  Beg- 
gimento  contro  La  peste  (4).  In 
W  eigel  trovasi  il  catalogo  delle  va¬ 
rie  edizioni  di  tutte  le  di  lui  ope¬ 
re  (5). 

Solamente  Haller  ci  somministra 
qualche  notizia  di  Tommaso  Bo¬ 
vio  (6).  Costui  si  diede  il  nome  del 
suo  angelo  custode  Zefiriele^  so¬ 
stenne,  che  nel  mondo  gli  angeli 
operavano  tutte  le  cose:,  e  per  men¬ 
zogne  ,  per  disprezzo  d'^ogni  sana 
dottrina,  non  che  dei  medici  dog¬ 
matici  ,  e  per  insulse  e  rozze  mil¬ 
lanterie  uguagliò  i  partigiani  di  Pa¬ 


racelso  Il  suo  rimedio  principale, 
detto  da  lui  Ercoie^  consisteva  in 
una  lunga  preparazione  d’’oro,  di 
mercurio,  d'argento  e  di  ferro  sciol¬ 
ti  l'un  dopoPallro  nell  acqua  regia^ 
colla  qual  soluzione  curava  la  lue 
venerea  e.  le  febbri  maligne.  Egli 
raccomanda  parimenti  Tanti monio^ 
e,  dietro  Tesenipio  di  Carrichler, 
ordina  di  raccogliere  le  piante  me¬ 
dicinali  unicamente  sotto  certe  co¬ 
stellazioni.  I  suoi  rimedj  prediletti 
sono  il  niercurio  precipitato  ed  il 
vitriolo  romano,  e  con  quest’ultimo 
appunto  cerca  di  eccitare  il  vomito. 
Usa  altresi  Toro  |)Otahile,  che  costa¬ 
va  a  quel  tempo  in  Germania  tren- 
tadue  talleri  alToncia(7),  e  riferisce 
d^aver  guarito  settemila  individui. 
Tuttavia  non  mancano  alcune  buo¬ 
ne  osservazioni  ne'suoi  libri  detti 
da  Halle  „  iris  ani  entis  opuscula\  „ 
p.  e.  sul  danno  che  risulta  dalla  sta- 
gnatura  de'vasi,  e  dai  sutfumigj  di 
cinnahro nella  sifilide.  Addita  ezian¬ 
dio  la  maniera  di  ottenere  un  estrat¬ 
to  attivo  dalTelleboro,  e  tratta  il 
reumatismo  (  catììarrus)  colle  fri¬ 
zioni  e  coVliaforetici. 

loi.  In  Francia  la  teosofia  di  Pa¬ 
racelso  e  più  ancora  la  serie  de^suoi 
nuovi  rimedj  trovò  gran  partigiani, 
quantunque  abbia  durato  più  a  lun¬ 
go  e  con  maggior  energia  la  cjuistio- 
ne  co'galenisti.  Più  d'ognaltro  con¬ 
tribuì  colà  alla  propagazione  della 
teoria  paracelsiana  Jacopo  Gohorv, 
professore  di  matematica  a  Parigi, 
il  quale  si  occultò  sotto  il  nome  di 
Leo  SuaK’ius^  e  pubblicò  un  com- 


(1)  l  segreti  deU;i  signorci  J.  Cortese.  8.  Vene/, 

(2)  Beckmann,  saggj  per  la  storia  delle  scoperte,  voi.  II.  fas''.  3.  p. 

(3)  Oratone  pepisi.  1.  I.  p.  206.)  dice  die  costui  era  un  nebalo  pessunus^ 
yiii  P’^enefiis  ejectus  fnit. 

(4  8.  Venel.  1571. 

(5)  L.  c.  p.  19. 

(6)  B  hi.  med.  pracl.  voi.  II.  p.  24h. 

(7)  Moehsen,  supplem.  alla  storia  dell«  scien/e,  ec.  p  139. 


perielio  della  della  teoria  (i)  oltre 
alenili  ronimentarj  sol  libro,  De 
longa  e>ita  (2).  in  questi  iilliini  cer¬ 
cò  specialmente  di  dimostrare,  che 
resprcssioni  magiche  di  Paracelso 
deblìono  intendersi  allegoricamen¬ 
te^  e  che  gli  spirili  o  diavoli  signi- 
ticano  ailretlanti  estratti  o  tinture, 
ovvero  preparazioni  metalliche  (3). 
IVon  ne  seppero  pero  a  lui  buon 
grado  di  tal  lavoro  i  paracelsisli  te¬ 
deschi  •  talché  Doni  scrisse  contro 
Gohory  no  trattato,  nel  quale  pro¬ 
pugnò  ropiiiione  primitiva  ed  ori¬ 
ginaria  di  Paracelso  (4). 

Guglielmo Àrragos  di  Tolosa,  pri¬ 
mo  medico  del  re  di  Francia,  poscia 
archiatro  im[)eriale,  grande  amico 
di  Jacopo  Zuingero,  nella  di  cui  ca¬ 
sa  appunto  morì  a  Basilea  (S),  favo¬ 
ri  i  nmedj  proposti  da  Paracelso,  av¬ 
vegnaché  non  ne  approvasse  la  teo¬ 
ria  (6).  A  questa  s\ittenne  piuttosto 
Hoch  le  baillii' de  la  /izV/ere, nativo 
di  Falaise  nella  Normandia,  medico 
d’Arrigo  IV.  Eloy  riporta  il  catalogo 
delle  sue  opere,  le  quali  contengo¬ 
no  specialmente  apologie  del  siste¬ 
ma  di  Paracelso,  e  difese  del  suo 
metodo  contro  la  Facoltà  di  Pari¬ 
gi  (7).  ClaudioDariotdi  Pomar,  pres¬ 
so  Beaune,  trasportò  in  francese  la 
chirurgia  di  Paracelso,  e  propose  i 
i  imedj  del  medesimo  principalmen¬ 
te  contro  la  podagra  (8).  Claudio  Au- 
bery  di  Trecourt  dottore  della 
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coltà  parigina,  patrocinò  la  dottrina 
delle  segnature,  appoggiandosi  agli 
esempj  riportati  da  Croi I io.  Il  sale, 
dic’egli,  s’accumula  nel  basso  ven¬ 
tre,  e  produce  gP  infarcimenti  ed 
altre  atléziorii:,  lo  zolfo  attacca  il  pet¬ 
to,  ed  il  mercurio  la  testa  (9).  L'e¬ 
sempio  d’un  altro  francese,  per  no¬ 
me  Bernardo  Giorgio  Penot  di  Porto 
s.  Maria  nella  Guienna  ,  dovea  riu¬ 
scire  istruttivo  per  molti  alchimisti 
e  ciarlatani,  se  fossero  stati  real¬ 
mente  suscettibili  d'istruzione.  Co¬ 
stui,  dopo  aver  terminato  i  suoi  sto- 
dj  in  Basilea,  s'immaginò  non  solo 
di  diventare  paracelsista,  ma  ben 
anco  di  applicarsi  seriamente  alla 
trasmutazione  de’metaìii.  Per  lun¬ 
go  tempo  consumò  considerevoli 
somme  di  danaro  in  questa  pazzia, 
scrisse  molto  a  favore  del  nuovo  si¬ 
stema,  ma  alla  fin  fine  si  ridusse  all’e¬ 
strema  mendicità.  Allora  apri  gli 
occhi,  e  giudicò  suo  dovere  d'indi¬ 
care  a’pazzi  suoi  pari  la  strada,  sul¬ 
la  quale  egli  avea  trovata  la  sua  ro¬ 
vina;  dichiarazione  posta  in  calce 
della  sua  edizione  di  Giovanni  Rol¬ 
lando  (io).  Morì  poi  nell'ospitale  di 
Yverdun  in  età  di  98  anni  (ii). 

102.  Tuttavia  il  principal  pro¬ 
motore  del  sistema  paracelsiano  tra  i 
francesi  fu  Giuseppe  du  Chesne,  si¬ 
gnore  di  Morancé,  Lyzeroble  e  la 
Violette,  nativo  d’Armagnac  nella 
Guascogna.  Lo  stesso  suo  padre  non 


(i)  Naudé  apologie  pour  tous  le  grands  person;»ges,  qui  ont  élé  faussement 
soupconnez  de  magie,  eli.  \l\,  p.  3o8.  Haye  8.  1679.  •»  Jacques  Gohort  a  esté  le 
premier  tailleur  da  Paracelsisme  eii  France  15. 

(а)  Treophrasti  Paracelsi  philosophiae  et  medicinae  utriusque  compendium. 
8.  Basii.  i568. 

(3)  Naudé  1.  c. 

(4)  Georgii  Dornìei,  veneni,  quod,  nescio  quis,  Suavius  in  Theophrastum 
evomere  conatur,  retorsio.  8.  Basii.  i568. 

(5)  Adami  p.  4 '4-  “  Eloy  voi.  I.  p.  189. 

(б)  Craton.  ep.  lib.  II.  pag.  175.  -  Libav.  syntagra,  are.  cbym.  p.  80. 

(7)  Voi.  I.  p.  248. 

(8j  Eloy  voi.  II.  p.  7. 

(9)  Alberius  de  concordia  medicornm  dispulatio.  8.  Bern.  i585, 

fio)  Libav.  defeiis.  syntagm.  arcali,  p.  ^4. 

(Il)  Eloy  voi.  IH.  p,  5i2. 
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T)e  avea  fatto  un  buon  pronostico. 
Di  fatto  do  Chesne  in  lutto  il  corso 
della  sua  vita  colla  sua  ridicola  va¬ 
nità,  colle  sue  insulse  millanterie  e 
colla  crassa  ignoranza  si  niosirò  un 
vero  Guascone.  Egli  abbracciò  il  si¬ 
stema  di  Paracelso  trovandosi  a  Ba¬ 
silea,  dove  ricevette  if  grado  acca¬ 
demico.  Visse  dipoi  a  Parigi  come 
aichiatro  d'’Arrigo  lY.  e  si  procuiò 
in  quella  capitale  colla  sua  condot¬ 
ta  innumerevoli  nemici  (i).  Tutti 
conoscono  già  le  sue  spampanate(a), 
eM  onavio  infra  gii  altri  censura  non 
poco  la  di  lui  dicitura  misteriosa  ed 
oscura  (3). 

Nelle  massime  teoretiche  s'attie¬ 
ne  a  Paracelso  più  che  a  qualunque 
altro  medico  antico;  nè  è  vero,  che 
segua  Severino,  come  asserisce  Li- 
bario  (4).  Du  Chesne  ammette  i  se¬ 
mi  evidenti  ed  animati,  dai  quali 
emanano  le  malattie,  come  i  vege¬ 
tabili  dai  loro.  In  un  luogo  però 
porta  in  campo  i  tre  principi  chimi¬ 
ci  sostituiti  da  Paracelso  agli  ele¬ 
menti  f^egli  antichi,  e  quindi  ripete 
J'’origine  di  tutte  le  affezioni  mor¬ 
bose  e  de'loro  sintomi  (5)^  dal  che 
Sennerto  concbiude,  ch'^egli  avesse 
di  già  abbandonata  Tidea  dei  semi 
animati.  Sembra  però,  che  quest'ul¬ 
timo  scrittore  non  abbia  Ietto  un 
altra  opera,  dove  viene  esposta  an-  | 
cor  più  chiaramente  e  minutamente  | 
codesta  dottrina  (6).  Du  Chesne  non  1 


trascurò  totalmente  la  lettura  degli 
autori  antichi^  ma  condannò  Perù- 
dizione  e  lo  studio  delle  lingue,  ed 
indicò  espressamente  la  luce  della 
natura,  qual  unica  sorgente  delle 
cognizioni  (7).  Etimologizza  il  ter¬ 
mine  d'^aichimia  da  ’j-U  e  per¬ 

chè  nel  sale  s'ascomle  il  gran  se- 
grelo  (8).  Vuole  ch'^esso  contenga 
costantemente  tre  principj  ajipunto 
coinè  Dio  consta  di  tre  sostanze  (q). 
Alferma  poi,  che  chiunque  possiede 
questo  sale  universale,  potrà  facil¬ 
mente  produrre  delPoro  tilosotico, 
ed  estrarre  il  potabile  da  tutti  e  tre 
i  regni  della  natura  (io).  In  prova 
della  possibilità  di  codesta  trasmu¬ 
tazione.  adduce  un  esperimento  de¬ 
scritto  tante  volte  e  citato  da  alcu¬ 
ni  teologi,  perfino  come  un  argo¬ 
mento  per  la  risurrezione  de'morti. 
Quest'è  la  ri[)roduzione  d'un  vege¬ 
tabile  dalle  ceneri  del  medesimo(ii). 
Si  serve  del  confronto  tra  il  macro¬ 
cosmo  adii  microcosmo  per  ispiega- 
re  la  maggior  parte  de'’fenomeni  pa¬ 
tologici.  Risguarda  p.  e.  il  fulmine 
per  un  segnale  delPepilessia  e  del¬ 
l'apoplessia  (i2).NulIadimenonon  ri¬ 
getta  del  tulio  gli  umori  elementari  di 
Galeno,  ma  li  combina  co'suoi  princi¬ 
pe  (i3).  Nella  sua  materia  medica, 
fondata  sulle  predilette  segnatu¬ 
re  (14),  va  lant'oltre,  che  crede  gio¬ 
vevoli  agFindividui  maschi  le  pian¬ 
te  maschili,  ed  alle  donne  le  femmini- 


(i)  Gregor.  Host.  ep.  toI.  II.  346.  -  Eloy  voi.  I.  p.  609. 

(2'  SiviRT.  I.  XII.  p.  696. 

(3)  Craton.  epist.  1.  II.  p.  333, 

(4)  Libav.  1.  c.  p.  65. 

(5)  Quercetan.  defens.  contra  anonym,  c.  18.  p,  lyS.  -  Sev^ert  f.  c.  16 

(6)  Ivi  tetra, s  gravissimor.  cap.  affecf.  c.  8.  p.  y2.  e.  io.  p.  108 
f'7)  Ivi  p  182. 

(8)  Ivi  de  priscor.  philosoph.  ver,  medie,  materia  p.  8. 

(9)  Ivi  p.  18. 

(10)  Ivi  p.  39. 

(ti)  Ivi  deh  ns.  contra  anonym,  e.  aS.  p,  ao5. 
fi 2)  Ivi  tetras.  p.  4^. 

(13)  De  priscor.  pliilosoph.  ver.  medie,  materia,  p.  82, 

(14)  Tetras,  p,  62. 


lì  d\ina  stessa  specie  (i).  Attribui¬ 
sce  all’acido  vitriolico  una  forza  ma¬ 
gnetica  capace  di  guarire  l’epiles¬ 
sia  (2)’,  raccomanda  il  magisteviiim 
cvanii  hiimani  (3)^  e  fa  grandi  elogj 
deirantimonio  (4).  Vania  Tacqua  di 
rondine  come  uno  specifico  contro 
l’epilessia  (5),  prova  del  suo  empi¬ 
rismo  superstizioso,  benché  con¬ 
danni  dipoi  i  caratteri  e  i  termini 
magici  (6).  La  sua  farmacopea  con¬ 
tiene  una  raccolta  di  preparazioni 
galeniche  e  paracelsiane  (7). 

Ebbe  a  sostenere  molte  contro¬ 
versie  con  Giovanni  Riolano ,  il 
quale  criticò  le  sue  opere,  favori  il 
decreto  del  Parlamento  di  Parigi 
nel  i566(V.T.II  S.IY,  71),  e  scrisse 
anche  contro  di  lui  (8).  SoflVì  in  ap¬ 
presso  diverse  imputazioni  (9),  dal¬ 
le  quali  fu  difeso  con  un  apologia 
d'Israele  Harvet  e  Gusrlielmo  Bau- 
cynet,  ambidue  d'Orleans  (lo).Inta- 
volò  un''altra  quistione  sull’origine 
e  sulla  trasmutazione  dei  metalli 
con  Jacopo  Aubert(ii).  Questi  s'at¬ 
tenne  alle  idee  peripatetiche,  men¬ 
tre  du  Chesne  sempre  in  aria  di  teo¬ 
sofo  non  intese  di  parlare  che  del¬ 
l’oro  e  zolfo  filosofico  (la).  Aubert 
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pubblicò  sull’argomento  altre  due 
apologie(i3),ed  AntonioFenot  com¬ 
pose  una  dissertazione  contro  du 
Ghesne(i4)  per  dimostrare,  che  Poro 
non  ha  alcuna  virtù  medica,  che  gli 
occhi  di  cancro  non  giovano  punto 
nelle  febbri  quartane,  e  che  il  lau¬ 
dano  di  Paracelso,  qual  oppialto,  è 
un  rimedio  nocivo.  Dalla  parte  poi 
della  Facoltà  Jacopo  Grevin,  nativo 
di  Clermont  primo  medico  della  du¬ 
chessa  di  Savoja  (i5),  mandò  alla  lu¬ 
ce  alcune  osservazioni  ed  esperien¬ 
ze  contro  buso  deirantimonio,  e  di 
diverse  altre  preparazioni  minera¬ 
li  (16). 

I  o3.Fu  Simone  Piètre  il  vecchio, 
uomo  di  gran  probità  e  dottrina, 
che  compilò  c{uel  rapporto  delia  Fa¬ 
coltà,  con  cui  dichiarò  veleno  l’an- 
timonio,  ed  occasionò  poi  il  decre¬ 
to  del  Parlamento  (17),  in  vigor  del 
quale  nel  i6o3  Turquet  de  Mayer- 
ne  venne  perseguitato,  perchè  con¬ 
tinuava  a  vendere  e  a  prescrivere 
preparazioni  antimoniali.  Ma  due 
membri  della  Facoltà  stessa,  cioè 
Seguin  ed  Akakia  scrissero  un’apo¬ 
logià  a  favore  e  col  nome  di  lui  me¬ 
desimo  (i8).  Finalmente,  Mayerne 


(1)  Te' ras  p.  157. 

(2)  Ivi  p.  36o. 

(3)  Ivi  p.  325. 

(4)  Ivi  p.  388. 

(5)  Ivi  p.  148. 

(6)  Ivi  p.  154. 

(7)  Ivi  phartnacopea  dogma tirornm  resliiiila.  8.  Paris  1607. 

(8)  Riolani  c’oraparatio  veteris  meilicinae  rum  nova.  Paris  t2.  i6o5.  -  Quer- 
CETANi  ad  brevem  Rioram  exciirsuin  brevds  iociirsio.  8.  Marb.  i6o5. 

(9)  Apologia  pro  JJippocR.  el  Galeni  medicina  advers.  Quercet.  Hb,  de  pri- 
scor.  pbilosopb.  meil.  mat.  16.  Paris  i6o3. 

(10)  Harveti  defensio  cbymiae  adv.  apolog.  el  censiir.  scbol.ie  medicor.  Paris 

el  in  easd.  Baucvneti  animadver,siones  8.  Paris.  1604.  '  Antharveti  apologia  pro 

jndicio  scbolae  Paris  de  alcbymia  conlra  Harveti  et  Raucyneti  recusam  cramben.  16. 
Paris  i6o4- 

(11)  Aubert.  de  melallornm  orili  el  canssis.  8.  Lngdiin.  1575. 

(i2!  Quer(  etani  opera  medica,  p.  47-  8.  Francf.  1602. 

(i3)  Aubert.  doae  apologiae  contra  responsionem  Quercelanì.  8.  Lyon  1576. 

(iq)  Fenot,  alexipbarmacnm  ad  viruleoliam  Quereelani  8.  Basii.  1576. 

(i5)  Floy  voi.  II.  p.  385. 

(16;  Discours  sur  les  facullés  de  Panlimoine.  8.  Paris.  1587. 

(17)  Letires  de  Guy  Patin,  voi.  I.  4-  P-  '6- 

(18)  Il  decreto  della  FaciAtà  contro  (jiieslo  medico  è  concepilo  ne’seguenli 
termini;  Collegium  raedicorum  in  accademia  Parisiensl  le£ritime  con»re<^aluin.  au- 
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dietro  un  onorevole  invito  passò  in 
Inghilterra  (i). 

Ila  lì  a  non  mollo  Paolo  Rénéaul- 
me,  medico  a  Blois,  pubblicò  delle 
osservazioni,  colle  quali  dimostrò  i 
vantaggi  delle  preparazioni  chimi¬ 
che  (2).  Cadde  però  nel  difetto  di 
non  accennarne  gP  ingredienti,  e 
perciò  conviene  annoverarlo  fra  i 
venditori  di  segreti.  Dopo  di  che  la 
Facoltà  lo  fece  chiamare,  gli  fece 
giurare  di  astenersi  dalTuso  de'’suoi 
arcani,  e  poscia  gli  rinnovò  il  per¬ 
messo  d'esercitare  la  medicina  (3). 

Niente  spaventato  da  tali  esempj 
Pi  etro  Paulmier,  nativo  di  Coutan- 
ces  nella  Normandia,  ])ubblicò  nel 
1608  il  suo  lapis  pili  lo  Sophiens^ 
dove  sostenne  Tefficacia  de'rimedj 
chimici,  ed  osò  persino  intavolare 
su  questo  argomento  una  quistione 
colla  Facoltà  stessa  (4),  che  lo  ci¬ 
tò  e  lo  costrinse  ad  abjurare  i  suoi 
errori,  ed  in  tal  modo  lo  ricevette 
di  bel  nuovo  nel  suo  seno  (5).  Tut¬ 
tavia  nelPanno  susseguente,  cioè 
nel  1609  discacciato  [ler  lo 

stesso  motivo  un  altro  medico  no¬ 
minato  Besnier,  come  ho  accennato 
più  sopra  (T.  IL  S.  lY,  g.  71). 


104,  Neir  Inghilterra  cominciò 
prima  d’’ognaltro  ad  adottare  i  ri- 
medj  di  Paracelso  un  certo  Giovan¬ 
ni  Hoster,  chirurgo  a  Londra,  delle 
cui  opere  ci  presenta  il  catalogo  P 
Ballerò  (6).  Yerso  il  i585  si  ritirò 
nella  detta  città  un  altro  paracelsi- 
sta  per  nome  Giovanni  Micbelio  di 
Anversa,  che  col  suo  lapis  philo-' 
so phoriim  e  colla  sua  medicina  u- 
niversale,  ingannava  chiunque  si  la¬ 
sciava  ingannare.  Egli  è  autore  di 
una  dissertazione,  in  cui  colla  più 
aperta  impudenza  disprezza  i  medi¬ 
ci  più  rispettabili  delPantichità,  ed 
esalta  fino  alle  stelle  il  suo  Para¬ 
celso  (7).  Per  altro  Roberto  Fludd 
merita  incontrastabilmente  il  primo 
posto  fra  i  roseo- crociati  e  paracel- 
sisti  inglesi.  Siccome  però  il  suo  si¬ 
stema  mostra  qualche  originalità, ed 
oltracciò  una  relazione  con  quelli  di 
Elmonzio,  di  Pordage  e  di  altri  en¬ 
tusiasti,  dei  c[uali  si  parlerà  nel  se¬ 
guente  volume,  ho  quindi  determi¬ 
nato  di  riservarne  a  tal  [)unto  la 
descrizione. 

105.  Finora  vedemmo,  che  la 
scuola  di  Paracelso  verso  il  fine  del 
secolo  XYI  si  propagò  special men- 


dita  reniincialione  censoruin,  qiiibus  demandata  erat  provinoi  1  examinandi  apolo- 
"iati)  sub  nomine  Mayerni  Turqueli  edilam,  ipsam  unanimi  consensu  daranat,  lam- 
quani  faraosurn  libelhim,  mendacibus  convitlis,  et  impmlentibus  calumniis  retertura, 
qiiae  nonnisi  ab  bomine  imperito,  impudenti,  temiilento  et  furioso  potue- 

runt.  Ipsura  Turquetum  indignuni  jmlicat,  qui  usquam  medicinam  faciat,  propler 
lenieritatem,  impruiJentiam  et  verae  medicinae  ignoraliouem.  Omnes  ■vero  medi- 
cos,  qui  ubique  gentium  et  locorum  medicinam  exercent  boriaUir,  ipsum  Tur- 
quelurn,  similiaque  hominum  et  opinionurn  porlenta  ,  a  se  suisque  finibus  ar- 
ceanl,  et  in  Hippocratis  ac  Galeni  docirina  consianles  permaneant;  et  prohibuit 
ne  quis  ex  hoc  medieorum  Parisieusium  ordine  cum  Tnrquelo  eique  simiUbus  me¬ 
dica  Consilia  ineat.  Qui  secus  fecerit  scholae  oinamenfis  et  accademiae  privilegiis 
privibiiur,  et  de  regeutinm  numero  expungelur.  Datum  Luleiiae  in  scholis  supe- 
rioribus,  die  5.  Decembris,  anno  sdulis  i6o3 

(<)  Lettres  de  Guy  Patix,  voi  I.  8.  p.  3^. 

(2)  Renealmi  ex  cutatiombus  observaliones,  quibus  videre  esl,  moibos  cilo, 
luto  Gl  jucunde  posse  debellari,  si  Galenicis  praeceplis  chymica  remedia  veuiant 
subsidio.  8.  Paris  1606. 

(3;  Eloy  voi.  III.  p.  201. 

(4)  Libav  ir.ict.  chym.  de  igne  naturae,  c.  36  p.  77. 

(5)  Hazon  éloge  hisiorique  de  la  tacili lé  de  medicine  k  Paris,  p.  8.  Pa¬ 
ris  1770- 

(6)  Bibliotlì.  med.  pracl.  voi.  II.  p.  238. 

Smet.  miscellan.  I.  XII.  p.  721. 


te  per  la  Germania,  e  riunì  in  se 
stessa  diversi  altri  sistemi  i’autasti- 
ci  ed  erronei.  Convien  poi  sapere, 
come  a  poco  a  poco  si  riconobbero 
i  |)rincipj  utili  di  Paracelso,  e  andò 
(òriuandosi  una  scuola  particolare, 
cioè  la  cbimica,  la  quale  ben  dilFe- 
riva  dalla  teosofica  e  dalla  ermetica, 
f)OÌcbè  senza  fanatismo  e  senza  e- 
sj)ressioni  oscure,  attendeva  al  suo 
vero  scopo,  e  contenjplava  la  dovu¬ 
ta  applicazione  alla  medicina.  Co- 
desta  rivoluzione  ebbe  Ilioeto  verso 
il  fine  del  secolo  X\I,  e  certamen¬ 
te  vi  hanno  pure  contribuito  non 
poco  ^li  avversai]  del  sistema  para- 
celsiano,  in  quanto  che  costrinsero 
i  seguaci  del  medesimo  a  servirsi  di 
un  linguaggio  intelligibile,  e  a  ma¬ 
nifestare  i  principj  razionali,  che  di¬ 
rigevano  le  teorie  e  i  metodi  loro. 
La  maggior  parte  degli  oppositori 
sapeano  troppo  impiegare  le  armi 
della  dialettica  peripatetica,  per  non 
lasciarsi  atterrire  dalPanatema  fana- 
tico  de^teosotì.  La  costanza,  con  cui 
si  mantennero  nel  loro  posto,  ob¬ 
bligò  alla  fin  fine  i  medici  ermetici 
a  discendere  dalie  vertiginose  lor 
cime,  a  vivere  fra  gli  uomini  e  a 
parlare  alla  foggia  dei  medesimi. 

Uno  de'prinii  e  più  zelanti  anta¬ 
gonisti  della  filosofìa  e  medicina 
spargirica  fu  Bernardo  Dessenio 
Croneburgo  d'^Amsterdam,  che  stu¬ 
diò  in  Italia,  indi  insegnò  ed  eser¬ 
citò  Tarte  in  Groninga  e  Colonia 
sul  Reno  (i).  Aella  sua  opera  con¬ 
tro  Fedrone  di  Rodach  attacca  a  un 
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tempo  tutti  i  paracelsisti,  indicando 
le  frequeiili  e  madornali  loro  con- 
tradizioni  (a). 

Fra  tali  opi)Osìtori  però  si  distin¬ 
se  in  grado  eminente  Tommaso  E- 
rasto,  soggetto  fornito  di  gran  dot¬ 
trina  e  di  j)rofonde  cognizioni  teo¬ 
logiche  e  filosofiche,  nativo  di  Ba¬ 
den  nella  Svizzera,  e  professore  di 
Heidelberga,  poscia  di  Basilea  (a). 
Egli  coltivò  con  assiduità  e  racco¬ 
mandò  con  fervore  la  chimica  (4). 
E  ciò  appunto  gl'ispirò  la  [)iù  decisa 
avversione  alle  ipotesi  patologiche 
e  terapeutiche  del  riformatore  suo 
compatriota.  Siccome  i  paracelsisti 
stabilirono  per  base  Tapplicaziune 
delle  qualità  elementari  alla  teoria 
delle  malattie;  quindi  Erasto  cercò 
di  mantenere  in  credito  Tidea  ga- 
lenica,  negando  le  afì’ezioni  delfin- 
tera  sostanza,  ed  annoverandole  o 
fra  quelle  delle  parti  semplici  ovve¬ 
ro  fra  le  organiche  (5).  Tenta  di  pi'o- 
vare  che  le  malattie  ‘sono  accidenti 
anziché  sostanze  (6),  e  riguarda  le 
qualità  occulte  non  chele  viitùdei 
medicamenti  quai  risultati  delle  for¬ 
me  sostanziali  ossia  della  tempera¬ 
tura  (7)  biasimando,  come  ij)oteti- 
che,  le  simpatie  ed  antipatie  occul¬ 
te  (8).  La  quintessenza  ossia  il  bal¬ 
samo  de'’paracelsisti  egli  lo  conside¬ 
ra  per  un  sogno  di  visionar]  ozio¬ 
si  (9),  e  sostiene  che  gli  elementi 
chimici  delle  cose  altro  non  sono 
che  iprincipj  de'’Galenici  (io);  di  pm, 
ch'’è  impossibile  sciogliere  i  corpi 
nelle  loro  parti  costituenti,  mentre 


(\)  Matthiol.  epist.  1.  II  p.  83.  \  Francf.  1598  -  Adamt  p.  217. 

(2)  Dessenii  defensio  medicinae  veleris  el  ralionalis  l\.  Colon,  1573. 

(3)  Adami  p.  2/|2. 

(4)  Erast.  epist.  5.  f.  TI.  b. 

(5)  Ej.  dispufat.  i5.  f.  26.  a. 

(6)  Ej.  epist,  4-  f  9.  b. 

I7)  De  ocruli.  pharmar.  pofest.  pag.  2*^».  4  Bjis  1.  i574* 

(8)  De  medicina  nova  Paracelsi  disput.  P.  I.  p.  187. 

(9)  Ivi  P.  II.  p.  i8a. 

(loj  Li  p.  74. 


ne  svanisce  imaiifinità  durante  Po- 
perazione  (i).  Sviluppa  e  confuta  le 
contradizioni  di  Paracelso  (2,),  e 
riflette  giustamente  riguardo  alla 
trasmutazione,  che  le  pro[)rietà  es¬ 
senziali  di  una  cosa  non  possono 
convenire  ad  uiPallra,  e  che  non  si 
può  concepire  un  perfetto  dileguo 
delle  proprietà  antecedenti  d""  un 
corpo  trasmutato  (3).  Inoltre  fa  ve¬ 
dere,  che  il  sale  non  dee  risguardar- 
si  qual  causa  generale  della  erosio¬ 
ne  delle  parti,  mentre  si  danno  tan¬ 
te  altre  materie,  le  quali,  senza  es¬ 
ser  saline,  cagionano  una  simile 
distrazione  (4). 

106.  Arrigo  Smezio,  contìdentissi- 
ino  d'Erasto,  allievo  egli  pure  delle 
scuole  italiane,  nativo  d’Alose  nel¬ 
le  Fiandre,  primo  medico  delPelet- 
tore  Palatino  e  professore  di  Hei- 
delberga  (5),  s-adopro parimenti  non 
poco  ad  indebolire  il  paracelsismo*, 
s'’avvisò  con  Bruceo  di  combattere 
la  dottrina  delle  malattie  della  so¬ 
stanza,  base  della  patologia  di  Para¬ 


celso  (6),  e  palesò  rimpostura  di  co¬ 
stui,  che  pretendeva  di  guarire  le 
malattie  incurabili  (7).  Merita  d^es- 
ser  letta  la  citata  opera,  per  la  quan¬ 
tità  d'osservazioni  e  di  esperienze 
importanti  e  particolari  dell'  au¬ 
tore. 

Intanto  Andrea  Libavio  d'Halla 
in  Sassonia,  medico  e  professore  a 
Coburgo,  cominciò  a  trattare  la  chi¬ 
mica  separatamente  dalle  fantasti¬ 
cherie  teosofiche,  talché  può  essere 
risguardatopel  più  valente  sostegno 
contro  il  torrente  della  superstizio¬ 
ne  e  del  fanatismo  del  suo  tempo. 
Avvegnaché  difendesse  la  trasmu- 
tazion  dei  metalli,  ed  apprezzasse  le 
virtù  portentose  delToro  potabile; 
nondimeno  distinse  mai  sempre  T 
alchimia  razionale  dalla  mentale  in¬ 
segnata  da  Paracelso,  e  propugnò  la 
prima  contro  i  galenici  e  i  paracel- 
sisti  (8).  Egli  discopri  inoltre  parec¬ 
chie  verità  di  rilievo  nella  chimica, 
ed  apri  il  sentiero  battuto  in  ap¬ 
presso  con  onore  da  Angelo  Sala. 


(1)  Ivi  p.  82. 

(2)  Ivi  P.  III.  p.  186. 

(3)  Ivi  p.  180, 

(/p  Ivi  P,  IV.  p.  229. 

(5)  Adami  p. 

(6)  Smet.  niiscellan.  1.  V.  i5.  p.  2n3. 

(7)  Ivi  1.  XVII.  p.  678.  686. 

(8)  Libav.  alchym.  ph^rmaceul.  lib.  II.  p.  227.  -  Syutagm.  arcan.  cbym  1. 
I.  c.  2.  p.  2.  lib.  II.  c.  19.  p.  <^8.  -  Tract.  cbym.  de  igne  nalurae,  c.  17.  1Ö,  p.  Sa, 
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entre  le  scienze,  e  le  arti,  tocche  dalla  luce  potentissima 
del  genio  italiano,  scoteansi,  e  sorgeano  a  nuova  vita,  ve¬ 
stite  con  nobilissimo  sfarzo,  e  nunzio  alle  venture  generazioni  di 
quel  vero,  che  dovea  preparare  il  terreno  alla  moderna  civiltà,  Pin- 
gegno  straordinario,  e  terribile  di  uno  Svizzero,  invadendo  sfrenata- 
mente  il  campo  delle  urie  e  delle  altre,  andava  svisando  da  forsen¬ 
nato  quelle  celestiali  loro  sembianze,  e  trascinandole  nel  fango  della 
cabala,  e  delle  chiromantiche  imposture,  rallentava  col  malo  esempio 
quello  slancio  fortissimo^  cui  avea  loro  comunicato  la  lilosofìa  speri¬ 
mentale,  venuta  appunto  di  queMì  ad  illumminare  le  traviate  menti.  E 
foss'’egli  rimaso  pur  solo  nella  beatitudine  di  queMelirj^  ma  altri  pur 
trasse  seco  in  Europa,  i  quali  furono  o  sedotti  dalParti  sue,  o  invo¬ 
gliati  alle  stolte,  e  impudenti  sue  promesse.  Per  buona  ventura  delPIta- 
lia  nostra  quel  folle  vaneggiamento,  si  può  dire,  che  non  vi  mettesse 
radice  vera  maif,  dappoiché  pochissimi  si  lasciarono  andare  a  quelle 
stultizie,  e  cercarono  di  scuotere  Tatrui  spirilo  colPopere,  e  colPesem- 
pio.  La  generalità  de"*  sapienti  italiani,  medici,  naturalisti,  hlosofì , 
de^quali  la  penisola  nostra  vantava  buon  numero  in  quel  secolo,  non 
corse  avventatamente  dietro  alle  paracelsiane  stranezze  comecché  ta¬ 
luni  le  portasse  a  cielo.  In  quella  vece  Germania,  Francia,  Inghil¬ 
terra  furono  corrive  oltre  ogni  credere^  di  che  basta,  ad  accertar¬ 
cene,  la  succinta  esposizione  del  sistema  paracelsiano,  e  de’  .satelliti 
suoi,  che  lo  Storico  Prammatico  ci  offre  nel  primo  incominciare  di 
questo  volume.  La  quale  favorevolissima  circostanza  per  l’Italia  que- 
sPaltro  buonissimo  effetto  recò,  che  la  Medicina  (  la  quale  venne 
più  d’ogn’altra  imbrattata  di  quella  sozza  impostura  )  e  le  scienze 
compagne  poterono  fra  noi  più  presso,  e  più  francamente  cammina¬ 
re,  che  non  presso  le  straniere  genti,  appunto  perché  meno  tocca 
fra  noi  dal  genio  malefico  del  Professore  di  Basilea. 
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A-  scusare  però,  fin  dove  Io  si  potrà,  tanta  arrendevolezza  del- 
r umano  spirito  nel  secondare  quelle  stravaganti  chimere,  giova  ol‘- 
l'erire  un*' idea  almeno  dello  stato  nel  quale  si  rinvenivano  appunto 
in  quelPepoca  le  scienze  in  Europa,  e  quale  fosse  ravviamento  ge¬ 
nerale  degli  studi,  prima  che  spargesse  sovra  i  medesimi  il  suo  in- 
llusso  la  paracelsiana  dottrina.  ]Non  è  a  negare,  che  nel  secolo  decimo 
quinto,  e  decimo  sesto  il  sistema  degli  Eleatici  avesse  invase  le 
menti  e  de'savj,  e  del  volgo  per  modo,  che  egli  era  fallo  molto  uni¬ 
versale.  Comecché  condannato  da  più  secoli  alP  oblio;  pur  venne  in 
queir  epoca  risuscitalo,  e  messo  in  altro  aspetto.  E  poiché  scopo 
precipuo  delle  sue  indagini  era  il  cielo  stellato,  i  cui  movimenti  le 
cui  leggi  regolatrici,  e  i  cui  fenomeni  strepitosi  appunto  allora  ve¬ 
nivano  assoggettati  al  calcolo  dai  sublimi  intelletti  di  Galileo^  e  di 
JSewtoìi^  teorizzando  soverchiamente,  si  venne  a  porre  per  una  indi¬ 
spensabile  necessità,  la  influenza  occulta  o  palese  degli  astri  in  tutti 
quanti  i  fenomeni,  e  movimenti  del  creato.  Da  questa  credula  ne¬ 
cessità  si  passò  ben  tosto  alla  più  strana  applicazione;  e  Tintervento 
degli  astri  nel  cammino  delle  umane  vicende,  nel  ben  essere,  o  mal 
essere,  deiruomo,  venne  sanzionato  da  una  stolta  filosofia,  travisata 
e  aberrante  dal  suo  giusto  scopo.  Jj  astronomia  imperciò,  che  era 
scienza  che  allora  appunto  stampava  orme  infallibili  nella  via  del  ve¬ 
lo,  fu  pazzamente  scambiata  astrologia^  che  il  volgo  ignorantis¬ 
simo  credette  fra  loro  sorelle.  A  questo  generale  aberramento  per 
avventura  cooperò  non  poco  un  celebratissimo  ingegno  italiano,  vo- 
gliam  dire  il  Fracastoro  con  quella  sua  opera  deLL‘‘ antipatia  e  sim¬ 
patia  delle  cose.  Perocché  d**  allora  in  poi,  non  paghe  le  folleggianti 
teste  di  certuni  d"*  avere  accordato  agli  astri  tutta  quanta  la  inflenza 
sul  creato,  e  sugli  esseri  animati,  avvisarono  confacentissimo  al  vero 
fli  crederli  animati  pure,  e  interessanti,  e  partecipi  al  bene,  o  al 
male  degli  esseri  viventi,  messi  dalla  natura  in  istretlissimo  rapporto 
con  essi.  E  la  medesima  atmosfera  si  giudicava  popolatissima  di  genii, 
e  di  spiriti  inferiori,  i  quali  appunto  occupavano  le  mezzane  regioni, 
))erchè  trasmissori  intermedii  degli  ordini  del  cielo  agli  abitanti  del 
globo.  E  ))erò  siili,  pigmei,  onagri,  salamandre,  lemuri,  ninfe  si  dis¬ 
sero  sparsi  ovunque,  e  pel  globo  nostro,  e  per  Patmosfera,  paratissimi 
a  nuocere,  od  a  giovare  altrui,  dove  antipatia,  o  simpatia  avesse  in 
essi  predominato.  Sopraggiunsero  a  dar  corpo  a  così  strane  chimere 
racconti  ancora  più  strani,  ai  (juali  si  dava  cieca  credenza.  Di  qui 
Paccoppiamento  deW  astrologia  colla  cabala;  di  dove  poi  la  magia, 
che  spacciava  la  facoltà  di  vaticinare  il  futuro.  Miscuglio  vergogno¬ 
sissimo  di  assurdi,  di  bugie,  dimposture,  sorto  a  deturpare  le  prime 
nascenti  sembianze  della  sperimentai  lìlosotia  a  queVli.  La  ciurmeria, 
avvalorava  co^più  turpi  modi  così  riprovevoli  delirii  non  risparmiava 
mezzi  di  sorta  per  dare  spaccio  a  cosiffatte  vergone.  Perocché  si 
credeva  di  aver  trovato  lo  spediente,  onde  rapire  il  mistico  potere 
agli  astri,  e  isolarlo  sovra  una  tenue  lamina  rnetalica ,  o  per  via  di 
segni  scolpirlo  sovra  una  pietra;  si  fabbricavano  àFgarmjei  per  im- 
])rimere  le  costellazioni  sui  sassi;  la  negromanzia  veniva  in  sussidio 
co*'  suoi  berilli,  col  fato,  colle  visioni,  coi  fantasmi;  la  chiromanzia,  la 
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fisionomia,  e  Tabito  del  corpo  prestavano  appoggi  alParte  dei  segni 
cabalistici^  la  geomanzia,  la  piromanzia,  Pidromanzia,  Pastromanzia, 
erano  le  sussidiarie  arti ,  onde  la  scienza  degli  astrologi  de"*  maghi  ^ 
e  de^’slregoni  rende  vasi  forte  in  quelPepoca  in  molte  contrade  d’’ Eu¬ 
ropa^  per  mala  ventura  de'cieli.  A.  tale  impasto  mostruoso  di  sogni, 
di  chimere,  di  goffaggini,  di  falsità,  vuoisi  arrogere  pur  anco  quella 
frenesia,  che  appunto  di  que'dì  occupava  le  menti  degli  scrutatori  delle 
cose  naturali,  quella  cioè,  che  avea  in  mira  di  trovare  il  modo,  on¬ 
de  comporre  Poro,  conosciuta  sotto  il  motto  proverbiale  del  Lapis 
phìlosophorum.  Le  quali  ricerche,  comecché  non  traessero  mai  ad 
alcun  sensato  ritrovamento,  pure  fecero  nascere  VALchimia^  che  fu 
poi  genitrice  della  Chimica  vera,  e  non  iscarsa  sorgente  di  utilissi¬ 
mi  trovati,  comecché  presentati  dalPazzardo,  o  dal  caso.  Aggiungi 
pure  il  predominio  universale  del  sistema  teosotìco,  onde  le  volgari 
menti  erano  molto  addentro  compenetrate  allora^  e  però  la  credenza 
generale  negli  spiriti,  e  ne** folletti,  che  abitavano  Paria,  il  cielo,  la 
terra,  sorvegliatoli  delle  umane  vicende,  amici,  o  nemici  alPuomo, 
come  più  tornava  a  capriccio  di  chi  spacciava  queste  turpitudini  in 
conto  di  verità^  e  attribuiva  loro,  corpo  e  sostanza,  e  le  avvaloiava  di 
sentenze,  e  di  autorità.  La  scienza  generale  adunque  era  imbrattata 
in  Europa  di  così  turpi  macchie,  delle  quali  non  era  sperabile,  che 
si  liberasse  per  gran  tempo  assai.  L^astrologia,  Parte  cabalistica  e 
negromantica,  finché  durò  in  Europa  quel  triste  aberramento  del- 
Pumana  ragione  doveano  essere  le  reggitrici  potenti  d’’ogni  maniera 
di  studj,  e  di  dottrine^  ciò,  che  realmente  avvenne. 

Ma  comecché  in  quelPepoca  per  tanto  traviamento  delPumano 
spirito  venissero  le  più  nobili  scienze  inquinate  da  così  sozzo  vele¬ 
no^  nulladimeno,  prima  di  Paracelso^  ninno  avea  osato  di  introdur¬ 
re,  come  elemento  sostanziale  e  sistematico  Parte  cabalistica  nella 
medicina,  avvegnaché  non  pochi  vi  avessero  già  sparse  dentro  le  fole 
delPastrologia.  Gli  é  vero,  che  riandando  la  storia  di  queHempi  di 
traviata  ragione  troviamo,  che  un  Arrigo  Cornelio  Agrippa  di 
JSettheseim^  cercò  di  farvi  questo  annesto  mostruoso,  prima,  che  il 
frenetico  Professore  di  Basilea  vi  desse  opera,  e  compimento;,  il  che 
è  chiaro,  discorrendo  il  trattato,  che  quegli  mise  fuori  intorno  alla 
filosofia  occulta.  Nulladimeno,  comecché  si  volesse  anche  riferire  a 
colui  il  merito  di  aver  pel  primo  recata  questa  calamità  ai  progres¬ 
si  ulteriori  della  scienza,  non  ne  fece  poi  quella  estesa  applicazione, 
e  quelPuso  così  generale,  e  immoderato,  che  Paracelso  dopo  ne  fece. 
Perocché  questi  padroneggiando,  con  assoluto  dominio  i  campi  fanta¬ 
stici  delPastrologia,  e  della  cabala,  ne  raccolse  a  talento  i  più  stra¬ 
ni  concetti*  moditìcò,  e  variò  i  metodi  usuali  delPalchimia,  ai  detta¬ 
mi  della  quale  volea,  che  rispondesse  negli  effetti  suoi  Parte  medica 
curatrice.  Che  se  poi  noi  facciamo  per  un  momento  alquanta  atten¬ 
zione  a  ciò,  che  si  era  a  queVlì  la  logica  medica,  onde  le  persone 
delParte  si  valeano  per  dar  ragione  deTatti  loro,  ancora  più  ci  per¬ 
suaderemo  della  infelicità  di  queHempi,  e  del  falso  adoperare,  che  il 
sistema  paracelsiano  avea  introdotto,  e  dovea  necessariamente  intro¬ 
durre  nelPesercizio  delParte.  Perocché  gli  stiulj  medici  malamente  av- 
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viali  in  Europa,  (eccetluatene  le  scuole  italiane,  i  cui  fasti  accennain- 
ino  già  )  e  falsamente  inlluenzati  dallo  spirito  prepotente  di  quella 
Teosofìa,  che  commovea  tutte  le  menti,  non  rappresentavano  che 
i  meschini  sforzi,  e  gli  arzigogoli  i  i)iù  misteriosi  d"*  una  dialettica 
scolastica,  collo  ammettere,  ed  immaginare  enti  soprannaturali,  dai 
quali  traevano  loro  causa  prima,  non  che  i  fenomeni  tutti  della  Fi¬ 
sica,  e  della  Chimica,  le  malattie  pur  anco.  E  si  agitavano  le  più 
violente  quistioni  su  queste  sognate  entelechie^  e  si  disputava  sulla 
loro  origine,  sul  loro  operare,  sulle  loro  relazioni,  ed  effetti.  Il  perchè 
forviando  in  questa  maniera,  P  esperienza,  e  la  osservazione  veniva¬ 
no  neglette,  misconosciute,  e  tutto  Pingegno  si  consumava  a  dispu¬ 
tare  e  sullo  spirito  vitale,  e  sulPumore  radicale,  di  cui  si  scrutava 
la  natura,  Porigine,  e  le  qualità,  per  metterli  d’accordo  coi  dettami 
di  quella  dominante  teosofìa. 

Ove  si  volesse  giudicare  la  celebrità  d’ingegno,  che  contradi¬ 
stinse  Paracelso  dal  coraggio,  ch’egli  ebbe  di  scuotere  il  giogo  delle 
scuole  mediche  greche,  ed  arabe,  dalle  quali  si  traeva  ancora  ogni 
fiore  di  medico  sapere,  certamente  vorrebb’essere  annoverato  fra  i 
primi  ristoratori  della  medicina  in  Europa  nel  secolo  XVI  come 
quegli,  il  quale  non  temette  di  guardare  in  viso  a  Galeno  stesso, 
dominatore  prepotente  nelle  scuole  d’ allora,  e  di  scuoterne  sino  dalle 
fondamenta  la  sua  dottrina,  svelandone  le  incongruenze  non  poche, 
e  gli  errori.  Sotto  il  quale  aspetto  certamente  merita  quest’uomo 
straordinario  alquanto  rispetto  da  noi,  che  non  ignoriamo  in  quale 
religiosa  osservazione  si  tenessero  tuttavia  allora  le  dottrine  del  Per- 
gamese,  non  che  di  Rhazes^  di  Averrhoes^  di  A^ncenna^  e  di  tutta 
la  turba  degli  arabisti.  Il  perchè,  venuto  nel  divisamento  di  scuo¬ 
tere  quell’  antico  giogo ,  Paracelso  cominciò  ad  attaccare  i  fonda¬ 
menti  precìpui  delle  galeniche  teorie,  svelando  le  fallacie  della  dot¬ 
trina  de’quattro  elementi,  non  che  de’quattro  umori  del  corpo,  quali 
produttori  delle  malattie,  come  contradetta  dalla  ragione,  e  dalla  espe¬ 
rienza.  „  Chi  sarà  adunque  quel  medico  (  grida  Paracelso  )  il  quale 
5,  corrà  riconoscere  Vorigine  e  le  cause  delle  malattie  negli  iimo- 
„  77,  mentre  questi  sono  i  prodotti^  e  non  la  causa  delle  malattie. 
„  Questo  costro  errore  fu  cagione  delle  innumerecoli  perdite.^  che 
5,  acete  fatte  de\’ostri  malati,  di  tante  malattie  croniche  da  coi 
„  create  al  punto,  che  il  cielo  fu  costretto  a  sanarli,  ed  oh\  come 
„  il  Cielo  è  un  medico  più  sublime  di  tutti  coi\  „  (  T.  Parac.  Pa- 
ragr.  alter.  Tractat.  II.  Pag.  242.).  Gli  è  certamente  questo  un  par¬ 
lare  assai  netto,  e  che  leva  alle  galeniche  dottrine  ogni  prestigio. 
Però  questo  suo  franco  parlare  contro  l’idolo  antico,  cui  cuoprivano 
tanti  secoli  di  religiosa  venerazione,  procacciossi  l’ira  di  tutti  i  fa¬ 
natici  per  l’a lìtiche  cose  i  quali  da  ogni  parte  insorgendo  contro  al 
temerario  innovatore  gridarongli  la  croce  addosso,  e  schiusero  così 
all’ardito  ingegno  di  quell’infelice  un  pelago  senza  misura  di  sven¬ 
ture,  e  di  calamità;  le  quali  appunto  ebbero  loro  origine  precipua  e 
prima  dal  coras^gio  mostrato  nel  togliersi  alla  venerazione  cieca  del¬ 
la  galenica  autorità.  È  deplorabile  veramente  il  modo,  con  che  si  fe¬ 
cero  ad  avvelenare  il  cuore,  e  lo  spirito  di  queU’uomo  indipendente. 
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Chè,  a  vece  di  lodarlo  per  questa  parte,  giacche  uu  bel  coraggio 
vuol  essere  seuipre  couunendato,  massime  quando  urta  un  secolo  di 
pregiudizii  ed  un  torrente  d‘’errori,  gli  si  avventarono  contro  per 
ischernirlo  e  gli  vennero  inviate  delle  patenti  d'^imbecillità,  e  d'igno¬ 
ranza.  La  malignità,  la  calunnia,  la  viltà  si  diedero  Tuna  colTaltra  la 
mano,  per  ferirne  non  che  la  persona,  Tonore.  Si  mise  in  dubbio  la 
sua  stessa  legittimità,  avendolo  taluni  chiamato  bastardo,  altri  lo  dis¬ 
sero  eunuco,  togliendogli  così  pertìno  il  carattere  d''uomo^  fu  taccia¬ 
to  di  eresia,  colpa  le  sue  pazze  dottrine.  Nè  qui  ristette  la  umana 
nequizie^  dappoiché  penetrando  periino  nelle  domestiche  pareti,  volle 
notarlo  di  pederasta^  si  scrutò  il  di  lui  cuore,  e  fu  proclamato  un  ateo 
comecché  facesse  pubblica,  e  genuina  professione  di  ortodossìa.  Ed 
ecco  in  brevi  detti  la  ricompensa,  che  i  contemporanei  pagarono  alla 
straordinaria  mente  di  Paracelso^  per  avere  con  tanto  coraggio  cer¬ 
cato  di  minare  il  primo,  fuori  di  Italia,  le  fondamenta  ad  una  dottri¬ 
na,  la  quale,  sostenuta  puramente  dal  peso  di  un  gran  nome,  con¬ 
tava  già  una  catena  di  secoli  di  venerazione-  talché  si  scosse  la  ge¬ 
neralità  gridando  da  ogni  parte  al  profano  innovatore.  Gli  è  vero, 
di'’ egli,  inasprito  a  queànodi,  e  quelle  turpitudini,  non  si  sgomenti 
punto,  al  vedere  uno  sciame  di  medicastri,  e  di  scioli,  che  si  sca¬ 
tenava  contro  il  suo  predicare.  Cbè  anzi,  retribuì  ciascuno  a  giusta 
misura  del  merito^  e  rinfacciava  la  sporca  venalità,  con  che  que^suoi 
furiosi  nennci,  spacciavano  Tarte  loro:)  e  la  vergognosa  polifarmacia, 
cui  si  lasciavano  andare,  fermi  alle  galeniche  teorie:,  e  il  prezzo  al¬ 
tissimo,  che  mettevano  all'opera  loro.  Ma  non  per  questo  Terrore  ge¬ 
nerale,  frutto  malaugurato  della  dominante  lìlosolia  scolastica  in  Eu¬ 
ropa,  scemò,  chè  anzi  la  paracelsiana  innovazione  lo  crebbe  assai  più, 
e  lo  avviluppò  maggiormente  nel  mistero. 

A  comprendere  però  fin  dove  si  estendesse  la  frenetica  sma¬ 
nia  di  Teofrasto  Bombast  di  Ilohenheìm^  che  è  a  dire  di  Paracel¬ 
so^  nello  avere  e  colle  opere  da  lui  pubblicate,  e  colia  voce,  det¬ 
tando  per  degli  anni  dalia  cattedra  in  Basilea,  cercato  ogni  mezzo 
onde  annestare  solidamente  le  fole  del  suo  sistema  nella  medica 
scienza,  giova  il  considerare,  che  l'impulso  massimo.,  più  che  dall'in¬ 
gegno  suo  (  certamente  straordinario  )  venne  comunicato  a  lui  dalle 
ire  svegliatesi  contro  di  esso  per  parte  de'contemporanei  suoi,  non 
che  dalle  dure  circostanze,  e  dalle  idee  predominanti  del  suo  secolo. 
E  qui  rammentare  debbe  ognuno  la  rilevantissima  differenza,  che  nel 
sedicesimo  secolo  passava  tra  la  civiltà  Italiana,  e  la  Europea^  Trina 
di  già  governata  dai  più  sublimi  intelletti,  che  fossero  mai  sorti  ad 
illuminare  la  notte  delTignoranza,  in  che  giaceva  dai  secoli  la  uma¬ 
na  ragione^  Taltra  non  per  anco  uscita  dalle  tenebre  antiche,  e  per¬ 
ciò  più  direttamente  padroneggiata  da  quelle  strane  follie  paracelsia- 
ne,  le  quali  appunto  nel  resto  d'Europa,  cioè  in  Germania  special- 
mente,  ed  in  Francia,  gittarono  alte,  e  profonde  radici.  Il  perchè  a 
capire  fin  quanto  potè  da  una  parte  lo  spirito  dominante  dei  tempi 
e  delle  circostanze-  e  dalTaltra  quella  potentissima  mente  del  Para¬ 
celso  a  mettere  in  iscompiglio  il  mondo  medico,  sì,  che  contro  di  lui 
si  scatenarono  le  passioni  contemporanee  in  un  modo  così  tracotan- 
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te,  e  vergognoso*,  sarà  bene,  che  noi  epiloghiamo  le  principali  circo¬ 
stanze,  in  seguito  alle  quali  queirindomahile  spirito  si  irritò  {)er  mo¬ 
do,  che  più  ancora  pervicace  si  stette  nelle  pronunciate  dottrine:^ 
anzi  per  quelle  guerre  svegliate  le  crebbe  con  maggiore  fermezzza. 
Oud''è  che  in  questo  intendimento  riescirà  giovevolissimo  alT  uopo 
uno  schizzo  istorico  sul  carattere  morale  di  quello  innovatore  famoso 
per  potere  poscia  recare  giudizio  su  tutto  il  resto. 

Allora  (juando  Paracelso  leggeva  pubblicamente  Fisica,  e  Medi¬ 
cina  in  Basilea  era  attorniato  da  una  folla  di  ascoltatori,  parte  trat¬ 
tivi  (  masime  dalla  Germania  )  dalla  fama  sua,  parte  accorrenti  per 
udire  le  amare,  e  pazze  invettive  colle  quali  si  scagliava  di  continuo 
contro  i  nemici  suoi;  i  quali  come  notammo  già,  non  lo  risparmia¬ 
vano  in  alcuna  maniera.  Dettava  le  sue  lezioni  in  tedesco,  e  parlava 
con  enfasi  e  con  bile.  Mostravasi  abborrente  dal  lusso,  cercatore  del 
j)Overo,  eh’’  egli  visitava  senza  sperarne  mercede  ,  e  sprezzava  il  de¬ 
naro,  talché  olfriva  in  se  stesso  un  miscuglio  incomprensibile  di  stra¬ 
vaganze,  e  di  virtù,  di  follie  e  di  ingegno  trascendente,  il  tutto  poi 
reso  più  pronto,  e  più  appariscente  in  lui  per  Fattiva  rabbia  degli 
emuli  suoi  congiurati  a  scemare  quel  credito,  clFegli  s\andava  colle 
sue  dottrine  procacciando  per  ogni  dove.  II  perchè  vogliono  essere 
ridotte  al  valore  giusto  tutte  quante  le  accuse  di  impostura,  di  vita 
oscena,  e  turpe,  di  costumi  rotti,  e  infami  onde  venne  notato  quel- 
Tuomo. 

Ma  contuttoché  la  malignità,  e  T  invidia,  e  il  mal  talento  de‘’cori- 
temporanei  congiurassero  tuttMnsierae  onde  inasprire  queir  animo 
irascibile,  e  già  esacerbato;  pure  non  può  una  posterità,  per  quanto 
verso  lui  riconoscente,  e  generosa,  vendicarlo  allatto  da  tutte  le  tac- 
cie,  onde  venne  imputato.  Chè  Farroganza  incomportabile  del  suo  dire; 
una  preleijzione  di  sapere,  che  avrebbe  stomacato  i!  più  paziente  ascol¬ 
tatore:  una  millanteria  continua  del  suo  operare;  uno  spacciare  arcani, 
e  metodi  curativi,  meravigliosi,  disconosciuti,  ond'egli  continuamente 
andava  e  dalla  cattedra,  e  nelle  opere  gridando;  compongono  certamente 
una  somma  di  colpe  gravissime,  delle  quali  Fumana  carità,  per  grande 
che  si  voglia  non  saprebbe  menomarne  il  valore.  Gli  è  vero,  che  in  quel¬ 
la  miseria  di  tempi,  in  mezzo  a  quella  povertà  di  lumi,  e  di  dottrine 
solide,  e  di  vera  tìlosofia,  onde  Germania,  Svizzera,  e  Francia  rima- 
neano  oscure  tuttavia  nel  risorgimento  delle  scienze  in  Italia,  non 
poteva  quelF anima  bollente  comportare  tanto  tumulto  d^opinioni,  e  il 
cinguettare  continuo  delle  scuole,  e  Io  agitarsi  di  dispute  vane,  in¬ 
concludenti;  ma  non  per  questo  avea  egli  diritto  di  alzare  così  te¬ 
merariamente  la  voce,  e  gridare  a’’  vegnenti  a  tutta  possa ,  perchè 
fuggissero  le  antiche  dottrine,  traendoli  dietro  al  carro  suo  trionfante, 
satelliti  cieci  delle  sue  stravaganze.  Taluno  moderno  scrittore,  il  quale, 
non  ha  guari,  è  venuto  fuori  con  fare  Fapologia  di  questo  famoso 
Aristarco,  adduce  per  iscusarlo  da  tanta  immodestia,  e  temerità,  che 
ove  egli  non  avesse  di  questa  guisa  adoperato,  non  avrebbe  potuto, 
ne  trarre  seco  una  turba  così  numerosa  di  ascoltatori,  compera  quel¬ 
la,  che  accorreva  a  udirlo  in  Basilea,  nè  ribattere  con  buon  esito  i 
colpi  delFaltrui  censura,  e  della  malignità,  e  della  calunnia,  con  che 
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10  malmenavano  i  contemporanei  suoi.  La  quale  scusa  noi  non  sap¬ 
piamo  lin  dove  possa  rimediare  a  tanta  pecca,  onde  abbiamo  notato 

11  carattere  morale  di  Paracelso'^  nè  sappiamo  pure,  se  le  persone  sa¬ 
vie  vorranno  aversela  per  buona.  ]Nè  vale  a  scusarlo  maggiormente 
il  dire,  cli'’egli,  parlando  a  quel  modo,  facea  piuttosto  la  satira  del 
secolo  suo,  di  quello  che  volesse  ingiuriare  i  nemici  suoi.  Perocché 
noi  diremo  allora,  che  nè  questo  era  il  modo,  nè  potea  riescire  ad 
alcun  prò,  non  contrapponendo  per  sua  parte  a’ delirii  de’’suoi  con¬ 
temporanei  altrettanto  lume  di  sapienza,  e  di  giusta  filosofia,  quale 
avrebbe  abbisognato,  onde  smascherare  i  pravi  e  invecchiati  errori 
del  suo  tempo.  E  di  vero,  come  mai  poteva  egli  supporre,  che  a  di¬ 
struggere  quel  prestigio  d’’ idolatria,  che  il  grosso  de’medici  general¬ 
mente  tributava  ai  nomi  di  Galeno^  di  lìhazes^  di  A^icenna^  e  di 
tanPaltri  greci  ed  arabi  maestri,  potesse  giovare  P  incendio  eh’’ egli 
pubblicamente  fece  delle  costoro  opere,  avvisando  quasi,  che  collo 
abbruciare  di  queste,  avesse  a  scomparire  dalla  storia  delP  arte  per¬ 
fino  la  memoria  decloro  nomi?  E  non  era  forse  il  più  pazzo,  il  piu 
inutile,  il  più  scandoloso,  e  ridicolo  divisamento  che  mai?  Questo 
tratto  solo  basta,  se  male  non  ci  apponiamo,  a  caratterizzare  quel 
fanatico,  più  come  uno  avventato  innovatore,  che  mirava  soltanto  a 
far  dire  di  se,  di  quello  che  un  prudente,  ed  assennato  riformatore, 
il  quale  intende  a  svelare,  e  togliere  de'’vecchi  errrori  da  una  scien¬ 
za,  sostituendovi  in  quella  vece  fatti  giusti,  e  sperimenti  utili  e 
chiari. 

Ma  la  forsennata  smania,  con  che  si  faceva  a  demolire  tutto  il 
greco,  ed  arabo  edilizio  medico,  che  avea  sino  a  que’^di  resistito  al- 
Purto  rinascente  dei  secoli,  non  si  appalesa  meno  nel  trattamento, 
e  nella  nomenclatura  ch^gli  ci  lasciò  delle  malattie.  Delle  quali  non 
volendo  ritenere  i  vecchi  nomi ,  eh’’  erano  già  universalmente  co¬ 
nosciuti,  altri  ne  ideò  a  capriccio,  stravagantissimi,  oscuri,  disputabi¬ 
li;  e  questi  sostituendo  agli  antichi,  introdusse  in  nosologia  una  con¬ 
fusione  d'idee,  un  amalga mento  di  errori,  di  parole  vecchie,  e  nuo¬ 
ve,  tale  che  toglieva  ogni  lume  di  vero.  Per  tale  maniera  la  dottri¬ 
na  delle  malattie,  non  che  avvantaggiasse  per  le  costui  osservazioni, 
indietreggiò  in  quella  vece,  poiché  ai  già  fracidi  errori,  retaggio  in¬ 
felice  deHempi  passati,  accoppiò  le  assurde  goffaggini  introdottevi  da 
lui,  avviluppandole  nel  mistero,  e  in  un  gergo  cabalistico,  parto  esclu¬ 
sivo  del  più  pazzo  cervello,  che  fosse  mai. 

E  un  capo-scuola,  il  quale,  volendo  riformare  dalle  fondamenta 
una  scienza  già  invecchiata  coi  secoli  nel  misticismo,  e  negli  errori, 
procedeva  di  questo  passo,  e  adoperava  nel  modo,  che  ora  abbiamo 
accennato,  come  avrebbe  potuto  tenersi  guardingo  sempre  dalle  con- 
tradizioni  con  se  stesso?  E  in  questa  pecca  veramente  incorse  egli 
di  continuo,  onde  poi  i  neniici,  e  avversarii  suoi  gliene  mossero  rim- 
jnovero  acerbo,  e  insieme  il  più  giusto.  Di  vero,  leggete  la  sua  Filo¬ 
sofia  occulta^  VArchiclossi  Magna^  e  Magica^  e  troverete  dapper¬ 
tutto  un  cumulo  inesplicabile  delle  più  sconcie  contradizioni,  o  delle 
incoerenze  le  più  grossolane.  Kè  potea  camminare  la  faccenda  altri¬ 
menti;  dappoiché  egli  s^ingolfa  in  materie  inintelligibili,  ed  oscure  a 
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tulTuomo^  fabbrica  sistemi  pazzi  per  la  loro  originalità,  i  quali  poi 
applicava  capricciosamente,  e  nelle  più  strane  guise^il  suo  sistema  teo- 
sotico  poi  dovea  necessariamente  condurlo  in  un  pelago  di  contradi¬ 
zioni  dappoiché  non  era  questi  il  frutto  di  una  lunga,  e  matura  me¬ 
ditazione,  ma  lo  dettava  a  misura,  che  gli  si  offriva  alla  fantasia^  d’ 
altronde  bollentissima,  e  sbrigliata.  Nella  pretensione  poi,  ch^egli  avea 
di  subordinare  a  queste  sue  folli  dottrine  tutta  quanta  la  serie  dei 
fatti  certi,  ed  incerti,  chiari,  ed  oscuri,  naturali,  ed  extra-naturali, 
questo  accadeva  bene  spesso,  che  gli  addotti  fatti  smentissero  le  pre¬ 
stabilite  dottrine,  o  che  quegli  venissero  ricusati  da  queste.  Nò  gli 
valeva  già,  che  andasse  dicendo,  la  esperienza  in  natura  essere  la 
scienza  stessa^  dappoiché  Pabbondanza  di  tante  contradizioni,  ond’  ha 
pieno  il  libro  s\x\Vorigine  delle  malattie^  non  che  Paltro  delle  ma¬ 
lattie  tartarose^  e  quello  |)ure  della  materia  medica^  smentisce  ad 
ogni  passo  quella  giustissima  sentenza,  il  cui  valore  vero  non  avea 
compreso  egli  mai.  E  questo  suo  contradirsi  poi  serba  giusta  ragio¬ 
ne  alPoscurità,  che  traspare  in  tutti  gli  scritti  suoi-  oscurità  ch^era  il 
frutto  funesto  di  quelle  astrologiche,  e  cabalistiche  menzogne,  onde 
egli  ha  piene,  e  ricolme  tutte  le  scritture  sue. 

Riesce  strano  veramente,  che  alcuno,  trascinato  dalla  falsa  idea 
di  credere  Paracelso  uno  di  quegli  ingegni  straordinarii  ,  che  il 
cielo  manda  di  quando  in  quando  a  vantaggio  della  scienza ,  ana¬ 
lizzando  la  teoria  da  lui  ideata  intorno  alla  combustione  de’’ corpi , 
vi  ravvisi  figurata  quella,  che  la  moderna  Chimica  insegna.  Perocché 
consistendo.,  secondo  i  dettami  paracelsiani  ogni  corpo  di  tre  cose 
distinte,  nello  zolfo  cioè,  che  abbrucia,  nel  mercurio  che  fuma,  e 
svapora,  e  nel  sale  ^  residuo  della  combustione,  potrebbe  (dice  un 
taluno  )  benissimo  intendersi  nello  zolfo  P  ossigeno  ,  nel  mercurio 
V  idrogeno  ^  nel  sale  il  carbonio'^  con  che  si  verrebbe  a  dire,  non 
esservi  altro  divario  tra  P  una  e  P  altra  teoria  se  non  è  quello  dei 
nomi.  Ma  la  essenziale  differenza,  e  la  gran  discrepanza  di  idee, 
che  v’’ ha  tra  queste  due  dottrine,  delle  quali  P  una  cammina  intie¬ 
ramente  sulP  ipotetico.,  e  sul  falso,  P  altra  sulla  esperienza,  e  sul 
vero,  saltano  così  tosto  agli  occhi,  e  fanno  vedere  così  scambiati  i 
fatti  in  puri  nomi,  che  non  abbisognano  d‘’ulteriore  dimostrazione. 

Ma  sia  pure  per  molta  parte  immeritato  il  biasimo  ,  onde  noi 
lo  abbiamo  tacciato  nelle  cose  esposte  fìnquì ,  certamente  non  sarà 
mai  troppo,  allorché  si  voglia  considerare  in  Paracelso  il  promotore 
e  propagatore  delPastrologia.,  e  delParte  cabalistica  in  Medicina.  Nelle 
quali  stranezze  tanto  egli  s"’ ingolfò,  che  nelle  opere  sue  va  inse¬ 
gnando,  non  potere  mai  un  medico  riescire  ad  alcun  prò  nello  ado¬ 
peramento  delParte  sua,  quando  i  misteri  di  queste  due  sidenze  oc¬ 
culte  non  penetri,  e  non  sappia.  Di  qui  traeva  egli  i  criterii  per  co¬ 
noscere  P  origine^  le  cause,  e  la  natura  de'morbi,  di  qui  i  soccorsi  te¬ 
rapeutici  delParte.  Giudichi  ora  ogni  imparziale ed  assennato  uomo 
filiale  vantaggio  potea  Parte  medica  sperimentale  aspettarsi  da  chi  an¬ 
dava  con  tanta  albagìa  spacciando  queste  frenesie. 

L’’ Alchimia  ,  della  quale  fu  Paracelso  zelantissimo  coltivatore, 
debbe  a  lui  moltissime  sostanze  variamente  composte,  clP  egli  a  ca- 
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saccio  andava  combinando  fra  loro,  senza  retti  principi!  ,  e  collo 
scopo  di  rinvenire  la  vera  pietra  filosofale.  Sul  quale  proposito  ba¬ 
sta  leggere  il  suo  Thesaurus  ale  himi  star  uni ,  nel  quale  stanno  le 
formule  preparatorie  di  varii  rimedi,  ai  quali  assegnava  virtù  varie, 
iutinile,  miracolose,  quella  pertìno  di  rigenerare  la  macchina  stessa 
animale  ,  quand’’  era  logora  dagli  anni ,  o  dai  mali.  Nulladimeno  per 
questo  suo  continuo  tormentare  la  natura,  organica,  e  bruta,  comec¬ 
ché  procedesse  nelle  sue  ricerche  proprio  a  tentone,  ottenne  di  com¬ 
porre  sostanze,  disconosciute  in  pria,  le  quali  furono  viste  d**  una 
grande  utilità  nella  terapeutica.  I  rimedj  minerali  .,  e  le  parli  estrat¬ 
tive  di  alcune  piante  riconoscono  nelP alchimista  Paracelso  il  primo 
scuopritore.  Parlò  anche  del  tartaro  come  causa  generatrice  di  una 
classe  speciale  di  malattie  ;  ma  ne  parlò  con  lo  spirito  solitamente 
])reoccupato  da  quelle  chimere  teosotìche  ,  ond’’  era  fortemente  pre¬ 
dominato.  E  il  libro  suo  delle  malattie  tartarose  comecché  da  un 
taluno  degnato  di  lodi,  non  é  più  degli  altri  scevro  di  cabale,  di 
imposture,  d'errori,  e  perciò  testimonio  esso  pure  della  infelicità 
de’tempi ,  nei  quali  venne  alla  luce. 

Alcuni  poi  hanno  voluto  compartire  a  Paracelso  qualche  lode 
in  Chirurgia;  la  quale  non  sappiamo  quanto  bene  meritata.  Pe¬ 
rocché  non  si  é  occupato  di  questa  parte  di  medicina  in  un  modo 
veramente  proprio  ad  innovare,  o  moditìcare  ,  o  riformare  i  metodi 
chirurgici,  che  a  quel  tempo  erano  conosciuti  già,  comecché  incom¬ 
piutamente  ,  per  varie  operazioni.  In  quella  vece  non  diede  che  qua 
e  là  alcune  norme  generali  curative ,  il  più  delle  volte  non  sempre 
consone  alla  ragione.,  e  inveiva  moltissimo  contro  P abuso  del  ferro, 
e  del  caustico,  che  facevano  i  chirurgi  del  suo  tempo.  Ben  egli  è 
vero,  che  in  questi  ultimi  tempi  in  Francia  taluni  spacciarono  me¬ 
todi  terapeutici  pel  trattamento  della  Xne  Venerea.^  i  quali,  se  non 
sono  i  medesimi  ,  poco  dissomigliano  sicuramente  da  quelli  del  Pro¬ 
fessor  di  Basilea;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  que' metodi  stessi,  dei 
quali  non  é  caso  il  qui  parlare,  veduti  al  lume  della  odierna  Medi¬ 
cina  Italiana,  non  comparirebbero  sempre  giustamente  pensati,  e 
razionali. 

Sotto  a  qualunque  aspetto  ci  piaccia  adunque  di  considerare  que¬ 
sto  svizzero  ciarlatano,  non  ci  comparisce  mai  che  come  un  fanati¬ 
co  cianciatore  di  tutte  cose,  senza  cognizione  né  di  cause,  né  di 
modi ,  per  acquistarsi  fede.  Con  un  caos  di  sogni ,  e  di  chimere  in 
niente,  egli,  che  di  ardente  fantasia  era  fornito,  e  cresciuto  sjiirito 
libero,  e  indijiendente  fra  gli  scogli  ,  e  i  dirupi  di  quelle  alpestri 
montagne,  in  vece  di  temperare  quel  suo  bollente  ingegno  mercé  lo 
studio^  e  la  meditazione,  si  lasciò  andare  ad  ogni  corrente  di  idee 
fantastiche,  onde  avea  piena  la  mente,  e  le  cui  radici  primitive  erano 
state  poste  in  essa  dalla  superstiziosa  educazione  che  avea  ricevuta 
ne*’ suoi  primi  anni.  E  di  vero  quale  potentissimo  inilusso  non  do- 
veano  esercitare  su  quelP  indomito  cervello  le  idee  stqiersliziose  di 
un  secolo  predominato  dal  più  folle  teosofismo  che  mai:  imbevuto 
sventuratamente  di  tutte  le  pazze  stravaganze  delPasf rologia  .  e  delle 
arti  chiromanliche?  Infatti,  non  che  avess' egli  sortito  dilla  natura 
Toiiio  111.  i4 
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ingegnò  siffatto  da  opporsi  a  quel  torrente  rovinoso  di  false  idee  , 
smascherandole  al  lume  di  una  vera  filosotia  sperimentale ,  le  accolse 
in  quella  vece,  le  nudrì  cogli  studile  cogli  anni,  le  ingigantì  colla 
sua  fantasia  a  talento,  le  compose,  e  ricompose,  vi  diede  corpo ,  e 
realità  ,  e  le  foggiò  a  sistema  ,  offrendole  ad  un  pubblico  il  più  igno¬ 
rante,  e  superstizioso,  che  mai.  Il  quale,  allucinalo  in  parte  a  tanta 
sfrenatezza  di  ragione,  che  sapea  quasi  offuscare  la  luce  del  vero, 
corse  più  e  più  dietro  a  quelle  frenesie,  e  i  progiessi  delP  umano 
spirito  furono  per  siffatta  maniera  rallentati.  Si  ha  un  bel  dire,  che 
Paracelso  dovette  in  questa  parte  essere  trascinalo  dalla  corrente 
del  suo  secolo,  e  che  però  non  merita  biasimo.  Sia  pure;  ma  aves¬ 
se  egli  almeno  proceduto  di  paiù  passo  coi  contemporanei  suoi*  in 
quella  vece  crebbe,  e  propagò  coir  opere,  e  colP  esempio  maggior^ 
mente  quelle  strane,  e  ridicole  teorie ,  e  pretese  anzi ,  che  la  scien¬ 
za  medica  dovesse  essere  modellata  sullo  spirito  di  quelle.  Al  quale 
scopo  realmente  egli  intese  tutte  le  forze  delP  ingegno  suo  :  nè  gli 
sforzi  della  calunnia,  e  delPinvidia,  nè  le  arti  della  malignila,  ne 
le  patite  sventure,  nè  le  urtate  passioni  de'*  suoi  nemici  valsero  a 
frenare  Pimpeto  di  quelP  anima  indipendente,  ma  ad  attivarlo  an¬ 
cora  più. 

Ove  un  lai  uomo  fosse  vissuto  in  tempi  migliori  e  gli  fosse  toccata 
una  migliore  educazione,  P  ingegno  di  lui,  che  certamente  era  gran¬ 
de,  avrebbe  per  avventura  recati  ben  altri,  e  più  preziosi  frutti.  Ma 
la  corrente  rovinosa  del  suo  secolo  lo  trasse  al  delirio,  ed  alP  errore, 
cui  non  valsero  a  modificare,  o  correggere  i  lunghi  viaggi,  di'^egli  in¬ 
traprese  per  molte  regioni  d'^Europa,  avendo  corsa  Pllalia,  la  Francia, 
la  Spagna,  la  Germania ,  e  la  Russia.  Considerato  adunque  come  ri¬ 
formatore,  od  innovatore  di  medica  dottrina,  Paracelso  fu  una  di 
quelle  fatalità,  che  di  quando  in  quando  compariscono  sulla  scena 
a  rallentare  gli  slanci  del  genio  benefico;  a  spegnere,  od  offuscare 
la  luce  del  vero,  distraendo  le  menti  dallo  scopo  di  esso,  e  facen¬ 
dole  traviare  per  inospiti  sentieri.  Paragonando  il  sistema  paracel- 
siano,  e  la  di  lui  influenza  spiegata  sul  progresso  sociale  nel  secolo 
XYI  con  la  sublime  dottrina  del  vero,  che  andava  spuntando  per  ogni 
dove,  messa  in  luce  dal  Genio  di  Galileo^  di  Newton,  di  Bacone, 
e  di  tanP  altri,  ci  sembra  di  vedervi  raffigurala  la  guerra  del  genio 
malefico  col  genio  benefico,  contrasto  di  luce  e  di  tenebre,  di  falso 
e  di  vero,  di  bene  e  di  male,  di  dove  poi  la  verità,  e  la  luce  do- 
veano  uscire  trionfanti.  La  vita  di  Paracelso  fu  una  vita  di  stenti, 
di  ingiurie,  di  proscrizioni,  di  miserie:;  vita  che  fu  spenta  a  soli  40 
anni,  contuttoché  animasse  una  fibra  durissima,  e  resistente.  A  con¬ 
siderarlo  però  dal  lato  di  semplice  uomo,  merita  ogni  compatimento^ 
stantechè  non  patì  che  amarezze,  e  ingratitudini  da  coloro  perfino, 
che  gli  doveano  tutto.  Basti  ricordare  pur  soli  quelPO/>07v/70,  stam¬ 
patore  di  Basilea,  e  quel  Dott,  Cornelio,^  suo  segretario  Puno  e  Tal- 
tro  stati  ricolmi  di  beneficj  da  lui,  e  da  loro  per  ricompensa  rimu¬ 
nerato  colle  più  infami  accuse  di  pederastia,  e  di  vita  rotta  ad  ogni 
libidine  la  più  sporca.  Ferito  da  tanti  colpi  quel  misero  uomo  alla  per¬ 
fine  cedè^  la  natura  fu  vinta,  e  la  morte  lo  colse  in  ancora  vigo- 
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rosa  età^  anzi  nel  meglio.  Morì  povero  di  tutto  ^  come  povero  avea 
vissuto:  sprezzato  in  morte,  come  già  era  stato  conculcato  in  vita; 
i  nemici  suoi  gioirono  del  suo  tìne,  gloriandosi  della  loro  vittoria:  la 
sua  tomba  non  venne  onorata  del  pianto  nè  di  amici ,  nè  di  perso¬ 
ne  dabbene;  tutti  lo  aveano  abbandonato.  La  posterità  ,  meno  in¬ 
grata,  e  crudele  de*’ suoi  contemporanei,  compiange  una  tanta  sven¬ 
tura.,  e  lascia  alla  storia  il  carico  di  vendicarlo.  Come  medico,  e 
propagatore  di  dottrine,  e  di  sistemi,  Paracelso  fu  dannoso  alla  scien¬ 
za;  come  uomo  fu  ammirabile  per  lo  ingegno  smisurato,  per  la  bol¬ 
lente  e  inesauribile  sua  immaginazione,  per  il  coraggio  dimostrato 
nello  avere  scosso  il  giogo  de** Greci,  ed  Arabi  maestri,  per  essere 
stato  tetragono  ai  colpi  d’  una  ingrata  fortuna,  per  aver  sentita  com¬ 
passione  del  suo  simile ,  per  essere  stato  ludibrio  delle  più  turpi,  e 
sfrenate  ire  del  secol  suo. 
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iccome  la  chirurgia 
non  è  che  un  ramo 
della  medicina,  perciò  non  ne  deo- 
no  in  generale  ditterire  i  destini; 
del  che  una  luminosa  prova  ri¬ 
scontrasi  dopo  il  ristabilimento  di 
tutte  le  scienze  nel  secolo  XYI. 
I  primi  chirurghi  di  quel  tempo 
furono  per  la  maggior  parte  cie¬ 
chi  imitatori  e  seguaci  di  un  Al- 
bucasi,  o  d\in  Guido  di  Chauliac; 
temevano  soprammodo  qualsivo¬ 
glia  operazione ,  e  continuavano 
tanto  più  ad  applicar  unguenti  ed 
empiastri.  Non  mancarono  però  al¬ 
cuni  pochi  sparsi  qua  e  là,  che  osa¬ 
rono  instituire  operazioni  difficili; 
e  solo  con  gran  pena  si  persua¬ 
sero  i  chirurghi  dotti  della  utilità 
delle  medesime.  Regnava  tuttavia 
il  gusto  gotico  per  le  macchine,  le 
quali  erano  ridotte  ornai  sì  arlitìcio- 
se  e  complicate,  che  imbarazzavano 
piuttosto  di  agevolare  le  suddette 
operazioni. 

a.  Al  principio  di  questo  seco¬ 
lo,  quanto  s’astenevano  dalle  ope¬ 


razioni  più  rilevanti  i  chirurghi  as¬ 
sennati  ed  eruditi.,  altrettanto  se 
ne  occupavano  gbidioti  e  i  cerreta¬ 
ni;  di  che  abbondano  gli  esempj.  I 
medici  e  i  chirurghi  più  famosi  d’I¬ 
talia,  p.  e.  un  Gio.  de  Yigo  (i),  un 
Giambattista  Selvatico  (a)  ed  altri 
commettevano  le  operazioni  mag¬ 
giori,  come  sono  la  trapanazione  la 
estrazione  della  cateratta  e  simili, 
a’ciarlatani  vagabondi,  fra'quali  era 
celebre  da  un  secolo  e  più  una  fa¬ 
miglia  di  Milano,  detta  i  Norsini^ 
per  desterità  e  perizia  litotomica(3). 
Già  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
uno  di  loro  recossi  in  Francia,  ed 
apprese  Tarte  da  un  certo  Germano 
Colot,  il  quale  stava  attendendo  la 
occasione  di  mettere  in  pratica  il 
metodo  da  lui  proposto.  Ciò  avven¬ 
ne  nel  1474  franco  arciero 

nativo  di  Meudon.,  e  secondo  altri 
di  Bagnolet,che  per  delitti  e  rube¬ 
rie  era  stato  condannato  a  morte. 
Per  buona  sorte  dell’arte ,  costui 
soffriva  sintomi  calcolosi.  Quindi  i 
chirurghi  esposero  al  re  Luigi  XI, 


(1)  Copios.  1.  II  tr.  6.  c.  f.  5^.  c. 

(2)  Controvers.  med.  82.  p.  1^0. 

(3)  Septal.  animadv.  1.  VII.  p.  287.  -  Scip.  Mergürii  degli  errori  popolari 
d’Italia,  p.  io5. 
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ehe  se  Tosse  permessa  Poperazione 
in  queslo  malfattore  ,  e  se  (lessa 
riuscisse  felicemente,  gioverebbe 
inlinitamente  per  salvar  altri  dalla 
morte  e  per  liberarli  dai  tormenti. 
Avendo  il  re  condisceso  a  questa 
supplica,  Golot  eseguì  Poperazione 
con  esito  sì  fortunato, che  il  pazien¬ 
te  si  trovò  perfettamente  ristabilito 
in  capo  a  quindici  giorni,  e  campò 
quiinii  anche  dal  gasligo  (i).  Gli 
storici  non  accennano  il  metodo 
praticato  in  questa  occasione  dal 
litotomo.  E'’pare  nondimeno,  che  si 
abbia  servito  delPalto  apparecchio, 
perchè  si  fa  ivi  menzione  della  in¬ 
troduzione  delle  intestina  e  della 
cucitura  delPaddome  (a).  Amato  af¬ 
ferma,  che  al  suo  tempo  i  chirurghi 
di  F  errara  non  conoscevano  punto 
la  scariticazione,  e  che  perciò  egli 
Paddii ò  loro  qual  operazione  del 
lutto  nuova  per  essi  (.a). 

(Tiovauni  Langio  fece  i  suoi  stu- 
dj  in  Italia,  e  benché  frequentas¬ 
se  le  lezioni  di  Giovanni  de  Vi¬ 
go,  non  vide  però  giammai  un  tra¬ 
pano  presso  questo  celebre  chirur¬ 
go.  Ritornato  in  Germania,  fece  fa¬ 
re  un  cosi  detto  trapanum  abapti- 
ston^  e  lo  mostrò  ad  un'adunanza 
di  medici  tedeschi,  i  quali  pieni  di 
ammirazione  e  di  sorpresa  esclama¬ 
rono:  „  Langi  doctor  ^  frustra 
quceris  in  Germania  ahaptista  ; 
non  enim  chirurgoriim  instru¬ 
menta  nobisciim^  sed  campance  et 
piieri  haptizantur  Roma,  sog¬ 
giunse  un  di  loro,  ciò  potea  ben 
farsi,  attesa  la  presenza  e  vicinan¬ 


za  del  papa  ,  che  si  battezzassero 
anche  gli  stromenti  chirurgici  (4). 

j.  Impertanto  si  coltivarono  in 
questo  secolo  con  fervore  speciale 
alcuni  rami  della  chirurgia,  ed  in 
tal  maniera  si  avvicinarono  essi  al 
miglioramento  ed  alla  perfezione. 
Fr  a  q  ues  ti  a  p  pa  r  ti  e  ne  pr  in  c  i  pai  m  e  li¬ 
te  la  dottrina  delle  ferite  d'arme  da 
fuoco,  la  quale  non  si  potea  rinve¬ 
nire  ne  presso  gli  arabi,  nè  presso 
i  loro  partigiani,  ma  doveva  anzi 
esser  trattata  come  nuova.  Quindi 
la  teoria  di  tali  ferite  dovea  neces¬ 
sariamente  soggiacere  ad  infinite 
alterazioni .  Girol.  Braunschweig 
chirurgo  a  Strasburgo  sul  finire  del 
secolo  XV,  le  tratta  intieramente 
come  ferite  avvelenate.  Egli  v'in¬ 
troduce  un  pezzo  di  lardo,  ed  inter¬ 
namente  fa  prendere  un  po'di  teria¬ 
ca,  affine  di  scacciar  fuori  il  vele¬ 
no  (5).  AlP  incontro  Giovanni  de 
Vigo  ripete  il  pericolo  delle  accen¬ 
nate  lesioni  parte  dalla  rotondità 
delle  palle,  parte  dalla  combustione 
degli  organi,  parte  finalmente  dalla 
proprietà  venefica  della  polvere  e 
delle  palle.  In  seguito  di  ciò  forma 
due  indicazioni,  la  prima  umettante 
contro  la  combustione,  la  seconda, 
disseccante  contro  l'avvelenamen¬ 
to.  In  primo  luogo  Vigo  tocca  la  fe¬ 
rita  con  ferro  arroventito,  ond’e- 
stinguere  il  veleno^  ovvero  applica 
Punguerito  egiziaco  o  dell'olio  qua¬ 
si  bollente.  Dipoi  vi  distende  sopra 
del  burro  fresco  per  agevolare  la 
separazione  della  crosta,  e  suggeri¬ 
sce  un  unguento  ammolliente  odi- 


fi)  JoH.  DE  Troyes,  chroniqvie  scanflaleuse,  P.  II.  p.  121.  fol.  Paris.  1^06. 
MéiDoires  de  Coniines,  ed.  Godefroy,  voi.  TU.  p.  47-  Bruxell.  8.  1723.  -  VillareT 
et  Garnier  liisloire  de  France,  voi.  XVIII.  p.  124. 

(2)  Reclierches  sur  l’origine  et  les  progrès  de  la  chirurgie  en  France,  pag. 
a58.  -  Eloy  voi.  1.  p.  686. 

(3)  Amat.  Lüsitan.  cent.  I.  cur.  18.  p.  4^- 

(4)  Langii  theinat.  aliquot  chirurg.  in.  Gesner.  opusc.  colleck.  chirurg.  pag. 
3i3.  3.4. 

(5)  Br.4un»chweig.  Tract.  a.  c.  io.  f.  33.  a.  f. 


gestivo  composto  di  tuorlo  d*uova  j 
e  di  trementina,  per  calmare  i  do¬ 
lori  (i).  Anche  Alfonso  Ferri  di 
Faenza,  prima  chirurgo  a  Napoli, 
indi  archiatro  di  papa  Paolo  III,  so¬ 
stiene  Tindole  venetìca  delle  accen¬ 
nate  ferite  (a),  e  le  tratta  con  un 
caustico  di  sua  invenzione  compo¬ 
sto  di  sublimato,  vitriuolo  e  litar- 
girio  (3).  Quantunque  egli  sia  il  pri¬ 
mo  che  abbia  pensato  alTestrazione 
delle  palle,  qual  requisito  indispen¬ 
sabile  alla  cura  delle  ferite  d'arma 
da  fuoco^  con  tutto  ciò  non  le  di¬ 
lata  gran  fatto,  ma  estrae  le  palle 
con  uno  strumento  alquanto  inop¬ 
portuno^  detto  da  lui  alfonsino  (4). 
Assicura  però  dietro  varj  esempj  e 
replicate  esperienze,  che  tali  palle 
possono  rimanere  nel  corpo,  senza 
alcun  danno  ])er  anni  ed  anni  (5). 
Raccomanda  finalmente  di  tener 
sempre  mondate  le  suddette  ferite; 
da!  che  s'inferisce,  ch'egli  non  di¬ 
stinguesse  punto  il  pus  dalla  sa¬ 
nie  (6). 

Pare  e  Ma:?si  hanno  dato  un  a- 

r?  r? 

spetto  del  tutto  nuovo  sì  alla  teo¬ 
ria  come  alla  pratica  concernente 
le  ferite  d'arma  da  fuoco.  Non  si  sa 
precisamente  chi  sia  stalo  il  primo 
a  concepire  Tidea  d'un  tal  cangia¬ 
mento.  L'opera  di  Maggi  comparve 
alla  luce  dopo  quella  di  Pare.  Que¬ 
sti  confessa  tuttavia  di  dover  mol¬ 
to  a'chirurehi  Italiani,  donde  si  con- 
ghietturò,  che  il  primo  siagli  stato 
maestro  f;:).  Maggi  s'adopiò  nelfab- 
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j  battere  a  forza  di  esperienze  Topi- 
nion  di  coloro,  i  quali  suppongono 
essere  le  ferite  in  quistione  accom¬ 
pagnate  costantemente  da  combu¬ 
stione,  mentre  le  palle  non  si  ri¬ 
scaldano,  nè  accendono  minima¬ 
mente  la  stoppa.  Oltracciò  la  polve¬ 
re  non  contiene  alcuna  sostanza 
venetìca.  Per  la  cura  poi  conviene 
dilatare  la  ferita  ed  estrarre  al  più 
presto  possibile  le  palle  e  gli  altri 
corpi  stranieri.  Esternamente  ap¬ 
plica  dei  medicamenti  blandi ,  in 
ispezialità  l'olio  rosato:^  biasima  po¬ 
sitivamente  Tastersione  troppo  fre- 
(juente,  e  quando  anche  vi  lusserò 
lesioni  d'ossa,  suggerisce  d'impie- 
garvi  la  fasciatura  espulsiva,  anzi¬ 
ché  estrarne  ogni  scheggia.  Maggi 
indicò  Tamputazione  in  tutti  quei 
casi,  dove  si  è  manifestata  la  can- 
grena  per  vizio  di  vasi  arteriosi.  E- 
gli  fa  rincisione  nelle  parti  sane, 
procurando  che  degl' integumenti 
e  de'mu scoli  rimanga  quant'occor-* 
re  per  l'inviluppo  del  moncone  (8). 

4.  Pare  cercò  di  propagare  in 
Francia  il  metodo  di  Maggi  riguar¬ 
do  al  trattamento  delle  succennate 
ferite.  Negò  l'indole  loro  venetìca, 
confutò  taluni,  i  quali  voleano  trat¬ 
tarle  come  piaghe  cangrenose,  ri¬ 
gettò  l'uso  degli  olj  caldi  vantati  da 
Yigo.  e  propose  i  suppuratorj  di 
Maggi  (9).  In  oltre  indicò  alcuni 
strumenti  curiosi  per  l'estrazione 
delle  palle,  p.  e.  il  becco  di  pappa¬ 
gallo  odi  cigno,  ovvero  un  succhio 
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Jo.  DE  Vigo,  oopìos.  1.  HI.  Iv.  2.  cap.  3  f.  69. 

Ferri  de  sclopelor.  vulner.  p.  888.  1009.  in  UFi'Kìyr.ACK.  ttiesani  (du- 
Francf,  1610. 

Ivi  p.  990. 

Ivi  j).  993.  -  Scuj.tet.  ariTiam.  fab.  XVII.  fìg,  i.  2.  3, 

Ferri,  ivi  y).  100^. 

Ivi  y).  9of*.  -  Portal,  bist,  de  Fanal,  ei  de  la  clnrurg.  voi  t.  p.  uo,». 
Andry  Sléon  et  Eudexe,  louebant  la  [ireéntinencp  d.e  la  medi  cine  sur  la 
\o],  I.  p.  y6. 

Maggi  de  viilnerib.  bombard.  et  S'iop^^’lor,  global,  4  Baion  ia5y, 
Oeuvres  de  Pare,  liv.  XI.  p.  264-  2^6. 
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particolare.  Loda  la  fasciatura  espul¬ 
siva  111  que'tumori  acquosi,  che  so¬ 
pravvengono  a  tali  (elite  ^  ed  ap¬ 
prezza  ■altresì  r  unguento  egizia¬ 
co  (  i).  Gio,  Battista  Calcano  Leone 
nativo  di  i>Iilano,  celebre  chirurgo 
italiano  e  professore  a  Pavia,  mo- 
st rossi  ])ariinenti  partigiano  della 
teoria  di  Maggi  (2).  Anche  Botalli, 
il  quale  diè  alla  luce  un  trattato  a 
jiarte  su  queste  ferite,  ben  lontano 
dal  risguardarle  per  avvelenamenti 
o  combustioni,  le  trattò  ])uramente 
come  contusioni  (3).  Giudicò  indi¬ 
spensabile  Testrazione  delle  palle, 
non  quella  delle  scheggie  ossee,  le 
quali  sortono  colla  fasciatura  esimi- 

à  _  • 

siva  (4)- Lo  stesso  Falloppio  espone 
minutamente  1(‘  idee  di  Maggi  e  di 
Pare  (5),  Felice  Wuerz,  chirurgo 
tedesco  motto  accreditato  in  allora, 
decdama  a  buon  dritto  contro  gli 
stromenti  troppo  artificiosi  e  com¬ 
plicati  usali  per  Testrazione  delie 
palle,  contro  i  passaggi  e  le  cordi¬ 
celle  unte  di  grasso,  acciocché  s^at- 
iacchi  loro  il  supposto  veleno,  in 
somma  contro  tutte  le  sostanze 
oleose  egli  unguenti  anticangreno- 
si  (6l  Fgli  tratta  queste  ferite  d'ar¬ 
ma  da  fuoco  generalmente  col  me¬ 
todo  antiflogistico,  ed  esternamen¬ 
te  vi  applica  del  mele  e  dilatatori  di 
draganti  (7).  GuiUeman  si  dirige  co¬ 
gli  stessi  principi;  pensa  primiera¬ 
mente  alla  dilatazione  della  ferita, 
indi  alla  sollecita  espulsione  delle 


palle  (8).  Francesco  Ranchili  can¬ 
celliere  a  Mompeilieri,  si  scostò  al¬ 
quanto  dairidea  di  Botalli,  enun¬ 
ciando  le  dette  ferite,  come  compli¬ 
cate  colle  contusioni,  anziché  come 
tali  senijilicemente  (9). 

5.  L'induramento  delle  prostate, 
i  calli  dell'uretra  e  l'applicazione 
delle  teilte  incerate  contro  la  detta 
affezione  eccitarono  verso  la  metà 
di  questo  secolo,  specialmente  nel¬ 
la  S[)agna,  molta  attenzione  e  cu¬ 
riosità.  Fn  certo  Fi!ij)po  chirurgo  a 
Lisbona  si  fece  credere  inventore 
delle  teilte  incerate,  e  viaggiò  tutta 
TEuropa,  onde  con  esse  procacciar¬ 
si  immense  ricchezze.  Anche  Fran¬ 
cesco  Diaz,  professore  in  Alcala  di 
Henares,  ne  lo  tiene  realmente  per 
inventore,  e  sdiiganna  quando  Io 
crede  uno  speziale.  Narra  poi,  che 
un  negoziante  portoghese.  Alonzo 
Diaz  soprannominato  Romano,  an¬ 
dò  parimenti  girando  qua  là  e  ven¬ 
dendo  le  suddette  tente  incera¬ 
te  (10).  Amato  Lusitano  però  con¬ 
tradice  apertamente  sì  fatta  asser¬ 
zione,  ed  afferma  d'’aver  conosciuto 
benissimo  il  chirurgo  Filippo  di  Li¬ 
sbona,  ed  insegnato  al  medesimo 
Fuso  e  la  composizione  delle  tente 
incerate  quell'anno  appunto,  nel 
I  quale  Fimperatore  marciò  contro 
1  Tunisi  (i54i)*,  in  prova  di  che  (u'ta 
la  testiiiionianza  di  tre  portoghesi. 
Confessa  altresì  di  dover  la  cono¬ 
scenza  di  tal  rimedio  al  suo  mae- 


(1)  Ivi  p.  281. 

(2)  Carcan.  de  vulnerib.  capii,  p,  112.  4-  i583. 

(3)  Botalli  de  vuliier.  sclopetor.  pag.  616.  Opp.  ed.  Hoobne.  8.  Hag. 
Coni.  i56o. 

(4^  Ivi  p.  621. 

(0)  Fallop.  de  vulner.  particul.  c.  28  p.  233.  Opp.  vd.  II.  p.  1600, 

(6)  WuERZ.  cliirurgia,  P.  I.  c.  22.  p.  285.  Basii.  8.  1675. 

(7)  Li  c.  23.  p.  291. 

(8)  Les  opéralions  «in  chirurg.  par  Guillemeau,  liv.  X.  eh.  3.  p.  190  n)8. 

fol.  Paris.  iGü2. 

(9)  Ranchin,  queslions  en  cliinngie,  p.  208.  4-  Paris  iGo-F 

(10)  Diaz,  irti,  «le  todas  Ls  eniermedades  de  los  rinonts  vexigi,  )  «arnosl- 
«ladcs  de  la  verga,  1.  III.  p.  170.  Madr.  4-  i588. 


stro  Aklarelo,  professore  nell'uni- 
versità  di  Salamanca  (i).  Se  è  vero¬ 
simile  ogn’’altra,  compio  credo,  co- 
desta  relazione,  Amalo  dee  risguar- 
darsi  almeno  pel  principale  propa¬ 
gatore  della  scoperta.  Andrea  Lagu¬ 
na  di  Segovia  medico  erudito  ed 
esperto,  cui  la  guerra  spaglinola 
nelle  Fiandre  e  molte  altre  spedi¬ 
zioni  a  veano  somministrata  rojipor- 
tuiiità  d'’institure  undnfìnità  di  os¬ 
servazioni  (2),  fu  uno  dei  primi  a 
scrivere  intorno  ai  sovraccennati 
calli  e  a  favorire  il  nuovo  rime¬ 
dio  (3).  Portai  sdiiganna  a  partito 
ove  asserisce,  che  Topera  di  Lagu¬ 
na  vide  la  luce  tìn  dal  loSSf,  e  quel¬ 
la  pure  di  Alfonso  Ferri  sul  mede¬ 
simo  argomento  non  comparve  in¬ 
nanzi  il  i55i  (4).  Ferri  deriva  Tin- 
duramento  delle  prostate  dalla  de¬ 
posizione  del  muco,  dalla  suppura¬ 
zione  e  dalla  medorrea  (5)^  adopra 
d  a  ppri  m  a  d  eli  e  i  n  j  ezi  o  n  i  a  m  m  ol  1  i  en  - 
ti,  di  poi  teilte  incerate  rivestite  di 
yerderame,  ovvero  anche  d’’arseni- 
co  con  (Mice  viva,  e  finalmente  i 
cicatrizzanti  e  i  sarcotici  (6).  Cristo- 
foro  de  Tega  segue  quasi  intera¬ 
mente  le  prescrizioni  di  Ferri  (7). 
IVoiidiineno  Amato  limita  dovuta¬ 
mente  i  casi.  ne‘’quali  si  possono 
impiegare  i  caustici  acri, ed  accenna 
seriamente  i  gravi  danni  della  ce¬ 


rosa  usata  nelle  injezioni  da  Lagu¬ 
na  (8).  Lo  stesso  Francesco  Diaz 
raccomandò  troppo  estesamente  gli 
escarotici,  inculcò  diiitrodurre  del 
continuo  le  tente  incerate  per  pre¬ 
venire  i  nuovi  induramenli,  ed  ove 
ne  mancassero,  propose  al  medico 
fine  verghe  sottili  di  piombo,  ovve¬ 
ro  aghi  triangolari  (9). 

6.  In  questo  secolo  la  litotomia 
progredì  notabilmente,  attesa  Tin- 
venzione  di  due  nuovi  metodi,  cioè 
del  grande  e  delPalto  apparecchio. 
Dicemmo  già  non  ha  guari,  che 
Germano  Colot  ha  eseguita  nel  se¬ 
colo  XY  una  famosa  operazione  di 
tal  natura,  e  probabilmente  colTal- 
to  apparecchio.  I  chirurghi  dotti 
però  non  lo  imitarono,  fino  a  tanto 
che  un  certo  Giovanni  de^Romani 
di  Cremona  ,  chirurgo  d’’  altronde 
sconosciuto,  cominciò  nel  iosa  ad 
impiegare  il  così  detto  grande  ap¬ 
parecchio  (  io).  Egli  lo  insegnò  dap¬ 
poi  a  Mariano  Santo  di  Barletta, 
clfiesercitava  allora  la  professione 
a  Yapoli  (il).  Evvi  dunque  tutta  la 
ragione  di  credere  ,  che  sino  alla 
metà  del  secolo  XYI  si  tagliasse 
unicamente  col  piccolo  apparecchio 
di  Gelso  (  12).  In  alcuni  casi,  special¬ 
mente  di  femmine,  si  trovò  il  cal¬ 
colo  nelTuretra  stessa,  e  quindi  più 
agevolmente  si  potè  estrarlo,  come 


(1)  Amat.  Lusitan.  cent.  IV.  cur.  19.  p. 

(2)  Portal,  voi.  I.  p.  82^. 

(3)  Andr.  Lacun.e  inethodus  cognosc.  et  extlrpiindi  excrescenles  in  vesicao 
collo  carunculas.  12.  Roni.  i55i. 

(4)  Ferrus,  de  carnncula  in  Uffenbach  ihesaur.  chirurg. 

(5)  Ivi  p.  1012. 

(6)  Ivi  p.  ioi3. 

(7)  Vega,  de  cnralione  caruncularum.  4-  Salaiant.  i552. 

(8)  L.  c. 

{9)  L.  c. 

(10)  Arisi,  Cremon.  liferat,  voi.  II.  p.  58,  -  Colot  Irailé  de  Poperalion  de 
la  taille,  p.  64-  Paris  8.  1727. 

(11)  Marian.  Sanct.  Barolit,  de  lapide  renum  et  vesic.  f.  283.  a.  Opusc. 

4.  Veiiet.  1543. 

(12)  Rousset.  hysleroloinolokia,  Sez,  III.  c.  6.  p.  52o,  in  Bauchin.  gyiiaec.  • 
voi,  II.  -  Diaz  (  trat,  de  todas  Jas  enferm.  de  la  vexiga  ,  1.  II.  p.  80.)  raramenla, 
ambidue  i  metodi,  ma  dà  la  preferenza  al  grande  apjiarcccliio. 

Tomo  III.  i5 


riferiscono  Benivieiii  (i)  e  Crislo- 
i’oro  de  Yega  (2).  Ormai  però  Poso 
del  (jorgerct  indicò  d  introdurre  gli 
stromenli  nella  vescica.  Mariano 
Santo  introduce  prirnieranientenel- 
lYiretra  uno  sciringone  curvo,  in 
maniera  che  il  manico  inclini  verso 
ringuine  destro^  avverte  di  far  Pin- 
cisione  lontano  dal  ralle  e  al  lato 
sinistro  del  medesimo^  sicché  a  tor¬ 
to  P  accusarono  alcuni  d**  aver  ta¬ 
gliato  net  mezzo.  Il  ferro  tagliente 
s'appoggia  al  solco  dello  sciringone* 
Vexploratorium  ha  il  suo  condut¬ 
tore*  ed  il  gorgeret  fu  ridotto  dap- 
])rincipio  più  ottuso.  Di  [)iù  v'è  una 
tanaglia  per  estrarre  il  calcolo,  ed 
un  cucchiaio  per  raccogliere  i  resi¬ 
dui  de'calcoli  e  Parena  (3).  Il  dila¬ 
tatore  così  ottuso  non  potea  a  me¬ 
no  di  lacerare  le  parti ,  e  render 
difficile  la  guarigione  di  tale  strac¬ 
ciamento.  Per  lo  che  le  Dran  cercò 
di  migliorare  questo  metodo,  ta¬ 
gliando  rettamente  col  suo  couteau 
en  rondache  la  prostata  e  la  vesci¬ 
ca;  pratica  che  riuscì  sempre  felice¬ 
mente  alPimmortale  Schmucker(4). 

Mariano  Santo  partecipò  il  suo 
ritrovato  ad  un  certo  Ottaviano 
Villa,  il  quale  esercitò  la  chirurgia 
in  Roma,  e  viaggiò  poscia  per  varj 
paesi  come  oj^eratore.  Trovandosi 
in  Francia  imparò  a  conoscere  a 
Tresnel  presso  Troyes ,  Lorenzo 
Colot,  discendente  forse  di  Germa¬ 
no  Colot,  e  lo  instruì  nel  nuovo 
metodo  (5).  Ben  presto  Lorenzo 
colle  sue  felici  operazioni  s'acqui¬ 


stò  tanta  riputazione,  che  Arrigo  II 

10  chiamò  alla  sua  corte,  e  recaron- 
si  da  tutta  Europa  calcolosi  a  Pari¬ 
gi,  onde  approfittare  della  sua  abi¬ 
lità  (6).  Egli  però  tenne  come  un 
segreto  la  sua  arte  per  sè  stesso,  e 
non  la  comunicò  che  a' suoi  tì"li, 
della  cui  desterità  e  perizia  si  ri- 
scontrano  due  esempj  in  Pare  (7). 
Filippo  Colot,  o  figlio  o  zio  di  Lo¬ 
renzo,  costretto  dall'età  e  dalle  fac¬ 
cende,  scelse  per  suoi  assistenti  Se¬ 
verino  Pineali  e  Gyraut.  Il  primo 
ebbe  ordine  dal  re  di  ammaestrare 
dieci  chirurghi,  ma  non  obbedì.  Ta¬ 
luni  asserirono  eziandio,  clregli  ab¬ 
bia  descritto  il  suo  metodo  in  un'o¬ 
pera  apposita  ,  quantunque  niuno 
possa  dire  d'averla  mai  veduta  (8). 
A.  quest'aspettativa  corrispose  ben¬ 
sì  un  altro  rampollo  della  medesima 
famiglia,  di  nome  Francesco  Colot, 

11  quale  si  servì  d'un  litotomo  an¬ 
teriormente  rotondo  e  d'un  dilata¬ 
tore  particolare. 

7.  La  scoperta  dell'alto  apparec¬ 
chio  è  dovuta  intieramente  al  caso 
ed  alla  necessità.  Il  primo  ad  imma¬ 
ginarlo  ed  a  metterlo  in  pratica  fu 
Pietro  Franco,  nativo  di  Tnrrieres 
nella  Provenza  chirurgo  a  Berna,  a 
Losanna  ed  in  Orange.  Ecco  come 
egli  descrive  la  prima  sua  opera¬ 
zione  eseguita  nel  1 56o  (9):  „  Aven- 
„  do  io  ad  estrarre  la  pietra  ad  un 
„  fanciullo  di  due  anni  in  circa; 

„  avendola  trovata  grossa  presso  a 
„  poco  come  un  uovo  di  gallina; 

„  vedendo  di  non  poter  punto  avan¬ 


ti)  Bkniven.  de  abdlt.  morbor.  causs.  c.  8o.  p.  248. 

(2)  Vega  de  arte  medendi  1.  Ut.  c,  6.  p.  64‘* 

(3)  Marian.  Sangt.  Barolit.  loc.  cit.  p.  292.  a. 

(4)  Schmucker,  osservazioni  cbirur^icbe,  P.  II.  p.  364*  Sqo. 

(5)  Colot  traité  de  Poperalion  de  la  taiile,  p. 

(6)  Durbt.  commenlar.  in  Coac.  praenot.  1.  II.  c.  22.  n,  i.  -  Recìierehes 
sur  l’origine  et  les  progrès  de  la  chirurgie  en  France,  p.  260. 

(7)  Liv.  XXV.  eh.  i5.  p.  662. 

(8)  Reeberebes  p.  261.  -  Colot  p.  75.  -  Eloy  voi.  I.  p.  G89. 

(9)  Franco  traile  des  bernies,  p.  idp.  i4o.  L\oii  8.  i56i.  -  Rousset  1.  c. 
p.  522.  -  Colot,  1.  c.  p.  4«* 


5,  zave  ad  onta  di  tulli  gli  sforzi, 
„  scorgendo  che  il  malato  era  gra- 
„  vemente  tormentato:,  udendo  che 
„  a'’suoi  parenti  avrebbe  incresciu- 
5,  to  meno  che  il  fanciullo  morisse^ 
55  di  quello  sia  che  dovesse  vivere 
55  in  tanti  patimenti:  nè  volendo  al- 
55  lora  essere  rimproverato  di  non 
5,  aver  saputo  estrarre  quella  pie- 
5,  tra  (lo  che  era  una  mia  vera  paz- 
5,  zia);  deliberai,  per  la  importunità 
55  del  padre,  della  madre  e  decloro 
5,  amici,  di  tagliare  quel  fanciullo 
5,  sopra  Posso  del  pube,  dappoiché 
55  non  potea  far  discendere  la  pie- 
55  tra  abbasso,  e  perciò  lo  tagliai  sul 
55  pettignone  da  un  lato  e  sulla  pie- 
55  tra  stessa,  ch'io  aveva  alzata  col- 
55  le  dita,  che  erano  nelPano,  facen- 
55  dorai  anco  ajutare  da  un  assisten- 
55  te,  che  colle  mani  comprimeva  il 
55  picciol  ventre  sulla  pietra,  che  di 
55  là  fu  estratta  con  questo  mezzo. 
55  Guarì  poscia  il  fanciullo,  non 
55  ostante  che  fosse  stato  mollo  am- 
55  malato^  e  la  piaga  gli  si  rimargi- 
55  nò:  ma  io  non  consiglio  ad  uom 
55  di  così  fare,,.  Deesi  però  temere, 
che  una  porzione  cPorina  si  versi 
nella  cavità  delP  addome:  il  qual 
pericolo  non  hanno  ancora  preve¬ 
nuto  o  rimosso  i  perfezionamenti 
portati  a  questo  metodo  dal  Dou¬ 
glas. 

Per  estrarre  i  calcoli  vescicali 
delle  femmine,  Franco  disapprova 
il  grande  ed  il  piccolo  apparecchio, 
e  propone  soltanto  di  dilatare  Pu- 
retra  collo  slromentoda  se  apposi¬ 
tamente  inventato,  onde  prendere 


1  lo 

la  pietra  colla  tanaglia  senza  lace¬ 
rare  le  parti  (i).  Egli  inventò  pure 
uno  specillo  da  calcoli,  un  litotomo 
caché^  una  tanaglia  particolare,  ed 
altri  stromenti,  i  quali  però  riesco¬ 
no  tutti  incomodi  e  malagevoli  da 
adoprarsi  (2,). 

8.  Un'operazione  molto  dolorosa 
ed  in  gran  parte  supertlua,  avve¬ 
gnaché  non  del  tutto  nuova,  menò 
in  questo  secolo  uno  straordinario 
rumore.  Io  intendo  di  parlare  della 
riparazione  dei  nasi  recisi,  del  che 
ho  fatto  già  anche  dianzi  una  bre¬ 
ve  menzione  (3).  Gaspare  Taglia- 
cozzi  professor  di  Bologna  fece 
campeggiare  quest'arte  come  uno 
de'’ranii  precipui  della  chirurgia. Egli 
si  rese  tanto  celebre  nelle  sue  ope¬ 
razioni,  che  gli  fu  eretta  dopo  mor¬ 
te  nella  detta  città  sua  patria  una 
statua,  che  lo  rappresenta  con  un 
naso  nella  mano  (4).  Scrisse  poi 
un'opera  interessante  suH'argomen- 
to,  dove  paragona  P operazione  da 
lui  proposta  colPinnesto  degli  albe¬ 
ri  (5),  esalta  la  dignità  e  la  bellezza 
del  naso,  e  cerca  di  provare,  che 
non  si  corre  verun  pericolo  nel  le¬ 
vare  un  pezzo  di  carne  dal  muscolo 
bicipite  del  braccio.  Addita  poi  le 
regole  dietetiche  da  osservarsi  ri¬ 
gorosamente  fatta  l'operazione,  ed 
assicura,  che  il  nuovo  naso  ha  un 
senso  più  dilicato,  diventa  più  gran¬ 
de  e  più  forte  del  perduto,  e  sovente 
si  copre  di  sì  folti  peli  che  convien 
reciderli  a  guisa  della  barba  (6). 
Fortunato  Liceti(7)  e  Giambattista 
Cortesi  (8)  furono  testimonj  oculari 


(1)  Franco  1.  c.  p.  i/j3. 

(2)  Faeric.  Hilda]^.  Opp.  p,  73o.  732. 

(3)  Storia  della  medie.  Tom.  It.  Sex.  Ut.  3q. 

(4)  Fien.  (le  praecip.  ari.  cbirur^c  coulrovers.  1.  XH.  p.  3ii,  4.  Fraiicf.  - 

TiraboSchi  voi.  VIt.  2.  p.  ICO.  -  Portar  voi.  II.  p.  i65. 

(5)  Tagliacot.  '!e  ccrtor.  chirurgia  per  insiiionem,  1.  I.  c.  18.  pag.  47-  f 
Venel.  1597. 

(G)  Ivi  1.  I.  c.  2.\.  p.  70. 

(7)  TjTCet.  de  moiisiris,  1.  II.  c.  29.  p.  108. 

(8)  Haller  blbl.  cb'rujg.  ',ol.  I.  p.  2q3.  -  PcRtal  •  (.1,  VI.  2  sup^  1,  p.  sS. 
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delle  lipaiazioni  lelicemeiite  ese¬ 
guite  dal  Tngliacozzi*  e  Falloppio(  I  ). 
Marcantonio  FImo(‘2)e  Ranchili  (3) 
lodano  essi  pure  la  detta  operazio¬ 
ne.  Yesalio  ne  descrive  minutamen¬ 
te  tutto  il  metodo,  come  se  egli 
stesso  Pavesse  praticato  più  volte(4). 
Pare  racconta,  che  il  cavalier  le  Ca- 
(ìet  de  Saint  Thoaii  riacquistò  in 
tal  maniera  lelicemente  il  suo  na¬ 
so  (5).  E  Fabrizio  Ilildano  attesta, 
che  un  certo  Grillon  chirurgo  di 
Losanna  esegui  nel  1692  con  esito 
fortunato  quest’’  operazione  sopra 
una  donna  (6). 

9,  Gioverà  ora  gettare  alcuni 
sguardi  sulla  situazione  esteriore 
della  chirurgia  in  questo  secolo,  in 
ispezialità  sulle  dispute  tenute  in 
Francia  intorno  alla  preminenza 
della  medicina  sopra  la  chirurgia,  e 
particolarmente  eziandio  intorno  ai 
Privileg]  de'chirurghi.  Quantunque 
gli,  atti  sieno  stati  in  gran  parte 
stampati,  ovvero  slieno  almeno  a- 
perti  per  uso  degli  istoriogralì,  tut¬ 
tavia  non  s'è  mai  data  alcuiPaltra 
relazione  con  maggiore  parzialità  ed 
infedeltà  di  questa.  Più  di  tutti  si 
allontana  dalla  dovuta  e  necessaria 
lealtà  Pautore  delle  citate  Reche/'- 
che  sur  V'origine  et  le  progres  de 
la  chirurgie  en  France^  creduto  da 
parecchi  Francesco  Quesnay.  Egli 
mostra  tanta  passione,  che  si  dee 
risguardare  la  sua  storia  ])uramente 
come  una  vera  aringa  (^pl aìdoyer). 
Conviene  piuttosto  attenersi  a  Pa- 
squier  clfio  appunto  vohjui  seguire 


nell'  esporre  l)revemente  i  [)unti 
principali  di  questo  famoso  litigio. 

I  chirurghi  di  Parigi  (  che  dal 
Lanlranchi  in  poi  composero  un 
collegio  particolare  detto  di  s.  Co¬ 
sma  (7)  decorato  da  Filippo  il  Bello 
nel  i3ii  di  considerevoli  privilegi, 
per  cui  se  ne  uguagliavano  i  mem¬ 
bri  a  quelli  della  Facoltà  medica) 
non  potevano  tollerare,  che  i  bar¬ 
bieri  si  arrogassero  i  loro  diritti,  e 
che  salassassero  e  medicassero  pia¬ 
ghe  ed  ulceri  d'’ogni  sorta.  Avendo 
portato  frequenti  lagnanze  alla  Fa¬ 
coltà  (8),  altro  non  ottennero  fuor¬ 
ché  il  permessodi  notomizzare  pub- 
bl  icamente,  e  la  preminenza  sopra 
i  barbieri  ,  qualora  pagassero  an¬ 
nualmente  alla  cassa  della  Facoltà 
medesima  sessanta  soldi  (9).  Ciò  ac¬ 
cadde  nel  i5o2.  Ma  nel  i5o5  im¬ 
plorarono  di  bel  nuovo  dalla  Facol¬ 
tà  la  conferma  dedor  privilegi*;  ed. 
Helin  presidente  rispose,  che  i  di¬ 
ritti  deVliirurghi  erano  tutti  surret- 
tizj. 

IO.  AelTanno  suddetto  i  medici 
di  Parigi  passarono,  come  dice  Pa- 
squier,  il  Rubicone,  e  conchiusero 
un  contratto  regolare  co"  barbieri, 
ai  quali,  siccome  obbedienti,  sem¬ 
bravano  inclinati  e  favorevoli  più 
che  ai  chirurghi.  A  dispetto  di  que¬ 
sti  i  barbieri  vennero  proclamati 
scolari  della  Facoltà,  e  come  tali 
matricolati,  giurando  di  non  pre¬ 
scriver  mai  alcun  rimedio  interno 
senza  chiamare  a  consulto  un  mem¬ 
bro  della  Facoltà,  e  di  sottomettersi 


ris 


^0 

Fallop.  (le  decor.'U 

.  C.  Il 

■  V- 

0  ' 

P)  ,i 

Physi('log  haibie 

Il  urna  n 

V- 

23o 

.  fol. 

Vencl.  i6()4 

(3) 

Qiies  ions  cn  cl)irii 

l’ff.  p. 

208 

Cliinir".  1. 

IH  c. 

9 

p.  983. 

(5) 

Liv.  XXllI.Ò:.  2. 

p.  574 

db 

Fabric.  Hild.  ceni 

.  HI. 

ol)S. 

3  f , 

p.  21 

4.  fui.  Fracf, 

(7 

Sloria  della  medie. 

Tom. 

II. 

Sez. 

HI.  ! 

§.  45. 

(81 

Ivi  Sex.  Ut.  §.  79 

'0) 

P.^SQuiER  reclterehes  de  I 

a  F 

rancr 

liv. 

IX.  eli.  3i. 

16 16 

pug.  869. 


fot. 


P.i- 


agli  esami  della  medesima,  prima 
d'’esercitare  liberamente  la  lor  pro¬ 
fessione.  Da  quelTepoca  in  poi  non 
si  chiamarono  più  barhit(msores\ 
anzi  la  condiscendente  Facoltà  gli 
onorò  del  titolo  di  chij'ui'gìù  a 
tonstrina^  ovvero  tonsores  chirur¬ 
gici^  e  in  capo  a  due  anni  accusò  i 
chirurghi  maggiori^  perchè  alcuni 
di  loro  aveano  prescritto  dei  rime¬ 
di  interni,  senza  saputa  e  suggeri¬ 
mento  crini  medico  (i). 

Pare  che  i<i  allora  non  vi  fosse 
alla  testa  del  collegio  di  s.  Cosma 
alcun  nonio  attivo  e  premuroso. 
Imperocché  appena  ne  fu  eletto 
presidente  Stefano  Barai,  cangiossi 
tutt'ad  un  tratto  Taspetlo  delle  co¬ 
se.  Nel  i5i5  costrinse  la  Facoltà 
a  liberare  la  società  de^chirurghi 
dal  duro  e  pesante  tributo  annuale, 
e  dalf'obbligo  di  frecjuentare  le  le¬ 
zioni  dei  membri  della  medesima. 
Contemporaneamente  si  rivolse  a 
tutta  rulli versità,  e  siccome  avea 
cessato  già  di  vivere  il  vecchio  He- 
lin,  il  più  zelante  antagonista  dei 
chirurghi,  ottenne  quanto  deside¬ 
rava.  Lxiniversità  emanò  il  decreto, 
con  cui  i  chirurghi  di  Parigi  erano 
dichiarati  una  volta  per  sempre  sco¬ 
lari  della  Facoltà,  ossia  scolasti¬ 
ci  (2,).  E  viemaggiormente  guada¬ 
gnarono  nel  1545^  mercè  rinter- 
cessione  di  Guglielmo  Yavasseur 
primo  chirurgo  di  Francesco  I,  es¬ 
sendosi  elfettuata  li’ntera separazio¬ 
ne  dei  veri  barbieri  dai  chirurghi, 
ed  ordinato,  che  questi  ultimi  vo¬ 
lendo  esercitare  liberamente  Tarte 
loro,  dovessero  possedere  la  lingua 


latina,  la  dialettica  e  le  altre  scien¬ 
ze  accessorie.  Per  cotal  modo  il 
collegio  de'chirurghi  diventò  una 
società  letteraria  colla  prerogativa 
di  crear  maestri,  baccellieri,  licen¬ 
ziati  e  dottori  di  chirurgia  (3).  Die¬ 
tro  a  ciò  Arrigo  II  conferì  ai  mem- 

O 

bri  del  collegio  chirurgico  di  s.  Lui¬ 
gi  tutti  i  diritti  di  quelli  della  Fa¬ 
coltà*,  e  la  patente  ottenutane  a  ta¬ 
le  riguardo  fu  reiùstrata  sotto  le  de- 
nominazioni  di  leltres  cToctroi  tra 
le  leggi  del  Parlamento  (4). 

11.  L'anno  i55i  la  Facoltà  me¬ 
dica  sotto  il  decanato  di  Giovanni 
du  Hamei  ricominciò  ad  opporsi  ai 
privilegi  dei  chirurghi.  (Quantunque 
Bodolfo  le  Fort  decano  del  collegio 
di  s.  Luigi  sostenesse  con  fervore  il 
partito  de'chirurghi;  tuttavia  du  Ha¬ 
mei  seppe  far  tanto,  che  restò  abo¬ 
lito  il  decreto  del  i5i5,  e  fu  in¬ 
giunto  di  bel  nuovo  ai  chirurghi  di 
soggiacere  agli  esami  della  Facoltà 
medica  (5).  Sotto  il  regno  dWirigo 
in  (  cioè  verso  il  1077  )  riebbero  i 

chirurghi  la  conferma  de'lor  diritti, 
^  ^ 

e  mal  grado  le  opposizioni  dellir 
Facoltà,  ottennero  da  papa  Grego- 
sio  XIII  un  indulto  simile  a  quel¬ 
lo  concesso  alTuniversità  (6).  Ora  i 
collegi  chirurgici  acquistarono  no 
tale  ascendente,  che  nel  1096  im¬ 
posero  a**  barbieri  di  consultare  in 
tutti  i  casi  gravi  un  chirurgo  mag¬ 
giore^  e  di  non  ingerirsi  che  nella 
cura  delle  lesioni  e  malattie  più  leg¬ 
gere  (7).  Arrigo  il  Grande  nel  1602  , 
e  Luigi  XIII  nel  16 14  conferma¬ 
rono  i  menzionati  privilegi  e  dirit¬ 
ti  deXhirurghi  Parigini  (8). 


(  i)  Ivi  1.  c.  p.  87  t. 

(2)  Recherclies  eie,  p.  i^o.  173. 

(3)  Ivi  p.  176.  177. 

(4)  Ivi  p.  180. 

(5)  BuLAra  bistor.  iinivers.  P;iris  voi.  VI.  {)  447^ 
(G)  PvsQuiKR  p.  872.  -  Reelicrcbes  p.  2ro. 

(7)  Pasquier  eh.  82.  p.  878. 

(8,  Beelier.hes  p,  217. 
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12,.  Ormai,  seguendo l'^online  cro¬ 
nologico,  rìlorniamo  alla  storia  dei 
chirurghi  j)iù  rinomali  del  quindi¬ 
cesimo  secolo.  Fra  gli  scrittori  chi¬ 
rurgici  j)iù  antichi  s’’annovera  Gi¬ 
rolamo  Braunschweig,  eh*’ esercitò 
l'arte  a  Strasburgo.  II  suo  libro  con¬ 
tiene  pochissime  idee  originali. per¬ 
chè  non  entra  punto  nella  teoria, 
e  tratta  assai  materialmente  de'rne- 
dicamenti  e  del  meccanismo.  Sono 
])erlopiù  giuste  le  sue  regole  sulla 
cura  delle  ulceri^  ed  anziché  estrar¬ 
re  con  troppa  violenza  la  marcia,  la 
risguarda  per  un  balsamo  (i).  Os¬ 
servò  gli  effetti  della  morsicatura 
(Pun  cane  rabbioso  anche  in  capo 
ad  un  anno,  e  prescrisse  contro  que¬ 
sta  malattia  Puso  interno  delle  can¬ 
taridi  (2).  Dispone  i  rimedj  a  norma 
della  diversità  del  clima,  p.  e.  i  dis¬ 
seccanti  nelPumido,  gli  umettanti 
nel  caldo  (3).  Per  le  compressioni 
e  percosse  del  cranio  raccomanda 
un  unguento  composto  d'albume 
d'uovo  e  et  OS  sicroceo  (4)- 

Celebre  è  pure  il  nome  delPar- 
chiatro  pontificio  Giovanni  de  Yi- 
go  nativo  di  Bapalli  nel  Genovesa- 
to,  che  ci  lasciò  due  compendj  di 
chirurgia.  Ho  dianzi  accennato,  che 
egli  non  s'occupò  gran  fatto  nelle 


operazioni.  Confidava  piuttosto  nei 
medicamenti  interni  ed  esterni  (5); 
ed  attribuiva  a  parecclii  virtù  S})e- 
cifìche  ed  infallibili  (6).  Le  sue  co¬ 
gnizioni  erano  limitatissime  (7),  ed 
usava  nella  maggior  parte  delle  ma¬ 
lattie  chirurgiche,  sostanze  troppo 
riscaldanti,  fra  le  quali  anche  il  vi¬ 
no  in  copia  eccessiva  (8).  Nondime¬ 
no  presenta  qua  e  là  qualche  inte¬ 
ressante  osservazione.  Apre  gli  a- 
scessi  con  un'incisione  semiluna¬ 
re  (9),  sviluppa  esattamente  le  ca¬ 
gioni  della  cangrena,  ed  insegna  a 
curarla  col  ferro  arroventilo  (io). 
Estirpò  nel  papa  un  tumore  steato- 
matoso  col  sublimato  e  coll'unguen¬ 
to  egiziaco  (11).  Medica  nella  stessa 
maniera  le  scrofole  ed  il  panerec¬ 
cio,  e  vi  applica  nello  stesso  tempo 
il  ferro  arroventilo  (12);  e  questo 
egli  lo  adopera  anche  nelle  fistole 
lagrimali  (i3).  Riguardo  all'  ampu¬ 
tazione  segue  la  pratica  degli  anti¬ 
chi,  cioè  taglia  unicamente  la  par¬ 
te  già  mortificata,  e  disapprova  for¬ 
temente  gli  oppiati  durante  l'ope¬ 
razione  (  14).  Espone  con  una  preci¬ 
sione  ammirabile  per  que'tempi  la 
dottrina  concernente  le  scosse  del 
cervello,  e  giudica  critica  in  tal  ca¬ 
so  Temorragia  dal  naso  (i3).  Le  le- 


(t)  Braunschweig,  Chiriirgl:i,  Tr.  II.  c.  i3.  f.  36.  c. 

(2)  Ivi  c.  14.  f.  ^8.  c.  39  a. 

(3)  Ivi  c.  iG.  f.  f\i.  c. 

(4)  l'i  Traci  III.  c.  5.  f.  55.  d. 

(5)  ViTr.  cnoios.  1.  II.  tr.  3.  c.  4*  f  4^- 

(6)  Lib.  III.  Ir.  I.  c.  i5.  f.  82.  c. 

l'j)  Ei imolo^W.za  écr^iòus'jog  da  hostis  e  ineno^  cioè  uomo  quasi  hosfìs  sit. 
iotìus  lioniinis,  1.  II.  Ir.  I.  c.  16.  f.  22.  a.  Eppure  non  v'è  principianle  di  linfr"a 
^j^reca,  il  quale  non  sappia,  che  la  A^oce  è'T^tófJLevo'  non  è  composla,  ma  participiale 
passiva  del  verbo  radicale  (allriroenii  £(j5w)  e  che  vuol  dire  divoralo  o  con¬ 

sumato. 

(8)  Lib.  III.  Ir.  I.  c.  !.  f.  64.  b. 

(9)  Lib,  II.  e.  2.  f.  i5.  a. 

(  io)  Ivi  c.  17.  p.  23.  c. 

(11)  Ivi  Ir.  2.  c.  6.  f.  80.  e. 

(12)  Ivi  tr.  2.  c.  2.  t.  32.  b.  tr.  7.  c.  5.  t.  Co,  b. 

(  1 3)  Lib.  IV.  Ir.  2.  c.  18.  f.  Ilo.  b. 

(14)  Ivi  Ir.  5.  c,  7.  r.  i35.  b. 

(15)  Lib.  Ut.  (r.  I.  c.  5.  f  69.  b. 


sìoni  della  testa  non  osa  trattarle 
che  co’  disseccanti’,  ma  raccomanda 
di  usare  al  più  presto  possibile  il 
trapano,  avvertendo  di  non  applicar¬ 
lo  alle  suture  del  cranio,  atteso  il 
raddoppiamento  delle  meningi  (i)^ 
perocché  queste  non  di  rado  s'’in- 
fìammano  in  un  colla  sostanza  cor¬ 
ticale  anche  dopo  un**  apparente 
guarigione  delle  ferite  della  te¬ 
sta  (a). 

i3.  Michele  Angelo  Biondo  na¬ 
tivo  di  Venezia,  ch'^esercitò  la  chi¬ 
rurgia  nella  detta  citta,  a  Roma  e 
a  Vapoli,  qualora  foss'’egli  stato  for¬ 
nito  della  dovuta  riputazione,  avreb¬ 
be  certamente  fissata  uiVepoca  ai 
tutto  nuova  nel  trattamento  delle 
ferite.  Raccomandò  la  semplice  ac- 
(jua  fredda  qual  rimedio  il  più  con¬ 
facente  ad  ogni  sorta  di  ferite,  ec¬ 
cettuate  quelle  de^’iiervi  od  altre 
accompagnate  da  contusioni:  e  ad 
essa  attribuì  effetti  sorprendenti, 
come  ne  produce  di  fatto,  secondo 
le  ultime  esperienze,  nelle  lesioni 
della  testa  (3).  Gli  è  però  vero.,  che 
Biondo  suppose  nel  suo  olio  abie- 
tino  virtù  pressoché  miracolose,  e 
mostrò  nella  sua  opera  poco  crite¬ 
rio  o  molta  insensatezza  nello  sti- 
le  (4). 

INiente  più  vantaggiosamente  si 
distinse  colia  sua  grand'’opera  chi¬ 
rurgica  Gio.  Andrea  laCrocedi  Ve¬ 
nezia,  il  quale  compilò  puramente 
dagli  Arabi  quanto  apparteneva  al 
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suo  scopo.  Egli  raccomanda  la  tra¬ 
panazione  in  tutti  i  casi  di  frattura 
del  cranio  (5),  ed  é  il  primo  che 
descriva  il  trapano  cotanto  perfezio¬ 
nato  dappoi  (6).  Bensì  Jacopo  Be¬ 
rengario  da  Carpi,  sommo  anatomi¬ 
co  di  cui  ci  accadrà  parlare  in  ap¬ 
presso,  contribuì  davvero  a  miglio¬ 
rare  il  metodo  curativo  delle  lesio¬ 
ni  della  testa.  Indicò  dapprima  la 
fallacia  dei  segni  ordinar]  di  tali 
fratture  (7)*  mette  in  dubbio  la 
realtà  delle  confratture,  allorché 
rimpeto  o  la  percossa  non  ha  agito 
che  da  un  lato  (8)^  attesta  d^aver 
osservato  una  frattura  della  lamina 
esteriore  rimanendo  illesa  Tinter- 
na  (9)^  pretende  di  guarire  con  em- 
piastri  le  impressioni  del  cranio (10), 
e  deriva  in  somma  tutti  i  siritomi  e 
tutte  le  conseguenze  delle  lesioni 
della  testa  dalle  scbeggie  delle  os¬ 
sa,  che  penetrano  nel  cervello  o 
nelle  tonache  del  medesimo  (1 1). In 
affezioni  di  tal  fatta  i  principali  ri- 
medj  sono,  secondo  lui,  Polio  ro¬ 
sato,  la  rpbbia  e  simili  (12). 

14.  Mariano  Santo  di  Barletta^  già 
da  noi  accennato  dianzi  come  un 
valente  e  celebre  litotomo:,  eserci¬ 
tò  la  chirurgia  in  Napoli  (  1 3),  e  scris¬ 
se  infra  le  altre  un  comentario  so¬ 
pra  alcuni  libri  d'’Avicenna,  dove 
s'^in^olfa  in  un  caos  d’’insensatezze 
astrologiche,  e  manifesta  una  deci¬ 
sa  animosità  contro  queanedici,  i 
quali  vogliono  ingerirsi  nella  chi« 


(1)  Ivi  c.  4-  f  69  ^  Cump,  lib.  I.  f.  4-  a*  5.  c. 

(2)  Compend,  1.  I.  t.  6  b. 

(3)  Blondus  de  partibus  iciu  se*  tis  p,  9^0.  in  Uffenbach  ibesaur. 

(4)  Ivi  p.  969. 

(5)  Crucei  cbirurg.  unlv.  1.  I.  Ir.  2.  0.  io.  p.  82.  fot.  Venet. 

(6)  Ivi  p.  49. 

(7)  Berengar,  de  fractur.  cranii,  p.  i5.  8,  L,  B.  i65i. 

(8)  Ivi  p.  26. 

(9)  Ivi  p.  25o. 

(10)  Ivi  p.  6r. 

(11)  Ivi  p,  6G. 

(  12)  Ivi  p.  1 13.  228. 

(l3)  Tafuri  sctiUori  del  regno  di  Napoli,  \ol.  I.  p.  286. 
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ruri^ia,  avvegnaciiè  non  sappiano 
come  debhasi  applicare  gli  unguen¬ 
ti,  o  usare  il  mercurio. 

Si  rese  benemerito  specialmente 
per  avere  sbandito  parecchi  y)regiu- 
dizj  che  a  poco  a  poco  s^iutrod us¬ 
sero  nella  cura  delle  ferite,  e  che 
vennero  convalidati  dalla  superio¬ 
rità  di  scrittori  autorevoli.  Si  op- 
})Ose  p.  e.  alTuso  di  tutti  i  medica¬ 
menti  freddi  ed  astringenti  nelle 
contusioni  e  nella  risipola  (i).  Di¬ 
mostra.  contro  Berengario,  Tinuti- 
lità  ed  il  danno  delTolio  rosato  nel¬ 
le  lesioni  della  testa,  e  cerca  di  so¬ 
stituirvi  lo  spirito  di  vino  (a).  De¬ 
ride  la  proposizione  di  appianare  le 
impressioni  del  cranio  e  di  ])re- 
venirne  le  cattive  conseguenze  a 
forza  di  empiastri  (3).  Disapprova 
con  sode  ragioni  Tapplicazione  del¬ 
le  lilacce  nelle  fratture  del  cra¬ 
nio  (4)^  e  procura  di  arrestare  Te- 
morragia  cagionata  da  lesione  del- 
Farteria.,  non  con  bruciare  la  parte, 
ma  colla  legatura  della  medesi¬ 
ma  (d). 

Gabriele  Faìloppia,  il  sommo  a- 
natomico,  di  cui  converrà  far  men¬ 
zione  anche  in  appresso,  fu  un  e- 
sperto  chirurgo,  il  quale  quantun¬ 
que  ligio  agli  antichi  sistemi.,  sparse 
però  qua  e  là  delle  massime  as¬ 
saiinteressanti  sui  trattamento  del¬ 


le  malattiej  chirurgiche.  Rigettò  Fu¬ 
so  delle  filacce  per  appianare  le 
rotture  del  cranio,  e  consigliò  di 
usare  il  trapano  anche  prima  del 
quarto  giorno  (6),  racconiandando 
però  tropj)o  generalmente  i  medi¬ 
camenti  freddi  e  gli  astringenti  nel¬ 
le  lesioni  della  testa  (7),  e  confi¬ 
dando  sov  erchiamente  ne'’ rimedi 
interni  (8).  Asserisce  d'aver  levato 
via  porzioni  considerevoli  della  so¬ 
stanza  corticale  del  cervello,  senza 
alcun  nocumento  (9),  e  d'aver  tro¬ 
vato  utile  nelle  ulceri  umide  Fac- 
qua  di  allume  (io),  come  nella  carie 
delle  ossa  il  ferro  arroventilo  (i  1). 
Instituisce  Famputazione  con  istro- 
menti  roventi,  e  brucia  poi  partico¬ 
larmente  i  vasi  recisi  (12,).  In  altri 
casi  d’’emorragia  biasima  un  tal  me¬ 
todo,  e  s'attiene  y)iuttosto  alle  le- 
ga(ure(  i3).IVella  cangrena  adopra  lo 
arsenico  ed  il  sublimato (i4)'i^  nelle 
lussazioni,  yiosti  in  non  cale  i  cerotti 
e  qualsivoglia  altro  rimedio,  s’’attie- 
ne  puramente  alla  pratica  d\nn cita¬ 
re  frequentemente  la  fasciatura  col¬ 
l'acqua  fredda  (i5).  Tanta  come  un 
efficacissimo  vulnerario  quelFumo- 
re  melalo  che  si  deposita  sulle  foglie 
dell'olmo (16), e  per  le  ferite  dei  ner¬ 
vi  Folio  puro  di  oliva(i7).Tella  lìsto- 
la  lacrimale  non  propose  già  di  tra¬ 
forare  le  ossa  lacrimali  (i8)-  quella 


(1)  Makian.  Sanct.  Barolit.  con  meni,  in  ATi'enn,  f.  55.  b.  168.  b. 

(2)  Ivi  f.  206.  a.  212.  a. 

(3)  Ivi  f.  226,  b. 

(D  Ivi  f.  233.  a. 

(5)  Ivi.  f.  256. 

(6)  Fallop.  exposit.  in  Hippocr.  de  cap.  vulncr.  p,  577.  579. 

(7)  Fallop.  ivi  p.  584. 

(8)  Ivi  p.  574. 

(9)  Ivi  p.  583. 

(  rt))  De  uli'crib.  p.  6o5. 

(11)  Ivi  p.  Gii. 

(12)  De  tnmor.  praeler  iialnr.  [).  GG5. 

(13)  De  vulner.  yiarticnb  p.  211. 

(iF  De  turaor.  preier  natur.  p.  GG4. 

(i5)  De  tuxat.  p.  69. 

(iG)  De  viilnerib.  in  treuere  p.  180. 

1 17)  De  vulner.  particul,  y>.  229. 

(?8)  Ivi  [).  244. 


(lell'ano  la  opera  con  imo  sciringo- 
tonio;  e  pretende  di  dissipare  le  li¬ 
vidure  coll’’imguenlo  egiziaco  (i). 
In  un'ernia  considerevole  brucia  a 
dirittura  Tanulo  addominale,  acciò 
ijuesto  cicatrizzandosi  diventi  più 
robuslo  e  più  capace  da  contenere 
le  parli  (aj.  INel  cancro  poi  applica 
Tarsenico  ed  anco  Folio  rosato,  e- 
stirpa  tìnalmente  quanto  vMia  di 
canceroso,  e  tocca  con  un  ferro  ro¬ 
vente  la  supertìcie  e  le  papille  che 
restano  (3). 

IO.  Fra' più  valenti  chirurghi  di 
<|ueslo  secolo  deesi  annoverare  Fe¬ 
lice  Wuerz  di  Basilea,  il  di  cui  ma¬ 
nuale  chirurgico,  oltreché  scritto 
<’on  eleganza  relativamenle  al  suo 
tempo,  comprende  alcune  massime 
nuove  ed  importanti,  e  fra  gli  altri 
merita  particolare  attenzione  quel 
suo  tiattato  delì'ernie  occulte,  ve¬ 
ramente  unico  nel  suo  genere  (4). 
^Vuerz  declama  ])oi  in  più  luoghi 
contro  diversi  pregiudizi  volgari 
de'suoi  giorni,  p.  e.  sul  cucire  le  fe¬ 
rite  (o),  sui  caustici  neH'emorra- 
gie  (6).,  sull'introduzione  tropj)0  fre¬ 
quente  dello  specillo  nelle  ulce- 
l’i  (7).  e  sui  dilatatori  (8). 

Francesco  de  Arce  nativo  di  Fre- 
jenal  nella  Siviglia  e  chiiurgo  a 
Llerena  e  Yalverde  nell' Estrema- 


ili 

dura,  si  segnalò  al  suo  tempo  colle 
cure  felici  delle  tìstole,  in  maniera 
che  da  tutta  la  Spagna,  dalla  Fran¬ 
cia  e  dall'Italia  accorrevano  amma¬ 
lati  per  farsi  da  lui  medicare  (9). 
In  queste  cure  si  serviva  special- 
mente  del  guajaco,  ed  in  luogo  dei 
consueti  rirnedj  oleosi,  lodava  e 
{)rescriveva  sempre  il  balsamo  da  sé 
inventato  (^Balsamus  Jrcoìi)  (10). 
Ael  le  ulceri  maligne  applicava  a  di¬ 
rittura  il  ferro  rovente  (1  1),  e  quan¬ 
tunque  sembri  favorire  in  generale 
la  trapanazione,  la  crede  però  inu¬ 
tile  nelle  fratture  più  rilevanti  ed 
estese.,  non  che  nedvamhini,  dove 
le  ossa  rotte  si  riuniscono  da  se 
colla  massima  felicità  (12). 

Il  celebre  anatomico  Giulio  ce¬ 
sare  Acanzi  di  Bologna,  dove  fu  an¬ 
che  p*roressore(  1 3).  scrisse  un'op<n’a 
sui  tumori,  in  cui  crede,  infra  le 
altre  cose,  d'essere  stato  il  primo 
a  descrivere  lo  stravolirimento  del 
membro  virile  cagionato  dal  coito 
troppo  fr(r|uente.  e  da  una  dilata¬ 
zione  varicosa  «tei  vasi (  14).  Contro 
l'idrocefalo  vanta  rap])licazione  del- 
l'empiastro  dia  palma  ^  il  quale,  se¬ 
condo  lui,  eccita  un  sudor  caldo  e 
universale  (1.0);  e  risguarda  l'acido 
saccarino  tratto  dal  mele  come  un 
caustico  blando  ed  ojv[!ortuno  per 


(1)  Ivi  p.  25o. 

(2)  L.  r.  p.  3i2. 

(3)  l\i  p,  aGp 

(^)  ÜKRZ.  Chirurgia,  c.  28.  p.  388. 

(5)  Ivi  c.  3.  p.  20. 

(6,  l'i  c.  4.  p-  34. 

(■)  Ivi  c.  6.  p.  45. 

(8)  Ivi  c  y.  p.  6r. 

(9)  Franc.  Arcakus  a  mosf  excelleni  auJ  coinpen  iioiis  melhotl  ol’  t  uring 
voutules  in  ihe  head  an<t  in  olher  parics  of  llx*  body,  limisi,  liv  J.  Riìau,  \o1.  JI. 
r.  2.  f.  29.  b.  (4.  Lond.  1.388. ì  Questa  tradioione,  ignota  atlatlo  ad  Hat'er,  mi  fu 
graziosanieiìl  e  lavorila  dal  P.  MecioìL. 

(10)  I\i  A  ol.  I.  .(  b.  4-  f  11-  h- 

(11)  Ivi  Aol.  II.  eh.  6  f.  fio.  b. 

O^)  Ivi  Aid.  I  «11.  2  fol  .5.  b.  eli.  3.  f.  y.  a.  eh.  b.  f.  ly.  h. 

(13)  Mazzuchelju  scrittori  italiani,  Aol.  I.  2.  [c  982. 

(14)  Arant.  ile  inmor.  praekr  natura  c.  3o  p.  2^5,  Veiiet.  1393. 

(15)  Ili  <.  I.  p.  /pi. 

Forvio  III.  iti 


\11 

la  cateratta  (i).  Inventò  una  tana¬ 
glia  particolare  per  l'estrazione  dei 
polipi  nasali  (a),  ed  esegui  sempre 
felicemente  roi)erazio!ie  della  listo- 
la  delTano  (3).  AlPincontro  trattò 
gli  aneurismi  unicamente  cogli  a- 
stringenti^  senza  mai  por  mente  al¬ 
la  necessità  deìrajQtocliirargico(4)^ 
e  per  le  ulceri  cancerose  conlidò 
intieramente  neirelìicacia  di  medi¬ 
camenti  blandi  e  leggeri,  p.  e.  del- 
Tolio  di  mandorle,  deirunguento  o 
del  cataplasma  d'altea,  e  sìmili  (5). 

1 6.  Sopra  tutti  i  chirurghi  del 
secolo  XYI  fu  celebrato  ed  onora¬ 
to  Ambrogio  Pare.  Onesti  nacque 
a  Aaval  nel  Manose,  esercitò  la  sua 
professione  in  varie  spedizioni  mi¬ 
litari,  specialmente  nella  terza  di 
Francesco  I  contro  T  Imperadore 
in  Italia;  per  lo  stesso  motivo  tro- 
vossi  presente  sotto  Arrigo  II  alla 
battaglia  presso  E-cnti  e  s.  Quinti¬ 
no  (6),  e  dipoi  coprì  la  carica  di 


primo  chirurgo  per  Francesco  li 
e  Carlo  IX  entrambi  re  di  Francia. 
Son  Luà  note  le  nozze  san:ruinarie 

o  o 

di  quest'ultimo,  dove  furono  uccisi 
tutti  gli  IJgonolli  «li  Parigi,  fra'quali 
non  andò  immune  da  sì  orrendo 
scempio,  che  il  nostro  Ambrogio 
Parò.  Il  re  che  Io  amava  sviscerata- 
mente  e  lo  trattava  confidentemen¬ 
te,  non  solo  lo  cancellò  dal  nume¬ 
ro  de' proscritti ,  ma  cercò  altresì 
tutte  le  vie  per  assicurarsi  della 
sua  salvezza  (7).  Paré  mostrossi  ri¬ 
conoscente  prestando  la  più  esalta 
e  scrupolosa  attenzione  alla  salute 
del  suo  benefattore,  e  la  più  inge¬ 
nua  ed  inalterabile  fedeltà,  che 
chiara  apparì  nella  rara  prudenza, 
con  cui  anche  dopo  la  morte  imma¬ 
tura  del  re.  fiarlò  della  causa  della 
medesima  (8). 

Oltreché  introdusse  un  tratta¬ 
mento  migliore  delle  ferite  d'arma 

Co 

da  fuoco,  e  diversi  altri  metodi  già 


(1)  Ivi  c.  9.  p,  i53. 

(2)  Ivi  C.  21.  p.  ìyt. 

(3)  Ivi  c  61.  p,  2y(}. 

(4)  Ivi  0.  38.  p.  21 3. 

(5)  Ivi  0.  4u  P-  224. 

(6)  Pare  apologie  et  voyages,  p.  782.  -  RechercLes  sur  l’origine  de  la  chi¬ 
rurgie,  p.  244. 

(7)  Mémoires  des  sages  et  royales  oeconomies  de  Henry  le  Grande  par  Max. 
de  Beihune,  Di/c  de  Sully^  voi.  I.  eh.  6.  p.  ii.  (Col.  Ainst.  1G62.)  Leroy  Chai- 

les  oyant  le  soir  du  roesme  jour  conter  les  raeiirlres.  qui  s’y  estajeiit  l'ait  des 
7-)  vieillards,  ternmes  et  enfans,  temoigna  «Pen  avoir  hoireur,  et  en  parla,  comme 
'1'!  si  ces  croautez  luy  enssent  fait  mal  au  coeur,  yoir  eusendré  qoelque  espece  «le 
ri  Irouble  en  l’esprit.  Telleraent,  qu  ayant  liré  a  pari  maisfre  Amhroìso  Pare,  son 
n  premier  Chirurgien,  cju’il  aimoit  intìniment,  et  avec  Ielle  familiarité  (quoiqu'il 
•>1  lui  de  la  religiou)  que,  comme  il  luy  eut  dit  le  jour  de  la  S.  Rarthélemy.  Que 
ir  c'esloit  mainlenani,  qu’il  falloit  eslre  catholique,  il  hiy  respondit  fori  hardimeol: 
ir  Par  In  lumiere  de  Dieu.,  je  croy^  quii  eous  souPient  bien^  Sire.,  m'a^wir  pro- 
11  mis  (à  fin  que  je  ne  i^ous  desobeysse  jamais)  de  ne  me  commander  aus  si  ja- 
11  ìnais  quatre  cìioses,  A  scn\?oir  de  rentrer  dans  le  mentre  de  ma  mere,  da  me 
11  trouK>er  en  une  bataille  ou  combat.^  de  quitter  vostre  Service.,  ny  d'aller  à  la 
11  messe.  Ayant  dont  cesie  prìvaulé  avec  luy,  il  luy  dii:  Amhroise.  je  ne  seny  ce 
11  que  m’’ est  survenu  depuis  deux  ou  trois  jours:  mais  je  me  frouve  Vesprit  et  le 
11  corps  grandement  esmeits.  voir  tout  ainsi.,  que  si  j'avois  la  Jievre..  me  semblant 
11  à  tout  moment.,  aiissi  bien  veillant  que  dormant.,  que  ces  corps  massacrez  se 
11  presentent  à  moy.,  les  faces  hydeuses  et  coiivertes  de  sang.  Je  vondroìs  que  Po/i 
11  ny  (Ut  pas  compris  les  imbecil les  et  innocens.  Et  sur  ce  qui  hiy  fui  res(»ondu, 
11  il  fìl  dés  le  lendemain  pulier  «les  défensens,  sur  peine  «le  la  vie,  de  plus  tueur 
11  eie .  11. 

(8)  Egli  rispomlcva  a  coloro,  «he  ne  lo  interrogavano;  ••  pour  avair  trap 
Vi  sonne  de  la  erompe  à  la  citasse  da  te/7  (Memoircs  «le  BiMUlomc,  voi.  IV  .  p.  18.,. 


altrove  ranimenlnti.  si  rese  esseii- 
ziaìiiìeule  i>eiiemeiito  di  varj  altri 
rami  della  chirurgia.  Curò  Tidroce- 
le  con  un  setaceo  (i)  sendo  riusci¬ 
ta  più  volte  nociva  rincisione 
e  nelle  emonagie  non  bruciò  i  vasi 
feriti  o  recisi.^  come  fecero  gli  an¬ 
tichi,  ina  li  legò  con  aghi  leggier¬ 
mente  piegati  e  in  parte  triangola¬ 
ri  (3).  Alfernia  d’avere  osservato 
una  frattura  del  collo  del  femore, 
risguardata  sempre  per  lo  innanzi 
come  una  lussazione  (4).  Disappro¬ 
vò  la  frequente  fasciatura  delle  ul¬ 
ceri,  e  la  trapanazione  sulle  tempia 
e  sulle  suture  del  cranio  (5).  Ci  la¬ 
sciò  inoltre  delle  eccellenti  osser¬ 
vazioni  sulle  scosse  del  cervello, 
per  cui  mori  Arrigo  II  (6),  e  sulla 
suppurazione  del  fegato  cagionata 
da  lesioni  dei  capo  (7).  Aon  trovò 
mortali  alcune  ferite  nel  collo,  do- 
v^era  stata  tagliata  per  mezzo  la 
vena  giugulare  ed  anco  la  tra¬ 
chea  (8),  e  guari  intieramente  Car¬ 
lo  IX,  cui  in  un  salasso  era  stalo  fe¬ 
rito  il  nervo  mediano,  locchè  gli 
j)rocurò  la  conlìdenza  e  Tamore  di 
quel  re  (9).  Pare  eseguì  col  più  fe¬ 
lice  successo  la  broncotomia;  in¬ 
ventò  un  faringotomo  particolare* 
propose  per  le  fìstole  delPano  la 
legatura,  e  riuscì  in  diverse  altre 
difìicili  operazioni  (io). 

17.  Jacopo  Guiliemeau  suo  sco¬ 


iai 

laro  nativo  di  Orleans,  primo  chi¬ 
rurgo  dWrrigo  il  grande  e  diretto¬ 
re  dell'. si  procacciò  non 
poca  riputazione  per  aver  perfezio¬ 
nato  il  trapano.  Affinchè  questo 
strömen  lo  recar  non  potesse  la  me¬ 
noma  lesione  al  cervello  o  alle 
meningi,  aggiunse  alla  corona  un 
bendone  ossia  cresta  [chapperon) 
che  impedisce  la  discesa  del  trapa¬ 
no  stesso  sulle  meningi,  e  prescris¬ 
se,  che  altrimenti  s'’intagliasse  il 
contorno  della  corona,  acciocché  i 
denti  s‘’attaccassero  sempre  nelle 
ossa,  nè  il  trapano  potesse  discen¬ 
dere  d^avantaggio  (ii).  QuesPultima 
riforma  venne  biasimata  da  Gio¬ 
vanni  Pietro  Passero  chirurgo  Ber¬ 
gamasco,  perchè  in  tal  maniera  si 
rende  aspra  la  circonferenza  del- 
Tosso,  e  malagevolmente  si  ripro¬ 
duce  una  nuova  sostanza  (12).  Ciò 
nulla  ostante  riesce  incomodo  e 
forsAnche  inutile  il  chapperon  di 
Guiliemeau ,  malgrado  le  recenti 
innovazioni  diKlindword  (i3).  Guil¬ 
iemeau  usò  il  trapano  sfogliativo  in 
que'’casi,  nei  quali  trovasi  lesa  sol¬ 
tanto  la  lamina  esteriore  del  cranio, 
e  si  contempla  di  far  sortire  il  san¬ 
gue  stagnante  nella  diploe  (14)*  Giu¬ 
dica  totalmente  superflua  la  trapa¬ 
nazione,  ogni  qualvolta  la  dura  ma¬ 
dre  n'’è  aderente,  e  la  marcia  può 
liberamente  e  dovutamente  eva- 


(1)  liiv.  vili.  eh.  18.  p.  201. 

(2)  Dodon.  exerapl.  medie,  ohserv.  c.  89.  p.  98.  Dodoweo  osservò  pure, 
che  la  i<ìrocele  nata  da  eanse  interne  occupa  per  lo  più  il  teslieolo  sinistr®. 

(3)  Apologie  et  voyages,  p.  777. 

(4)  Liv.  XV.  eh.  21.  p.  343. 

(5)  Liv.  XIII.  eh.  II.  p.  819.  Liv.  X.  eh.  21.  p.  240. 

(6)  Liv.  X.  eh.  9.  p.  226. 

(7)  Ivi  eh.  IO.  p.  229. 

(8)  Ivi  e.  3i.  p.  249. 

(9)  Ivi  eh.  4i*  P*  ^58. 

(10)  Liv.  XXIII.  eh.  5.  p.  576. 

(ir)  Les  operations  de  ehirurgie  par  GutLLEaiEAü,  liv.  X.  pag.  207.  f.  Pa¬ 
ris.  1602. 

{12)  Passer,  de  canss.  mnrlis  in  vnhierihus  eRpllis,  p.  no.  4-  Bergorn.  lògio, 
{i3)  Fritzen,  annali  medici,  p.  57G. 

(i4)  Guillemeau  1.  e.  p.  2oG. 
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euarsi  (  i).  I  vasi  recisi  nelFampu- 
tazione  di  un  membro  egli  li  bru¬ 
cia  col  ferro  rovente,  se  vdia  il  me¬ 
nomo  indizio  di  cangrena:,allrimen- 
ti  si  contenta  di  legarli  (i>).  Insli- 
tuisce  la  paracentesi  lateralmente 
tre  dita  trasverse  sotto  l^ombellico, 
troppo  vicina^  a  dir  vero,  al  mede¬ 
simo  in  ogni  caso  (3).  Per  la  cu¬ 
ra  radicale  delTidrocele  preferisce 
rincisione  della  tunica  vaginale  al 
setaceo  ed  a‘’caustici,  nel  che  si  al¬ 
lontana  dalla  pratica  del  suo  mae¬ 
stro  (4).  Airincontro  Pietro  Franco 
adoprò  il  point  dore\  ossia  la  lega¬ 
tura  delle  parti  gonfiate  con  (ili  di 
oro,  senza  ledere  però  i  vasi  semi¬ 
nali  (5).  Guillemeau  operò  egregia¬ 
mente  gli  aneurismi  (6),  e  per  le 
varici  usò  i  caustici  (7),  fra'^quab’ 
specialmente  il  suo  cantere  de  Ve¬ 
lours  composto  colTalcali  de^sapo- 
naj  (8)^  e  nelle  carie  applicò  a  dii  it- 
tura  il  ferro  rovente  (9) ,  come 
Franco  avea  fatto  per  le  stesse  va¬ 
rici  (io). 

Giovanni  Tagault  d'’Amiens,  che 
insegnò  la  chirurgia  in  Parigi  ed  in 
Padova,  diè  alla  luce  un  compen¬ 
dio  (li),  il  quale  non  è  in  gran  par¬ 
te  che  un  compendio  delTopera  di 
Guido  di  Chauliac  (  12). 

18.  Giovanni  Filip[)o  Ingrassias 
di  Racalbuto  nella  Sicilia,  anatomi¬ 


co  illustre  (ch'esercitò  ed  insegnò 
la  chirurgia  e  Panatomia  in  Padova, 
INapoli  e  Palermo,  e  che  [)OÌ  l'u  crea¬ 
to  da  Filippo  11  direttore  di  tutti 
gli  aft’ari  coiu'ernenti  la  medicina 
nelle  due  Sicilie  (  1 3)  )  scrisse  un 
trattato  sistematico  intorno  ai  tu- 
niori,  dove  alle  61  specie  indica¬ 
te  da  Galeno,  ne  aggiunse  altre 
i65  (i4)*)i^  queste  v'hanno  alcu¬ 
ne  malattie  chirurgiche  d'indole  to¬ 
talmente  diversa.  Descrive  un  caso 
in  cui  la  frattura  del  trocantere  fu 
tenuta  per  una  lussazione  (  1 5).  Co¬ 
me  direttore  supremo  della  polizia 
medica,  vietò  a'cbirurghi  il  libero 
esercizio  dell'arte  loro,  obbligando¬ 
li  a  seguire  le  indicazioni  stabilite 
dai  medici  (16);  ed  espose  le  ragio¬ 
ni  di  tale  proibizione  in  un  ap[)Osi!o 
opuscolo,  nel  quale,  infra  le  altre 
cose,  suggerisce  d'eseguire  Pampu- 
tazione  nella  parte  già  mortificata, 
e  di  toccare  col  ferro  rovente  la 
parte  ancor  viva.  Pubblicò  dipoi  la 
storia  d'una  malattia  del  duca  di 
Terranova,  per  la  quale  furono 
consultati  parecchi  medici  illustri 
e  valenti  di  que'tempi.  Essa  consi¬ 
steva  in  una  rottura  delle  coste, 
accompagnala  da  un  empiema,  con¬ 
tro  cui  Ingrassias  propose  l'uso  in¬ 
terno  del  guajaco  e  l'esterno  dei 
.  caustici  (17). 


(lì  Ivi  p.  202. 

{2)  Ivi  p.  262. 

(3)  Ivi  p.  223. 

(4)  Ivi  p.  226. 

(5)  Fr.4nco  traile  <tes  hernies,  p.  5i). 

(6)  Guillem  p.  246. 

(7)  Ivi  p.  247. 

(8)  Ivi  p.  268. 

(9)  Franco  1.  c.  p.  89. 

(10)  Goillem.  p.  252. 

(11)  Tagaultii  (le  chirurgica  insliluzione,  1.  VI.  8,  Venet.  1549. 

(12)  Fallop.  (le  nlcerib  c.  6. 

(13)  Mongitore  bibPolli.  sicula.  p,  36o.  36r. 

(14)  Ingrass.  (le  lumorib,  praeler  Haiur.  p.  Sol.  f«l.  Neap.  i553. 
(i5/  Jalrapologia,  p.  170.  Panorm.  8.  i546. 

(16)  Ivi  p.  21 1. 

(17)  Ducis  l'erranovae  casus  enarralio  et  curai  io.  4  Venet.  i568 


Giniiibatlista  Carcano  Leone  di 
Milano,  professore  in  Pavia  ( i  ), 
quantunque  non  indegno  scolaro 
dei  gran  Faüoppia,  tuttavia  ci  lasciò 
nn  pessimo  libro  sulle  ferite  della 
lesta^  dove  appalesa  in  più  luoghi 
mancanza  di  penetrazioni  e  di  sode 
cognizioni.  Disapprova  fortemente 
la  trapanazione*  teme  con  estrema 
agitazione  la  perdita  o  recisione  di 
una  porzione  della  sostanza  corti¬ 
cale  ,  e  confessa  schiettamente  di 
non  aver  mai  riuscito  nella  cura 
delle  sopraccennate  ferite  (2). 

La  celebre  opera  sulle  malattie 
degli  occhi  data  alla  luce  verso  il 
fine  di  questo  secolo  da  Giorgio 
Baiiisch  di  Roenigsbruck  oculista 
delTeletlor  di  Sassonia,  non  giovò 
gran  fatto  a  favorire  i  progressi  di 
un  ramo  sì  importante  della  chi¬ 
rurgia.  Il  detto  scrittore  seguì  gli 
Arabi  nella  teoria  della  cateratta, 
ed  opinò,  clfessa  dipendesse  da  una 
membrana  esistente  neirumor  ac¬ 
queo  e  discesa  dal  cervello,  e  che 
della  medesima  si  dovesse  ammet¬ 
terne  cinque  specie,  cioè  la  bianca, 
la  bigia,  r  azzurra,  la  verde  e  la 
gialla  (3).  Asserisce  d'^aver  riscon¬ 
trata  tal  malattia  anche  congenita 
in  alcuni  individui  (4),  e  di  averla 
curata  eseguendo  la  depressione 
d'olla  membrana  con  un  ago  conico 
a(‘uto  (5).  Per  la  ptosi  propose  uno 
stromento  atto  a  fermare  tra  due 
dischi  la  cute  della  palpebra  (6)^ 
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corretto  e  migliorato  in  appresso  da 
Yerduyn  (7). 

19.  Anche  Postetricia  cominciò 
in  tal  secolo  a  sottrarsi  dalla  bar¬ 
barie  (8),  e  a  fissare  nn  po'più  Tat- 
tenzione  dei  chirurghi.  Sortirono 
alla  luce  alcuni  manuali,  quasi  tut¬ 
ti  però  pieni  zeppi  di  fantasticherie 
e  di  vani  ragionamenti  sulla  gene¬ 
razione,  e  sulla  vitalità  del  feto  in 
certi  mesi,  e  mancanti  di  regole  fa- 
cili  e  sode  per  agevolare  il  parto. 

In  tale  argomento  gli  scrittori  di 
que^tempi  seguono  il  piano  d‘’Eu- 
cario  Roesslin  detto  Rhodion  (9). 
Le  sue  descrizioni  della  posizione 
preternaturale  del  feto,  i  suoi  sug¬ 
gerimenti  di  promuovere  il  parlo 
cogli  ammollienti  esterni  e  cogli 
stimolanti  interni,  e  la  massima  di 
far  sì,  che  il  feto  si  presenti  costan¬ 
temente  col  capo;  finalmente  la  re¬ 
gola  di  estrarre  il  feto  morto  con 

o 

tanaglie,  coltelli  ed  altri  stromenti 
micidiali,  tutto  ciò  venne  ripetuto 
infinite  volte  da  quanti  trattarono 
delPostetricia.  Valleriola  vantò  Ta- 
l)ilità  dei  chirurghi  Provenzali  di 
maneggiare  codesti  stromenti  (10), 
e  Giasone  de’Prati  (ii),  non  die 
Gualtero  Ermanno  Ryff(i2)  ci  la¬ 
sciarono  due  miserabili  produzioni 
intorno  al  medesimo  soggetto.  Ja¬ 
copo  Rueff  di  Zurigo  è  Tautore  di 
un'opera,  la  quale,  oltre  i  principi 
desunti  dagli  Arabi  e  da  Roesslin, 
contiene  il  disegno  della  prima  ta- 


(0  Argelati  bibìioth  scriplor.  Medio!  ”vo1.  I  p.  Boi. 

(2)  CarcaiN.  de  Aulnerib.  c.  l\.  Ticin. 

(3)  Bart.  Ay.o ;ovÀét>,  P.  IV.  c.  i.  f.  3/j.  a. 

(4i  Ivi  f.  43  b. 

(5)  Ivi  P.  IV.  f.  62. 

(6)  Bartisch.  P.  IX.  c.  t4'  f-  1^* 

(7)  Buysgh  episl.  anit.  XIII,  p.  23.  4-  Amst.  1700. 

(8)  Nel  i522.  oh  cerio  doti.  Veii  di  Amburgo  fu  bruciato  vivo,  per  aver 
assistilo  a  diverse  partorienti  travestilo  da  levatrice. 

(9)  lì  giardino  di  rose  per  le  gravide,  e  [)er  le  levatrici.  8,  Augusta  i55i. 

(10)  Vai^leriol.  observat.  med.  lib.  V.  c.  2.  p.  Siq. 

(11)  De  [larienle  et  parUi  12.  Araslel.  1^57. 

(12^  Manuale  d’osi elricia.  8.  Frauch 
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naglia  usata  soltanto  per  compri¬ 
mere  il  capo  dei  leti  morti  (i).  Lo 
sl<*sso  espone  pure  con  esattezza  e 
criterio  le  cause  della  ritenzione 
della  [)lacenta  (2)^  per  cui  cotanto 
s'iiKjLiieta  Pare  (3),  il  quale  d'al¬ 
tronde  insieme  con  Mercuriale  (4). 
non  si  scosta  punto  dai  trattatisti 
antecessori  nella  teoria  e  pratica  di 
questo  ramo  di  chirurgia  (5). 

20.  Guillemeau  superò  tutti  gli 
anzidetti  scrittori  in  soda  penetra¬ 
zione  e  conoscenza  profonda  dei 
mezzi  capaci  di  agevolare  il  parto. 
Pro[)one,  è  vero,  gli  antichi  stro- 
nienli  per  dilatar  la  vagina,  e  non 
conosce  dovutamente  Tim portanza 
della  versione,  perocché  preferisce 
in  molti  casi  il  parto  per  li  piedi  al 
naturale.  Merita  però  i  nostri  elogj 
pel  fervore  da  lui  dimostrato  con¬ 
tro  que’’  chirurghi  che  trascurano 
Tostetricia  (6),  e  pel  metodo  da  lui 
additato,  e  confermato  anche  dai 
moderni,  d’’ eseguire  Yacccuche- 
ment  farce  innanzi  il  parto,  in 
caso  d’emorragie  dell’ utero  (7). 
R  accomanda  poi  seriamente  di  non  I 
estrarre  con  violenza  la  placenta 
nel  parto  naturale  (8). 

Parimenti  Girolamo  Mercurio  di 
Roma  dee  annoverarsi  fra  i  miglio- 
ri  scrittori  d^ostetricia,  avvegnaché 
si  mostri  per  anco  sovente  ligio  al¬ 


la  superstizione  ed  ai  pregiudizi  in¬ 
veterati.  Studiò  sotto  Avanzi,  entrò 
neH'ordine  de'predicatori,  e  nello 
slesso  tempo  esercitò  l'arte  in  Mi¬ 
lano.  Del  che  essemlo  stato  forte¬ 
mente  tacciato,  si  determinò  d’ah- 
handonare  il  chiostro,  e  quind'in- 
nanzi  professò  la  chirurgia  in  diver¬ 
se  città  d'Italia.  Si  trattenne  spe¬ 
cialmente  lungo  tempo  a  Peschiera 
e  a  Givi  tavecchia,  viaggiò  poi  tutta 
la  Francia  e  la  Spagna,  e  finalmen¬ 
te  giunto  ad  un’età  molto  avanzata, 
rientrò  nel  primiero  suo  institu- 
to  (9).  Pubblicò  sotto  il  nome  di 
Scij)ione  Mercurio  un  trattato  par¬ 
ticolare  di  ostetricia,  il  quale  fu 
tradotto  in  diverse  lingue,  e  con¬ 
tiene  una  compilazione  di  quanto 
é  stato  scritto  per  lo  innanzi  sul 
medesimo  argomento.  Tuttavolta 
egli  si  scosta  in  punti  essenziali  dai 
suoi  predecessori,  e  biasima  Ruefl“., 
perché  preferì  il  parto  per  li  piedi 
al  naturale  (io).  Crede,  che  parto  na¬ 
turale  possa  chiamarsi  anche  quello, 
in  cui  la  faccia  é  rivolta  alla  colonna 
vertebrale  (i  i).  Porta  in  campo  un 
calcolo  affatto  stravagante ,  onde 
giustificare  gli  antichi  i  quali  cre¬ 
devano  non  poter  vivere  gli  otti- 
meslri  (12).  IN'e’parti  non  naturali, 
mette  la  partoriente  in  una  posi¬ 
zione  orribile  ed  incomoda,  innal- 


(0  Rdfff  fìe  conceptu  el  generai,  liomin.  f.  3o,  Ticrur.  4-  i354- 

(2)  Ivi  1.  I.  e.  4-  f  25.  a. 

(3)  De  mr.rb.  mulier.  1.  II.  c.  2.  p.  49-  hi  BauLin.  '''oh  Ih 

(4)  Liv.  XXIV.  eh.  33.  p.  608. 

(5)  Ivi  eh  18.  p,  602. 

(tij  Gdillemeau  de  la  grossesse  et  de  raccouchem.  des  femraes  p.  258.  Oeu¬ 
vres  Ibi.  Paris.  1598. 

(7)  Rigby  deH'emorragie  uterine.  8.  Lipsia  1786. 

(8)  Guileemeau  1.  c.  p.  280. 

(9)  Quetif  et  Echard  scriplor.  ord.  praedicalor.  voi.  II.  p.  36.  -  Portal 
voi.  II.  p.  259. 

(to)  Mercurio,  la  comare  o  raccoglitrice,!.  II.  c.  5.  p.  120.  Verona  4-  1662. 

(11)  Ivi  p.  26. 

(12)  Lib.  I.  c.  8  p.  39.  II  feto  '  riceve  la  sua  forma  in  35.  o  in  45.  giorni. 
Kntio  i  4o  riesce  imperfeita.  11  numero  dei  giorni  della  lormi/lone,  preso  dop- 
p.o,  dinota  il  tempo  del  molo,  e  questo  moliiplioato  per  3.  indica  il  tempo  del 
parlo.  Ora  40.  X  ^  11=  80.  ed  80.^  X  3  —  240  ad  olio  mesi  Ergo  oc. 


«andò  le  nalicbe  con  molli  cuscini, 
lasciando  cadere  il  cajìo  dail^altra 
parie,  e  piegando  le  ginocchia  al- 
rindielro  (i).  Raccomandò  allresì 
instantemente  il  taglio  cesareo,  ove 
possa  giovare,  e  fu  testimonio  del- 
Pesito  l’elice  di  sì  importante  e  sin¬ 
golare  operazione. 

2,f.  QuesPultima  notizia  mi  spin¬ 
ge  ad  esaminare  Porigine  ed  i  [>ro- 
gressi  del  taglio  cesareo.  In  alcune 
ricerche  instituite  per  P  addietro 
sull'argomento  in  quistione,  ha  cer¬ 
cato  di  provare,  che  la  natura  stes¬ 
sa  dee  probabilmente  aver  addita¬ 
ta  una  tale  operazione,  mentre  non 
mancano  esempj  di  parto  estraute- 
rino,  in  cui  il  feto  morto  sortì  per 
un  foro  ulceroso  formatosi  nelPad- 
dome  (a).  Gli  scrittori  del  secolo 
sedicesimo  riportano  diversi  casi 
interessanti  intorno  a  questo  pro¬ 
posito. 

Oltracciò  egli  è  naturale  e  facile 
da  comprendersi,  che  l'amore  e  la 
tenerezza  inverso  una  creatura  vi¬ 
vente  debba  aver  costretto  fino  dai 
primi  tempi  ad  eseguire  la  detta 
0})erazione,  nelle  gravide  morte  di 
recente.  Perdonsi  però  nel  bujo 
dell'antichità  le  tracce  di  tal  con- 
ghiettura.  I  Greci  credettero,  che 
Giove  visitando  una  volta  Semele 
figlia  di  Cadmo,  e  già  pregna  per 
poca  sua  circospezione,  abbruciò 


co^suoi  fulmini  e  la  casa  e  Semele 
stessa,  talché  incaricò  frettolosa¬ 
mente  Mercurio  di  estrarre  e  levar 
via  dal  corpo  acceso  di  Semele  il 
feto  set  timest  re,  e  di  portarlo  a  lui 
immediatamente.  Giove  lo  tenne 
nascosto  in  una  sua  anca  quasi  per 
altri  tre  mesi,  e  lo  diede  poi  alla 
luce  col  nome  di  Dionisio  ossia  Bac¬ 
co  (3).  I  Romani  favoleggiavano, 
che  Apollo  avesse  cavato  fuori  con 
un  taglio  Esculapio  dal  corpo  di  sua 
madre  Coronide  (4)*,  ed  Enea  feri 
un  certo  Lica  nato  nella  stessa  ma¬ 
niera,  e  sacro  perciò  ad  Apollo  (5). 
E'pare,  che  tali  operazioni  abbiano 
riuscito  anco  ne''tempi  più  remoli 
perchè  Numa  Pompilio  emanò  la  co¬ 
sì  detta  legge  regla^  nella  (pjale 
vietò  di  seppellii'e  le  gravide,  se 
prima  non  si  fosse  estratto  col  ta¬ 
glio  il  feto  (6).  Plinio  assicura,  che 
in  vigore  di  quesla  legge,  vennero 
alla  luce  del  ujondo  in  tal  modo  iK 
primo  de'Cesari.  un  Claudio  ed  un 
Cesone  della  stirpe  dei  Fabj;  circo¬ 
stanza,  dond'eglino  trassero  il  loro 
nome  (7).  In  oltre  tale  fu  pure  la 
nascita  di  Scipione  l'Africano  e  di 
quel  Manilio,  che  nella  terza  guer¬ 
ra  punica  s'impadronì  di  Cartagi- 
ne(8).La  chiesa  romana  rinnovò  più 
volte  la  suddetta  legge,  del  che  ac¬ 
cennammo  in  altro  luogo  un  esem- 
pio  (9). 


(lì  Lib  II.  c.  2.  p.  ii^. 

(2)  V.  il  mio  Trai  tato  sul  tacrllo  cesareo  nel  Rpperforio  per  la  nìedìcìnn  fa- 
renne  <  li  Pyl,  P.  II.  fase.  I.  p.  1 16.  tra'lolto  da  Schweighauser  archives  de  l’art 
des  acroncbemeiis,  P.  I.  p.  217.  -  2G8.  Strasburgo  an.  IX. 

(3)  Lucian.  dialog.  Neptun,  et  Mercur.  p.  202.  Opp.  voi.  I.  ed.  Graev.  8. 
Amsteb  1687. 

(4)  OviD.  Mefamorpb .  1.  II.  fab  IX.  v.  680. 

(5)  Viro.  Aeneid.  1.  X.  v.  3i5. 

Inde  Lycam  ferii,  exseclura  jam  maire  perem[)la 
1'!  Et  libi.  Pboebe,  sacrum 

(6)  D  igest.  1.  XI.  lit  8.  De  mortuo  inferemlo,  1.  2. 

Mulitr.  quae.  praegnas.  ujortua.  ne.  bumaior.  aniequani.  parlus.  ei. 
excidafur.  quei,  st'cus.  faxit.  spei.  animantis.  cum.  gravida  occisae.  reus.  esio. 

(7)  Pein  bisior.  uaiul.  1.  VII.  c.  9. 

(8)  Haruuin.  not.  et  emendai,  ad  Pein.  j».  432. 

(9)  Storia  della  medie.  Tom.  IV.  Sez.  VI!.  9. 
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2.-2.  3hj  io  liKMnoria  certo  | 

ilei  cesan'o  eseguilo  in  gi’o- 

vi<le  \iveiiti.  non  olt re|  asso  il  j)i  iii- 
cijjio  (lei  sec  olo  XVI  il  pi  imo  caso, 
che  trovisi  re^islralo,  e  d  un  certo  j 
IXuler  Caslraporei  in  Tnrgan,  il 
(jiiale  osi)  aceignersi  da  se  solo  al- 
rimpresa^  disimpe^nandosene  col- 
Tesilo  il  piò  avvenlnroso^  appunto 
come  act'adde  di  (]nasi  tutte  le  o[)e- 
razioni  chirurgiche  (i).  ìNon  altii- 
inenti  ebbe  \ila  il  tamoso  Andrc'a 
Dorio(iL).  Verso  la  meta  di  ({uel  se¬ 
colo  se^uì  in  Vienna  un  ca^o  sin- 
j^olarissimo,  il  (juale  dimostro  aper- 
lameiite,  che  iielle  concezioni  ad¬ 
dominali,  ovvero  <]uando  il  loto, 
pei-  la  lacerazione  delTulero,  entra 
nell'addome,  la  natura  stessa  sem¬ 
bra  indicare  il  taglio  cesareo.  ÌNel 
1545  la  moglie  d'  un  certo  Volczer 
oste, che  avea  già  (elicemenle  figlia¬ 
to  parecchie  volte,  trovossi  gravida 
di  bel  nuovo.  Scorsi  i  nove  mesi,  e 
sopravvenuti  i  dolori  del  parto,  do¬ 
po  varj  inutili  sforzi  si  sentì  tulba 
iin  tratto  uno  strepilo,  come  se  fos¬ 
se  accaduto  (jualcìie  scoppio  o  cre¬ 
patura  neirinterno  del  basso-ven¬ 
tre.  ed  il  latte  alìluì  in  copia  alle 
mammelle.  Intanto  svanirono  i  do¬ 
lori,  non  si  vide  più  il  feto,  la  gon- 
lìezza  del  ventre  clivenne  maggiore^ 
la  paziente  cominciò  a  mostrare 
un'a])parenza  cachettica  ed  a  sof¬ 
frile  un  jirotluvio  fetidissimo  dalla 
vagina,  e  nel  1648  formossi  sotto 
fombellico  un'apertura,  da  cui  sor¬ 
tì  della  materia  purulenta  e  sanio- 


I  sa,  e  neiraniio  s(*guenle  pm  fino  un 
osso.  Ridotta  la  donna  in  uno  sta¬ 
to  sempi  e  peggiore,  ceri  ò  di  pien- 
der  consiglio  da  medici  t;  ila  chi- 
j  rurghi,  iVlalteo  Coi  nax  (3)  proi'esso- 
re  in  ijuclla  capitale,  allenendosi 
ai  cenni  della  natura,  dilatò  l'aper- 
iura  e  cavò  fuori  con  esito  fortuna¬ 
tissimo  il  feto  mezzo  infradicialo. 
L'ammalala  si  riebbe  in  breve  tem¬ 
po  sì  intieramente,  che  in  capo  a 
due  anni  soggiacque  ad  una  nuova 
gravidanza.  Avvicinatasi  l'epoca  del 
parlo,  il  l’eto  sembrò  assai  volumi¬ 
noso.  mentre  le  vie  naturali  erano 
relativamente  troppo  anguste.  Cur- 
nax  propose  di  riaprire  l'antico  fo¬ 
ro,  i  cui  margini  manlenevansi  tut¬ 
tora  staccati,  ma  la  madre  della 
partoriente  gli  si  o})pose,  talmente- 
chè  il  valente  medico  lasciò  senza 
soccorso  la  povera  donna,  la  (|uale 
ben  presto  spirò.  Fatto  il  taglio  nel¬ 
l'antica  ferita,  si  estrasse  il  bambi¬ 
no  morto  poco  dianzi.  ])er  guanto 
si  potè  dai  contrassegni  infei  ire  (4). 
Simili  casi  furono  osservali  attorno 
a  quell'epoca  da  Egidio  Herloge  di 
Brusselles  (5).  e  da  Achille  Pirmi- 
nio  Gassare,  medico  dotto  ed  esper¬ 
to  d'Augusta  (6).  Parimenti  il  ciar¬ 
latano  Pù'oravanli  descrive  un  taglio 
ce'sareo  felicemente  eseguito  (7)*.  e 
Paré  quantunque  persuaso  che  tali 
operazioni  possano  talvolta  riusci¬ 
re,  tuttavia  non  le  raccomanda  pre¬ 
murosamente,  perchè  acconqiagna- 
te  sempre  da  grave  peia'colo  (8). 
Carlo  Stefano  ci  lasciò  il  primo 


fi)  RAUCHI^.  in  :ippen«l.  iid  Rou  seti  liyslrroloni,  {>. 

(2  Veinosta  discorso  intorno  itila  geiierazioi  e  e  nascimento  nomini,  p. 

47.  N  eoe? ia  8.  i  562. 

(3  F.eoy  voi.  I.  p.  71 1. 

('p  ÙoDON.  exempl.  medie,  observ.  p.  3o(),  -  Marceli..  üo^AT  1.  IV.  c.  22. 
f.  339  -  Diom.  C' rnar.  liistor.  ailmir.  b.  p.  i3. 

<5)  Di>I)<)N.  ivi  p,  321. 

16  Ivi  p.  228.  -  Adami  p.  233. 

17)  Tesoro  d(dla  viia  umana,  p.  ino.  Venez.  8. 

,8)  Liv.  XXIV.  cb.  33.  p.  608. 
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trattato  sul  taglio  cesareo,  illu¬ 
strandolo  anche  con  figura  (i),  e 
Felice  Fiaterò  riporta  la  storia  di 
una  di  queste  operazioni,  con  cui 
Tenne  estratto  un  feto  morto  dal 
corpo  della  madre  vivente  (2,).  Di¬ 
versi  esempj  di  tal  fatta  si  riscon¬ 
trano  raccolti  in  M.  Cordeo  (3). 

23.  Soprattutto  però  menò  ro- 
more  questa  operazione,  allorché 
Francesco  Dousset,  medico  del  du¬ 
ca  di  Savoja,  si  fece  conoscere  per 
sostenitore  e  fautore  zelante  del¬ 
la  medesima.  La  sua  opera  è  ve¬ 
ramente  un  capolavoro  nel  suo  ge¬ 
nere.  Rousset  s'appoggia  principal¬ 
mente  ora  alle  proprie,  ora  alle  al¬ 
trui  esperienze,  tutte  coronate  dal 
più  felice  successo.  La  prima  sto¬ 
ria,  ciré  certamente  la  più  singo¬ 
lare,  versa  intorno  ad  una  donna 
di  Milly,  che  si  sgravò  felicemen¬ 
te  sei  volte  col  taglio  cesareo ,  e 
morì  finalmente  nel  settimo  parto, 
perchè  le  mancò  il  chirurgo  che 
avea  eseguita  per  lo  innanzi  P  o- 
perazione  (4).  Cerca  poi  di  prova¬ 
re  coir  analogia,  che  le  ferite  dei 
muscoli  addominali  e  del  perito¬ 
neo;  sono  così  poco  mortali,  come 
quelle  delTutero  (5);  e  che  posta 
una  mala  conformazione  della  pel¬ 
vi,  o  la  concezione  fuori  delTutero, 
e  dato  un  volume  troy)po  grande 
del  feto  medesimo,  il  taglio  cesareo 
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è  runico  spediente  per  liberarsi  da 
più  gravi  e  sicure  sopravenienze  (6). 
A  torto  Sue  il  giovane,  nella  sua 
storia  delPostetricia  (7)  sostiene, 
che  Rousset  copiò  le  sue  osserva¬ 
zioni  da  Fiaterò,  il  quale  pubblicò 
la  sua  collezione  due  anni  dopo 
Popera  di  Rousset.  Di  questa  aven¬ 
do  Bavino  nel  1 582  data  alle  stampe 
una  traduzione  latina, e  confermato 
la  proposizione  delPaulore,  i  tanti 
discorsi  fattine  in  Francia  valsero 
a  sollecitare  non  pochi  chirurghi,  i 
quali  eseguirono  la  detta  operazio¬ 
ne  non  sempre  dietro  le  vere  indi¬ 
cazioni,  e  perciò  non  sempre  con 
esito  felice.  Siccome  poi  Guille- 
meau,  nella  sua  opera,  descrisse 
cinque  casi,  ne'quali  il  taglio  cesa¬ 
reo  disavventurosamente  non  cor¬ 
risponde  airinterno(8),  Rousset  per 
giustificazione  compose uiPapologia 
sì  soda  e  sì  ragionata,  che  i  lettori 
son  quasi  costretti  di  attenersi  alle 
sue  asserzioni  e  di  approvarle (9). Da 
li  a  non  molto  un  libello  mordace  di 
Jac.  Marchand  (lo)robbligò  a  scri¬ 
vere  un'’altra  apologia  piena  di  fuo¬ 
co  e  di  frizzi  assai  amari  (11).  Che  a 
queMempi  s*’  eseguisse  in  Francia 
assai  frequentemente  quesP’opera- 
zione,  lo  attesta  Mercurio,  nè  si  può 
dubitarne,  quando  anche  non  si 
volesse  intieramente  prestar  fede 
alle  di  lui  espressioni  esagerate  ed 


(1)  Stephan.  (Etienne)  de  dissect.  part.  corp.  human.  1.  III.  c.  i.  p.  a6r. 
t’ol.  Paris.  I  r>46. 

(2)  Observat.  med.  '.I.  p.  212. 

(3)  CommerCaf.  in  IIippocr.  bib.  de  morb  mulier.  1.  II.  p.  25o. 

(4)  Rousset.  liysterotomololua,  sect.  I.  c.  5.  p.  5o4.  Bauhin.  gyn^.ec.  voi.  II. 

(5)  Ivi  secl.  II.  p.  5i  I. 

(G)  Rousset.  ivi  secl.  I.  c.  3.  p.  5o2.  r.  II.  p.  535. 

(7)  P-  Ih  P-  77- 

(8)  Guillemeau  de  la  ^rossesse  et  de  l’aconcbement  des  femmes,  p.HiQo. 

(9)  Rousseti  asserlio  bislorica  et  dialoo-.  a[)ologelicus  pro  partii  caesareo.  8. 
Paris  1590. 

(10)  Marchand  in  Rousseti  apologiam  declamatio.  8.  Paris.  iBpS. 

(11)  Rosseti  brevis  apologia  pro  parla  caesareo  in  dicacis  ciijiisdam  cbirur- 
guli  ibealralem  inveclivani.  8.  Paris.  1598. 

Tomo  III. 
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1  DO 

üiiipollose  (i).  Giulio  Cesare  Aran- 
zi  la  introdu'üse  con  felice  riuscita 
in  Italia  e  Cornelio  Gemma  (3) 
non  che  Orazio  Augenio  riferisco¬ 


no  diversi  esempj  interessanti  di 
taglio  cesareo,  cui  non  potea  acca¬ 
dere  un  fine  più  fortunato  e  più 
lieto  (4). 


(1)  Mercurii  la  commare  o  raccogliirire,  1.  II,  c.  28,  p.  1G9.  Il  taglio  cesa¬ 
reo,  tlic’egli,  è  lamio  comune  in  Francia,  quanto  lo  è  in  Italia  il  salasso  nel  do¬ 
lore  di  capo. 

(2)  Craton.  episl.  I.  V.  p.  297. 

(3)  Cyclognom.  1.  II.  c.  6.  p.  7/j. 

(4)  Epist,  1.  V.  2,  p.  079. 


JeeilJNTE,  NOTE  E  SCHURIHENTI 


ALLA  SEZIONE  SECONDA 


alla  Ritorta  bella  Cljteuegia 


NEI.  !SEf:Off.O  XVI, 


el^appendice,  die  ponemmo  alla  storia  della  Medicina  nel 
secolo  XVI  nel  precedente  volume,  annoverammo  nella 
parte  biografica  i  non  pochi  celebri  italiani,  che  in  quel  secolo  ap¬ 
punto,  ajutati  dalle  grandi  scoperte  anatomiche.,  che  s**  erano  fatte, 
attesero  più  di  proposito  a  far  progredire  la  Chirurgia,  e  lasciaronci 
opere  istruttive,  e  metodi  non  del  tutto  sprezzati  anche  dai  moder¬ 
ni.  Perchè  il  volere  staccare  i  progressi  della  Chirurgia  da  quelli  del¬ 
la  Medicina,  sarebbe  come  partire  in  due  un  corpo  solo,  e  voler  po¬ 
scia  delFuno  e  delFallro  fare  esame  distinto  come  se  vi  avesse  tra 
Tuno  e  Taltro  ditferenza  o  d'origine.,  o  di  scopo.  Ma  poiché  Fautore 
della  Storia  Prammatica  pose  a  questo  luogo  una  Sezione  parti¬ 
colare  inlesa  ad  esporre  specialmente  i  fasti  della  Chirurgia  nel  se¬ 
colo  sopra  ricordato^  noi,  che  io  andiamo  seguendo  passo  passo.,  non 
ci  possiamo  ricusare  dalFapporre  a  questa  sezione  istessa  una  breve 
giunta  storica,  che  mira,  sia  a  riferire  una  parte  di  fasti  italiani  in 
questa  parte  taciuti  dalFautore,  sia  ad  emendare,  e  rettificare  alcune 
di  lui  sentenze,  le  quali,  per  ciò  che  riguarda  alcuni  famosi  chirur¬ 
ghi  di  quel  secolo,  non  ci  parvero  nè  le  più  giuste,  nè  le  più  chia¬ 
re.  L’Anatomia  recata  in  quel  secolo  mollo  innanzi  co' progressi  suoi 
fu  1  ’ausiliaria  più  efficace  della  Chirurgia*  e  collo  svelare  i  molti  er¬ 
rori  di  Fisica  animale,  onde  fino  a  queMi  era  stata  insozzata,  e  pie¬ 
na  Parte,  contribui  moltissimo  a  simplificare  i  metodi  operatorii,  a 
dimenticare  tutta  quella  polifarmacia,  e  quella  carniflcina,  e  martiriz¬ 
zamento  di  che  nel  trattamento  de’mali  chirurgici  erasi  cotanto  abu¬ 
sato  sino  a  que’di.  Vè  il  procedimento  vantaggioso  delFarte  chirur¬ 
gica  in  Italia  p>otea  non  avvenire  così  splendidamente,  come  avven¬ 
ne,  volgente  il  secolo  XVI;  perocché  quella  era  l’epoca  più  luminosa 
pei  fasti  dell’Anatomia,  venuta  per  buona  sorte  a  mettere  sul  cam¬ 
mino  giustissimo  dei  fatti,  l’arte  traviata  infino  allora,  e  ingolfata  nel 


caos  delle  fole  scolastiche,  e  greche,  ed  arabe,  onde  la  Medicina  tut¬ 
ta  quanta  era  stata  miserabile  scopo.  Lo  studio  irnperciò  accurato,  e 
costante  della  fisica  animale  collo  avere  mostrata  la  miseria  delle 
tante  mediche  dottrine  (parto  infelicissimo  di  una  falsa  osservazione, 
o  di  ipoteticlie  conghielture)  mise  pure  la  Chirurgia  sul  buon  sen¬ 
tiero,  e  additò  non  senza  lagione  quali  sarebbero  stati  i  suoi  pro¬ 
gressi  futuri.  E  a  sift'atti  additamenti,  se  veramente,  rispondessero  i 
di  lei  avanzamenti  in  questi  ultimi  tempi,  la  storia  ce  lo  dirà,  quan¬ 
do  ci  faremo  a  dire  le  passate  vicende,  e  le  presenti  fortune.  Ora, 
per  andare  di  costa  allo  Storico  Prammatico,  le  cui  orme  noi  fedel¬ 
mente  seguiamo,  accenneremo  alcuni  nomi  di  famosi  Chirurghi  ita¬ 
liani  da  lui  o  taciuti,  o  non  bene  esaminali,  i  quali  nel  secolo  XYI 
spinsero  colPopere  loro  molto  innanzi  quest'arte^  e  possono  anch''og- 
gi  non  senza  poco  vantaggio  essere  consultati.  Fra  i  quali  primo  ci 
si  aftàccia  Angelo  Bolognini^  rammentato  assai  onorevolmente  dal  no¬ 
stro  Tii'ahoschi'^  e  dal  Papadopoll^  e  dagli  scrittori  tutti  padovani, 
messo  innanzi  come  uno  de'primi,  e  più  riputati  scrittori  di  Clnrur- 
gia  ,  che  fiorissero  in  Italia,  entrante  il  seicento.  Yuolsi  da  taluni 
originario  di  Pieve  dal  Sacco.,  terra  del  padovano;  e  gli  scrittori  bo¬ 
lognesi  invece  pretendonlo  a  loro  concittadino.  Morgagni.^  osservan¬ 
do,  che  fra  gli  scrittori  padovani,  i  quali  mantengono,  eh*’ egli  na¬ 
scesse  in  Pieve.,  vi  ha  pure  lo  Scardeone ,  stato  contemporaneo  del 
Bolognini.,  starrende  a  questa  opinione,  la  quale  non  è  al  tutto  de- 
stituta  di  fondamento.  Gli  uni  e  gli  altri  peiò  convengono  fra  loro, 
essere  egli  stato  professore  di  Chirurgia  per  varii  anni  in  Bologna; 
e,  stando  a  quanto  ne  dice  in  proposito  VAlidosi  ,  P  epoca  sarebbe 
stata  dal  i5o8  al  1017.  Comunque  sia  però  gli  è  certo,  che  sia  in 
Bologna,  sia  nella  sua  patria,  dove  pare  eh’’  ei  vivesse  più  riposati 
gli  anni  ultimi  di  sua  vita,  e  colPopera,  e  colle  scritture  sue  si  potò 
procacciare  rinomanza  di  Chirurgo  espertissimo.  Di  che  fanno  fede 
amplissima  due  libri,  ch'’egli  mise  in  luce  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  i5i4  sotto  il  titolo  „  De  cura  ulcerum  externorum.,  et  un- 
5,  guentis  communihus  in  solutione  continui  „.  Della  qual  opera 
è  a  vedere  il  transunto,  che  ne  fece  il  celebre  Portai  il  quale  com¬ 
menda  questo  insigne  italiano,  solo  lamentando,  ch’egli  la  ingom¬ 
brasse  soverchio  con  una  farragine  di  formule  inconcludenti.  Duci¬ 
ci,  che  di  lui  non  possiamo  riferire  qui  ulteriori  notizie,  in  difetto 
di  documenti  storici,  nè  molto  meno  in  riguardo  ad  altre  sue  opere, 
ch’egli  abbia  potuto  pubblicare.  Ignoriamo  adunque  l’epoca  e  della  sua 
morte ,  e  delle  vicende  sue ,  posteriori  alle  pochissime  enunciate 
qui  sopra. 

Di  Giovanni  da  Vigo.,  celeberrimo  chirurgo  genovese  noi  abbia¬ 
mo  date  altrove  più  circostanziate  notizie;  e  |)erò  a  risparmio  di 
inutili,  e  nojose  ripetizioni  noi  ci  riferiamo  a  quelle,  e  vi  rimettiamo 
pure  i  legiritori.  Solo,  riguardo  a  cjuesto  famoso,  avvisiamo  debito  no¬ 
stro  di  rettificare  una  opinione,  che  lo  storico  Prammatico  esprime 
al  Par.  iz  di  questa  Sezione  Seconda.,  là,  dove  dice,  che  „  Giovanni 
„  Bangio  fece  i  suoi  stndj  in  Italia.,  e  benché  frequentasse  le  Le- 
„  zioni  di  Giovanni  da  Yigo,  non  vide  giammai  un  trapano  però  ap- 
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,5  presso  questo  celebre  chirurgo  A  smentire  una  tale  asserzione 
l)asta  ricorrere  a  quanto  lo  stesso  Gio.  da  Figo  espone,  relativamen¬ 
te  alle  ferite  del  capo  nella  sua  opera  famosa  „  Pratica  in  arte 
Chirurgica  compendiosa.  „  commentata,  e  chiosata  poi  da  un  suo  al¬ 
lievo,  celebre  non  meno,  cioè  Santo  Mariano  di  Barletta,  e  precisa- 
mente  ai  Fol.  1.  2.  3.  4-  c  Imperocché  al  Ibi.  2  rammenta 
molto  giudiziosamente  que'’casi  di  ferite  al  capo,  ne'quali,  raccoglien¬ 
dosi  sangue,  e  marcia  tra  il  cranio,  e  la  dura  meninge  vi  ha  perciò 
indispensabile  necessità  di  aprire  unòiscita  a  quelle  materie.  Ond*’  è, 
ch'egli,  per  conseguire  un  tale  intento,  non  dubitava  di  traforare  le 
ossa  o  col  raspatojo,  o  col  trapano,  de'quali  strumenti  usava  egli  fre¬ 
quentemente.  Anzi  più  oltre  al  fol.  4  ‘^öerina  ,  che  quando  una  tale 
indicazione  è  certa,  vuoisi  avere  ricorso  a  cosiffatta  operazione  pri¬ 
ma  del  settimo  giorno.  Che  se  la  ferita  abbia  toccate  le  vicinanze  di 
una  qualche  sutura^  sì  che  il  sangue  non  possa  uscirne  per  una  so¬ 
la  apertura,  propone  allora  di  praticare  due  fori  col  mezzo  del  tra¬ 
pano^  nel  quale  adoperamento  comportavasi  con  molta  arditezza.  Im¬ 
perocché  egli  narra  d'un  tale,  (piacentino)  il  cui  osso  frontale  schiac¬ 
ciato,  e  rotto  per  un  calcio  d\ina  mula  presentava  un  pezzo  sì  fat¬ 
tamente  infossato  dentro  il  cranio,  che  la  estrazione  non  ne  fu  pos¬ 
sibile  per  ninna  maniera.  Il  perchè,  giudicato  in  tal  caso  necessario 
di  ricorrere  alluso  del  trapano,  praticò  arditamente  intorno  all'osso 
depresso  ben  dieci  fori  nel  cranio  colPajuto  di  tre  suoi  allievi  di¬ 
stinti,  e  ne  ottenne  il  più  felice  successo.  Alla  quale  operazione  eb¬ 
be  egli  presente  un  Marco  Scapuzio^  medico  rinomatissimo  presso 
la  Corte  di  Roma.  Basta  adunque  questo  solo  fatto  ad  attestare,  con¬ 
trariamente  allo  asserto  dello  Storico  Prammatico,  quanto  familia¬ 
re  si  fosse  buso  del  trapano  al  nostro  insigne  cihrurgo  genovese^  e 
come  nella  pratica  di  questo  istrumento  eccitasse  e  coU'esempio,  e 
col  consiglio  la  gioventù  ad  addestrarsi,  onde  riescire  vantaggiosamen¬ 
te  nei  trattamento  delle  ferite  al  capo.  E  qui  basti  Posservato  da  noi, 
onde  venga  la  espressione  dello  storico  alemanno  rettificata ,  e  giu¬ 
stificato  questo  insigne  Italiano  dalla  appostagli  taccia. 

Altra  emenda  noi  crediamo  essere  indispensabile  a  farsi  (relati¬ 
vamente  alPoperare  chirurgico  di  Giovanni  da  Figo^  a  quanto  lo 
Storico  Prammatico  afferma  nel  successivo  Par.  3.  intorno  alla  cura, 
che  quelPinsigne  facea  al  suo  tempo  delle  ferite  prodotte  dalParme 
da  fuoco.  Imperocché  avrebb'egli  „  ripetuto  il  pericolo  delle  accen- 
,5  nate  lesioni^  parte  dalla  rotondità  delle  palle^  parte  dalla  com~ 
„  bastione  degli  organi^  parte  ßnalmente  dalla  proprietà  venefica 
„  della  polvere^  e  dalle  palle.  In  seguito  di  che  formava  due  in- 
5,  dicazioni.^  la  prima  umettante^  e  la  seconda  dissecante  contro 
„  la  combustione  (Voi.  3.  pag.  no). 

Ma  se  noi  ci  facciamo  ad  esaminare  quanto  il  da  Figo  su  que¬ 
sto  proposito  ci  lasciò  scritto  nella  sua  Pratica  Compendiosa^  e  pre¬ 
cisamente  al  Fol.  127.  troveremo  anzi,  ch^gli,  al  contrario  de’ Chi- 
rurgi  venuti  dopo  lui,  non  dichiarò  positivamente  avvelenate  le  ferite 
prodotte  dalle  armi  a  fuoco.  Tutto  al  più  egli  affermò,  che  „ 
pulveris  sapiunt  naturam  venenosltatls  ,3  5  nulladimeno,  anche  con 
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ciò,  prescrivere  solca  il  salasso  cosi  detto  di  riviilsione^  e  del  resto 
una  cura  semplice,  quale  alle  semplici  contusioni  s^addicea,  dappoiché 
soggiugnea,  che  ,,  venenositas  hiij usmodi  puharis  non  est  siciit  oe- 
55  nenositas  anthracis  et  carhiincìiuli  ....  quce  semper  nìtitiir  co/'^ 
„  et  interioì'a  petere  „.  (Fol.  12,7).  11  che  ci  sembra  molto  giudiziosa¬ 
mente  distinto,  e  conforme  alla  sana  ragione.  Vuoisi  adunque  modi¬ 
ficare  la  sentenza  dello  Sprengel^  dietro  queste  brevi  osservazioni 
nostre,  per  le  quali  ^'iene  dimostrato,  come  questo  famoso  Chirurgo 
Genovese  anche  in  questa  parte  non  adottasse  gli  errori  tutti,  e  i 
pregiudizi!  cotanto  diffusi,  e  comuni  a  quel  secolo,  comecché  la  lu-* 
ce  del  vero  cominciasse  a  penetrare  Finterò  cor[)o  sociale. 


Anche  Alfonso  Ferri  di  Faenza,  primo  Chirmoo  a  Napoli,  indi  Archialro 
«  di  Papa  Paolo  III . •)!>.(¥.  loc,  cit,  pag.  iii.) 

Gli  Scrittori  napoletani,  non  che  il  celebre  Marini^  nella  sua 
Storia  degli  Archiatri  Pontifici^  e  Fillustre  Tiraboschi^  fanno  il  Fer^ 
l'i  di  patria  napoletano.  Anzi  il  Marini^  parlando  di  costui,  nega  con¬ 
tro  F  abate  Lampillas^  clFegli  fosse  Archiatro  di,  Papa  Paolo  ///, 
mentre  non  ne  fu,  che  chirurgo.  L’’  opera  sua,  della  quale  parla  lo 
Storico  Prammatico,  uscita  per  la  prima  volta  in  Lione  nel  i554 
sotto  il  titolo  55  Ve  sclopetorum^  sioe  archibusorum  vulneidbiis  „ 
viene  con  molto  onorevoli  parole  commendata  dal  celebre  Portai^  il 
quale  anzi  meraviglia  non  poco,  perclFessa  non  corra  alle  mani  più 
frequentemente  de’’  chirurgi,  i  quali  avrebbero  di  che  istruirsi  ampia¬ 
mente  sovra  un  tale  argomento.  Lo  stesso  autore  collauda  un  altro 
libro  del  Ferri^  relativo  'òWIscuria'^  malattia,  clFegli  descrive  molto 
esattamente,  avendola  osservata  sotto  molli  rapporti*  e  indica  pure  i 
riraedii,  non  che  gFistromenti  necessarii  ad  operare  in  tale  circostan¬ 
za,  onde  guarire  siffatta  infermità. 

L‘’autore  della  Storia  Prammatica  parlando  di  Maggia  medico,  e 
chirurgo  famoso  di  Papa  Giulio  III,  stato  contemporaneo  al  Pare, 
non  fa  menzione  d\in  altro  italiano,  non  meno  insigne,  e  vissuto  ai 
tempi  del  Maggia  che  troviamo  ricordato  dal  Tiraboschi.  Si  è  questi 
Gianfrancesco  Rota^  stato  Professore  di  Chirurgia  a  Bologna,  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  o  poco  oltre,  quando  appunto  vi  riscuoteva 
il  Maggi  i  plausi  della  celebrità;  questi  avendo  cessato  di  vivere  nel 
i552,  e  il  Rota  nel  i558.  Il  Maggi  poi  oltre  alFopera  rammentata 
pure  dallo  Sprengel^  altra  ne  scrisse  intorno  al  Morbo  Gallico^  che 
egli  avea  composta  nel  i55o  ad  istanza  di  Galeotto  Pico  ^  Signore 
della  Mirandola;  della  qual  opera  FAbate  Marini  ci  ha  lasciate  mol¬ 
to  onorevoli  parole. 
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‘>1  In  questo  secolo  Ih  Lilolomla  progredì  nolabilmenle  attesa  Tinvenxione 

r,  di  (lue  nuovi  metodi,  cioè  deli’allo,  e  del  grande  apparecchio . •>•>.  (V.  loc. 

cit.  pag.  ii3.). 

L’’ autore  entrando  in  questo  paragrafo  a  dire  de‘’notabili  avan¬ 
zamenti,  che  la  Chirurgia  fece  riguardo  alia  Litotomia^  esita  a  deci¬ 
dere  a  chi  si  debba  il  primato  delT  invenzione  del  grande  apparec¬ 
chio.  Sembra  però,  elf  egli  inchini  ad  ascriverne  il  merito,  oa  Gio^an-^ 
ni  da  Cremona^  o  a  Mariano  Santo  di  Barletta'^  il  primo,  che  ce 
ne  descrivesse  il  meccanismo,  e  Fuso.  Perocché  la  operazione  di  tal 
natura,  che  nel  secolo  XV  eseguiva  Germano  Colot^  rammentala  pu¬ 
re  dallo  Storico  Prammatico  ^  non  è  ben  certo  ,  che  venisse  da  lui 
eseguita  per  mezzo  del  grande  a[)parecchio.  Altri  poi  ha  preteso  mo¬ 
strare,  che  prima  assai  delPepoca  di  Giovanni  da  Cremona^  e  di  Ma¬ 
riano  SantOj  in  Italia  era  in  uso  il  grande  apparecchio  per  la  ope¬ 
razione  della  pietra  per  il  che  giova  di  riferire  un  brano  della  sto¬ 
ria  di  Bartolommeo  Senarega^  genovese,  il  quale  ci  ha  lasciata  raen-^ 
zione  d'iuta  chirurgo  suo  compatriotla,  del  quale  tace  il  nome,  e  che 
morì  nel  i5io  come  quegli,  che  col  grande  apparecchio  soleva 
estrarre  la  pietra  dalla  vescica.  Un  tal  brano  di  storia  è  pure  riferi¬ 
to  dal  Tirahoschi.  „  Muore  in  quest'anno ^  i5io  (così  il  Senarega^ 
„  le  cui  parole  voltammo  dal  latino  )  un  chirurgo  preclarissimo^ 
„  degno  da  essere  paragonato  ad  Esculapio^  quando  foss'^egli  vis- 
,5  suto  nel  tempo ^  in  cui  questo  fiorì.  Perocché  egli  certamente 
„  scuoprì  ed  insegnò  rimedi  e  sussidi  così  giovevoli^  cui  non  avreb- 
5,  be  la  natura  stessa  potuto  nè  scuoprire.^  nè  insegnare  .  Costui 
„  tanto  potè  e  coltili gegno ,  e  colla  dottrina.,  che  liberava  con  un 
„  metodo  ammirabile  dal  calcolo  della  vescica  quegli^  che  ne  era- 
5,  no  travagliati.  Perocché  cavava  fuori  dal  ventre  delle  pietre 
^  grosse  più  d?un  ovo  e  mezzo.,  e  così  ridonava  alla  vita  degtin- 
„  dividui .,  che  per  teccessivo  spasimo  parevano  poco  prima  mo- 
„  renti.  Però  un  tal  metodo  curativo  è  oltremodo  spaventevole., 
„  grave.,  e  pericoloso.  E  V'animo  rifugge  per  Vorrore  dal  solo  ri- 
55  cordare  un  tal  metodo  di  cura.  Ma  quali  inmedi  non  si  azzar- 
55  der  ebbero  in  certi  momenti  di  disperata  guarigione.,  purché  po- 
55  tessero  dare  un  qualche  raggio  di  speranza!  Veniva  V  infermo 
55  legato  in  modo.,  che  i  piedi  si  portavano  di  dietro  alle  natiche., 
55  e  con  apposita  fascia  si  precingeva  la  metà  del  corpoi,  (chè  era 
55  pericoloso  il  muoversi  del  malato )  indi  si  tagliava  poco  di  sot- 
55  to  al  bellico  .,  facendovi  un’' apertura  lunga  circa  un  quattro  di- 
55  ta  da  quella  parte.,  dove  il  calcolo  tormentava  più  cinidel mente 
5,  Vinfermo.,  così  che  la  ferita  stava  di  mezzo  tra  V  inguine  ,  e  il 
55  pube.  Si  introduceva  poscia  un  sottil  ferro  per  Vuretra.,  il  qua- 
le  penetrava  in  vescica,  cercando  qualche  cosa.,  finché  veniva  di 
5,  toccare  il  calcolo ,  che  si  cercava.  Con  altro  ferino  poi  contorto 
55  a  guisa  d'' uncino.,  e  che  s" intrometteva  per  la  praticata  apertu- 
55  /Y/,  veniva  acchiappato  il  calcolo  stesso.  Oltracciò  per  estrarne-^ 
„  lo  e  piÌL  presto  e  con  meno  di  spasimi  pel  paziente.,  s’'introdu-. 
55  ceva  dal  chirurgo  un  dito  nelVano.  da  cui  il  ferro  veniva  urta-^ 
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„  to.  Ben  due^  e  tahoUa  tre  pietre^  aWìnferno  io  ^idi  ca^ar  fuo- 
„  ri  per  questo  modo^  maggiori  di'iin  iiok>o^  dure  appunto  come  il 
„  sasso^  le  quali  lasciate  esposte  aW'iritemperie^  indiu'arono  ancora 
5,  f)ÌLL  ^  non  dissimili  appunto  dalle  e>ere  pietre.  Però  la  cura  fu 
„  lunga  prima  che  fosse  rimarginata  la  piaga.  Quegli  però  che 
„  C'i  si  lasciae>ano  assoggettare.,  se  erano  ^ecchj guarie>ano  così 
55  bene.,  che  paree>ano  rìngio<smmre 

Finqiii  lo  storico  Gr^novcse.  Il  Malacarne  poi,  che  nelPOpera 
sua  più  volte  citata,  I  Monumenti.,  entra  in  molte  considerazioni  su 
questo  particolare,  indottovi  dal  brano  di  storia  or  ora  riferito  argo¬ 
menta,  che  un  così  famoso  chirurgo,  del  quale  è  taciuto  il  nome,  fos¬ 
se  un  Maestro  Battista  da  Rapallo.,  famigliare  a  Lodovico  I  Mar¬ 
chese  di  Saluzzo.  Di  lui  anzi  lo  stesso  storico  rammenta  un  molto 
onorevole  Diploma  datato  del  147^  nel  quale  sono  osservabili  le  se¬ 
guenti  parole  :  „  jingelice  artem  extrahendi  sectione  calcidos  in 
55  vesica  degentes  ....  nec  non  saìuhriter  frangendi.,  et  a  corpore 
5,  eliminandi  illos  „.  Ed  a  maggiore  avvaloramento  di  sua  opinione 
lo  stesso  Malacarne  adduce  un  ])asso  tolto  da  una  storia  manoscritta 
sulTassedio  di  Saluzzo  avvenuto  nel  i486  delTO/we/Zo,  dove  è  ram¬ 
mentato  5,  Maestro  Rapallo  detto  lo  ginoghese  neW  arte  di  extra- 
5,  bere  dalVintime  e>iscere  le  pietre  entro  generate.,  et  ahscondite 
5,  con  suoi  finissimi  strumenti  scienziato.,  et  es perientissirno  Lo 
stesso  Orsello  poi  aggiunge,  che  un  Gio<eanni  de  Romani  nativo  di 
Saluzzo  era  discepolo  al  Rapallo.,  e  nelParte  medesima  riputatissimo. 
Ma  comecché  le  addotte  attestazioni  storiche  yìrovino  a  piena  evidenza 
(filanto  la  Chirurgia  Italiana  fosse  molto  avanzata  nel  progresso  corren¬ 
te  il  secolo  XV,  massime  nelParte  di  estrarre  ed  infrangere  i  calco¬ 
li  della  vescica:^  ciò  nulla  di  meno  non  appare  ugualmente  dimostra¬ 
to,  che  tali  adoperamenti  delParte  venissero  eseguiti  mediante  il  gran¬ 
de  apparecchio,  del  quale  il  trovato  spetta  fuor  d'angui  dubbio  al  fa¬ 
moso  Gio^eanni  Romani  da  Cremona.  E  ciò  tanto  più  francamente  af¬ 
fermiamo  in  quanto  che  il  già  ricordato  Mariano  Santo  di  Barletta 
mise  fuori  nel  i522,  in  Roma  un’’ opera,  nella  quale,  non  che  descri¬ 
vere.,  delineò  pur  anche  il  grand^apparecchio  del  cremonese  inventore, 
avendo  apposte  a  quelPopera  stessa  delle  figure  dimostrative  gli  stru¬ 
menti  ritrovati  dal  Romani  y)er  la  cistotomia,  quali  lo  sciringone 
scannellato,  e  la  tanaglia,  usati  anche  attualmente.  Però  questa  dif¬ 
fìcile,  e  meravigliosa  operazione  ritenne  per  molto  tempo  il  nome  di 
Mariano  dal  primo  puhhlicatore  di  essa,  e  non  dal  ritrovatore  vero 
del  grande  apparecchio.  Un  discepolo  di  Maj'iano  Santo  cioè  Otta- 
oiano  dalla  Villa  chirurgo  romano,  andato  in  Fiancia  la  comunicò 
come  un  segreto  a  Lorenzo  Coltoti  presso  la  cui  famiglia  rimase  per 
ben  i5o  anni,  sorgente  di  celebrità,  e  di  ricchezze  alle  succedentisi 
generazioni.  Il  perchè  nel  secolo  scorso  uno  scrittore  anonimo,  fran¬ 
cese  venne  fuori  con  un‘’opera  apposita,  nella  (juale  yaretendeva  di 
ascrivere  a'^suoi  connazionali  Ponore  di  un  tale  ritrovato;  ma  Zac¬ 
caria  Platner  vi  fece  condegna  risposta.  Vuoisi  ]}oi  aggiugnere,  che 
un  Francesco  Collot.,  ultimo  rampollo  di  quella  fajiiiglia  nel  passatia 
secolo  annunziò,  che  non  altrimenti  ad  alcuno  di  sua  stirpe  vuoisi 


riferire  il  merito  di  quella  invenzione*,  ma  al  solo  Eomani  da  Cre¬ 
mona^  benefico  creatore  di  quel  grande  apparalo.,  „  //?.ve  <2  a?/:/- 

„  tura  institutiis  reperiìsstt  „  rifeieiite  lo  stesso  Mariano.  In  pro¬ 
va  di  che  vuoisi  pur  anche  citare  una  lettera  famigliare  dello  stesso 
Romani.^  che  è  del  1607  conservata  ueirArchivio  della  Casa  Roma¬ 
ni  di  Casal  Maggiore^  e  riferita  nel  1816  dal  celebre  Filologo  Roma¬ 
ni.,  nella  quale  è  detto,  che  lo  scrivente  non  potea  restituirsi  cosi 
tosto  a  Casal  Maggiore  per  le  molte  cure,  ond'era  frastornato  in  Ro¬ 
ma,  e  massime  per  la  nuova  sua  maniera  di  trattare  i  calcoli  vesci- 
cali,  „  quam  ego  unas^  uti  inoentor.  exerceo  Lapidis  sectione  etc. 

Il  che  non  avrebbe  egli  asserito,  ove  quel  metodo  operativo  fosse 
stato  agPitaliani  già  prima  conosciuto.  A  questo  proposito  vuoisi  men¬ 
tovare  la  scoperta  fatta,  e  put>hlicala  nel  1804  dal  Prof.  Baggiolini 
neirarchivio  di  Yercelli  di  un^  antica  pergamena,  nella  quale  viene 
rappresentata  una  operazione  calcolifraga,  della  (jiiale  era  autore  un 
Gioi^anni  de  Romani  vercellese.  Pion  puossi  però  convenire  con  quel- 
Pegregio  professore,  essere  questo  Giovanni  de  Romani  lo  stesso,  che 
il  Romani  di  Casal  Maggiore:,  mentre  forse  non  è  che  quel  Romani 
rammentato  dallo  storico  Malacarne che  primo  trovò  il  modo  di 
frangere  la  pietra  in  vescica,  ed  estrarnela  poscia  senza  bisogno  del 
taglio.  Di  queste  particolarità  risguardanti  Tinvenzione  del  cremone¬ 
se  Romani  noi  siamo  obbligali  alle  istruttive  cognizioni  dell' amico 
nostro  dilettissimo  il  1).  Francesco  Hoholotti  di  Cremona,  il  «piale 
nelle  sue  memorie  biogiatìche  sui  medici  suoi  com])atriolti  ne  rac¬ 
colse  delle  curiose,  ed  utili  assai.  Vogliamo  (piindi  sperare,  die  i  sa- 
vii  leggitori  faranno  buon  viso  a  queste  nostre  annotazioni,  le  quali 
inlemlono  a  cerziorare  e  guarentire  alla  Chirurgia  Italiana  una  delle 
sue  più  grandi,  e  memorabili  scoperte. 


OuesTiiltima  nofi/ia  mi  spinge  nd  esaminare  rorigine,  ed  i  progressi  del 
•!!i  taglio  cesareo  i'>.  (V.  !oc.  eit.  pag.  1251.). 

A  schiarire,  e  rendere  maggiore  le  notizie,  che  troviamo  inse¬ 
rite  nella  Storia  Prammatica  relativamente  a  questa  operazione,  noi 
crediamo  di  aggiungere  quel  poco,  che  da  più  moderni  scrittori  ab¬ 
biamo  {)otuto  ricavare  intorno  alPorigine  storica  della  stessa.  Di  do¬ 
ve  piglias  seradice  il  nome  primitivo  di  taglio,  od  operazione  cesarea., 
noi  noi  potremmo  per  sicuri  dati  comprovare.  Una  tale  denomina¬ 
zione  però,  stando  a  Plinio^  non  parrebbe  di  origine  molto  antica; 
perocché  sarebbe  venuta  dal  fatto  stesso  delToperazione,  (a  cceso  ma- 
tris  utero)  di  dove  poi  il  soprannome  di  cesarea.,  e  quindi  il  no¬ 
me  di  Cesare  al  yirimo  de'  Romani  imperatori ,  venuto  per  siffatto 
modo  alla  luce.  E  pare  che  al  tempo  di  Cesare,  e  molto  prima  an¬ 
cora  fosse  adoperato,  e  comune  un  tal  metodo  di  estrazione  de'’féti 
dairut«‘ro  gravivlo,  quando  tutte  le  risorse  della  natura,  e  fleU'arte 
mancavano  allrimenti.  Perocché  s'incontra  negli  antichi  storici  bene 
Tomo  lil.  i  8 
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spesso  il  vocabolo  di  ccesones  esplicativo  de'’banibini  usciti  peir 
modo  dalTiitero  materno;  e  quindi  il  soprannome  di  ceeso^  onde  veo- 
nero  indicati  varii  e  raj^guardevoli  personaggi  delPanticbità.  Ma  prima 
di  Plinio.  P'irgilio  nelT  Eneide  avea  già  indicata  quest'operazione, 
supponendo,  che  Lieo.,  uno  de'suoi  eroi  venisse  mediante  il  taglio 
cavalo  dal  ventre  di  sua  madre.  Se  non  che  vi  ha  ogni  giusta  ra¬ 
gione  per  credere,  che  T epico  latino  non  facesse  che  adottare  una 
tradizione  già  universalmente  accettata.  Wulladimeno  ella  si  fu  opera¬ 
zione  antichissimamente  conosciuta,  e  praticata;  chè  le  leggi  romane 
non  solo,  ma  le  cristiane  pur  anco  intervennero  a  comandarla  tut¬ 
te  volte,  che  non  vi  avesse  altra  via  onde  mettere  in  luce  la  nasci¬ 
tura  prole.  Roiisset  chirurgo,  ed  ostetrico  famoso  del  Duca  di  Sa- 
voja,  rammentato  mollo  onorevolmente  pure  dallo  Storico  Prammatico, 
fu  il  primo.,  che  trattasse  ex-professo  questa  materia,  e  che  lascias¬ 
se  opera  di  grandissima  fama.  Egli  chiamò  il  parto  cesareo  col  no¬ 
me  di  Isterotomotohia.  Se  non  che  il  celebre  Lawertat  avendo  do¬ 
po  chiamata  O perazione  Cesarea  evaginale  la  incisione  delP  orifìcio 
uterino,  si  conobbe  allora  la  necessità  di  distinguere  la  Gastì'o- 
isterotomia.,  o  Isterotomia  addominale ,  che  è  poi  il  taglio  cesa¬ 
reo,  dalla  l sterotomia  semplice,  ossia  Isterotomia  c>aginale  di  Lau- 
cerjat. 

Le  osservazioni  di  parti  cesarei.^  onde  fanno  cenno  le  più  an¬ 
tiche  memorie  delParte,  riguardano  per  lo  più  ad  operazioni  esegui¬ 
te  su  donne  già  estinte,  di  quello  che  su  donne  viventi.  La  prima,  che 
venisse  eseguita  in  donna  viva,  e  con  esito  fortunato,  non  oltrepas¬ 
sa  la  data  del  i5oo;  e  venne  eseguita  dal  marito  stesso,  Giacomo 
ISufer.  castratore  di  porci  a  Siegershausen  nella  Turgovia ,  previa 
la  ollenula  licenza  dai  magistrati,  dacché  queirinfelice  Elisabetta 
Alepaschin.^  per  sentenza  de’’chirurgi,  e  delle  levatrici,  non  poteva 
altrimenti  partorire.  E  felfetto  conispose  veramente  alPaidita  spe¬ 
ranza  dappoiché  essa  non  che  risorgere  meravigliosamente  guarita  da 
<|ùel  taglio,  potè  ben  ancor  tìgliare  molPaltre  volte  senza  pericoli,  o 
danni.  Ma  poiché,  tenendo  dietro  alle  orme  dello  Storico  Prammati¬ 
co,  siamo  venuti  su  questo  tenia,  gli  é  bene,  che  facciamo  qualche 
cenno  storico  sui  metodi  più  o  meno  adottati  e  dagli  antichi,  e  dai 
moderni,  per  praticare  in  donna  viva  questa  terribile  incisione  addo¬ 
minale.  Intorno  a  che  sorseso  quistioni  non  poche  circa  al  punto 
preciso  delTaddome,  sul  quale  si  avesse  a  fare  il  taglio;  di  qui  di¬ 
spareri  varii,  ed  opinioni  assai  discordanti.  Il  metodo  più  antico,  di 
cui  parlino  i  libri  delParte,  insegnava  di  condurre  il  tagliente  dalfun 
iato  alPaltro,  poco  discosto  dal  bordo  esterno  del  muscolo  retto,  e 
tenendo  la  direzione  del  suo  margine,  incominciando  alquanto  sotto 
al  bellico,  passando  sovra  il  luogo,  ove  suolsi  eseguire  la  paracen-- 
tesi.,  e  terminando  un  pollice  circa  sovra  il  pube.  E  si  raccomanda¬ 
va  poi  di  compartire  al  taglio  una  figura  semi-lunare,  od  una  dire¬ 
zione  obliqua^  e  la  inclinazione  delTutero  serviva  quindi  di  addita- 
mento  alla  scelta  del  lato  addominale,  su  cui  cader  dovea  la  inci¬ 
sione.  Deleurye  vorrebbe  attribuire  rinvenzione  di  sifl’atto  metodo  a 


Varocquier  di  Lilla^  airincontro  Solayres  a  Platnero^  ed  a  Guerin^ 
chirurgo  a  Crepy  nel  Yalois.  Ma  costoro  ne  hanno  parlato  così  oscu- 
raiiienle,  che  pone  in  dubbiezze  molte,  e  lascia  !a  quistione  insoluta, 
e  molto  più  poi  perché  Mauricaau.  e  Delamotte  ne  aveano  già  mol^ 
to  prima  trattato.  Checché  sia  però  della  prima  invenzione  di  questo 
metodo,  ed  a  chiunque  sen  debba  il  primo  vanto,  gli  é  certo,  che 
anclfoggi  si  è  il  metodo  più  universalmente  accettato.  Ma  il  celebre 
Laweriat^  contuttoché  partigiano  in  prima  del  taglio  della  linea  al¬ 
ba,  ridusse  a  metodo  sicuro  certo  processo,  ch'era  già  in  uso.  Il  qua¬ 
le  consisteva  in  questi  adoperamenti  —  tagliare  il  bassoventre  per 
un  cinque  pollici  trasversalmente,  tra  il  muscolo  retto  e  la  colonna 
spinale,  partendo  il  taglio,  più  o  meno,  di  sotto  alla  terza  costa  spu¬ 
ria,  e  conducendolo  lino  al  fondo  della  matrice,  che  lo  additerà  col 
suo  inclinamento  più  o  meno  marcato  o  da  un  lato,  o  dalTaltro  — .  Con 
questo  metodo  Lau<>eì'jat  otteneva  buonissimi  elfetti;  di  che  la  storia 
delbostetricia  porge  la  più  ampia  dimostrazione.  Egli  é  vero  per  altro, 
che  un  tale  adoperamento  non  venne  adottato  generalmente,  ed  in  un 
.gran  novero  di  casi;  ma  però  que'’pochi,  ne'’quali  venne  praticato,  sono 
conosciuti  giustamente,  mentre  negli  altri,  in  cui  l'antico  metodo  venne 
messo  in  opera,  se  anche  una  parte  riesci  a  bene,  ciò  che  si  divul¬ 
gava  tostamente,  un  gran  numero  però  di  infausti  o  venne  taciuto, 
o  artiticiosamente  inorpellato.  Non  é  però,  che  ciascuno  di  questi 
metodi  non  rechi  con  seco  i  suoi  inconvenienti:,  ma  insieme  a  que¬ 
sti  poi  vi  hanno  anche  i  suoi  vantaggi,  i  quali  vanno  poi  debitamen¬ 
te  valutati  dal  criterio  delPoperatore.  Vuoisi  per  altro  osservare,  che 
la  incisione  laterale  delT  utero  neW isterotornia  è  quella  che,  gene¬ 
ralmente  parlando,  traggo  seco  i  maggiori  pericoli,  e  danni,  che  la 
incisione  trasversale'^  la  quale,  secondo  il  Lauverjat^  oltre  di  essere 
scevra  de'notati  pericoli,  porta  con  seco  poi  molPaltri  vantaggi.  Lo 
stesso  Sahatier  nella  sua  Medicina  operatrice  propende  per  la  opi¬ 
nione  di  Lauverjat. 

Secondo  Dubois  il  taglio  cesareo  avrebbe  finora  recati  più  Inio- 
ni  effetti  nelle  donne  campestri  di  quello  che  nelle  cittadine^  ma  a 
cerziorare  una  tale  opinione  mancano  gli  opportuni  dati  statistici, 
mercé  i  quali  solamente  potrebbe  essere  od  avverato,  o  tolto  un  sif¬ 
fatto  dubbio.  Kergaradec^  affine  di  stabilire  con  maggiore  sicurezza 
la  linea,  secondo  la  quale  deblPessere  condotto  il  taglio  delT  utero, 
avvisò  di  applicare  lo  Stetescopio  di  Laènnec  alTutero  stesso,  onde 
conoscere  preventivamente  il  punto  d’’inserzione  della  placenta  alla 
volta  uterina,  ed  evitarla  così  nel  caso  della  operazione^  ma  tutti  gli 
sforzi,  e  gli  artifici  adoperati  per  giugnere  a  questa  previa  ricognizio¬ 
ne  furono  indarno  sinquì.  Rousset  per  altro,  che  abbiamo  mentova¬ 
to,  e  del  quale  parla  cosi  giustamente  Io  Storico  Prammatico  é  il 
più  grande  maestro,  che  in  questo  particolare  si  conosca^  e  sulle  or¬ 
me  sue  camminarono  di  poi  e  Planchon^  e  Ruleau^  e  Baiidelocque^ 
ed  Heistero^  ed  altri.  In  Italia  ne'primi  anni  del  secolo  corrente  il 
Conte  Pietro  Moscati  pubblicò  una  Memoria^  cui  diede  il  titolo  se¬ 
guente.  I,  Del  morboso  chiudimento  deWorificio  delt  utero  nel  Toc- 
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9,  casiorie  di  parto  imminente^  e  di  un  metodo  assai  facile^  e  si- 
„  curo  per  rimediargli  Questo  metodo,  ^ià  previamente  indi¬ 
cato  da  Rosc^  e  da  Sabatier^  e  da  Simson  in  Inghilterra  consiste 
nel  praticare  varie  piccole  incisioni  neirinterno  orifìcio  delimiterò,  va¬ 
lendosi  di  un  bistorino  curvo,  nascosto,  e  regolandosi  col  dito,  per 
condurlo  lungo  il  contorno  delTorificio  stesso.  Quelle  lievi  incisioni 
allora  sotto  gli  sforzi  del  parto  vengono  dilatate,  e  così  la  bocca  del¬ 
imiterò  allargandosi  permette  T  uscita  del  feto.  Questo  taglio  delPu- 
tero,  comecché  non  sia  il  cesareo  pure  perchè  vi  si  riferisce  in  qual¬ 
che  maniera  lo  abbiamo  voluto  accennare. 
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I. 

/  più  celebri  e  ragguardevoli  noto  misti. 


I. 


L  secolo  sedicesimo 
fu  più  d^ogn^allro  fe¬ 
race  di  grandi  e  d’’ importanti  sco¬ 
perte^  fece  progressi  più  d*’ogn*aI- 
Iro  rapidi  nella  conoscenza  del  cor¬ 
po  umano ^  più  d'’ogn’’altro  vantar 
può  un  gran  numero  di  sommi  in¬ 
gegni  intenti  a  perfezionare  Pana- 
tomia,  ramo  cotanto  significante 
dello  scibile  umano,  e  cotanto  in¬ 
dispensabile  per  la  scienza  ed  arte 
di  guarire.  Persuaso  delP interesse 
e  delPattenzione  speciale,  che  que¬ 
sta  sezione  dee  eccitare  ne'’miei  leg¬ 


gitori.  fin  da  parecchi  anni  ho  atte¬ 
so  colla  diligenza  più  scrupolosa  e 
collo  studio  più  assiduo  ad  elucu¬ 
brare  un  argomento  sì  grave  della 
mia  storia.  Affine  però  di  combina¬ 
re  colPordine  più  acconcio  la  cor¬ 
rispondente  e  necessaria  brevità, 
mi  sono  prefisso  di  esporre  dapfiri- 
ma  alcune  notizie  letterarie  intorno 
ai  più  celebri  notomisti  e  scrittori 
anatomici  del  contemplato  inter¬ 


vallo,  e  descriver  poi  la  serie  scien¬ 
tifica  delle  loro  scoperte. 

a.  Vesalio  può  tenersi,  se  non  pel 
più  grande,  almeno  pel  più  celebre 
anatomico  del  secolo  XAI.  P'u  egli 
il  primo  che  si  oppose  con  tutta 
Tenergia  agli  antichi  pregiudizj,  che 
condannò  la  cieca  adesione  a  Ga¬ 
leno  e  ne  disvelò  senza  riguardo  gli 
errori.  Segnò  dunque  uiP epoca  im¬ 
portante,  e^  come  si  vedrà  in  a|>- 
presso,  portò  una  riforma  che  influì 
sugli  scrittori  d*allora  e  de’’temj)i 
avvenire.  Gli  e  vero,  che  alcuni, 
prima  di  lui,  fecero  delle  ingegnose 
scoperte,  e  descrissero  la  natura  in 
parte,  com’^ella  si  trova,  e  non  co¬ 
me  Tavea  dipinta  Galeno,  ma  tut¬ 
tavia  risguardarono  sempre  per  un 
arditezza  colpevole  il  contradire 
al  sommo  ed  impareggiabile  autor 
greco:  circostanza,  la  quale  formò 
un  ostacolo  ai  progressi  della  scien¬ 
za,  fino  a  tanto  che  comparve  in 
iscena  chi  seppe  infrangere  le  ca- 
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tene  della  superstizione,  e  coltiva¬ 
re  da  sé,  non  che  raccomandare  so¬ 
vra  ogn’altro  lo  studio  della  natura. 

Gabriele  Zerbi  è  Tanatomico  più 
antico  di  questo  secolo.  11  suo  trat¬ 
talo  d'anatomia  appalesa  sì  eviden¬ 
temente  i  [)iincipj  ed  il  gusto  del 
Mondini  (i),  che  appena  si  può 
comprendere,  come  Tinsigne  opera 
di  Yesalio  sia  venuta  alla  luce  sol¬ 
tanto  quaranfanni  dopo  una  si  bar¬ 
bara  produzione.  Zerbi  sortì  i  suoi 
natali  a  Verona,  e  fu  professore  per 
qualche  tempo  nell' università  di 
Padova,  e  di  j)oi  a  Roma  (2).  Ma 
una  ruberia  da  lui  commessa  lo  co¬ 
strinse  alla  fuga,  e  gli  cagionò  un 
pessimo  fine,  essendo  stato  tagliato 
a  [»ezzi  da  un  Masnadiere  d'uri  Ba- 
scia  turco,  che  non  era  stato  per¬ 
fettamente  da  lui  curato  (3).  Pari- 
menti  Alessandro  Achillini  s'attie¬ 
ne  all'ordine  ed  ai  pregi udizj  del 
Mondini,  al  che  unisce  altresì  un' 
insopportabile  loquacità  scolastica. 
Insegnò  l'anatomia  in  Bologna,  e 
come  averroista  agitò  famose  con- 
trovei-sie  col  Pomponazzi  (4).  Non¬ 
dimeno  le  annotazioni  conien- 
gono  alcune  interessanti  ritlessio- 
ni,  non  che  diverse  prove,  essersi 
sovente  esercitato  l'autore  nelle  se¬ 


zioni  de’’ cadaveri  umani  (5).  Si  puù 
dire  altrettanto  di  Jiiccolò  Massa  (6), 
il  quale  nella  sua  opera,  avvegnaché 
sparsa  di  parecchie  osservazioni  pre¬ 
gevoli,  manifesta  troppa  adesione 
ai  psegiudizj  ed  agli  errori  in  allora 
dominanti.  Nemmeno  dee  apprez¬ 
zarsi  gran  fatto  Giovanni  Guintero 
d'Andernach,  che,  al  dire  di  Vesa- 
lio  suo  allievo  (7),  studiò  poco  o 
nulla  la  natura.  Vengono  a  lui  at- 
tribuite  delle  scoperte,  ch'egli  cer¬ 
tamente  non  ha  fatto  (8).  Andrea 
Laguna  ci  lasciò  un  manuale  anato¬ 
mico,  sparso,  è  vero,  qua  e  là  d'e- 
espressioni  metafisiche  e  stravagan¬ 
ti,  ma  corredato  eziandio  di  nuove  e 
particolari  osservazioni  (q)» 

3.  Bensì  Jacopo  Berengario  da  Car¬ 
pi  può  essere  risguardato  qual  de¬ 
gno  predecessore  di  Vesalio.  Egli 
copri  dal  i5o2  fino  al  1527  una 
cattedra  nell'università  di  Bologna 
e,  per  quanto  si  racconta,  instituì 
la  prima  dimostrazione  anatomica 
sopre  di  un  porco,  nella  casa  di  Al¬ 
berto  Pio  signore  di  Carpi,  dopo  di 
che  notomizzò  più  di  cento  cadaveri 
umani  (10).  Taluni  lo  incolpano  (P 
aver  eseguite  delle  sezioni  anche 
sopra  individui  viventi  (11);  voce, 
che  il  volgo  suole  diffondere  a  ca- 


(1)  Gatr.  de  Zerbis  anatomia  corporis  huraani.  fot.  Venet.  i5o2. 

(2)  Facciolati  P.  II.  p.  107.  184.  -  Maffei  Verona  illuslr.  P.  II.  p.  248. 

(3)  Berengar,  in  Mondin,  f.  17.  b.  4*  Bonon.  i52i.  -  Tiraboschi  toI.  VI.  1. 

p.  397. 

(4)  Mazzuchelli  voi.  I.  p.  loi.  -  Tiraboschi  1.  c.  p.  4*2. 

(5)  Achillini  annoi  ttiooes  analomicae  in  Mundinura.  tot.  Bonon.  i522. 

(6)  Analoiniae  über  ini roduclorius.  l\.  Ven.  i559. 

(7)  Vesal.  de  radlc.  chyn.  epist.  p.  675.  Tot  mihi  modo  sectiones  infligi  cu¬ 
pio,  qnol  illurn  in  homine  aui  in  alio  bruto  (praeierquarn  in  mensa)  lenfanleni  vi¬ 
di.  Riguardo  al  qual  passo  Portal  si  esprime  nella  seguente  maniera:  n  II  reproche 

à  Gonlhier  d’Andernach,  de  s’élre  plus  occupé  à  disséquer  des  animaux  que  des 
«  cadavres  huuiains  11.  Ecco  un  esempio,  infra  mille,  dell* inesattezza  di  questo  slo- 
rico. 

(8)  Guinth.  Ander,  analomic.  istituì.  I.  IV.  8.  Basii.  i536. 

(9)  Andr.  Lacunae  anaiomia  method.  8,  Paris.  1 535. 

(10)  Tiraboschi  voi.  VII.  2.  p.  3o; 

(11)  Sylvat.  controvers.  74.  p.  3i5.  Sembra  aver  dato  ansa  a  tale  accusi  un 
passo  nei  Cornment.  in  Mundin,  fob  b.  dove  Berengario  sostiene  le  vivisectio- 
nes  Heroßli. 


rioo  «rogni  valenle  e  dotto  noto- 
iiiisla.  Le  soif)ren(lenfi  e  numerose 
sue  scoperte  gli  meritarono  gli  elo- 
gi  e  la  slima  sj)eciale  d"un  giudice 
competente,  qual  fu  appunto  il  Fal- 
loppio  (i).  Anche  Jacopo  du  Bois  o 
Silvio(2).  maestro  di  Yesalio  e  poscia 
suo  acerrimo  oj)posilore,  contribuì 
non  poco  ai  progressi  delTanatomia 
talché  molti  scrittori  lo  considerano 
pel  primo  ristauratore  delLarte  in 
Francia,  specialmente  perchè  nelle 
dimostrazioni,  anziché  di  porci,  si 
sei  vi  di  cadaveri  umani  (3).  Siccom" 
egli  è  il  primo  a  far  menzione  delle 
injezioni,  perciò  molti  lo  credono 
inventore  delle  medesime  (4)* 
IVstrema  sua  predilezione  inverso 
gli  antichi  lo  trascinò  bene  spesso  a 
commettere  le  più  evidenti  ingius¬ 
tizie  e  gli  errori  piu  grossolani.  Per¬ 
fino  quando  gli  accadde  di  vedere 
e  conoscere  esattamente  qualche 
oggetto,  perchè  non  lo  trovò  des¬ 
critto,  com’aera,  da  Galeno,  lo  ten¬ 
ne  per  una  deviazione  dallo  stato 
naturale,  ricorrendo  non  di  rado 
alla  massima,  che  la  natura  umana 
trovasi  degenerata,  e  che  attual¬ 
mente  le  parti  stesse  dYin  corpo 
non  son  più  quali  furono  descritte 
da  Galeno.  QuanToltre  arrivasse  la 
poca  equità  ed  urbanità  verso  Ye- 
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salio,  chiaro  apparisce  dagli  esem- 
pj  diesi  riporterannòinappresso  (5). 

4.  Andrea  Yesalio  nacque  in  Brus- 
selles.  e  fece  i  suoistudj  iuLovanioe 
Parigi  sotto  Silvio,  dóve  per  la  sua 
gran  passione  di  notòmizzar  cada¬ 
veri  corse  rischio  di  pèrdere  la  vi¬ 
ta  (6).  Entrò  poscia  al  servizio  delT 
armata  imperiale  in  qualità  di  me¬ 
dico,  indi  si  trasferì  in  Italia,  e  co¬ 
minciò  in  Padova  ad  insegnare  con 
grande  applauso  Tanatomia  (7).  Yis- 
se  dipoi  anche  a  Bologna  e  a  Pisa, 
finché  diede  alla  luce  la  sua  grand** 
opera,  per  cui  Pimperatore  Carlo  V 
lo  chiamò  alla  sua  corte-,  poscia  Fi¬ 
lippo  II  di  lui  figlio  lo  creò  suo  pri¬ 
mo  medico,  e  lo  ricompensò  gene¬ 
rosamente,  per  aver  guarito  da  una 
grave  e  pericolosa  ferita  nella  testa 
don  Carlo.  Finalmente  Yesalio  s'av¬ 
viò  verso  la  Palestina,  e  nel  ri¬ 
torno  naufragò  presso  P  isola  di 
Zante  (8).  Molte  sono  le  congettu¬ 
re  sui  motivi  di  questo  viaggio;  di 
modo  che  viene  malagevole  il  deter¬ 
minare  la  verità  delPuna  o  delPaltra 
asserzione  (9).  Il  merito  principale 
di  Yesalio  consiste  incontrastabil¬ 
mente  nella  critica  di  Galeno;  nel 
saper  discoprire  il  più  delle  volte 
con  fortuna  gli  errori  dello  stesso 
scrittore,  quantunque  alcuni  lo  ac- 


(1)  Fallop.  observat.  anat.  p.  365 

(2)  Sylvii  isaoo»e  anatomica.  8.  Genev.  i56i. 

(3)  Riolan.  anlhropoor,  1.  I.  c.  5.  p.  29. 

(4)  Sylv.  Isa^og.  p.  66. 

(5)  Infra  le  alire  asserzioni,  osò  dire,  che  Yesalio  rubò  tnlte  le  sue  cosi  delle 
Scoperte  da  Galeno  (Vesani  cujusdam  calumn,  depuis.  p.  88) 

(6)  Vesal,  de  rad.  chyn.  p.  632. 

(y)  Facciolati  P.  Ili,  p.  386.  Egli  avea  talvolta  5oo.  mlilori. 

(8)  La  sua  vila  trovasi  premessa  all  edizione  dePe  sue  opere,  dirette  dalPAl- 
bini.  -  Adami  pag.  129.  -  Niceron  mémoires  P.  V.  p.  244- 

(9)  Languet  (v.  Adami  p.  i33.)  riferisce,  che  Yesalio  iniraprese  quel  pe'le- 
grinaggio  per  timore  dell’inquisizione,  per(  he  avea  menalo  pran  rumore  1  aperinra 
d'uno  Sfiagnuolo  ehe,  durante  la  sezione,  avea  ancora  manifestati  indi/j  di  vita.  Pa¬ 
re.^  che  scrisse  da  li  a  non  molto,  narra  nii  caso  simile,  ma  non  nomina  espressa¬ 
mente  Yesalio.  Oeuvres  lib.  XXIV.  eh.  54.  p.  62^.  Altri  però  sostengono,  che  la 
cagione  sia  stata  nn  voto  di  povertà  da  lui  fatto,  nel  qnal  sentimento  ‘onrorre  Du- 
DiTH  d  Horekovicz  (Craton .  epist.  I  III.  pag.  212,)  e  Lami’illas  (Saggio  storico- 
apologetico  sulla  letteratura  spagnuola,  voi.  II.  p.  247.). 
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cu>in()  (i  ;iver  in  più  luoglu  corrolto 
a  bella  po^la  il  testo  (i);  e  nel  lar 
vedere  «juanto  pazzamente  si  sien 
comportati  tìn  allora  gli  anatomiri 
che  tennero  dietro  al  medico  di  Per¬ 
gamo.  Peccato  ch'egli  stesso  meriti 
qualche  volta  quella  stessa  taccia, 
che  appone  al  suo  avversario,  cioè 
di  aver  contidato  soverchiamente 
nelle  sezioni  degli  animali  (2).  Su¬ 
però  poi  tutti  i  suoi  predecessori  nel 
lormare  (3),  colPappoggio  dóni  Ti¬ 
ziano  e  d'un  Giovanni  di  Calkar.  le 
prime  e  più  lodevoli  figure  anato¬ 
miche  (4);  non  com[>ulando  quelle 
latte  da  Leonardo  da  \inci  |)er  Mar¬ 
cantonio  della  Torre  (5),  le  quali 
andarono  smarrite  dopo  la  morte  di 
questódtimo  (6).  Anche  rimmortale 
Michelagnolo Buonarroti, uomo  ver¬ 
satissimo  nell  anatomia,  ha  inciso 
delle  tavole  ormai  esse  pure  perdu- 
te  (7). 

5.  Vesalio  colla  sua  opera  si  pro¬ 
cacciò  una  stima  straordinaria  ed 
eccitò  ^universale  attenzione,  l  no¬ 
tomisti,  che  verranno  nominati  qui 
appresso,  sóaceinseroa  sostenere  le 
ragioni  e  rinfallibilità  di  Galeno,  o 


continuarono  a  battere  il  sentiero 
(lidie  scoperte  loro  additato  da  Ve¬ 
salio,  o  trascrissero  ciecamente 
(juanto  egli  ed  i  suoi  più  ragguar¬ 
devoli  seguaci  e  succt'ssori  lascia- 
reno  scritto.  Fra  i  difensori  più  ze¬ 
lanti  deiranatomia  galenica  s'anno¬ 
vera  specialmente  Francesco  Pozzi 
di  Yercelli,  il  quale  procurò  di  di¬ 
mostrare  contro  Yesalio,  che  Ga¬ 
leno  notoniizzò  realmente  dei  cada¬ 
veri  umani  (8).  Dichiarò  jioi,  che 
non  si  dovesse  jmbblicare  aìciiua 
scoperta  capace  di  scemare  la  sujie- 
riorità  degli  antichi,  se  prima  non 
venisse  depositata  e  scrupolosannm- 
te  esaminata  in  un  luogo  |)ubblico, 
come  praticavasi  nel  tempio  di  Coo. 
N(‘gò  a  torto  Pesattezza  delle  tavole 
di  Yesalio,  quando  anche  la  colpa 
non  cada  sojira  lo  scrittore,  ma 
piuttosto  sopra  gli  artisti.  Tuttavia 
Yesalio,  sotto  il  nome  di  Gabriele 
Cuneo  (9).  si  schermì  dalP imputa¬ 
zione  con  un'apologià,  la  quale  non 
gli  procacciò  l'approvazione  dei  co¬ 
noscitori  imparziali,  attesoché  rijie- 
te  in  essa  a  dir  vero  troppo  soven¬ 
te  le  stesse  cose  (io).  Parimente  Ye- 


fi)  Sylv.  Tcsani  calunni,  depuls.  pag.  99.  -  Caj.  de  llbr.  propr.  p.  128. 

(2)  Fallop.  observat.  anatom.  p.  /JiG. 

(3)  Vasari  vite  delittori,  yoI.  III.  2.  pag.  281.  268.  -  Moehsen  ritratti  dei 
più  celebri  medici,  p.  82. 

(/|)  Vesai..  de  rad.  cbvn.  p.  6G1. 

(5)  Della  Torre  fu  prolessoie  in  Padova  e  Pavia,  e  cercò  lutti  i  mexzi 
possibili  onde  promuovere  i  progressi  dell’anatomia.  E^q  ottenne  il  permesso  di 
leggere  non  |)iù  sopra  Mond  ini.  ma  sopra  Galeno.  Maffei  Verona  illuslr.  II.  p. 
284  -  Papadopoli  voi.  I.  p.  293.  -  Moehsen  collezione  di  medaglie,  P.  I.  p.  129. 

(G)  Vasari  vite  de’pittori,  voi.  IH.  i.  p.  i3.  Cooper  nel  [irinclpio  del  secolo 
passato  pubblico  a  Londra  un  esiratto  del  libro  di  Leonardo  da  Vinci  sull  analo- 
mia  e  meccanica  del  corpo  umano,  intitolalo  :  Fragment  (Vun  traité  sur  tes  moti- 
Siemens  du  corps  liumnin  et  la  maniere  des  dessiner  Jes  figures  suwant  ìes  rè- 
gìes  géometriqnes.  Fiorillo,  storia  delParte,  P.  I.  p.  3o4.  Lo.mazzo  attesta  d’aver 
vedute  delle  ti;iure  anatomiche  disegnate  da  Leonardo  da  Vinci  d'un  pregio  e  di 
un'esattezza  sen'a  pari.  Il  re  d’inglnberra  |)Ossiede  una  collezione  di  discijni  origi¬ 
nali  di  quest  impareggiabile  artista,  alcuni  dei  quali  sono  siati  incisi  non  basilari. 
(Imiiations  of  orifrinal  designs  by  Leonariio  da  Vinci;  [uiblisbed  by  Josh.  Cham- 
berlaine,  fol  Loml.  1769.)  Uno  di  questi  rami  rapj)resenta  l’uomo  e  la  donna  nel- 
Tallo  del  coito.  Fiorillo  1.  c.  p.  3ii. 

(7)  Ivi  V  V!.  p.  i5i.  -  Maz.  V.  II.  4.  p-  2343. 

(8)  Potei  apologia  pro  Galeno.  8.  Venet,  i562, 

{9)  V.  Caedan.  de  vita  propr.  c.  4^.  p  4^- 

(lo)  E  compresa  nella  rara  olla  delle  sue  opere. 


salio  si  <lolse  doiraniniosità  di  Gio¬ 
vanni  Dn ander  di  Wetleraria  pro¬ 
fessore  in  Marbur^'o.  partigiano  de¬ 
ditissimo  dei  Mondini.e  forse  il  pri¬ 
mo,  cliea  Marburgo (i535) abliia  da¬ 
to dimostrazioni  pubbliciie  di  noto- 
mia  (i).  Le  tavole  annesse  alla  sua 
o})ei  a  non  son  niente  meno  rozze  e 
contuse  delle  ligure  contenute  nel 
librodi Luigi  Levasseur 
di  Cbalons-sur-Marne,  che  tult'al 
]!Ìù  si  jtuò  dire  un  estratto  di  Ga¬ 
leno  (2), Carlo  Stefano  della  ('delire 
famiglia  i  stampatori,  direttore  an- 
cb'esso  di  una  tipogialia  e  profes¬ 
sore  d'’analoraia  in  Parigi  (3).  è  au¬ 
tore  d'alcLine  ingegnose  seoperte 
non  che  di  varie  riflessioni  assai  in¬ 
teressanti*  ma  la  sua  adesione  a  Ga¬ 
leno  gTimpedì  bei^e  spesso  di  rav¬ 
visare  la  verità  e  di  conoscere  fjuan- 
t>ra  stato  scoperto  prima  di  lui  (4). 
Pare  che  le  ligure,  ond'è  corredata 
la  sua  opera,  appartengano  al  chi¬ 
rurgo  Stefano  de  la  Bi viere  (.3). 

6.  Bensì  deesi  ammirare  un  Bar- 
tolommeo  Eustachio, nativo  di  San- 
severino  presso  Salerno,  professore 
in  Boma  e  medico  del  Cardinal  di 
TIrbino.  siccome  quello  che  alle  pro¬ 
fonde  cognizioni  anatomiche  univa 
la  più  cieca  parzialità  ed  adesione 
ai  principi  di  Galeno.  Le  sue  pro¬ 
duzioni  dimostrano  evidentemente 
quantVgli  fosse  ligio  al  medico  di 
Pergamo,  a  dispetto  della  ragione  e  , 
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di'lTesperienza.  Tutto  ciò  jiero  non 
ostji.  eh  Euslacliio  non  si  sia  reso 
sommamente  benemerito  per  aver 
sajiuto  conciliare  l'anatomia  com¬ 
parata  coll  umana,  ed  avvicinare  di¬ 
versi  rami  di  (juesta  scienza  ad  un 
grado  sublime  di  perft'zione  (G).  So- 
|)rattutio  lo  resero  illustre  le  sue 
tavole,  fatte  da  lui  disegnare  liiKtal 
iSoa  (7),  le  quali  si  credettero  poi 
jierdute  per  cento  e  cinquanranni, 
linchè  il  jiapa  le  legalo  al  suo  ai- 
cliiatro  Lancisi,  che  le  diede  iìnal- 
mente  alla  luce  (8).  Da  lì  a  non 
mollo  vennero  esse  di  nuovo  pub¬ 
blicate  da  un  certo  Gaetano  Petrio- 
ii.  il  (piale  vi  aggiunse  delle  rilles- 
sioni  inintelligilnli  e  di  poco  rilie¬ 
vo  (9).  Subito  dopo  Albino  ne  fornì 
una  eccellente  e  classica  (“dizio¬ 
ne  (io),  nemmeno  inferiore  alla  più 
recente  del  Bonn  (1798),  e  Martine 
le  corredò  di  giudiziosi  ed  utili  co¬ 
nienti  (u).  ()uest*’u!iimo  ^d  Halhr 
sono  d'avviso,  eh' Eustachio  colle 
sue  tavole  non  avesse  già  in  mira 
di  rappresentare  tutte  le  ]iaiii  del 
corpo  secondo  loro,  ma  soltanto  di 
correggere  alcune  asserzioni  di  Ye- 
salio,  e  di  far  meglio  conoscere  le 
proprie  scoperte.  Codeste  tavole 
somministrano  non  di  rado  i  docu¬ 
menti  più  adattati  per  determinare 
certe  controversie  di  que'’tempi,  e, 
ciò  ch"è  singolare,  come  riflette  an- 
co  Albino  (la), quasi  tutte  sembrano 


(1)  Vesal.  de  rad.  chyn.  p.  675.  -  Driandri  anatomiae  pars  prior,  4-  Mar 
Diirgi  1537. 

(2)  Vassafi  in  analom.  corp.  hnraani  tabulae  quatuor.  8.  Venet,  1664.  -  Por. 
TAL  Yot.  I.  p.  ^68. 

(3)  Portal  voi.  I.  p.  328. 

(4)  Stephanos  de  dissectione  pailinm  corp.  liurnaii.  fo!.  Paris  i54G. 

(.^))  Rei'lierches  sur  P  rigino  ei  Ics  progiès  «le  la  chirurgie,  p.  128. 

(G)  PlusTACHii  onuscul.  8.  Lu^tl.  Baiav.  1707. 

(7)  Ivi  de  rem.  structura,  c.  iG.  p.  44- 
(8  Fol  Rom.  1714. 

(())  po’.  Rom  1740. 

(10)  Fol.  Lugd.  Batav.  i744-  i/G*. 

(11)  8  FJimh.  lyi^- 

(12)  Piaclal  in  ex^lical.  labul.  Euslach  p.  19. 
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lavorate  sopra  cadaveri  giovanili. 
Contengono  poi  un  tesoro  inesti- 
njalìile  di  scoperte  e  di  osservazioni 
alìatlo  nuove,  le  più  importanti  del¬ 
le  ({uali  verranno  da  noi  accennate 
in  appresso. 

7.  Parecchi  anatomici  appresero 
da  \esalio  il  modo  di  combattere 
liberamente  gli  antichi  pregiudizj, 
e  cercarono  di  migliorare  e  supplir 
ciò  che  mancava  di  precisione  e  di 
esattezza  nelle  osservazioni  da  lui 
instituite.  Alcuni  però  gli  usarono 
poco  riguardo  nella  lusinga  d’in¬ 
grandirsi  sulle  sue  rovine;  altri  lo 
trattarono  colla  delicatezza  e  mo¬ 
derazione  dovuta  alla  grandezza  del 
di  lui  animo  ed  alla  rettitudine  del¬ 
le  sue  intenzioni,  e  corressero  in 
silenzio  gli  errori  commessi  dal  me¬ 
desimo.  Fra  questi  ultimi  s^annove- 
ra  Giambattista  Cannani  professore 
nelPuniversità  di  Ferrara  (  1  ),  di  cui 
facemmo  già  dianzi  onorevole  men¬ 
zione.  E  da  dolersi,  che  della  sua 
opera  intorno  ai  muscoli  non  sia 
rimasto  che  un  prospetto,  nel  quale 
le  ligure  sono  disegnate  e  miniate 
da  Girolamo  Carpense.  Di  questo 
libro,  forse  il  più  raro  fra  tutti  i  li¬ 
bri  medici,  io  tengo  sott'occbio  Te- 
semplare  che  si  conserva  nella  li¬ 
breria  di  Dresda  (a);  e  da  esso  ap¬ 
punto  trarrò  quelle  osservazioni  , 


che  potrò  comunicare  ai  leggila- 
ri  (3). 

Anche  Giovanni  Filippo  Ingras- 
sias  rettilìcò  le  scoperte  latte  da  Ve- 
salio  nelPosteologia,  e  trattò  delle 
ossa  con  un’esattezza  ed  attenzione 
che  nulla  più  (4).  Meno  indulgente 
si  mostrò  verso  \esalio  un  suo  sco¬ 
laro,  cioè  quel  vanaglorioso  di  Real¬ 
do  Colombo  da  Cremona,  che  suc¬ 
cedette  al  suo  maestro  nella  catte¬ 
dra  di  Padova,  e  menò  parte  della 
sua  vita  anche  a  Pisa  ed  in  Ro- 
ma  (5).  Quantunque  egli  abbia  fatto 
diverse  grandi  ed  eccellenti  sco¬ 
perte,  e  per  la  sua  estesa  esperien¬ 
za,  siccome  notomizzava  perfino 
quindici  cadaveri  albanno,  si  tro¬ 
vasse  nell’opportunità  di  sommini¬ 
strare  molte  utili  addizioni  a  Gale¬ 
no  e  Vesalio;  nondimeno  si  lasciò 
talvolta  trascinare  dal  suo  illimitato 
amor  proprio  e  dal  cacoete  di  dir 
qualche  cosa  di  nuovo,  a  trascurare 
la  semplice  verità  (6).  Fu  poi  il  pri¬ 
mo  che  per  Tanatomia  degli  animali 
viventi  siasi  servito  di  cani,  anziché 

j 

di  porci,  come  praticavasi  per  lo  in¬ 
nanzi. 

Ben  diverso  dai  precedenti  può 
dirsi  Gabriele  Faloppia  (7).  ed  an¬ 
che  maggiore  di  un  Yesalio  e  dùin 
Eustachio:  uomo  in  somma  che  col¬ 
la  più  amabile  modestia  e  condi¬ 


ti)  Boksf.tti  histor.  «^ynmiis.  Ferrar,  voi.  TI.  p.  t56. 

^2)  Musi'oloruiiì  hiimani  corporis  pictnrata  disse'tio,  per.  Jo.  Bapt.  Cakkta- 
WUM.  Ferrariensem  mediium,  in  Bari  hot.  Nigrisoli,  Ferrar.  Patricii,  uraliani  11  uno 
prinuim  in  luceni  edita.  Senza  nota  d’anno  e  di  luogo,  con  27.  tavole  in  qnarlo. 
Sul  frontespizio  slà  scrilto:  «  Sum  Andreìe  Aurifabri  Vralisla viensis.  Doct.  i545. 
Veneliis.  Di  questo  libro,  che  (talTHaller  in  fuori  nessun  altro  anatomico  o  erudi¬ 
to  ha  mai  veduto,  per  quanto  si  crede,  non  ne  esistono  che  tre  esemplari.  Io  l’eb¬ 
bi  dal  sig.  consigl.  Adelung,  cui  porgo  qui  pubblicamente  per  tal  favore  i  miei 
ringraziamenti. 

(3)  Anche  Faloppia  fa  grandi  elogj  del  Cannani.  Observal.  anatomiche, 
pag.  365. 

(4)  Ingrass.  in  Galen,  lib.  de  ossib.  commenlar.  fol.  Panorm.  i6o3. 

(5)  Calogiera,  nuova  raccolta,  voi.  VI.  p.  io5. 

(6)  Columbi  de  re  anatomica  lib.  XV,  8.  Fraiicf.  ibqS. 

(7)  Così  va  scritto  profìriamenle  tal  cognome.  V.  Tassoni  secchia  rapila,  can¬ 
to  II.  c.  2.  p.  68.  (Pirigi  1759.  12.). 

Andar  gli  ambasciatori  ad  onorare 
«  Alessandro  Faloppia  et  Gaspcr  Prato 


scendenza  univa  ìa  più  soda  dottri¬ 
na  e  la  più  perfetta  cognizione  del¬ 
la  struttura  del  corpo  umano:^  che 
nel  suo  stile  quanto  è  succoso  e 
maschio»  altrettanto  s’allontana  dal¬ 
la  ciarleria  ed  oscurità^  e  che  tanto 
intlui  col  suo  esempio  sui  progressi 
del  l'arte,  da  poter  essere  merita¬ 
mente  considerato  pel  primo  ana¬ 
tomico  di  questo  secolo.  Ei  nacque 
in  Modena,  istudiò  in  Padova  sotto 
Tesalio.,  ottenne  dipoi  un  canoni¬ 
cato  nella  sua  patria,  viaggiò  la  Fran¬ 
cia  e  quasi  tutta  la  Grecia  (i).  e  co¬ 
prì  runa  dopo  Paltra  le  cattedre 
anatomiche  di  Ferrara,  di  Pisa,  di 
Padova»  e  sempre  con  grido  straor¬ 
dinario  (a).  Da  un  luogo  delle  sue 
opere  si  rileva,  che  in  que’ tempi 
mancando  cadaveri,  i  professori  di¬ 
mandavano  ai  principi  dei  malfatto¬ 
ri»  i  quali  fatti  morire  dagli  stessi 
anatomici  colle  loro  maniere,  come 
si  esprime  Faloppia,  cioè  colToppio, 
somministravano  i  materiali  neces¬ 
sari  e  per  le  sezioni  e  per  le  dimo¬ 
strazioni  (I^). 

8.  Mi  riservo  ad  esporre  più  a 
basso  le  singole  scoperte  di  Giulio 
Cesare  Aranzi  (4),  il  quale  in  un  con 
Costantino  Yaroli»  professor  di  Bo¬ 
logna  ed  archiatro  del  papa,  prese 
in  più  severa  disamina  quelle  di  Ve- 
salio,  aggiugnendovi  alcune  prege¬ 


voli  ritlesfiioni  (5).  Varoli  «’occupö 
principalmente  nello  stesso  scan¬ 
dagliare  la  superficie  del  cervello  e 
l’origine  dei  nervi  (6).  Anche  Giani- 
batista  Carcano  Leone  professore  di 
Pavia  (7)  rettificò  Aesalio  e  Falop¬ 
pia  in  molti  punti,  e  biasima  quegli 
anatomici,  che  sì  sovente  cercano 
nel  corpo  umano  i  risultali  delle  se¬ 
zioni  degli  animali  (8).  Io  rispetto 
pure  il  nome  d’un  Volcher  liojter 
di  Groninga»  il  quale  fece  i  suoi 
studj  sotto  Faloppia  ,  Eustachio  , 
Rondelet  ed  Aldrovandi»  e  servi  poi 
come  medico  militare  nelle  guerre 
di  Francia.  Yisse  parecchi  anni  a 
Piorimberga,  e  non  solo  coltivò, con 
profitto  l’anatomia  comparata,  ma 
lasciò  altresì  delle  osservazioni  ec¬ 
cellenti  sopra  diverse  parli  del  cor¬ 
po  umano  (9).  Alla  stessa  classe  ap¬ 
partiene  Salomone  Alberti  di  Naum¬ 
burg  (lo)  professore  in  Wittember- 
ga(ii).  Girolamo  Fabricio  d’Acqua- 
pendente  pon  fine  alla  serie  degli 
osservatori  più  accreditati.  Egli  fu 
il  più  degno  scolaro  e  successore  di 
Falloppio  (la);  imitò  l’insigne  suo 
maestro  e  predecessore  nelPappro- 
fittare  delTanatomia  comparata,  af¬ 
fine  di  spiegare  le  funzioni  del  cor¬ 
po,  e  fece  eziandio  alcune  interes¬ 
santi  scoperte  (i3). 

9.  Fra  i  coltivatori  e  promotori 


E  li  condusser  per  dirli  (a  strada 
n  Alla  sala,  ove  ’l  Duca  or  ben  la  biada 

(1)  Fallop.  expos.  in  Hippocr.  de  caf).  vulner.  p.  587. 

(2)  Fallop.  observat.  anatom.  pag.  890.  -  GaloCiera*  voi.  VI,  p.  no. -Fac- 
CIOLATI  voi.  III.  p.  38l. 

(3)  Ivi,  de  lurnor.  praeter '^nalur.  c.  14.  p.  632. 

(4)  Abantius  de  hurtiano  f’oetu  cuna  observalionibus.  4.  Venet.  1Ö95. 

(5)  Varolii  de  nervis  opticis  epistola.  8.  Palav.  15^3,  -  Ei.  anatoini».  8. 
Frane.  iSqS. 

(6,  Id.  de  nerv.  optic  f.  ti.  a, 

(7)  Argelati  biblioth.  script.  Mediol.  voi.  I.  2.  p.  3oi. 

(8)  Gargani  anatoraiae  libri  II.  8,  Ticini,  1574. 

(9)  Goiteri  exleniaruni  et  iniernarum  corporis  humaiii  parlium  tabulae  atque 
anatoaiirae  ex'^rcilaliones  observalionesqiie  varine,  fol.  Norimb,  ip73. 

(10)  Alberti,  historia  pleramque  palrium  humani  corporis.  8.  VVilteb.  1601. 
(Il,  Moehsen,  raccolta  di  medaglie,  P.  l.  p  25, 

(12)  Tiraboschi  voi.  VII.  2.  p,  lOI. 

i»3)  Fabrich  opera  omnia  anatomica,  fol,  Lips.  1687. 
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dell'anatomia  i  meno  ragguardevo- j  natomia  inBoma,epregiudicògran- 

flpmpnrp  siin  rrpHiln  rnl  Irascn- 


H,  noli  in  j^ran  parle  come  comju- 
latori^  plagiar],  raccoglitori*  s'auno- 
vera  siiecialmeute  un  cei  to  Giovan¬ 
ni  Valverde  de  Hamusco,  Sjingnuo- 

10,  la  di  cui  oj)era  IradoUa  anche  in 
llaliano  (i),  tranne  pochi  cangia- 
nienli,  non  debh'essere  risguardata 
che  per  un  estratto  o  compendio  di 
\esalio  (2.).  Parimenti  Guido  Guidi 
ci  lasciò  alcuni  elementi  d'anato¬ 
mia,  ne'quali  copio  le  tavole  di  Ye- 
salio  e  perhno  la  stessa  descrizione. 
Won  dift’eriscono  punto  dalle  già 
mentovale  le  produzioni  di  Felice 
Fiaterò  (o),  e  di  Gaspare  Bavino 
professore  a  Basilea  (4).  Quest'ulti¬ 
mo  però  ha  il  merito  d’’aver  raccol¬ 
to  tutti  i  sinonimi  ed  inventato  dei 
nuovi  termini  adattati  alle  parti 
nuovamente  scoperte  del  corpo  ri¬ 
mano,  togliendo  in  tal  guisa  la  con¬ 
fusione  che  non  potea  a  meno  di 
emergere, ogni  qualvolta  un  muscolo 
era  chiamato  da  taluni  il  primo  e  da 
altri  il  secondo.  Bavino,  a  dir  vero, 
non  ha  fatto  alcuna  scoperta:  anzi 
si  appropria  senza  il  menomo  di¬ 
ritto  le  incisioni  in  legno  di  Yaro- 

11,  concernenti  il  cervello.  Giovan¬ 
ni  Pestio  di  Germerscheim  nel  Pa¬ 
latino,  scolaro  di  Jouhert  di  Ron- 
delet,  e  dipoi  archialrodel  vescovo 
di  Yirzhurgo,  e  delPelettor  Palati¬ 
no.  pubblicò  alcune  aggiunte  al  ma¬ 
nuale  di  Colombo.  Due  scrittori  a- 
natomici  assai  mediocri  di  questo 
secolo  sono  pure  Arcangelo  Picco- 
lumini  di  Ferrara  e  Andrea  du  Lau- 
rens  d'Aries.  Il  primo  professò  Ta¬ 


rare  le  sco[)erte  de'suoi  predec^esso- 
ri,  col  riportare  osservazioni  allatto 
erronee,  col  pubblicare  disegni  trop¬ 
po  rozzi  ed  int*satli  degli  oggetti  ve¬ 
duti.  e  finalmente  col  produrre  no¬ 
tabili  confusioni  nelTanalomia  (5). 
Du  Laurens,  uomo  del  tutto  privo 
di  buon  gusto,  fu  cancelliere  del- 
Tuniversita  di  Mompellieri,  primo 
medico  alla  corte  di  Francia,  e  de¬ 
cano  della  Facoltà  di  Parigi  (6).  La 
di  lui  ojiera  contiene  un  guazzabu¬ 
glio  di  massime,  parte  superstizio¬ 
se,  parte  oscure,  parte  malintese  e 
volgari,  e  di  più  dimostra  aperta¬ 
mente,  che  Tautore  non  ha  appro- 
littato.  come  doveva,  delle  grandi 
scoperte  de\suoi  antecessori  e  con¬ 
temporanei  (7). 

IL 

Scoperte  le  più  importanti. 

IO.  L*’ordine  richiede,  che  s'inco¬ 
minci  la  serie  dalT  osteologia.  La 
sco[>erla  più  interessante  stata  fatta 
in  questo  ramo  delTanatomia,  ri¬ 
guarda  Torgano  delTudito.  Mondini 
e  tutti  i  suoi  pedissequi  riputarono 
una  specie  di  delitto  il  segare  Tos¬ 
so  tem])orale,  e  trasandarono  per¬ 
ciò  intieramente  Torgano  d'un  sen- 
so  cotanto  signiticante.  Alessandro 
Achillini  fu  il  primo,  che  verso  il 
1480  sco[)rì  le  due  osse  della  cavità 
del  timpano,  il  martello  e  Tincudi- 
ne,  e  ne  determinò  l'uso  (8).  Beren- 


(i'  Aniloni:!  «tei  corpo  umano  f"l  Roma,  i56o. 

(2  Scip.  MiiRCURii  II  |Commare,  1.  I  <•.  /J.  p.  20. 

(3  t>f  patiiuni  corporis  hiimaiii  s'ruftur.i  et  usu.  fot.  Risii  i583. 

;  (4  Tosi  it .1  lii'iies  analomicae.  8,  Bas  i.  1592.  -  Theatrum  analomiciim. 

Fiamf.  1621. 

(5  PircoLHOMiM  anatoiDÌcie  jiraelccliones.  fot.  Rom.  i58(>. 

(6  Primirosk.  «le  \  iiloj  eiToi  ibiis,  1.  I.  <•.  2.  p.  4. 

(7  liAURt.M'ii,  historia  anatomie, 1.  8.  Fraiicf.  1602. 

(8  Mass.  ep.  5.  t.  35.  b.  Eustach.  de  audit.  orgao.  p.  i3i. 


gario  penetrò  più  addentro  in  que-  [ 
sto  argomento,  descrisse  la  mem¬ 
brana  del  timpano^  ma  non  osò  de¬ 
cidere,  s'’essa  derivasse  dal  nervo 
uditorio  o  dalle  membrane  del  cer¬ 
vello  (  i).  Vesalio  indicò  il  vestibolo 
del  laberinto  da  lui  detto  forum 
nietaUicum  (2),  non  che  il  maiiico 
del  martello  (3),  parli  quasi  tulle 
ignote  a  Stefano  (4).  Ora  rimaneva 
da  conoscere  il  terzo  de^li  ossicini 
dell'oreccbio,  chiamato  slatfa.  La 
scoperta  di  questo  se  Tarrogano 
quasi  a  un  tempo  stesso  Ingras- 
sias  (3),  Eustachio  (6),  Colombo  (7) 
e  Luigi  Collado  (8),  scolaro  di  \e- 
salio  e  professore  a  Valenza  nella 
Spagna.  Tale  onore  però  sembra 
competere  preferibilmente  ad  In- 
grassias.  il  quale  dimostrò  lin  dal 
1546  nelle  sue  pubbliche  lezioni  a 
INapoli,  resistenza  della  staffa,  loc- 
chè  viene  convalidato  da  una  testi¬ 
monianza  di  Falloppio^  al  quale  il 
primo  a  darne  notizie  fu  nel  i548 
un  uditore  dTngrassias  (9).  Anche 
Vesalio  (io)  e  Coitero  (ii)  attribui¬ 
scono  la  detta  scoperta  ad  Ingras- 
sias.  Tuttavia  non  si  potrà  negare, 
che  Eustachio  pure  si  sia  abbattuto 
in  questi  ossicini,  e  che  debba  per-  ' 
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ciò  in  certa  maniera  essere  risguar- 
dato  pel  secondo  scopritore.  Ma  Co¬ 
lombo  e  Collado  s^avanzarono  trop¬ 
po  tardi  (Hilla  loro  juetesa  scoperta, 
giaf'chè  il  secondo  diede  alla  luce  la 
sua  opera  solo  nel  i555.  Eustachio 
trovò  quel  canal  osseo,  che  porla  il 
nome  di  tuba  Eustachiana  (12),  e  del 
modiolo  della  coclea  (i3),  e  caratte¬ 
rizzò  esattamente  la  tramezza  mem¬ 
branosa  della  medesima.  Falloppio 
diede  il  suo  nome  alla  menduana 
del  timpano,  e  ne  lasciò  un'eccel¬ 
lente  descrizione.  Conobbe  altresì 
la  scala  del  vestibolo  e  quella  del 
timpano,  la  lamina  spirale,  nonché 
la  finestra  ovale  (i4).  Lo  stesso  A- 
ranzi  esaminò  attentamente  queste 
parti,  e  fra  le  altre  Posso  orbicola- 
re  (i5).  Volcher  Royter  descrive  ap¬ 
puntino  Pacquedotto  così  detto  del 
Fallof)pio,  non  che  la  fìnestra  ro¬ 
tonda  e  Povale,  il  laberinto,  le  sca¬ 
le  ed  il  manico  del  martello  (16).  Si¬ 
milmente  Alberti  (17)  e  Fiaterò  (18) 
descrissero  eccellentemente  le  sud¬ 
dette  parti. 

II.  Guido  Guidi  fu  il  primo  che 
abbia  fatto  disegnare  con  esattezza 
i  seni  piramidali  delPosso  tempora¬ 
le  fìnus  petrosi)  (19),  descritti  già 


('lì  Comment.  in  Mundin.  f.  477>  h. 

(2'  Exiimon  ohservat  Fallop.  p.  771. 

(3  De  «orp,  buni,  l’abr.  I.  I  c  8.  p  3o. 

(4'  Stephan,  de  d'sseci.  pari.  cor().  hum.  p.  79. 

(5)  Comment.  in  Galen.  De  ossib.  p.  7.  8. 

(6)  L,  c 

(7  Lib.  I.  e.  7.  p.  5o. 

(8  IìAmpillas  saggio  storico-apologetico  sulla  letteratura  spagnuota,  voi.  II. 
I.  II.  p.  241. 

(91  Fallop.  observ.  p.  365. 

(10)  Vesal  exam.  observ.  Fallop.  p.  770. 

(11)  CoiTER.  observ.  p.  97. 

(12Ì  L.  c.  p.  139.  -  Ingrassias  fu  forse  il  pi  imo  a  s  oprirlo?  Comuient.  in 
Galen,  de  ossib.  p.  97, 

(13)  Ivi  p.  137. 

(14)  Fallop.  observ.  p  366.  4otì. 

(15)  Arant.  observ.  c.  17.  p.  63. 

(16)  L.  c.  p.  loi.  102. 

(17;  Histor,  pari.  p.  129. 

(18)  De  pari,  sti  u(  l.  p.  33. 

(19)  ViD  ViD.  l.  III.  tab.  24.  fig.  3.  4-  f-  g-  P- 
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antecedentemente  dal  Falloppk)(i). 
Berengario  esaminò  prima  d'ogn'al- 
tro  l'osso  basilare,  e  notò,  che  i  seni 
del  medesimo  (  siniis  sphenoidei  ) 
terminano  nella  cavità  superiore  del 
naso,  e  mediante  un  foro  nella  sella 
comunicano  col  cervello  medesimo^ 
ripetendo  perciò  Torigine  della  co¬ 
riza  da  un  accumulamento  di  muco 
nelle  cavità  del  detto  viscere  (aj.  Gli 
è  vero,  che  Yesalio  accennò  tali  os¬ 
sa  colle  loro  apolisi  e  produzioni:^ 
ma  non  ammise  giammai  la  indica¬ 
ta  comunicazione, la  quale  realmen¬ 
te  in  molti  casi  non  esiste  (3),  av- 
veguachèSilviopretendesse  di  aver¬ 
la  trovata  costante  (/J ).  Finalmente 
Falloppio  asserì,  che  tai  seni  man¬ 
cano  alfa  Ito  neUìambini  (5)^  ed  In- 
grassias  particolarizzò  sì  minuta¬ 
mente  la  struttura  delTosso  basila¬ 
re  indicandone  specialmente  le  di¬ 
verse  incisure  e  fessure,  che  forma 
dal  combaciamento  con  altro  osso 
i^  fìssiira  spheno-maxillaris  et  pte- 
rigo- platina)',  talmentechè  appena 
si  poteva  attendere  da  lui  una  più 
accurata  descrizione  (6).  Galeno, ap¬ 
poggiato  unicamente  alle  sue  osser¬ 
vazioni  d^anatomia  comparata,  am¬ 
mise  resistenza  d’Anna  fessura  Ira  T 
OS  ìncisivnin.^  ossia  intermascillare, 
e  Tosso  palatino.  Yesalio  però  la  ne¬ 
gò  nella  specie  umana  (7);  e  Silvio 
non  comprendendo  Tasserzione  nè 

(1)  Observ  p.  4^^* 

(2)  Berenoar.  t'.  4*0.  a.  4^7-  »• 

(3)  De  corp.  hum.  fdbr.  lib.  I.  c.  ( 
de  rad.  ohyn,  p.  666. 

(4)  Vesani  cujusd.  calumn.  depuls. 
1.  I.  c,  7.  p.  21. 

(5)  Fallop.  observ.  p.  867. 

(6)  L.  c.  p.  75.  76. 

(7)  L.  I.  c.  9.  ’p.  36.  -  De  radic.  c 

(H)  L.  c.  p.  83. 

(9)  P-  7‘-  "2. 

(10)  p  439.  b. 

(11)  Lib.  II.  tab.  7.  f.  5.  6.  7. 

(«2)  p.  6. 

(  i3)  Lib.  I,  c.  i3.  p.  49* 

(i4)  Oss.  exam.  p.  175. 


delTuno  nè  delTallro.  s^avviluppò 
in  un  caos  di  confusione  e  d'ingan¬ 
no  (8).  Le  ossa  turbinate  inferiori 
(  ossa  turbinata  injeriora  ,  seu 
spongiosa  )  vennero  descritte  suf- 
tìcientemente  da  Ingrassias  (9).  Ma 
Tetmoide,  ossia  il  cribroso,  ne  da 
Berengario  che  lo  trovò  (io),  nè  da 
parecchi  altri  notomisti  fu  giudi¬ 
cato  veramente  traforato^  caden¬ 
do  quindi  T  opinion  di  coloro , 
che  da  tale  struttura  derivarono  la 
coriza.  Guido  Guidi  ha  fatto  dise¬ 
gnare  con  qualche  esattezza  le  apo- 
ìisi  condiloidi  della  mascella  infe¬ 
riore  (11),  ed  Alberti  indicò  il  primo 
le  ossa  Wormiane(  12).  Yesalio  e  tut¬ 
ti  coloro  che  copiarono  le  di  lui  ta¬ 
vole,  rappresentarono  Tosso  joide 
più  grande  e  più  lungo  di  quello 
eh**  è  in  istato  naturale,  perchè  si 
supposero  parti  integranti  certi  pez¬ 
zetti  ossei,  che  si  riscontrarono  nei 
legamenti  del  medesimo  in  indivi¬ 
dui  già  vecchi  (i3)^  pregiudizio,  il 
quale  svanì  subito  che  Eustachio 
esaminò  Toggetto  con  maggiore  at¬ 
tenzione  (14)* 

uà.  Ingrassias  non  ammise  nella 
prima  vertebra  del  colini  fori  attri¬ 
buitile  da  Galeno  condotto  dalTa- 
nalogia  delle  scimmie,  tranne  quel¬ 
li  per  Tarteria  vertebrale;  e  provò, 
che  le  apofisi  delToccipitale  con 
quelle  delTatlante  formano  delTin- 


•  P^o-  ^7-  hb.  VII.  c.  li.  p.  553.  Epist. 
p.  76.  -  Tagliacozzi  de  curtor.  cbirurg. 


n.  p.  633. 


cavature  (  i).  Airincontro  Eustachio 
ropioioii  di  (jaleno(2).  11 
uuiiicro  delle  ossa  coniponeiiti  Io 
sterno,  diede  ansa  ad  un  altra  qui- 
stione  agitata  tra  Silvio  e  \esalio. 
Galenonenotòsette  nello  scheletro 
umano,  e  Yesalio  le  ridusse  a  tre, 
rinfacciando  alTanatomico  di  Per¬ 
gamo  d'aver  osservalo  puramente 
lo  scheletro  di  qualche  scimmia  (3). 
Silvio  poi  soggiunse,  che  aggiorni  di 
<3 aleno  gli  uomini  erano  più  grossi 
e  piu  lunghi  d'oggidi,  e  che  perciò 
potevano  avere  sette  ossa  nello  ster¬ 
no  (4)*  Falloppio  ed  Eustachio  assi¬ 
curarono  ,  che  negli  embrioni  Io 
sterno  è  realmente  composto  di  set¬ 
te  cartilagini,  e  che  da  Galeno  fu 
forse  considerato  come  diviso  in 
tante  porzioni,  quante  sono  le  coste 
attaccate  al  medesimo  (5).  Yesalio 
iiiìpugnò  prima  d'ognaltro  Topinion 
di  Galeno,  il  quale  pretendeva,  che 
la  prima  costa  s'articolasse  collo 
sterno  (6):  e  Colombo,  per  contra¬ 
dire  al  suo  maestro,  dimostrò  il  con¬ 
trario  (7).  Silvio  osservò  pure  nel 
mezzo  dello  sterno  un  foro  grande 
ed  irregolare,  quale  appunto  bene 
spesso  si  riscontra  (8).  I  medici  pre¬ 
sero  altresì  in  considerazione  il  nu¬ 
mero  delle  ossa  del  coccige,  delle 
quali  Galeno  ne  accenna  soltanto 
tre,  laddove  sono  cinque  fino  a  sei  ' 
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come  indicò  prima  d'ognaitro  Ve- 
salio  (9),  indi  anche  Eustachio  (  10). 
Oltracciò  Yesalio  e  dopo  lui 

Ingrassias  (  la),  confutavano  l'antica 
e  superstiziosa  supposizione  d\ui 
osso  incurruttibile  nel  cuore.  Yesa¬ 
lio  stesso  fece  parimenti  vedere,  che 
le  ossa  della  mano  non  sono  sì  pri¬ 
ve  di  midolla,  come  alfermò  Gale¬ 
no  (i3):,  e  Silvio  vi  si  oppose  nuo¬ 
vamente  col  suo  ridicolo  argomen¬ 
to,  cioè  col  dire,  che  gli  antichi  a- 
veono  ossa  più  consistenti,  renden¬ 
dosi  quindi  per  esse  inutile  la  mi¬ 
dolla  (i4)-  Fino  al  principio  del  se¬ 
colo  X\1  regnò  qualche  disparere 
tra  gli  anatomici,  intorno  al  nume¬ 
ro  delle  ossa  componenti  il  tarso. 
Achillini  nel  iSo'i  lo  divise  in  cin¬ 
que,  e  neiranno  seguente  in  sette, 
forse  perchè  la  prima  volta  compu¬ 
tò  per  uno  soltanto  le  tre  cuneifor¬ 
mi.  Yesalio  rigettò  pure  la  gran  cur¬ 
vatura  data  da  Galeno  alPomero  ed 
al  femore  (i5);  e  Silvio,  in  difesa 
delTautor  Greco  sostenne,  che  i  ve¬ 
stili  stretti  e  succinti  d‘’oggidì  han¬ 
no  reso  le  ossa  più  diritte  (16).  biel¬ 
la  stessa  guisa  addusse,  che  Galene 
trascurò  di  descrivere  le  cartilagini 
poste  all'estremità  delle  ossa,  per¬ 
chè  allora  queste  ossa  eran  più  dure 
e  perciò  non  abbisognavano  di  carti¬ 
lagini  (17).  Stefano  conobbe  già  la 


(1)  Comment.  in  Gal.  de  ossih,  p  i65, 

(2)  Oss.  exam.  p.  189. 

(3)  Lib.  I.  c.  19.  p.  79. 

(4)  Sylt,  vesani  cujusd.  caluron.  depiils.  p.  84- 

(5ì  Fallop.  observ.  p.  378,  -  Eustach,  oss,  exam.  p.  177. 

(6)  Lib.  I  c,  19.  p.  79. 

(7)  Lib.  V.  c.  20.  p.  255. 

(8)  De  ossib.  p  28. 

(9)  Lib.  1.  c.  18.  pag.  ^2.  -  De  radic.  chyn.  p.  634. 

(10)  Oss.  exam.  p,  197. 

(11)  Lib,  I.  c.  28,  p.  107. 

(12)  Comment.  in  Gal.  de  oss,  p.  i5i. 

(13)  Lib.  I.  c.  27.  p.  104. 

(14)  Vesan.  eujiisd.  rlepnls,  p.  86. 

(  i5)  Lib,  I.  c.  23.  p.  92. 

(16)  L.  c.  p,  85.  -  Eustagh.  p.  186. 

(17)  L.  c.  p.  98. 
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sinovia  delle  articolazioni,  e  ne  de- 
teviiiinò  i'ubo  e  le  qualità  (i). 

i5.  Quanto  alla  iniolo^ia ,  venne¬ 
ro  insliluite  dapjirinia  delle  ricer- 
clie  geiK  rali  sulla  siiulluia  e  sulle 
lacollà  dei  muscoli.  Galeno  avea 
asserito,  die  questi  sono  composti 
di  fibre  lendinose  e  nervose.  All'in¬ 
contro  Yesalio  dimostrò,  non  esser¬ 
vi  alcun  rapporto  tra  i  nervi  ed  i 
muscoli,  mentre  dei  nervi  conside¬ 
revoli  pel  volume  e  per  la  deiiva- 
zioii  loro,  penetrano  bene  spesso 
con  vai]  intralciamenti  in  muscoli 
tenuissimi  e  piccolissimi,  e  manca¬ 
no  [toi  quasi  del  tutto  in  alcuni  dei 
muscoli  più  robusti,  p.  e.  nel  cuore; 
oltrefIi(‘liè  i  tendini  ditferiscono  in¬ 
tieramente  dai  muscoli  stessi  e  si 
avvicinano  piuttosto  alla  natura  dei 
legamenti.  A  di  lui  avviso  jsertiò  la 
libra  mus('o!are  sussiste  di  per  sè 
stessa  e  gode  una  mcbilifà  ineren¬ 
te  alla  propria  sostanza.  11  muscolo 
squarciato  longitudinalmente  non 
perde  già  la  sua  attività  e  forza  (2). 
Falloppio  spianò  viemaggiormente 
una  sì  fatta  [iroposizione.  e  special- 
niente  fece  vedere,  che  il  moto  ac¬ 
cade  soltanto  dov^esistono fibre  mu¬ 
scolari;  che  la  loro  direzione  non 
n^é  sempre  la  norma,  e  che  non  si 
può  perciò  convenire  cogli  antichi, 
secondo  i  quali  le  fibre  oblique  o- 
perano  il  moto  retentivo,  e  le  tra¬ 
versali  il  progressivo  (3).  Colombo 
credette  d^aver  seguito  i  nervi  nel¬ 
le  loro  diramazioni  perfino  adden- 


I  tro  le  fibre  muscolari,  e  giudicò,  che 
quesl'uiliiiie  nascessero  ajjpunlo 
dalle  nervose  (4). Q)uella  membrana 
iiiiisi  olare  (pantiiculus  ca/'iiosuò)^ 
cui  Galeno  rintracciò  in  tutta  la  pe¬ 
riferia  della  cute,  \esalio  (5)  non 
che  Steiàno  (6)  rattriliuirono  sol¬ 
tanto  a'bruti;  e  Coitelo  0}duò,  che 
la  stessa  desse  la  lacolta  aH'islrice 
d'avvolgersi  in  se  stesso  (7).  ]>on 
pochi  anatomici  di  questo  secolo 
supposero  resistenza  d'una  mem¬ 
brana  ])articolare  destinata  a  cir¬ 
condare  i  muscoli  e  a  sejìararli  tra 
loro  (8):  errore  di  cui  dobbiamo  la 
confutazione  a  Stenone  (9). 

Riguardo  ai  muscoli  in  partico¬ 
lare,  parecchi  ne  vennero  S('Ojierti 
dai  moderili  anatomici,  e  ri<‘evei  tero 
denominazioni  adattate:altri  furono 
da  loro  descritti  con  maggior  chia¬ 
rezza  e  precisione  die  dagli  antichi; 
e  finalmente  tu  indicata  la  dilieren- 
za  che  jiassa  fra  (jueili  delTuomo  e 
quelli  degli  altri  animali.  Stefano  ri- 
sguardò  il  muscolo  occipitale  ed  il 
l'rmilale  (ili.  E picraniiis)  come  pe¬ 
riostio  circondato  da  molta  adiposa 
e  cellulare  (10).  Dia  Falo[)pia  li  co¬ 
nobbe  poi  esattamente  (11).  Regna¬ 
vano  pure  dapprincipio  molti  errori 
sui  muscoli  degli  occhi  e  sulTuso 
dei  medesimi. Rerengario  ne  ammi¬ 
se  sei  paja,  oltre  un  impari  che  ne¬ 
gli  animali  ritiene  il  bulbo  delToc- 
chio  e  si  ravvolge  attorno  il  nervo 
ottico  (12).  Lo  stesso  Vesalio  non  e- 
sitò  a  creder  vera  resistenza  di  que- 


(1)  Stephan,  de  dissect.  p;irt.  corp.  bum.  p.  87. 

(2)  Vesal.  1.  II.  c.  2.  p.  180. 

(3)  Faliop.  observ.  p. 

(4)  hib.  V.  c.  I.  p.  218.  -  Laubent.  bist,  anafom.  I.  V.  c.  6.  p.  32o. 
(5  L.  II.  c.  5.  p.  191.  -  De  r;td.  cliyn.  p.  636. 

(6)  Stephan,  p.  33o. 

(7)  Observ.  p.  127. 

<8)  Bauhin.  tliealr.  anatom.  1.  I.  c.  6.  p.  22. 

(9)  Myolog.  specimen,  p.  77. 

(10)  Stephan  p.  340. 

(11)  Observ  ]'.  377. 

(12;  Berencah.  connneiil.  iu  Mundin.  t‘.  475.  b. 


sio  muscolo^  e  di  più  a  dividere  in 
due  i  urDicul  ìre  (i).  Fallo[»}wo  di¬ 
mostro  i'erroueità  (l'’aui'>e  Je  opinio¬ 
ni,  peiv  hè  i!  muscolo  impari  com- 
pele  soltanio  ai^li  animali  erbivori, 
e  l'orbicoiare  e  semiiiice  (2).  Persi¬ 
stendo  però  nella  sua  supposizione 
Vesalio  rÌ!,;uar<lo  al  primo,  ed  im- 
putàndone  la  mancanza  alTestenua- 
zione  (3),  Colombo  s'avviso  di  con- 
J'ulario  con  nuovi  argomenti  (4)*^-- 
lanzi  bn  dal  1048.  nel  qual  anno 
l‘r(‘<j nenia  va  ancora  le  lezioni  di 
Maggi,  Irovò  l'elevatore  della  paì- 
p(‘bi‘a  superiore  (5):  e  probabilmen¬ 
te  Fa  11  oppio,  che  nel  i533  se  ne 
arroiiò  la  s(a»perUu  non  conosceva 
|M‘r  anco  i  Ira  vagì  j  del  Tana  toniico 
di  Bologna  {(i),  il  <{uale  falsamente 
su|)pose^  (die  i  uiuscoli  retti  si  at- 
taceass(  ro  a! Posso  basilare.  Coitero 
poi  scoeri  il  corrugatore  del  so[)rac- 
ciglio(7). 

14.  gPi  noto  universalmente, 
che  i  museoli  esterni  deirorecchio 
si  muovono  a  seconda  della  volon¬ 
tà:  in  oltre  scoprì  uno  dei  poslerio- 
ri  [Iti.  rei rihentes  aaricidarn),  il 
(|uale  venne  disegnato  da  Fusta- 
(  liii»  (8)  e  desci  itto  da  Colombo  (9). 
Bensì  andò  estendendosi  la  cono- 
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scenza  dei  muscoli  interni.  Eusta¬ 
chio  dà  un  minuto  ed  esatto  rag¬ 
guaglio  delPeslensore  del  timpano, 
del  dì  lui  rilassatore  (ìtì.  tensor^  ni. 
laxalor  tyrnpani)^  nonché  di  quel¬ 
lo  della  sta  Ila  (zn,  sìapedius)i^\o).{^j.i)\- 
lero  li  conobbe  più  d'Aranzi  (11),  il 
quale  non  seppe  decidere  se  1  esten¬ 
sore  del  timpano  fosse  un'arteiia 
0})pnre  un  nervo (la).  E  Yaroli  stes¬ 
so  negò  per  lungo  tempo  l'esistenza 
di  questi  muscoli  ,  e  li  tenne  per 
nervi  stati  lacerali  nella  segatura 
deJPosso  temporale  (i3),  tino  a  tanto 
che  confessò  il  suo  erroia*,  almesio 
in  riguardo  allo  slapedio,  cui  attri- 
iìui  la  facoltà  di  muoversi  a  tenore 
delia  volontà  (14).  Vesalio  parlò  mol¬ 
to  dei  muscoli  interni  del  naso  de¬ 
stinati  alla  contrazione  (i5).  Ma  Co¬ 
lombo  sostenne  d'averli  riscontrati 
soltanto  nei  bruti  (16),  mentre  Po¬ 
stio  assicurò,  che  gli  uomini  assai 
muscolosi  ne  sono  assolutamente 
forniti  (17).  Vesalio  trovò  pure  il 
plerigoideo  interno(i8),  eFalloupio 
Pesterno.  non  che  il  circontlesso 
del  palato  (19).  Il  primo  accennò  co¬ 
me  sua  scoiierta  gPioeidglottici  (2,0), 
che  dal  secondo  (21)  e  da  Colombo 
vennero  risguardati  per  cose  da 


(i)  Lib.  II.  c.  ir,  p  -  De  niàic.  ihyii.  p.  6(>^. 

(‘2)  Fallop.  insliinl.  anHioni.  |>.  4^4-  4^^^^* 

(3  Exain.  nbserv.  Fallop.  p.  781. 

(4)  Lib.  V  c.  9.  p.  2217. 

(5)  Ab  A  NT  observ.  c.  19  p.  67. 

(6  O!  s^rv  p.  378. 

(7)  Obsio  v  p.  109. 

(8)  T,ib.  XXXI,  (E). 

(9)  Lib.  V.  c.  IO.  p.  228. 

(10)  De  Hiulif.  or^Biì.  p.  i35. 

(Il  Observ.  p.  99. 

(12)  Observ.  e.  ii.  p.  5<', 

(13)  De  nei  V.  opi.  [’.  io.  a. 

(i4  Analoni.  1.  !.  e.  (à.  p  28.  -  F\bhic.  tie  .onc,  <>.  [< 
(i5)  Lii»  li.  e.  16.  i».  2o5. 

(  ib  Lib.  V .  ea  p.  4 •  p  221, 

(17  01)vei\.  in  (ioLUMP-  ]»  bià. 

118)  <  ib  I!  e.  II.  p.  197. 

(11) ;  Observ  p.  38i. 

(20)  Lib  tl.  1 .  21.  p.  21 3. 

(21)  Ins  ilili  •• 
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nulla  (i).  Falloppiu  contò  nella  lin¬ 
gua  qUv'ìttro  muscoli,  cioè  lo  stilo- 
glosso,  il  genioglosso,  Tioglosso,  ed 
il  linguale  (iz),  avvegnaché  \esalio 
uè  avesse  indicati  degli  altri.  S'in¬ 
gannò  però  Falloppio  quando  asse¬ 
rì^  che  lo  slilofaringeo  s'inserisce 
nella  lingua  (3).  Eustachio  è  il  pri¬ 
mo  che  rannnenti  lo  stilojoideo  (4)^ 
e  Berengario  il  lireoepiglotlico  (5). 
L'omojoideo.  che  gii  antichi  suppo¬ 
sero  attaccato  'ìW acromion 
ho  lo  fece  provenire  dal  margine 
superiore  della  scapola.,  e  confutò 
(jaleno.  secondo  il  quale  Buso  di 
questo  muscolo  consisteva  in  muo¬ 
ver  la  spalla  (6).  I  muscoli  della  te¬ 
sta  e  del  collo  sono  rap[;resejifati 
affatto  al  naturale  nelle  tavole  Eii- 
stachiane.  Vesalio  falsamente  deri¬ 
va  i  muscoli  fligastrici  della  mascel¬ 
la  superiore  dalPapotisi  stiioidea , 
mentre  traggono  la  loro  origine  dal¬ 
la  mastoidea  (7).  Fallop[)io  accenna 
gli  attacchi  e  la  natura  del  gran  tra¬ 
sversale.  che  alcuni  immaginarono 
essere  stato  scoperto  da  Diemer- 
hroeh  (S);  e  vede  già  che  il  succla¬ 
vio  [subcl(wius)  serve  per  tirare  al- 
rinsn  la  prima  costa  (9).  Nega  poi., 
che  il  gran  serrato  (m.  serratus 
rna^nuf)  contribuisca  punto  alla  re¬ 
fi)  Lib.  V.  c.  14.  P  23  r. 

(2)  Ohserv.  p.  382. 

(3)  Itì. 

(4)  Tah.  XLT.  fig.  8.  (irl 
f,5)  CoTiuìifnl  r.  Piqfì.  b 
fbi  Lib  V.  c.  12.  p.  282. 

(n)  L,b.  II.  tab  V.  (H.  I.;  p.  1.35. 
(8^  Obsei'T.  p.  Sqo. 
fq)  Ivi  p  38p. 

>  io)  Ivi  {>.  338. 

(t  .)  Ivi 

p*  403. 

(121  Soemmkriiv  >  però  (alla  di  cui  ( 
l'autore),  trovo  talvolta  anihe  sei  e  sette 
gueiili'  M.  scalf'tiiis  prìor\  m.  scalt-nus  , 
vus  medhis.  m.  scaìemis  posficns.  Tr.Jtì. 
(  I  3  )  Ivi. 

(l4)  VeSAT,.  1.  II.  C.  35.  pat.'.  289. 
(i5'  ViD.  ViD.  I,  IV,  c.  8.  p,  i8'|. 
(16)  Obst-rv.  c,  34.  p.  qq.  - 
»^totuie,  voi.  HI.  p.  4^5. 


spirazione  (io);  de*triangolari  ossìa 
scaleni  ne  indica  tre  (  1 1),  mentre 
Galeno  non  parla  che  d'uno,  e  noi 
ne  conosciamo  tin  anche  cin(^ue(i2,); 
e  crede ,  che  lo  sternocostale  sia 
composto  costantemente  da  quat¬ 
tro  porzioni,  mentre  va  soggetto  ad 
innumerevoli  cangiamenti  (io). 

i5.  Yesalio  avea  ancora  delhf  idee 
affatto  grossolane  intorno  ai  mu¬ 
scoli  intercostali  ed  al  loro  uso:  sa¬ 
peva  tuttavia,  che  le  funzioni  degli 
esterni  non  potevano  essere  opjto- 
ste  a  quelle  degfinterni  nel  senso 
di  Galeno.,  cioè  che  i  primi  ristrin¬ 
gano  la  cavità  del  petto,  e  i  secondi 
la  dilatino;  anzi  fece  vedere,  che  e 
gli  uni  e  gli  altri  alzano  le  coste  e 
le  portano  un  po'  in  fuori  avvici¬ 
nandole  scanihievohnente  (i4)-  Ai- 
rincontro  Guidi  opinò,  che  gPinter- 
costali  esterni  non  facessero  che 
secondare  razione  degrinterni^  sen- 
z'agire  di  per  sè  stessi  (i5);  ed  Aran- 
zi  si  diede  a  credere,  die  i  muscoli 
intercostali  si  limitassero  a  servir  di 
parete,  e  non  esercitassero  alcun** 
altra  funzione  particolare  (16).  Fabri- 
cio  seguì  l'opinion  di  Galeno,  se- 
condoil  quale  grintercoslali  esterni 
dilatano  il  petto  e  gl'interni  lo  ab¬ 
bassano,  e  non  altrimenti,  come 


livi.sioiie  e  n»  nieiu'bittira  .‘^eiiibi’a  iHeiier.si 
SCiì'Cni.  I  Ciutjll»*  pili  cnsliiuji  sello  i  Sf- 
nininitcs.  rn.  xcaleniii  ìnteraìis^  rn. 

-  Ex.inien  apoi.  (ju.xKi*  p.  S'up 

iiiK  srpiirmc  Miémoire  lu'l  suo  'rraiivi.ia- 


potrebbe  far  credere  qualche  testo 
corrotto  (i).  Fra  i  muscoli  addomi¬ 
nali  Falloppio  descrisse  eiu'egia- 
meiite  gli  obliqui  non  che  il  pira¬ 
midale,  e  conobbe  eziandio  il  lega¬ 
mento  di  Pouj)arzio  {?.).  Piccolomn 
ni  (’u  il  j)rimo  a  contrassegnare  con 
una  denominazione  la  cosi  detta  li¬ 
nea  bianca  (a).  Cannani  sparse  mol¬ 
la  luce  sulla  conoscenza  dei  mu¬ 
scoli  delle  estremità  superiori.  La 
seconda  lìgura.  che  tengo  sotto  gli 
occhi,)  rappresenta  il  suiilime 
cror  sublimis  di gitorum)  diviso  in 
cinque  porzioni^  ciascuna  delle  qua¬ 
li  forma  un  tendine  molto  conside¬ 
rabile.  INella  terza  si  vede  ruìnare 
m\^Yno  [idnaris  internus)^  nella  di¬ 
ciottesima  i  lombricali  (iumbrica- 
les)  ed  il  flessore  del  dito  minimo 
(fleoroi'  proprius  digiti  minimi)^ 
nella  diciannovesima  (E)  il  corto 
palmare  (^palmaris  bj'e<^is\  copiato 
dipoi  da  Valverde  e  la  cui  sco- 
])erta  anche  da  Falloppio  viene  in¬ 
tieramente  attrilmitaal  Cannani(5). 
Dapprincipio  si  credette,  che  il  det¬ 
to  muscolo  servisse  a  formare  il 
cavo  della  mano;  laddove  si  sa  o"- 
gidì,  che  contrae  quella  porzione  di 
])alma  da  esso  occupata.  Cannani  è 
stato  pure  il  primo  a  qualificare  il 
flessore  del  pollice  (fleoror  hrevis 
poUicis  Tìianus).  i  sette  interossei 
del  metacarpo  e  Tabduttore  del  dito 
minimo.  Peccato  che  in  quelle  ligu¬ 
re  1  muscoli  compariscano  troppo 
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grossi,  e  gonfi  più  del  naturale.  11 
coraco-brachiale  (^perforatus  Cas-> 
serii),  benché  trovisi  accennato  da 
Vcsalio  (6),  tuttavia  deve  la  prima 
e  la  più  chiara  sua  descrizione  ad 
Vranzi  (7).  Silvio  scoprì  i  gran  ge¬ 
melli.  non  che  il  solare  (8),  descrit¬ 
to  poi  esattamente  anche  da  Fabri- 
cio  (9);  Colomlio  il  lungo  estensóre 
delle  dita  del  piede  (10),  Fallop[)io  il 
, piriforme  del  femore  (ii);  e  Vesalio 
s^occu|)ò  nelTesame  del  t)ot)liteo(i2), 
osservato  anche  doppio  da  Fabri- 
cio  (  1 3). 

16.  Soprattutto  però  convienam- 
mirare  le  grandi  ed  importanti  sco¬ 
perte  relative  airangiologia,  i  di  cui 
progressi  dettero  origine  ad  un  nuo¬ 
vo  sistema,  il  quale  alterò  intiera¬ 
mente  randamento  ordinario  della 
nostCarte.  Vino  allora  le  vene  fu¬ 
rono  considerate  come  i  vasi  prin- 
cijiali,  come  i  soli  ricettacoli  del 
vero  sangue  e  come  Porgano  spe¬ 
ciale  della  nutrizione;  oltre  di  che 
neYompendj  d'anatomia  costituiva¬ 
no  esse  il  soggetto  d'uno  de^primi 
articoli.  Vesalio  non  si  scosta  da  tal 
metodo.,  e  risguarda  le  arterie  come 
semplici  canali  delli  spiriti  vitali, 
che  dal  cuore  si  dlstribuistmno  per 
tutte  le  parti  del  corpo,  ne  tratta 
dopo  le  vene  e  meno  circostanzia¬ 
tamente  di  queste.  Ogni  qualvolta 
per  una  legatui'a  di  arteria  scorge- 
vasi  un  tumore  tra  la  legatura  stes- 
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sa  ed  il  cuore,  egli  lo  ripeteva  da 


(0  Fabric,  (le  resjnrat.  p 

(2Ì  0!>s<'iv,  p.  3t^5,  -  Insili,  p,  ,^3r. 

(3)  An.i  om.  pmeleel.  [».  (18. 

(/})  Lib.  II.  Uìv,  3f),  p.  bd.  -  c.  p.  aa. 
(.'))  C.)i)serv.  p.  3po. 

(d)  Lib.  II.  p.  145.  R. 

{^;  Kbsf'Pv.  (’.  42.  p.  a  12, 

(8)  IsHjio".  t.  55.  b, 

(f>)  De  tfressu,  p.  3d^. 

(io)  Lii).  V  c.  3i.  p.  283. 
li)  Observ.  p.  391. 

(12)  I.ib,  II.  0  5,5.  p.  284. 

(iS)  De  jiiessn,  p.  348. 
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'lìTì  nÜliisso  di  snn‘"ue  da]  cuore  colà 
risiagli, itu;^  in  caso  ilivcrso  dall'ac- 
cuiiuilarnento  di  spiriti  vitali,  nip' 
scolati  col  sangue  penetrato  nelle 
arterie.  GciKoaliiiente  ])erò  si  con¬ 
tinuò  a  ci edere,  che  il  sangue  vada 
innanzi  o  indietro  ne'vasi  a  misura 
che  tiova  <jua  o  là  <legli  stimoli,  fra' 
(|uali  il  j)iù  1  idessihile  si  è  la  respi¬ 
razione,  meni  re  Tispii  azione  Io  spin¬ 
ge  ne*' vasi,  e  Tespirazione  nel  cuo¬ 
re.  In  ciò  jier  altro  si  avea  già  ah- 
handonata  da  <p_ialche  tempo  Tipo- 
tesi  di  Galeno,  che  collocò  l‘ori"ine 
delle  vene  nel  fegato.  Vesalio  in 
ispezialità  sostenne  Topiuione  aii- 
stotelica.  secondo  cui  la  vena  cava 
nasce  dal  (’uore  (i).  e  Susio  nel 
espose  pu!)hlicamente  la  medesima 
teoria  (a).  Ma  Silvio  s'attenne  tut¬ 
tavia  al  suo  infallibile  Galeno  (3),  e 
perfino  Colombo  (4).  Eustachio  (5) 
e  Falloppio  (6)  appoggiarono  seria¬ 
mente  la  provenienza  della  vena 
cava  dal  fegato,  e  s'immaginarono 
che  non  mandasse  che  un  ramo  al 
cuore.  Inoltre  si  credette,  che  la  ve¬ 
na  cava  si  unisce  nel  fegato  colla 
vena  porta  a  forza  di  anastomosi, 
moltiplicate  a  dismisura  dagli  ana¬ 
tomici  di  (piesto  secolo  (y).  Varo- 
li  (8)  e  du  Eaurens  (9)  cerca rfmo 
con  calore  di  dimostrare  resistenza 
delle  suddette  grandi  anastomosi 
tra  la  vena  cava  e  la  porta.  Beren- 
g-ario  avea  già  ammesso  delle  ana¬ 
stomosi  di  tal  fatta,  ma  false,  tra  le 


arterie  spermatiche  e  le  vene  lo¬ 
ro  (10),  come  Eustachio  tra  le  ipo- 
gastriedìce  le  vene  della  vescica  (ii), 
e  Falloppio  tra  1"  artcì  ie  (hdTomen- 
to  e  quelle  dell’ intestino  retto  (12,). 
Del  rimanente,  onde  spiegare  il  ctui- 
senso  tra  l  uterò  e  h*  mammelle,  la 
maggior  parte  segui  Galeno,  am¬ 
mettendo  tra  le  vene  <!i  quest  ulti- 
me  e  le  ipogastriche  molte  e  grandi 
anastomosi,  le  quali  di  fatto  si  [los- 
sono  anche  facilmente  riconoscere 
e  determinare  (  1 3). 

\  y.  Le  ricerche  con  maggior  esat¬ 
tezza  instituite  sulle  già  note  val¬ 
vole  (le'tronchi  vascolari  presso  il 
cuore,  e  delie  vene  medesime,  det¬ 
tero  ansa  a  frequenti  riflessioni  sul- 
Tuso  di  queste  membrane,  locchè 
giovò  a  rinvenire  a  poco  a  poco 
qua  Ielle  traccia  della  vera  teoria 
della  circolazione.  In  ciò  noi  dob¬ 
biamo  già  molto  a  Berengaiio,  il 
quale  descrisse  la  valvola  semilu¬ 
nare  nella  vena  cava  ascendente  e 
le  mitrali  nella  polmonare.  Egli  giu¬ 
dicò,  che  am]<edue  si  rassomiglias¬ 
sero,  perché  non  si  cln’udono  per¬ 
fettamente,  mostrano  ima  certa  ri¬ 
lassatezza,  o  almeno  non  hanno  la 
robustezza  delle  ali  re.  e  si  contrag¬ 
gono  ogni  {jiialvo'ta  il  cuore  si  di¬ 
lata.  Oltracciò  trovò  le  valvole  tri¬ 
cuspidali.  Tirso  delle  quali  gli  sem¬ 
brò  consistere  nel  trattenere  il  san¬ 
gue  nel  cuore,  acciocidiè  non  riunis¬ 
se  nelTauricola  sinistra,  conobbe  le 


(0  L,  Ut.  c.  6.  p.  Biq.  1.  VI.  12.  p.  i5f, 

(2)  Susiu.s  de  vciìis  e  diiecto  scenndis.  pag.  606.  4  Tremon.  lààq 

(3)  V^r.SAM  eiiji)sd;iTn  cainmn.  dep.  p.  96. 

(4)  Lih.  VI.  (I.  3o3.  1.  XI.  c.  2.  p. 

(5  De  venum  offic.  c.  29.  p  ^5. 

(C)  OltSf  i’v.  f>.  394.  -  Ins: il.  p.  435. 

(;)  Faplop  obser>.  p>jT.  BpS.  -  Bauhin.  tlieatr  p.  4^- 

(8)  An'iom  1.  il[.  c.  6.  ['.78. 

(9)  ! ,.4 UR  p.i'JT.  hisi  aiialnm.  lib,  IV.  cap.  3.  p.  219 

' Co  'im  in  Minidia.  f.  i85.  a.  -  Eustach.  lab.  XII  t  3. 

(li)  T.'b  X!,  fig. 

(  I  L'  )  hi  '  I  i  .  I  •  4  5o. 

(i3)  Svi.v  le.s.iii.  caluMin.  depuls.  I.  70.  b.  -  EuST.4.cif.  lab.  XX\fI,  fig.  12.  - 
Fallop'  td4>.  p.  398. 


valvole  seTTiilnnari  delTarteria  pol¬ 
monare.  e  dell  aorta.,  lece  vedere  la 
rassomiglianza  della  loro  struttura, 
e  conghietlurò,  siccome  s’aprono 
verso  il  cuore,  ciresse  impedisseroil 
ritorno  del  sangue  al  cuore  (  i).  An¬ 
che  Silvio  riscontrò  la  valvola  del¬ 
la  vena  cava  inferiore  (a),  che  in¬ 
giustamente  porta  il  nome  d'Eusta- 
chio  (3),  il  quale  benché  l'al)bia  de¬ 
scritta  e  fatta  disegnare  (4),  tutta¬ 
via  non  irèTinventore.  Del  pari  a  tor¬ 
to  si  attribuì  la  scoperta  (Ielle  val¬ 
vole  mitrali  a  Vesalio,  perchè  ce  ne 
ragguaglia  meglio  di  Berengario  (5). 
(^uegl'indicò  a  Silvio  delle  valvole 
nelTaorta,  che  non  poteva  assolu¬ 
tamente  rinvenire  (6),  e  Fallop- 
pio  (y)  non  che  le  Yasseur  (8).  ri¬ 
conobbero  le  tricus])idali.  le  semi¬ 
lunari  e  TEustachiana.  determinan¬ 
done  Tuso  non  diversamente  da  Be¬ 
rengario.  Vienili  chiaramente  s>- 
sprime  Posi  io  alle  funzioni  delle 
valvole  neBroncbi  maggioi'i  (9).  ed 
Aranzi  descrive  il  margine  cartila¬ 
ginoso  della  valvola  nell'’arteria  pol¬ 
monare,  in  un  co'’que  noduli  delle 
valvole  mitrali,  i  (juaìi  portano  il  di 
lui  nome  f  10). 

Ouantun([ue  si  si'^no  presentate 
in  appresso  agli  occhi  degli  anato- 
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mici  le  valvole  di  molte  altre  vene, 
vi  volle  tuttavia  lungo  tempo,  pria- 
chè  eglino  derivassero  da  tale  os¬ 
servazione  il  risultato  più  giusto.  Ho 
già  allrove  accennato  (T.Il. S-  IV,  § 
37),  che  Caimani  tin  dal  i547  sco¬ 
prì  nelPorilicio  della  vena  azigos  una 
valvola,  e  credette  che  questa  ser¬ 
visse  ad  impedire  il  soveichio  af- 
tlusso  di  sangue  dalla  vena  cava.  In¬ 
nanzi  la  suddetta  epoca,  Silvio  os¬ 
servò  simili  valvole  in  parecchie  al¬ 
tre  vene  (11),  Stefano  (»2)  e  Vesa¬ 
lio  (i3)  le  rimarcarono  negli  orilicj 
delle  vene  epaiiche:  con  tutto  ciò, 
anziché  apprezzare  la  scoperta  del 
Caimani,  non  mancò  chi  la  derise, 
come  abbiamo  dianzi  riferito.  Forse 
fra  i  mentovati  scrittori  Stefano  fu 
il  primo  a  concepire  un’idea  delle 
valvole,  avendo  egli  scritto  innanzi 
il  i5?)6:  tah'hé  a  lui  dovreltbe  com¬ 
petere  il  maggior  merito  nel  detto 
argomento.  Eustachio  conobbe  le 
valvole  delle  vene  coronarie,  come 
si  rileva  dalle  figure(i4  )nPostioquel- 
le  delle  crurali  nel  lobo  sul  teatro 
di  Mompellieri  (iS),  ed  Alberti  pochi 
anni  appresso  delle  renali,  delle 
iliache  e  di  .altre  vene(^i6).Alla  line  nel 
1 5  7  4  Fa  b  r  i  c  i  o  c  o  n  t  e  m  p  or  a  n  e  a  mente 
a  F. Paolo  Sarpi('i7),trovò  tali  valvole 


(1)  Berengar,  comment.  in  Munàin  f.  349.  h. 

(2)  Is.ig-ocr.  \  I  0  ^  f  22.  b.  -  Stephaw.  p.  3(>G. 

(3)  De  ven.1  sine  pari,  p.  263. 

(4)  Tab.  VITI.  fìa.  6.  a.  - 
(5 1  Lib.  VI.  e.  i5.  p.  519, 

(61  De  radic.  cbyn.  p.  680. 

(7)  h.  p._  447. 

(8)  V  ASSAEi  ili  anatomen  tabìd.  p.  16. 

(9  Observ.  in  Foeumb.  p.  fa 2. 

(io)  Observ.  c.  33.  p.  98.  94 
'II)  Isa^o^.  1.  I.  c.  4-  h  22.;;  b. 

(12)  De  ilissect.  p,  i83.  357. 

(i3;*Lib.  III.  c.  6.  p.  321, 

fi4)  De  vena  sine  pari,  pa^.  268.  280.  -  Tab.  VII!  6^.  C^.  Tab.  XVI.  f.  3. 
''t5)  (tbserv.  in  Coluivib.  p.  507- 
(16)  Hisfor,  pari.  p.  49.  169 

(17,  Grisellini  memorie  aneddoie,  speUanti  alla’"\iia  ed  ao^h  sin«']  d  Paolo 
Sarpi  •  p  •4*  “  Sabpi  non  sia  stato  1  in veic ore  ili  delie  va)v<di  ,  e  molto  me¬ 
no  della  circolazione,  lo  provò  già  il  Tiraboscbl  voi.  Vìi.  2.  p.  òo- 


i58 

in  quasi  tutte  le  vene,  le  fece  egre- 
giauieute  disegnare,  ed  assegnò  loro 
le  tacoltà  d'iiiipedire  le  congestioni 
troppo  violente  e  di  prevenire  le  di¬ 
latazioni  eccessive  delle  vene.  iNon 
le  tenne  per  necessarie  nelle  arte¬ 
rie,  perchè  in  queste  il  flusso  e  ri¬ 
flusso  ilei  saiu^ue  non  viene  inter- 
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rotto.,  come  nelle  vene.  AlTincontro 
le  considerò  indispensabili  nelle  ve¬ 
ne  degli  ai  ti  superiori  ed  inferiori, 
perchè  altrimenti,  merce  il  moto 
continuo  delle  mendira  lacilmente 
ne  risulterehbono  degli  sconcerti 
alla  circolazione  (i).  Siccome  Fa- 
hricio  non  comprese  lo  scopo  prin¬ 
cipale,  cioè  quello  di  promuovere  il 
ritorno  del  sangue  al  cuore:^  scoper¬ 
ta  cotanto  interessante  e  riservata 
a  1  ri m m ortale  Arv eo. 

i8.  Un  altro  passo  graduale,  che 
guidava  a  questa  meta,  consistette 
nella  teoria,  onde  verso  il  line  del 
detto  secolo  parecchi  anatomici 
spiegarono  la  piccola  circolazione 
del  sangue  attraverso  i  [)oImoni.  Si 
in^tItlnrono  delle  ricerche  sul  setlo 
medio  annunziato  da  Galeno  come 
pieno  di  (bri  o  almeno  d'incavature 
capaci  di  formare  un  terzo  ventrico¬ 
lo.  Berengario  riconobbe  già  Perro- 
neità  di  tale  asserzione  riscontrò  il 
setto  medio  talmente  conijaatio,  e 
le  porosità  galeniche  talmente  in¬ 
sensibili  nel  cuore  ufnano,  che  so¬ 
stiene  per  impossibile  il  trasuda¬ 
mento  o  passaggio  del  sangue  at¬ 
traverso  questo  setto  dal  ventrico¬ 
lo  destro  al  sinistro  (2).  Il  che  am¬ 
mettendosi,  converrebbe  altresì  de¬ 
rivare  dal  cuore  Porigine  della  vena 
cava^  ed  è  quindi  che  Vesalio  insi¬ 
steva  cotanto  sulla  fermezza  e  ro¬ 
bustezza  del  setto  medio  (3).  Impe¬ 


rocché  se  Ta  vena  cava  proviene  dal 
fegato  e  [lorta  il  sangue  al  cuore,  ne 
segue,  che  l'aorta,  la  quale  oltre  il 
suo  spirito  vitale  contiene  anche 
del  sangue,  non  [)uò  ricevere  que¬ 
sto  sangue  se  non  dalia  vena  pol¬ 
monare,  dopoché  circolò  pei  jiol- 
moni  (tal  circolazione  però  non  tra 
ancora  ammessa);  ov  vero  non  si  può 
a  meno  di  supporre  il  mentovato 
trasudamento  del  sangue  attraverso 
il  detto  setto  medio.  Ed  a  ciò  ebbe 
riguardo  anche  il  Laguna,  allorché 
asserì,  che  il  setto  medio  e  tralbra- 
to,  e  che  una  porzione  dei  sangue 
passa  immediatamente  dal  ventri¬ 
colo  destro  nel  sinistro,  ed  uiPallra 
per  Parteria  polmonare  nejjolmoni, 
onde  recare  ai  medesimi  la  neces¬ 
saria  nutrizione  (4).  Per  altro  Mo- 
navio  riferisce  a  Cratone,  che  Piga- 
fetta  scolaro  di  Falloppio  sostenne 
[)u b hi ica mente  in  Heidelberga,  es¬ 
sereimpenetrabile  il  setto  medio  del 
cuore;  opinione  quasi  eretica  agli 
occhi  dei  medici  Tedeschi  d*allo- 
ra  (5).  Forse  P’anatomia  comparata 
trascinò  (piegli  scrittori  ad  ammet¬ 
tere  nell'uomo  anche  dopo  la  nasci¬ 
ta  Pesistenza  dei  forame  ovale,  e  a 
snj)por  quindi  traforato  il  setto  me¬ 
dio  del  cuore. 

Do[)0  Yesalio  s'accinse  Michele 
Servetoa  dimostrare  la  perfetta  im¬ 
penetrabilità  del  setto  medio,  colla 
mira  di  stabilire  la  circolazione  del 
sangue  [>ei  polmoni,  di  cui  egli  è 
appunto  il  primo  a  farne  menzione. 
Ecco  come  si  es[)rime  su  questo 
proposito.  „  Lo  spirito  vitale  delle 
arterie  penetra  nelle  vene  per  mez¬ 
zo  di  anastomosi;  perocché  in  tutte 
le  parti  del  nostro  corpo,  come  af- 
1  fermò  Yesalio,  ogni  vena  ha  diretta 


(i)  Fabric.  de  venAnim  osliol.  p.  i5o.  i5r. 
(‘2)  Coiiinient.  in  Mundin.  f.  3^1.  a. 

(3)  Lih.  VI.  i5  p.  5i9 
(b  Lacun.  anOoii.  meiliod.  p.  3^. 

(à)  (^RAToN.  episl.  P  V.  p.  3Yp 


conmiiicazioiie  con  un'ai’terìa.  Il 
setto  essendo  inipenelrabile  non 
permette  al  sangue  di  passare  dal 
\ent)*icolo  destro  al  sinistro:  laonde 
dee  scorrere  attraverso  i  polmoni, 
dove  assor[)e  dall^aria  alinoslerica 
un^aggiimla  di  spirilo  vitale,  e  di¬ 
poi  ritorna  al  cuore.  Sembra  in  ol¬ 
tre,  die  l'arteria  polmonare  non  sia 
unicamente  destinata  alla  nutrizio¬ 
ne  de^polmoni,  perche  la  detta  ar¬ 
teria  è  troppo  larga  e  glande  pro¬ 
porzionatamente  alia  sua  vena,  per¬ 
chè  trovasi  generalmente  accompa¬ 
gnata  da  una  vena,  e  perchè  non 
mancano  altri  vasi  inservienti  pro¬ 
priamente  allo  scopo  contemplato. 
Fina' mente  il  mescnglio  dello  spi¬ 
rito  vitale  col  sangue  non  può  ef¬ 
fettuarsi  in  veruno  dei  due  ventri¬ 
coli.  peichè  amhidue  son  troppo 
piccoli  e  ristretti  per  tale  funzio¬ 
ne  „.  Ouesfè  dumpie  la  prima  trac¬ 
cia  (li  SI  importante  scoperta  della 
cir.  oìazìone  del  sangue  per  li  pol¬ 
moni.  la  di  cui  data  può  assegnarsi 
al  i552.  giacché  nelTanno  seguente 
comparve  alla  luce  l'opera  di  Serve- 
to  (  i).  Alcuni,  è  vero,  pretesero  tro¬ 
varsi  indicata  la  gran  circolazione 
in  un’altra  opera  ancora  più  antica, 
ayipartenente  a  Jacopo  Piuetf.  e  da 
noi  già  non  ha  guari  citata  (T.  III. S. 
II.  (5  19).  Solo  la  totale  mancanza  di 
lumi  storici  e  di  sana  ermeneutica 
potea  destare  in  alcuni  chirurghi 
Francesi  la  stravagante  idea  di  po¬ 
sporre  al  povero  e  meschino  Rueff 
il  sommo,  rimpareggiabile  Arveo(si  ). 
Il  passo,  cui  si  riporta  Tallegato 
S('rittore,  tratta  puramente  della  di¬ 
stribuzione  dello  snirito  vitale  ner 
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tutto  il  corpo,  mediante  le  arte¬ 
rie  (0).  IXon  importa  ch’io  mi  trat¬ 
tenga  più  oltre  su  questo  soggetto, 
sendocbè  Portai  ha  già  coniùtato 
abbastanza  il  suo  compat riotta  (4). 

19.  Sei  anni  dopo  la  pubblicazio¬ 
ne  dell'opera  di  Serveto,  Colombo 
annunziò  con  gran  pompa,  com'era 
solilo,  la  piccola  circolazione  del 
sangue  come  sua  scoperta.  A'ulladi- 
meno  non  gli  si  può  negare  il  me¬ 
rito  di  parlarne  con  maggior  chia¬ 
rezza  di  Serveto,  oltreché  (yuesto 
considera  il  sangue  rimandato  dai 
polmoni  carico  di  spiriti  vitali,  men¬ 
tre  l’altro  lo  riconosce  per  puro  (5). 
Aranzi  su  questo  proposito  confes¬ 
sa  Timbarazzo  in  cui  si  trova,  non 
potendo  acconsentire  a  Colombo, 
nè  immaginarsi  in  un  intervallo  si 
breve  di  tempo  alcun  trasudamento 
del  sangue  dal  ventricolo  destro  al 
sinistro,  attraverso  il  setto  medio. 

j 

E  quando  aindie  si  volesse  accor¬ 
dare  la  possibilità  o  la  realtà  di  tale 
trasudamento, egli  non  sa  compren¬ 
dere,  perchè  il  sangue  non  possa  di 
bel  nuovo  entrare  nel  ventricoI(> 
destro  pei  fori  ipotetici,  ed  alteri 
quindi  l’ordine  della  natura;  non  sa 
intendere,  a  cosa  servano  le  vene 
coronarie  e  mollo  meno  qual  sia  1’ 
uffizio  dell’arteria  polmonare,  se  il 
sangue  abbisogna  [diramente  di  pas¬ 
sare  da  un  ventricolo  nell’altro.  Fi¬ 
nalmente  non  sa  concepire,  perchè 
la  vena  polmonare  debba  essere  si 
grande  e  sì  ampia,  se  insiem  col¬ 
l’aria  non  portasse  anche  sangue  al 
cuore.  Talvolta  ne'cadaveri  essa  è 
piena  di  sangue.  Si  ritrovano  le  val¬ 
vole  in  (piesta  e  nelParteria  corri- 


/'r)  Servet.  re.stituf.  (  ]>risli.<nisrn.  lite  V.  p.  ttn)  (ecl.  r^po.  . 

(2)  (tArenceot  S|>];)nclinoln^io.  '(ol.  II  p.  iBù. 

(3)  Rueff  (1<>  (  nii(rphi  et  »eiitV  0  Ìmiic,  1.  1.  <•.  f\.  f  6.  b. 

'1)  His'oirf'  (1(‘  raìirilom  voi.  !.  j»  olà. 

'5  Lib.  VII.  p.  32.5.  V*  .intrnirabile  fesaMe//.'  d  Kos'acbio.  che  non  a>no.e}- 
len'losi  aùora  (•hf’  nna  vena  polmonare,  ne  eonobbe  (piatirò  e  le  lece  altresì 
^nare.  Tah  XXVII.  rig.  Ì3. 
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wSpondeiite.  In  somma  si  vede  aper- |  solo  perchè  comunica  al  pari  della 
tanieiUe^  che  Acanzi  non  sa  a  «piai  ,  cava  col  ventricolo  deslro,  mente' 
partito  a[»pi^iiarsi.  Bi  coin  hinde  ;  ella  è  e  sarà  sempre  una  vera  arte- 
colla  seguente  espressione:  In  qne-  '  ria  e  rassomiglia  intieramente  alP 
sto  mondo  sul  lunare  ac('adono  mol-  !  aorta,  r^e  altrimenti  si  dee  giudicare 
te  cose,  intorno  alle  quali  la  nostra  i  della  denominazione  di  arteria  ee- 
hlosolia  non  osa  nemmen  sogna- 1  r/osv/,  onde  si  volle  (|ualitìcare  la 
re  (  I  ),  Amdie  ^'aroli  conosce  la  pro- |  vena  polmonare,  la  (piale  avvegna- 
poi'zione  deirartei  ia  ])olnionare  alla  ichè  termini  nel  ventricolo  sinistro, 
vena  del  medesimo  siome,  ma  non  possiede  tutte  le  proprietà  d\ina  ve- 
determin;i  jiositivamente  le  lunzio- j  na.  Eppure  con  tutte  queste  nozioni 


ni  di  (piesti  vasi  (a). 


esatte  sulla  piccola  ciicolazione.^ 


Ma  dopo  ciò  comparve  alia  luce  |  Cesalpini  non  nega  il  trasuda men- 
un  trattato  sul  passaggio  del  san- i  to  del  sangue  attraverrso  il  setto  me- 
gue  pei  polmoni,  Of)era  di  Andrea  |  dio  del  cuore  (4).  Ilei  rimanente 
Cesalpini  d'Arezzo,  archialro  ponti- |  un  tal  passo.  per(|uanlo  a  me  pare, 
licio.  celebre  (ler  le  sue  spiegazioni  i  prova  assai  evidentemente,  (die  (|ue- 
del  tutto  originali  dei  t)rincipj  peri-  ,  sto  medico  conosceva  perfettameii- 
p.itetici,  e  j)er  le  sue  coid roversie  I  te  la  circolazione  del  sangue  pei 
con  ì'anrello  (H).  Cesaljiini  jiianta 
per  massima,  che  la  respirazione 
non  giova  a  rinfrescare  il  cuore, 

|)erc!iè(|uesto  perde  nelTacqua  fred¬ 
da  immantinente  la  sua  forza  vita¬ 
le.  e  nella  calda  la  conserva  [liù  a 
lungo:  e  che  bensì  i  polmoni  servo¬ 
no  unicamente  a  refrigerare  il  san- 
gne  riscaldato,  il  quale  passa  dal 
ventricolo  destro  neirarteria  pol¬ 
monare.  e  poi  col  m(*zzo  di  frecjuen- 
ti  anastomosi  ritorna  j>er  la  vena 
polmonare  nel  ventricolo  sinistro. 

Presso  i  rami  delle  vene  polmanari 
scorrono  quelli  della  trachea,  senz*' 
a n a s t omizza  rsi  reci  |  )roca  m ente,  per- 
cliè  i  secondi  merliante  il  contatto 
colTaria  fredda  son  destinati  pura- 
nnmte  a  rinfrescare  le  ])areii  de'  va¬ 
si  venosi  ed  il  sangue  contenutovi. 

E  veramente  ridicola  può  dirsi,  se¬ 
condo  lui,  la  denominazione  di 
arteria^  data  all  arteria  poi  ma  naie 


polmoni.  Ma  ez///  conobbe  ai l resi  la 
(jiwide  ci  r  col  azione  degli  umori 
per  t atto  il  cor f)0  w'e  l'apprese  cer¬ 
tamente  dal  Fahricio  o  dall'Arveo, 
del  che  liscontransi  diverse  prove 
nede  altre  sue  opere.  Pilletle  il  pii- 
ima  sul  gonfiamento  delle  vene  tra 
Pestremità  loro  ed' una  legatura,  in¬ 
ferendone  quindi  essere  falsa  Pojii- 
nion  di  cohìro  che  attribuiscono 
alle  vene  un  moto  progressivo.  Ma 
nello  stesso  luogo  parla  d'un  flusso 
e  riflusso  del  sangue  nelle  vene,  e 
mostrasene  incerto  non  conoscen¬ 
do  le  valvole,  le  quali  rlehbono  op¬ 
porsi  al  corso  progressivo  del  san¬ 
gue  nelle  vene  (5).  Altrove  però  ac¬ 
cenna  positivamente  il  ritorno  del 
sangue  per  le  vene,  talmente  <  he  io 
non  esisterei  un  istanta^  a  risguar- 
darlo  per  Pinventore  della  grande 
circolazi(')ne.  qualora  egli  un  po'più 
convenisse  con  sè  medesimo,  ed 


(t)  ìMiscrv.  c.  33.  [>.  92. 

(  li  '  A 1  )  :U  .  I ,  IP  (  ■  T  .  j  )  5  'i  . 

(3)  V  Memorie  ì  uomini  illustri  di  Toscan;i.  voi.  I.  p.  93.  Bayli'.  voi. 

II.  p;ig  118.  —  Rruckkiì  \oI.  I\P  pag.  220.  —  Nickron  mémones,  y'>I  Xhlll. 
pifg  i('>P  ^ 

fZ|)  rt/FS.AT.PTM  qiice.sl.  l  eripalet.  lib.  V.  c.  4-  !*•  f  h'cjd.  i588. 

(5)  Ivi  (piaesi.  medie.  1.  !I.  e.  ly,  p.  234.  Venet.  4*  1393. 


avesse  appoggiato  la  sua  alla  scoper¬ 
ta  delle  valvole  nelle  vene.  Riporto 
qui  sotto  il  passo  del  medesimo 
autore  (i),  e  ne  lascio  il  giudizio  ai 
miei  leggitori.  Confesso  però  inge¬ 
nuamente,  di’’  è  troppo  grande  la 
mia  venerazione  per  Pimmortale  Al¬ 
veo,  perch'’io  possa  prendere  il  me¬ 
nomo  sospetto  sopra  di  lui,  cioè 
clfegli  abbia  usurpato Tonore  d^na 
scoperta,  elicerà  forse  al  caso  di  sa¬ 
pere  essere  stata  anteriormente  fat¬ 
ta  da  un  altro.  Bensì  ci  sorprende, 
che  Fabricio,  un  anatomico  sì  va¬ 
lente  non  avesse  idee  men  confuse 
sulle  funzioni  dev’vasi  polmonari, 
e  rimanesse  ancora  ligio  ai  pregiudi- 
zj  ed  agli  errori  inveterati  delle 
scuole  e  degli  autori  (2). 

20.  In  questo  secolo  vennero  in- 
stituite  diligenti  e  sode  ricerche  sul 
corso  del  sangue  nel  feto,  e  ciò  fece 
ben  presto  conoscere  il  forame  ova¬ 
le,  il  quale  negli  embrioni  mette 
una  comunicazione  tra  Tauricola 
destra  e  la  sinistra,  stando  chiusa 
da  una  valvola  onde  impedire  il  re¬ 
gresso  del  sangue,  e  negli  adulti  for¬ 
ma  un'^incavatura  circondata  da  un 
istmo,  e  per  lo  più  interamente  im¬ 
penetrabile,  Galeno  avea  già  osser¬ 
vato  un  tal  corso  del  sangue  nelP 
embrione  (3),  e  certamente  nel 
passo  allegato  ei  ne  parla  sì  chiara¬ 
mente,  e  manifesta  una  conoscen¬ 
za  sì  giusta  delPeconomia  fìsica  del 
feto,  che  non  può  a  meno  di  sor- 
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prenderci.  Di  più  Galeno  conobbe 
altresì  il  canale  pel  qua¬ 

le  il  sangue  proveniente  dal  capo  e 
dalPestremità  su[»eriori  del  feto  non 
potendo  insinuarsi  nelle  vene  om- 
bellicali  e  nel  foro  ovale  passa  dal¬ 
le  vena  cava  alPuricola  destra,  don¬ 
de  vien  trasportato  immediatamen¬ 
te  nelPaorta.  Dopo  il  medico  Per- 
gameno,  Falioppio  fu  il  primo  che 
descrisse  in  modo  non  equivoco  co- 
desto  ramo  delParteria  [)olmonare^ 
ma  mal  s'appose,  allorché  asserì  che 
il  detto  canale  arriva  sino  al  ventri¬ 
colo  del  cuore,  e  che  il  sangue  dalP 
aorta  passa  per  esso  nelParleria pol¬ 
monare  e  nel  cuore  (4).  Yesalio 
nelle  sue  opere  maggiori  non  fece 
menzione  nè  del  forame  ovale  nè 
del  canale  arterioso;  tostoche  però 
Francesco  Rota  gli  scrisse  lagnan¬ 
dosi  ch'’ei  non  avesse  data  la  meno¬ 
ma  descrizione  di  queste  parti  delP 
embrione,  alle  quali  Galeno  prestò 
tanta  attenzione,  s^accinse  ad  esa¬ 
minarle  con  maggiore  accuratezza, 
rinvenne  la  valvola  nel  forame  ova¬ 
le  e  nel  canale  arterioso,  e  si  dolse 
non  poco  d'’aver  trascurato  sin  al¬ 
lora  le  dette  indagini  (5).  Dopo  ciò, 
Aranzi  espose  minutamente  e  fon¬ 
datamente  la  storia  del  forame  ova¬ 
le,  della  sua  valvola,  della  sua  ade¬ 
renza  dopo  il  parto,  del  canale  ar¬ 
terioso,  e  della  sua  struttura  quasi 
ligamentosa  negli  adulti.  Cadde  pe¬ 
rò  anclfegli  neirabbaglio  di  Fallop- 


(1)  Cesalpini,  de  plaiilis,  1.  I.  c.  2.  p.  3.  Florent.  i583.  Qua  aulem  ratione 
fiat  alimenti  alìraclio  et  nulritio  in  planlis,  consi  ìei  emus,  Nam  in  animallbus  yì- 
demus  alimentuni  per  venas  duci  ad  cor,  taiiquam  ad  offuinam  caloris  insili  et 
ade[)ta  inibi  ultima  perfectione,  per  arterias  in  universum  corpus  dislribui,  adente 
spirilu,  qui  ex  eodem  alimento  in  corde  gi^nitur  w.  Inoltre  convien  consultare: 
Nardi  noct.  genial.  IV.  p.  274*  -  Rolfink  diss.  analom.  1.  IV.  c.  25.  p.qab.  -  Lin¬ 
den.  Hippocr.  de  circulat.  sanguin.  exercit.  XVI.  §.  558. 

(2)  Fabric.  de  respirai,  c.  12.  p.  184. 

(3)  De  usu  pari.  1.  XVI.  p.  533. 

(4)  Fallop.  observ.  p.  399. 

(5)  Vesal.  exam.  observ.  Fallop.  p.  798. 
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pio,  credendo  che  il  sangue  per 
mezzo  di  queslo  canale  passi  daiP 
aorta  a'’polinoni  ed  al  cuoi'c 

Dopoché  i  mentovati  anatomici 
illiistraronoahbastanza  per([ueHein- 
pi  un  tale  soggetto,  comparve  in 
iscena  Bolalli  uditore  di  Falioppio, 
il  quale  ebbe  rimpudenza  e  Pardire 
di  arrogarsi  la  scoperta  del  forame 
ovale  e  del  canale  arterioso,  nè 
mancarono  scrittori  coiifliscenden- 
li  o  ignoranti  a  segno^  che  sovrap' 
])Osero  a  queste  parti  il  nome  di 
liotalli  (a),  mentFegli  non  ne  sape¬ 
va  se  non  quanto  lasciò  scritto 
Galeno.  Yaroli  descrive  il  forame 
ovale  ed  il  canale  arterioso  nella 
stessa  guisa  de’’suoi  predecessori,  e 
del  pari  s'inganna  nel  determinarne 
lo  scopo  (3).  Carcano  a  tal  descri¬ 
zione  aggiunge,  che  il  canale  arte¬ 
rioso  nelPembrione  è  distante  due 
<lita  trasversali  dalla  base  del  cuore 
e  quattro  nelPadullo(4).  Alberti (5), 
Olmo  (6)  e  du  Laurens  (7)  non 
fanno  che  ripetere  quanto  ha  detto 
Falioppio.  Finalmente  a  Fabricio 
noi  siam  debitori  delle  prime  ligu¬ 
re  di  queste  parti,  le  quali  tutte, 
tranne  quella  del  canale  arterioso 
{Tcih.  VI.  Fig.  i5.  E.  F.),  corrispon- 
<lono  fedelmente  alla  natura  (8). 


21.  Simili  ricerche  si  estesero  anche 
nel  canale  venoso,  il  quale  dalla  ve¬ 
na  ombellicale  si  versa  nella  vena 
cava,  ovvero  nella  vena  del  fegato. 
Yesalio  la  discoprì,  e  Pannunziò  co¬ 
me  di  gran  lunga  più  angusta  delP 
ombellicale,  da  cui  trae  la  sua  ori¬ 
gine  (9).  Eustachio  non  tardò  a  far¬ 
la  disegnare  nelle  sue  tavole  (io). 
Aranzi  poi  osservò  un  doppio  cana¬ 
le  di  questa  sorte,  Puno  che  si  sca¬ 
rica  nella  vena  porta,  Paltro  nella 
vena  cava,  ed  è  appunto  quest'ulti¬ 
mo,  che  vien  chiamato  il  canale  ve¬ 
noso  d'’Aranzi  (i  1).  Fabricio  nelle 
sue  tavole  lo  rajipresentò  più  esat¬ 
tamente  d'Eustachio  (12). 

Riamleremo  ora  le  principali  sco¬ 
perte  ed  opinioni  risguardanti  le 
diverse  ramilicazioni  del  sistema 
arterioso  e  venoso.  Al  tempo  di  Ve- 
salio,  Paorta  appena  sortita  dal  cuo¬ 
re  dividevasi  generalmente  in  di¬ 
scendente  ed  ascendente,  benché 
quesPultima  nell'arco  stesso  si  sud¬ 
divida  nelle  arterie  carotidi  e  nelle 
succlavie  (i3).  A  tal  errore  pose 
riparo  tacitamente  Eustachio  (14)  e 
dopo  di  lui  anche  Fabricio  (i5).  Ho 
già  accennato  [)iù  sopra  perinciden- 
za,  che  Berengario  e  Yesalio  dimo¬ 
strarono  falsa  Popinione  di  coloro, 


(1)  Arant.  (le  tiuman.  foelii,  c.  p.  38.  3q  -  Senac  da  la  struclure  du 
Coeur,  lib.  II.  eh.  G.  p.  SGp. 

(2)  Botale,  obs.  3.  pag.  G6.  Opp.  ed.  cìt.  -  De  Bolallianoriim  nupero  iii- 
veiUo.  4-  Palav.  iG^o. 

(3)  Varol.  aualom,  1.  IV.  c.  5.  p,  108. 

(4)  Carcan.  anatom.  p.  14.  s.  28.  34. 

(5)  Alrerti  bislor.  anal  ora.  jì.  i55. 

(G)  De  tiene,  f.  21.  b.  4.  1578. 

(7)  Laurent,  bist.  anal.  lib.  Vili.  qu.  2^.  p.  r84. 

(8)  Fabric.  de  format,  foelus,  p.  46.  Tab.  X.  fig.  XXIV.  F.  Tab.  XVIII. 
fig.  39.  B.  fig.  40.  B. 

(9)  Vesal.  examen  observ.  Fallop.  p.  798. 

(10)  Eustach.  tab.  XXVII.  fig.  i.  \v. 

(11)  Arant.  de  Inimano  fochi,  c.  i4-  p. 

(12)  De  format,  foetus,  lab.  VII.  fig.  iG.  J.  tab.  Vili,  fig.  17.  C. 

(13)  Vesal.  1.  III.  c.  12.  p.  34i. 

(14)  Tab.  XV.  fig.  2.  4.  G. 

(15)  De  formai,  foelus,  p.  52.  lab.  VI.  fig.  i5>. 


secondo  i  quali  la  carotide  al  suo 
ingresso  nel  cervello  presso  alla 
glandola  pituitaria,  forma  un  tes¬ 
suto  reticolare.  Tuttavia,  per  dire 
il  vero,  il  secondo,  avea  ammesso 
uifunione  ed  anastomosi  delle  ca¬ 
rotidi  colle  arterie  vertebrali,  sulle 
quali  appoggiò  la  continuazione 
della  vita  in  casodantera  recisione 
delle  carotidi  (i).  Codeste  anasto¬ 
mosi,  aggiuiìtasi  Tunione  colParte- 
ria  basilare,  Falloppio  le  risguardò 
come  il  vero  rete  niìrahile^  il  qua¬ 
le  merita  rammirazione  delTosser- 
vatore  non  meno  che  il  serpeggia^ 
mento  della  carotide  negli  anima¬ 
li  (2).  Colombo  poi  sostenne,  che 
Tarteria  vertebrale  appena  entrata 
nel  foro  occipitale,  forma  eviden¬ 
temente  quattro  grandi  sinuosità, 
e<l  oltracciò  molt”  intracciajnenti 
colia  carotide,  colla  basilare  e  colla 
comunicali' e  (3).  E  Coitero  applicò 
alla  distribuzione  del  terzo  (quinto) 
pajo  dehaervi,  nella  superficie  del 
cervello,  quanto  lasciò  scritto  Ga¬ 
leno  intorno  al  reticolo  della  caro¬ 
tide  (4). 

22.  Yesalio  avendo  osservato  P 
innalzamento  e  Pabbassamento  del 
cervello  nelPispirazione  ed  espira¬ 
zione,  nè  conoscendo  per  anco  il  si¬ 
stema  della  circolazione,  non  seppe 
spiegare  questo  fenomeno,  che  coll' 
attribuire  un'indole  arteriosa  ai  se¬ 
ni  del  cervello,  e  col  credere  che  le 
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arterie  si  versino  in  essi  (5).  Ma 
Falloppio  (6)  e  Colombo  (7)  disve¬ 
larono  la  verità  dimostrando,  che  i 
detti  seni  appartengono  al  sistema 
venoso^  con  lutto  ciò  il  cangiamen¬ 
to  del  cervello  durante  la  respira¬ 
zione,  osservato  dallo  stesso  Coi¬ 
tero  (8),  non  potea  ricevere  schia¬ 
rimenti  maggiori  innanzi  la  scoper¬ 
ta  della  circolazione.  Eustachio  in¬ 
dicò  con  molta  esattezza  Porigine 
delPetmoidea  anteriore  dalPottal- 
niica  (9).  L'’arteria  spinale,  che  pro¬ 
viene  dalla  cervicale  profonda  o 
della  vertebrale,  Berengario  la  ri¬ 
conobbe  già  per  una  linea  bianca 
splendente  (io),  e  Stefano  non  osò 
decidere  smessa  fosse  realmente  o 
nò  un  nervo  che  scorre  parallelo 
alla  midolla  spinale  (11):  abbaglio 
ben  perdonabile,  giaccliè  perfino 
degli  anatomici  moderni  risguarda- 
rono  per  un  legamento  questo  va¬ 
so  (12).  Guidi  ci  procurò  il  primo  le 
ligure  delle  arterie  anriculari  an- 
leriori  (i3):,  Yesalio  ed  Eustachio 
esaminarono  il  corso  delle  arterie 
ascellari  e  succlavie,  non  che  delle 
vene  del  medesimo  nome:,  quello  si 
occupò  specialmente  sulle  ramifica¬ 
zioni  della  vena  ascellare  (14),  il 
secondo  sulle  anastomosi  delle  ve¬ 
ne  basilica,  cefalica  e  mediana  (i5), 
e  diede  in  oltre  a  divedere  di  non 
possedere  per  anco  una  esatta  co¬ 
noscenza  dei  rami  dell'  aì'tevid 


(  1)  Vf.sal.  1.  c.  p.  342. 
f2)  F'allop.  observ.  p.  4oo. 

(3)  Cot.umb.  I.  \'ir.  p.  337. 

(i)  C(jYTER.  ol  serv.  p.  123, 

(5)  VtsAL.  1.  III.  c.  14.  p.  35o. 

(i)j  Fallop.  p.  4^8.  , 

(7)  Columb  ].  vili,  p.  34'j- 
(8,  CoYTER  obsCPV,  p.  122. 

(f))  Oss,  exain.  p.  172. 

(rn)  Comineiif.  in  Mundin.  f.  tyo(\.  h. 

(Il)  Step«,  de  dissecl.  p.  342. 

{i2;  Haleer.  elem,  physiol.  voi.  IV.  p,  i3(). 

(i3)  Vie).  1.  IH.  lab.  XXVII.  fig,  1  cp  (|.  p,  124. 
(i/j)  Ves.ae..  1.  III.  c.  8.  p.  32(). 

(l5;  F.cstacm.  e})i.st.  p.  292. 
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(oneraria ^  nò  delia  vena  ascella¬ 
re  (i).  Yesalio  conobbe  j)OÌ  perCel- 
tainenle  Torigine  dell' aileiia  [,^a- 
sU’o-epi|doica  sinistra  dalla  spleni- 
ca  (a).  Mal  s'appose  però  quando 
sostenne,  che  le  jngulari  esterne 
son  più  compatte  e  larghe  delle  in¬ 
terne,  mentre  la  cosa  va  tutt'altri- 
nienti,  come  notò  giustamente  il 
Fallo})pio  (3).  Parimenti  Yesalio  e 
j)arecchi  altri  notomisti  suoi  con¬ 
temporanei  derivarono  le  arterie 
del  pene  flalla  vescicale,  errore  di 
cui  deesi  la  correzione  allo  stesso 
Fallop])io,  il  quale  stabili  per  tron¬ 
co  di  que'vasi  la  pudenda  comune^ 
detta  (la  lui  hy pocystica  (4)- 
Ito  già  indicato  più  sopra  (T.  II. 
S.IV.  g.  36.),  che  Yt-salio  intraprese 
molle  disquisizioni  sulla  vena  azi- 
gos.  Egli  confutò  Galeno,  il  quale 
(  Cedeva,  che  (juesta  vena  terminas¬ 
se  nella  vena  cava  entro  il  pericar¬ 
dio,  mentre  ciò  succede  fuori  del 
medesimo  (5).  Silvio  suo  avversario 
non  avea  certamente  che  dire  con¬ 
tro  rautopsia*  ma  perdifendere  Ga¬ 
leno,  portò  in  campo  una  delle  sue 
solite  insensatezze  e  fantasticherie, 
cioè  che  i  corpi  umani  fossero  an¬ 
ticamente  jiiù  grandi,  e  che  perciò 
anche  la  cavità  del  petto  debb'es- 
sere  stata  più  ampia  e  più  lun¬ 
ga  (6).  Eustachio  falle  sul  proposi¬ 


ti)  Tah.  XXVI.  n.  I  4. 

(2)  Lib.  V.  c.  4.  p.  423.  fig.  2.  R. 

(3)  Vesal.  lib.  III.  c.  p.  32^.  - 

(4)  Fallop.  obseiT.  p.  4>9- 

(5)  Vesal.  1.  III.  c.  7.  [).  323. 

(b)  Sylv.  \esan.  cupisd.  calnran.  <1 

(7)  Eustach.  de  vena  sine  pari  p.i 
M(  )RgAgni  advers.  analom.  voi.  V.  p.  86, 

(8)  Eustach.  1.  c.  p.  279. 

(9)  Ivi  p.  275. 

(10)  Ivi  p.  290, 

(11)  Ivi  p.  244* 

(12)  Arant.  ol)srrv.  e.  32.  p.  90. 

(13)  Storia  della  medicina  T.  1.  S 

(14)  Syev.  isito^og.  t'.  32.  b. 

(15)  Faelop.  observ.  p.  390, 


lo  diligenti  indagini^  riuscì  nella 
stessa  occasione  di  fare  delle  osser¬ 
vazioni  assai  interessanti  sulle  ana¬ 
stomosi  della  suddetta  vena  azigos 
colle  renali,  confermate  dappoi  an¬ 
che  da  Falloppio  (7),  sulla  duplici¬ 
tà  della  medesima  (8),  suiremiazi- 
ga  (9),  e  sulle  diramazioni  delTazi- 
gos  per  rollava  e  nona  costa  (lo)^ 
e  convenne,  che  questa  vena  non 
si  apre  generalmente  nella  vena  ca¬ 
va  entro  il  pericardio^  ma  bensì  nel¬ 
la  regione  o  vicinanza  del  medesi¬ 
mo  (11).  Finalmente  anche  Aranzi 
osservò  le  anastomosi  della  vena 
azigos  colle  vene  ascellari  ed  inter¬ 
costali  (  la). 

a3.  Èrofilo  somministra  la  pri¬ 
ma  nozione  dei  vasi  linfatici  (i3), 
scoperta  coltivata,  ma  debolmente, 
in  questo  secolo  del  risorgimento 
d'ogni  arte  e  scienza-  talché  la  dot¬ 
trina  dei  detti  vasi  linfatici  e  lattei 
fece  progressi  men  rapidi  di  (|ualsi- 
voglia  altro  ramo  dell* anatomia. 
Massa  fìn  dal  j532  vide  partirsi  dai 
reni  alcuni  canali,  i  quali,  secondo 
tutta  la  verosimiglianza,  erano  vasi 
linfatici(i4)-  Falloppio  osservòquel- 
li  che  dalla  superficie  del  fegato 
vanno  al  pancreas  e  contengono 
un  umore  giallastro  (io).  Alla  fine 
Eustachio  trovò  nei  cavalli  il  tron¬ 
co  principale  dei  vasi  lattei 


Fallop,  obs.  p.  897. 

^puls.  p.  98,  -  Puti  i  apoloj/.  f.  137  . 
g  io3.  109.  110.  -  Fall' p.  inslit.  [>,  4i^. 


IV.  §.  69. 


(  i),  riguardo  ai  quale 
ecco  come  si  esprime:  „  Dal  lato 
interno  della  vena  succlavia  nei 
cavalli  discende  un  vaso  alquanto 
grosso,  il  di  cui  orificio  nella  vena 
vien  chiuso  da  una  valvola  semicir¬ 
colare.  Questo  canale  è  biancastro, 
e  contiene  un  umor  acqueo.  Poco 
lungi  dalla  sua  origine  si  divide  in 
due  rami,  i  quali  poscia  si  riunisco¬ 
no  e  senz' altre  ramificazioni  passa 
sul  lato  sinistro  della  colonna  ver¬ 
tebrale  attraverso  il  diafragma  fino 
al  centro  della  regione  lombare, 
dove  si  allarga,  circonda  la  grande 
arteria  e  termina  in  una  maniera  a 
me  per  anco  sconosciuta  l\on 
andò  più  oltre  in  sul  finire  del  se- 
cob)  sedicesimo  la  conoscenza  dei 
vasi  linfatici. 

2,4.  Ci  convien  ora  prendere  in 
considerazione  lo  stato  e  gli  avan- 
zamenti  della  splancnologia  verso  V 
epoca  sopraindicata. 

Il  peritoneo  e  le  sue  appendici 
occuparono  non  poco  gli  anatomi¬ 
ci  di  allora,  e  ciò  nondimeno  senza 
il  bramato  effetto.  Massa  diede  un 
cenno,  ma  alquanto  inesatto  della 
delta  membrana  e  del  metodo  di 
sventrare  (2).  Si  credeva  univer¬ 
salmente,  che  il  peritoneo  fosse  tra¬ 
forato  nelTanulo  addominale,  e  che 
almeno  nella  discesa  dei  testicoli: 
non  ne  sortisse  alcuna  appendice. 
Tale  fu  pure  Topinione  di  Yesa- 
Ho  (3).  Silvio  ,  suo  oppositore  co¬ 
stante,  procurò  d'impugnare  un  er¬ 
rore  sì  grossolano,  e  dimostrò  che 
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il  peritoneo  non  era  punto  trafora¬ 
to  il  i)iù  delle  volte  in  quel  luo¬ 
go  (4).  Falloppio  ripete  Ternie, 
massime  nel  sesso  femminde,  dall’ 
allungamento  di  queste  appendici 
del  peritoneo  (5).  Colombo  accen¬ 
nò  circostanziatamente  le  duplica¬ 
ture  del  peritoneo  in  diversi  visce¬ 
ri  (6),  e  Yesalio  quelle  che  forma¬ 
no  il  mesenterio,  le  due  connessio¬ 
ni  col  ventricolo,  colla  milza  e  col 
colon,  e  le  appendici  epiploiche  del 
medesimo^  oltre  di  che  s’avvide  non 
distribuirsi  il  mesenterio  per  tutte 
quelle  y)arti  del  basso-ventre,  come 
trovò  Galeno  negli  animali  (7). 
Fabricio  poi  descrisse  anch’egli  mi¬ 
nutamente  il  mesenterio,  la  sua 
origine  dalla  regione  della  colonna 
vertebrale,  la  sua  discesa  verso  lo 
stomaco,  la  sua  aderenza  co’lobi 
Spigeliani  del  fegato,  col  colon  e 
colla  milza^  e  la  piegatura  d’una  sua 
lamina  verso  l’ombellico  (8). 

Relativamente  al  ventricolo,  Ye¬ 
salio  rettificò  l’errore  di  Galeno,  il 
quale  avea  ammesso  nella  vicinanza 
del  piloro  un  tessutoglandulosocar- 
noso  destinato  a  chiuderlo.  Yesalio 
non  negò,  che  desso  trovisi  nei  ca¬ 
ni,  ma  invece  di  questo, esaminò  e 
descrisse  la  vera  struttura  del  pilo¬ 
ro  e  della  sua  valvola  (9),  fatta  poi 
disegnare  da  Guidi  (io).  Quanto  al 
fegato,  Berengario  vide  già  le  ap¬ 
pendici  che  esso  riceve  dal  perito- 
toneo,  quantunque  le  risguardasse 
per  una  membrana  particolare,  ne 
le  diversificasse  colla  dovuta  accu- 


(1)  Füstach.  (le  vena  sine  pari,  p.  280. 

(2)  Introduco  f.  12.  b. 

(3;  Lib  V.  c.  2.  p.  4<4- 
(b  Sylv.  observ.  t’.  71.  b. 

(5)  Fallop.  observ.  p.  4^’8- 
(8)  Lib  XI.  c.  II.  p.  433- 

(7)  V  liSAL.  (!e  radio,  chyn.  p.  b/|3. 

(8)  Fabric.  de  omento,  p.  i23,  124. 

(q)  VeSAL.  I,  V.  C.  3.  p.  4f7- 

(io)  Viu.  1.  V.  c.  5.  p.  238. 
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i'alezza(i)^  e  seguì  la  tlivlsione  del 
detto  viscere  in  quattro  o  cinque 
lobi,  adottata  dagli  anticliidietro  le 
sezioni  dei  cani  (2).  Massa  {)erò 
non  riconobbe  che  una  sola  scissu¬ 
ra,  per  cui  lo  divise  in  due  soli  lo¬ 
bi  Yesalio  non  se  ne  allontanò 
ma  ridette  d'^avvantaggio,  che  la 
forma  del  fegato  e  la  sua  divisione 
soggiacciono  talvolta  a  diverse  al¬ 
terazioni  (4).  Silvio  oltre  i  due  lobi 
maggiori,  [»retese  esservene  altri 
due  [)iccoli  (5),  e  Pozzi  asserì  di 
averne  trovato  cinque  in  una  prin¬ 
cipessa  di  Savoja  ((>),  ma  vennero 
ambidue  confutali  da  Colombo  (7). 
Zerbi  poi  dimostrò,  che  i  condotti 
i)iliari.  almeno  in  parte,  terminano 
realmente  nel  ventricolo  (8)-  os¬ 
servazione  non  già  sfuggita  a  Ye¬ 
salio,  ma  da  lui  tenuta  per  una 
deviazione  dallo  stato  naturale  (9);^ 
e  Fa  doppio,  non  avendola  mai  ri¬ 
petuta.  seml)rò  quasi  dubitarne  (io). 
L^sperienza  non  confermò  le  val¬ 
vole  che  du  Laurens  credette  di 
avere  scoperto  nei  condotti  bilia¬ 
ri  (11),  e  nemmeno  quel  canale  e[)a- 
tico  comunicante  immediatamen¬ 
te  colla  vescica,  indicato  e  perfino 
delineato  da  Jasolini  scolaro  d'In- 


grassias  (uì).  Forse  costui  non  avrà 
osservato  che  fegati  di  pesci  o  (P 
uccelli  (i3),  nei  quali  a[)punto  si 
riscontrano  i  detti  canali  o  pori  co- 
ledocbi(i4). 

2-5.  Molti  e  molti  son  d'’avviso, 
che  gli  anatomici  del  sedicesimo 
secolo  conoscessero  già  il  pancreas, 
[»erchè  si  servono  soveide  di  tal 
nome.  Ciò  per  altro  a  che  eglino 
appongono  una  tale  denominazione 
non  è  die  un  ammasso  di  glandolo 
nel  centro  deiromento:^  e  la  descri¬ 
zione  datane  da  Guintero  d'Ander- 
nacb  non  può  certamente  conveni¬ 
re  al  nostro  pancreas  (i5).  Poco  o 
nulladiverse  sonquelledi  Silvio(i6), 
di  Falloppio  (17),  di  Vesalio  (  18)  e  di 
Colombo  (  19).  Falloppio  esaminò  at¬ 
tentamente  la  tonaca  interna  deijli 
intestini,  ed  accennò  le  piegature  e 
le  rughe  della  medesima  (20),  Be¬ 
rengario  fu  il  primo  a  desciivere 
esattamente rintestino  cieco  (2  i)  in 
un  colla  sua  appendice,  rimarcò 
prima  di  Morgagni  non  esservi  nel¬ 
la  medesima  alcuna  cavità  (22),  e 
tutt'al  più  la  trovò  in  individui  gran 
mangiatori.  Yesalio  poi  rettificò  P 
opinion  di  coloro,  che  sulPappog- 
gio  di  Galeno  sostenevano,  esser  sì 


(f)  Comment.  in  Muxdin.  f.  if\\.  b* 

(2)  Ivi  f,  145.  r», 

(3)  Inlroiliict.  f.  27.  a. 

(4)  VrsAL.  I.  V.  c.  7.  p.  432. 

(5)  Sylv.  isMg,  pag  70.  -  Vesaisi  calumn,  deptds.  p.  tti. 
(fi)  Ajìolog.  [>ro  Gal.  f.  ‘iST».  Il 

(7)  Lib.  VI.  p.  299. 

(^)  Zerb.  analoin.  p.  34. 

(9)  Lib.  V.  c.  8.  p.,  43G. 

(ks)  Observ.  p.  4  i5. 

(fi)  Lib.  VI.  c.  20.  p.  471. 

(12)  .Jasi)Lim  »le  poris  cholcdocbis.  p.  53.  Ve.ip.  4- 
(i3  Haller,  eleni,  pbysiob  voi,  VI  p.  532. 

(i4)  Fallop.  observ.  p.  4 >5. 

(1.5)  Insili  n(,  anal.  I.  L  [).  2(>. 

'  ifi)  Isagog.  t.  179,  a. 

(•7)  Observ.  p.  4i4- 
(18)  Lib.  V.  c.  4  p.  4-^- 
(19  Liti  XI,  c,  fi.  p.  424. 

(20)  Observ.  p.  412. 

(21)  Conimenl.  in  Muvdin.  f.  ii5.  a. 

(-2,  He  se'lib.  et  eanss.  inoibor,  e[),  LXVIf.  11.  ii. 


grande  la  cavila  delTintestino  cieco 
da  potersi  i  isguardare  pernn  secon¬ 
do  ventricolo^  e  dimostrò  che  Tap- 
pendice  del  medesimo  negli  anima¬ 
li  carnivori,  sulla  cui  ispezione  si 
fondò  probabilmente  l’anatomico 
Greco,  supera  di  gran  lunga  quella 
delTuomo  (  i  ).  Anche  Massa  (a),  e 
Silvio  (3).  ci  lasciarono  una  sulli- 
ciente  descrizione  della  detta  ap¬ 
pendice,  avvegnaché  il  secondo, 
trascinato  dalla  sua  passione  verso 
Galeno,  continui  a  tener  per  non 
naturali  i  casi  da  sé  osservati.  Fal- 
loppio  (4)  la  paragona  in  riguardo 
alla  sua  piccolezza  neiruomoadun 
lombrico,  e  la  giudica  porzione  del 
colon.  E  Fabricio  ne  distingue  esat¬ 
tamente  la  grandezza  e  la  posizio¬ 
ne  non  solo  nelTuomo,  ma  eziandio 
nelle  diverse  specie  di  animali,  e 
la  re[)uta  anch'’egli  una  produzione 
del  suddetto  intestino  (5). 

Si  credette  forse,  che  Tintestino 
cieco  appartenesse  al  colon,  perchè 
dalle  investigazioni  alPuopo  ten¬ 
denti  si  trovò  Tappendice  del  primo 
estremamente  piccola  in  proporzio¬ 
ne  a  quella  descritta  dagli  antichi. 
Per  lo  stesso  motivo  accadde  pure, 
che  si  attribuisse  alFintestino  cieco 
la  valvola  posta  airimboccatura  del 
colon,  e  conosciuta  già  da  lungo 
tempo.  Oltre  Achillini,  che  ne  fa 

(1)  Lib,  V.  c.  5.  p.  426- 

(2)  Iniroduct.  p.  21. 

(3)  Observat.  f.  ^i.  b. 

(4)  Instit.  aiiat.  p.  433. 

(5)  De  intcslin.  p. 

(6)  Annotat.  in  Mundin.  analom. 

{7)  Lacun.  anatom.  metbod.  p.  lO 

(8)  In  \in  manoscritto  inedito,  di 
lera  medica,  P.  I.  p.  873. 

(9)  Anatom.  1.  II.  c.  4.  P  70* 

(10)  Observ.  in  Columb.  p.  5o4. 

(11)  Hislor.  pari.  corp.  burnan.  p. 

(12)  Theatr,  anatom.  ]ib.  I.  c.  17. 

(13)  Laurent,  bist,  analora.  lib.  \ 

(14)  Elemenla  pbysiolog.  voi.  VII. 

(15)  Vip.  1.  V.  c.  5.  p.  287. 

(i6j  Analom.  praelect.  p.  80. 

(17)  De  inleslin.  p.  142, 
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menzione  con  espressioni  alquanto 
oscure  (0),  ne  parlano  con  più  di 
chiarezza  primieramente  Laguna  (7) 
indi  F’alloppio,  dietro  Posservazio- 
ni  da  luì  instituite  sulle  scimie  (8)*, 
Varoli,  il  quale  si  annunziò  per  in¬ 
ventore  della  medesima  (9):^  Postio, 
che  la  vide  e  la  preparò  in  Mom- 
pellieri  sotto  la  direzione  di  Ron- 
delet(io)^  Salomone  Alberti  nel 
i563  (il),  e  finalmente  Bauhino, 
che  la  osservò  nel  1679,  e  la  fece 
disegnare  (la).  Comecché  du  Lau- 
rens  sembri  ascrivere  a  Bavino  la 
scoperta  di  sì  celebre  valvola  (i3), 
gli  è  però  fuor  di  dubbio,  che  non 
altrimenti  si  rendette  egli  beneme¬ 
rito,  se  non  colpa vercene  fornito 
la  prima  esatta  e  minuta  descrizio¬ 
ne,  e  che  Haller  a  torto  assegna  al 
1589  Pepoca  delPosservazione  di 
Alberti,  mentre  questi  dice  espres¬ 
samente  d'averla  veduta  ventanni 
innanzi,  e  mentre  la  prefazione  alla 
sua  opera  porta  la  data  del  1 585 (14). 
Aè  giova  a  testificare  Pesistenza 
della  detta  valvola  il  passo  di  Guidi 
riportato  pure  clalPIlaller  (i5),  per¬ 
chè  in  esso  si  parla  unicamente 
delle  rughe  formate  dalla  tonaca 
interna  degPintestini.  Dopo  Bavino 
questa  valvola  fu  descritta  da  Pic- 
coluomini  (ib),  e  da  Fabricio  (17). 

2.6.  Berengario  fu  il  primo  ad  esa- 


•  io¬ 
ni  ci  dà  ragguaglio  Blumenbach  Biblio- 


49.  174. 

p  63.  64.  Insiit.  analom.  p.  4*^* 
I.  c.  14.  p.  429. 

p.  i32. 
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miliare  gli  organi  inservienti  alla 
secrezione  dell'^orina,  colla  mira  di 
decidere  la  qnistione  intavolala  da 
Zerbi,  se  il  detto  umore  stilli  ne*’ 
reni,  come  a  traverso  d"un  crivello. 
L^anatomico  di  Carpi  per  venirne  a 
capo  inslitiiìil  seguente  es[)erimen- 
to.  Introdusse  nelle  vene  reali  una 
cannuccia,  per  la  quale  spinse  delT 
acqua  calda  nella  pelvi  de^reni, 
senza  che  per  altro  ne  penetrasse 
nemmeno  una  gocciola  negli  ure¬ 
teri.  Dopo  ciò  tagliò  il  rene,  e  rile¬ 
vò  che  i  rami  più  sottili  della  vena 
renale  non  si  anastomizzavano  pun¬ 
to  con  quelli  delTuretere,  come 
opinavasi  per  l'addietro,  e  che  piut¬ 
tosto  si  distribuiscono  per  la  sos¬ 
tanza  papillare,  da  lui  egragia- 
mente  descritta  (i).  In  appresso  le 
ricerche  di  Eustachio  intorno  ai  re¬ 
ni  hanno  grandemente  promossa  e 
facilitata  la  vera  conoscenza  di  ques¬ 
ti  visceri.  Egli  si  allontanò  da  quasi 
tutti  i  suoi  predecessori  nel  deter¬ 
minare  la  posizione  d'ambidue  i 
reni,  asserendo  che  il  rene  destro 
di  rado  giace  più  alto  del  sinistro, 
che  talvolta  succede  il  contrario, 
e  che  generalmente  sono  paralel- 
li  (a),  come  giudicò  anche  Yaro- 
li  (3).  Descrisse  prima  d'’ognaltro 
queMue  corpetti  detti  glandule,  po¬ 
sati  ed  annessi  alTeslremità  supe- 
periore  dei  reni,  e  chiamati  reni 
succenturiati  (4).  Diede  poi  un  mi¬ 


nuto  ragguaglio  della  pingue  cellu¬ 
losa  che  invilu[)pa  i  reni  (5),  e  con 
ragione  biasimò  quegli  scrittori  i 
quali,  appoggiati  alle  sezioni  d'’ana- 
tomia  comparata,  supj)ongono  di¬ 
verse  cavità  nella  sostanza  dei  det¬ 
ti  visceri  (6).  Riuscì  neiresperimen- 
to  di  Berengario,  avendo  injettate 
le  arterie  renali,  talché  il  liquido 
passò  lino  negli  ureteri,  d'onde  ar¬ 
guì  lìl trarsi  Torina  dal  sangue  arte¬ 
rioso,  come  appunto  credettero  gli 
antichi  (7).  Fece  vedere  nella  ma¬ 
niera  la  più  evidente,  che  la  sostan¬ 
za  deòcui  è  dappertutto  intrecciata 
di  nervi,  per  cui  si  manifesta  estre¬ 
mamente  sensibile,  e  che  non  tro¬ 
vasi  alcuna  valvola  negli  orilicj  de¬ 
gli  ureteri  (8),  e  con  ciò  confutò 
diversi  pregiudizj  inveterati.  AFal- 
loppio  noi  dobbiamo  la  scoperta  dei 
canaletti  nella  sostanza  interiore 
dei  reni  (9),  che  ingiustamente  por¬ 
tano  il  nome  di  Bellini.  Che  gli  ure¬ 
teri  sien  lormati  d\ina  sola  mem¬ 
brana,  lo  dimostrò  primieramente 
Massa  (io),  e  dopo  lui  Eustachio  con 
maggior  esattezza,  (  11).  Falloppio 
scoprì  altresì  gli  sfinteri  della  vesci¬ 
ca  (12,),  mentre  i  corpi  muscolosi  in¬ 
dicati  dal  Yesalio  sembrano  essere 
piuttosto  i  muscoli  compressori  del¬ 
la  ])rostata  (i3).  Yaroli  riguardo  al 
detto  sfintere  della  vescica  segue 
intieramente  Falloppio  (i4)- 

27.  Per  ciò  che  concerne  i  visceri 


(i)  Commenl.  in  Mundin.  f.  178.  b.  179.  a.  -  Sovvengliiamoci,  che  Berenga¬ 


rio  non  potea  avere  per  aneo  la  menoma 
medesime  altribuiva  le  secrezioni. 

(2)  Eustach.  de  renum  sttucl.  c. 


idea  sul  vero  uifizio  delle  vene,  e  che  alle 


(3)  Varoli  anatora.  f.  III. 

(4)  Eustach.  1.  c. 

(5)  Ivi  c.  4-  P-  II- 

(6)  Ivi  c.  9.  p.  24. 

(7)  Ivi  c.  37.  p.  95. 

(8)  Ivi  c.  20.  p.  56.  57. 

(9)  Fallop.  observ.  p. 

(10)  Introduci,  p.  22. 

(11)  L.  c.  c.  19.  p.  52. 

(r..;)  Fallop.  observ,  }).  4'-* 
(iS)  Lib,  V.  c.  n.  p.  445. 


7.  p. 


12.  p. 
70- 


3 1. 


conleniiti  nella  cavila  del  torace, 
io  mi  limilo  alle  rillessioni  e  parti¬ 
colarità  qui  appresso.  Vesalio  fu  il 
primo  ad  esaminare  con  molla  ac¬ 
curatezza  e  a  descrivere  con  altret¬ 
tanta  precisione  la  duplicatura  o 
piegatura  della  pleura  chiamala  uni¬ 
versalmente  mediastino.,  e  dimostrò 
specialmente  Terrore  degli  antichi, 
i  quali  ammettevano  una  cavità  for¬ 
mata  dal  mediastino  medesimo,  la 
quale  comprendesse  una  porzione 
dei  polmoni.  Essa  esiste  hensì  in 
alcuni  animali,  nei  quali  i  polmoni 
medesimi  hanno  maggior  numero 
di  lobi.  AlTincontro  nelTuomo  quel¬ 
lo  spazio  che  rimane  tra  le  due  la¬ 
mine  del  mediastino  viene  riempiuto 
da  cellulare,  oltredichè  si  riferisce 
soltanto  sotto  lo  sterno,  dove  ap¬ 
punto  può  anche  essere  dimostrato 
col  gonlìa mento  (i  ).  Eustachio,  nelle 
sue  ligure  del  mediastino,  commise 
Terrore  di  rappresentare  intiera¬ 
mente  paralelle  le  suddette  lamine, 
mentre  anteriormente  e  inferior¬ 
mente  scorrono  insieme,  laddove 
superiormente,  e  posteriormente 
vengono  divise  dal  timo,  e  stanno 
lontane  Tona  dalTaltra  (2).  Vesalio 
poi  rettificò  Tahhaglio  di  Galeno, 
che  assegnò  alla  pleura  una  doppia 
memlirana.  col  dimostrare  la  strut¬ 
tura,  semplice  della  medesima.  Ma 
Colombo^  il  quale  dietro  Tesempio 
di  Galeno  considerò  la  cellulare 
esterna  per  una  tonaca  della  pleura 
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stessa,  rigetto  Topinion  di  Vesa¬ 
lio  (3)-,  e  tal  erroneità  si  mantenne 
lino  a'^giorni  di  Winslow,  che  la 
confutò  fondatamente  (4)-  Vesalio 
rimarcò  sì  frequentemente  luTca- 
daveri  Tadesion  de'’poImoni  colla 
pleura,  che  s'^immaginò  (Tammette- 
re  dei  legamenti  dei  polmoni  (5). 

Berengario  trovò  ambedue  le 
glandule  aritenoidee  nella  laringe, 
mentre  Un  allora  non  se  ne  avea 
conosciuto  che  una  sola  (6);  e  Ve¬ 
salio  non  che  Falloppio  descrissero 
due  glandule  tiroidee, o  come  devia¬ 
zione  dallo  stato  naturale,  ovvero 
come  un*’osservazione  d’’anatomia 
comparata  (7).  Colombo  è  il  primo 
che  ci  dia  un  esatto  raiforiasrlio  dei 

no  O 

ventricoli  della  laringe  (8).  Gli  ana¬ 
tomici  di  que'terapi  risguardarono 
per  legamenti  quelle  libre  muscola¬ 
ri,  che  riempiono  lo  spazio  posterio¬ 
re  della  trachea,  e  fungono  le  veci 
delle  cartilagini  anteriori  (9). 

28.  Riguardo  alle  parti  contenute 
nella  cavità  della  bocca,  addurrò 
soltanto  Tosservazion  di  Falloppio, 
giusta  il  quale  Tugola  non  appartie¬ 
ne  al  palato  molle,  come  insegna¬ 
rono  gli  antichi,  nè  serve  a  motlula- 
re  la  voce,  come  si  credette  fin  al¬ 
lora  (io).  L'’aperfura  del  condotto 
W artoniano  sotto  la  lingua  la  conob¬ 
bero  tutti  gli  anatomici  del  sedice¬ 
simo  secolo,  perchè  Galeno  lo  avea 
già  descritto,  e  ne  fanno  menzioufì 
Achillini  (il) e  Berengario (12).  Bavi- 


(1)  Tiib.  VI,  c.  3,  p.  495. 

(2)  FjUstach.  lab.  XV.  lìg.  i.  -  Hacler  etem.  pbysi  >1.  voi.  I.  p,  2*0. 

(3)  CoLUMB.  1.  XI.  c.  3.  p. 

(4)  Exposit.  analomiffue  de  la  slniciui'e  dii  corps.  totsi.  IV.  p.  ài» 

(5)  Lib.  6.  c.  y.  p.  5o4. 

(b)  Conirnent.  in  Mundin.  f.  3(j3.  !>. 

(7)  V'esal.  1.  II.  c.  22.  p.  2ip  -  Fallop.  obscrv.  p,  4^2. 

(8)  CoLUMB.  1.  I.  c.  i3.  p.  83. 

{())  ViD.  lib.  VI.  0.  4-  P-  -  Tauri  NT.  I.  UT  c.  y.  p.  lyii, 

(10)  Ohserv.  [).  382.  -  Iiislil.  analnm.  [>. 

(11)  Annoi,  in  Mundin.  p.  11. 

(12)  Communi,  in  Munuin.  f.  i>. 

Tomo  111.  ^2 
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Tìo  pul  sembra  dar  qiiaìche  idea  del  ' 
condotto  Steiioiiiaiio  (i). 

orchi  si  andò  investigando  * 
con  maggior  diligenza  gii  oigani  i 
secretoij  e  le  vie  delle  lagiiine.  Be¬ 
rengario  accenna  i  punti  lagrimali 
come  Olitici  dei  cosi  detti  corni  la¬ 
grima  li:  rimarca  ne'medesimi  una 
membrana  villosa  inserviente  a  ri¬ 
tenere  le  lagrime^  e  vuole  che  i 
menzionati  corni  o  condotti  lagri¬ 
mali  portino  le  lagrime  pel  canal 
nasale  nella  cavità  del  naso,  onde 
ne  avviene  che  si  sente  Todore,  e 
bene  spesso  anche  il  sapore  delT 
umore  indicato  (2,).  Zerbi  però  vide 
prima  di  lui  i  punti  lagrimali  (;i).  I 
[irinii  anatomici  di  questo  secolo,  e 
periino  Colombo  (4  ).  ingannati  dal¬ 
la  zootomia.  supposero  mdrocchio 
umano  due  glandole  lagrimali.  te¬ 
nendo  la  caruncola  lagrimale  per  la 
seconda.  avv<'gnnch'’essa  non  abbia 
la  menoma  relazione  coi  condotti 
lagrimali.  Yesalio  s’’accinse  a  com¬ 
battere  quesT  errore,  distinse  la 
glandola  dalla  caruncola,  assegnò 
alla  seconda  Tuffizio  di  dirigere  il 
corso  delle  lagrime  ne’condotti  lor 
proprj  e  di  separare  le  palpebre,  ed 
indicò  la  strultura  della  membrana 
semilunare,  che  in  certi  animali  co¬ 
stituisce  una  terza  palpebra  (5).  Del 
pari  s'’occuparono  lodevolmente  in 
questa  parte  delPanatomia  Mas- 


I  sa  (6),  Falloppio  (7),  Tagliacoz- 
1  zi  (8)  ed  Alberti  (p).  Guidi  sotto  il 
I  nome  dbjiia  piccola  cartilagine  in- 
i  dicò  l’apparenza  ovvero  il  principio 
della  terza  palpebra  nelTuomo  (10)^ 
e  Fahricio.  approlitlando  dei  lumi 
di  SI  illustri  predecessori,  })otea  usa¬ 
re  maggiore  accurateza  e  distinguer¬ 
si  nella  descrizione  delle  dette 
parti  (il). 

Massa  ret liticò  l'opinion  di  coloro 
(  hederivavaiio ralbuginea dal  perio¬ 
stio  deil  orbita  (12).  Falloppio  trovò 
le  appendici  ciliari  e  la  tunica  ja- 
loidea  e  determinò  più  esal  tamente 
la  tÌ2ura  della  lente  cristallina  (i3). 
Vesalio,  oltreché  incerto  sulla  li¬ 
gula  e  sulTusodi  ijuesto  corpo  (14), 
pretese  che  gli  umori  delTocchio 
avessero  tutti  un  diametro  uguale; 
del  qual  errore  lo  confutò  Aranzi(  io). 

29.  Le  ricerche  ed  i  travagli  riu¬ 
niti  dev’l  i!!  grandi  anatomici  jiromes- 
sero  quanto  mai.  in  questo  secolo, 
la  conoscenza  degli  organi  geni¬ 
tali  e  delle  loro  lùnzioni.  ma  vi  la¬ 
sciarono  tuttavia  un  rillessihile  vó¬ 
to.  Si  vede  ch'Eustachio  non  cono¬ 
sceva  per  anco  abbastanza  i  corpi 
cavernosi  del  pene,  perchè  li  sup¬ 
poneva  derivanti  dalla  vescica  e 
dalla  prostata,  mentre  traggono  la 
origine  loro  dalle  ossa  del  jiube  (16). 
Parimenti  in  un  grandissimo  errore 
versarono  gli  anatomici  di  allora, 


(i  Thpatr.  anatom.  1.  Ilf.  c.  ^^9.  p.  520. 

{3)  Berengar  commenl.  in  Mungin.  t,  /|6^.  b. 
(B)  Anatom,  f.  121.  b, 

(4)  Lib.  X.  p.  399.  4oo. 

(5)  Exam.  observ,  Fallop,  }>.  826. 

(6)  Introduct.  p.  91. 

(y)  Observ.  p.  426. 

^8)  De  eurtor.  cbiriirg.  1.  I  c.  y.  p.  24. 

(9)  Alberti  Orritiones.  8.  Aoiimb.  i585. 

(10)  VfD.  I.  II.  C.  IO.  p.  (>9. 

(11)  Fabro  ,  de  oculo,  p.  198. 

(12)  Introduci,  p  92. 

(13)  Fallop.  observ.  p.  427. 

(14)  Lib.  VII.  c.  14.  p-  559. 

(15)  Observ.  c.  20  p.  69. 

(16,  Eustach.  t.ib.  XI.  tìj,'.  II.  14.  K. 


relativamente  alla  tunica  vaginale 
dei  testicoli,  credendo  ch  ellü  aves¬ 
se  una  continua  comunicazione  col 
basso-ventre  (i),  come  accade  real¬ 
mente  negli  embrioni.,  ma  non  md 
bambini  già  nati,  nei  quali  le  pare¬ 
ti  deiroriticio  ben  presto  s'attacca¬ 
no.  Altri  scrittori  o{)inarono.  che  i 
testicoli,  nella  loro  discesa,  portas¬ 
sero  seco  soltanto  una  lamina  del 
peritoneo,  onde  toianare  la  tonaca 
vaginale,  e  lasciassero  Taltra  ndP 
addome  (2).  Che  raibnginea  de'le- 
slicoli  serva  a  contenere  certi  cana¬ 
li,  se  rravvide  già  Yesalio,  e  perciò 
sembra  ch'egìi  conoscesse  i  vasi  di 
Graaf  (3).  Massa  In  il  primo  a  de¬ 
scrivere  le  prostate  (4),  e  dopo  lui 
Yesalio  (5)  e  Colombo  (6).  A  Fal- 
loj)[)io  deesi  attribuire  la  scoperta 
delle  vescicole  seminali  (7).  Gli  è 
vero,  che  Berengario  fa  qualche  cen¬ 
no  di  condotti  attortigliati  e  di  tes¬ 
suto  spugnoso,  in  cui  s'avviluppano 
i  canali  seminali  (8)*,  anche  Stefano 
ne  Uà  un  indizio  (9).  Ma  entrambi 
si  esprimono  assai  oscuramente  so¬ 
pra  ciò.  Yesalio  seppe  da  Fallopjn'o 
l'esistenza  delle  vescicole  semina¬ 
li  (io),  ed  Eustachio  le  lece  nello 
stesso  tempo  disegnare  (ii).  Final¬ 
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mente  ce  ne  lasciarono  una  minu¬ 
ta  descrizione  Bondelet  (12),  Varo- 
li  (i3)  ed  Alhei  ti  (14). 

Quanto  alle  |)arti  genitali  femmi¬ 
nili.  Fallopjìio  descrive  il  primo  con 
precisione  la  clitoride,  come  un 
corpo  rassomig! tante  al  pene  viri¬ 
le  (  1 5).  Ma  Yesalio  (  16)  non  che  Co¬ 
lombo  (17)  tacciarono ranatomico  di 
Padova  d'aver  esagerato  e  dVssersi 
appoggiato  a'casi  anomali.  Pare  che 
Eustachio  abbia  rappresentato  pri¬ 
ma  d  ognaltro  il constri- 
ctor  canni  (  i  8). 

Reca  grandissimo  stupore ,  che 
in  questo  secolo  si  quistionasse  sul- 
Tesistenza  di  quel  circolo  membra¬ 
noso,  il  quale,  in  istato  di  vergini¬ 
tà.  chiude  in  parte  l’ingresso  nella 
vagina,  e  chiamato  già  dagli  anti¬ 
chi  im^ne.  Si  scorge  però  general¬ 
mente,  che  le  nozioni  e  Pespres- 
sioni  sopra  codesta  membrana  dif¬ 
feriscono  pressoché  in  tutti  gii  scrit¬ 
tori.  Acini  lini  accenna,  è  vero,  una 
certa  membrana  verginale,  posta, 
secondo  lui.  alPorilicio  dell'ute¬ 
ro  (19).  Koi  do!)biamo  a  Falloppio 
la  prima  esalta  descrizione  dell'i- 
mene  (20).  Yesalio  la  crede  di  natu¬ 
ra  muscolosa,  e  narra  come  estre- 


(1)  Vesal.  lib.  V.  c.  i3.  p.  4^9  -  Fallop.  inslit.  anni,  p.  4^9- 

(2)  Fernel.  pari.  corp.  human,  descript.  1.  I.  c  p,  4^. 

(3)  Vesal.  1.  V.  c.  i3.  p.  44^- 

(4)  Inttod.  p.  34. 

(5  L.  c  p.  4^0. 

(6;  Lib  XI.  c.  i3.  p.  43b. 

{71  Oi)S.  p.  419. 

(8)  Isagog.  p.  186.  -  Comment,  iu  Mundi»,  p.  3o2.  b. 

{9}  Stephan,  de  disst-cl.  y).  193. 

(lo)  Exarri  obs.  Fallop.  p.  bl6. 

.11  Tab,  XII.  fig.  3.  W. 

fi2)  De  piscibus,  lib  XVI.  c.  8.  pag.  4^».  fob  L^gd.  i55i. 

(i3)  Aoalorn.  1.  IV.  c.  i.  p.  87. 

Hisi  or.  pati.  p.  68- 
{i5)  Observ.  p.  420. 

(16)  Exam.  observ.  Fallop.  p.  819. 

117  Lib.  XI.  c.  i5.  p.  4b7- 
(l8;  Tab.  X.SV.  (ig  1  XX. 

(19  noni,  in  Mundin.  ji. 

{^o)  Obs.  p.  420. 
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niameiile  rari  i  casi,  nei  quali  l’ha 
osservala  (i).  .Lo  slesso  Lare  assi¬ 
ema  (li  non  aver  riscontrato  giaiii- 
niai  l'iiinme  (2).  Coloiiìho  la  riputava 
rapace  (finipedire,  (piando  esiste, 
anco  il  coilo,  jier  la  sua  consisten¬ 
za  e  "rossezza  (B)^  Varoli  ne  ne- 
"a  I  (‘sistenza,  intendendo  per  ime¬ 
ne  I  aderenza  delle  labbra  inter¬ 
ne  (4):,  Dn  Laurens  risgnarda  que¬ 
sta  membrana  per  un  vizio  organi¬ 
co  (5);  e  Lineau,  anziché  Pimene, 
tiene  per  segno  infallibile  della  ver¬ 
ginità  le  caruncole  mirtiformi  (6). 
In  una  parola  Falloppio  fu  il  solo 
che  conoscesse  e  descrivesse  in  al¬ 
lora  dovutamente  questa  parte. 

3o.  Quanto  alPulero  stesso,  non 
si  avea  per  anco  nel  secolo  sedi¬ 
cesimo  una  perfetta  conoscenza 
dei  di  lui  legamenti.  Gabriele  Zerbi 
da  (jualcbe  cenno  dei  rotondi  (7), 
oltre  i  quali,  come  Vasserir,  suppo¬ 
ne  delle  altre  relazioni  del  suddet¬ 
to  viscere  coi  reni,  lienchè  non  esi¬ 
stano  (8).  QuesPultimo  mostra  di 
conoscere  alcun  poco  i  legamenti 
larghi.  Vesalio  ai  primi  dà  il  nome 
di  muscoli.,  e  fa  menzione  delle  cosi 
dette  ale  di  pipistrello  (9).  Egli  bia¬ 
sima  Galenod’’aver osservato  Putero 
degli  animali,  anziché  Pumano(io), 
avvegnaché  nemmeno  la  sua  descri¬ 
zione  si  avvicini  in  molti  punti  alla 


nostra  natura,  ammettendo  nelPii- 
tero  una  triplice  dis|)osizioue  delle 
libre  muscolari  (1  1),  e  diverse  altre 
erroneità,  come  rilìette  Silvio  (12,). 
Fallop])io  denominò  crtìuastari  i 
legamenti  rotondi  dimostrò  contro 
Yesalio  non  a|)partener  essi  alla 
classe  dei  muscoli,  e  ferm  vedere, 
che  nascono  dalPaponeurosi de'iiru- 
scoli  oblicjui  e  trasversi  delPaddo- 
rne^  rapjrresentano  verso  il  line  una 
corda  vascolosa  e  terminano  nell'a¬ 
diposa  del  pube;  nelle  donne  dan¬ 
no  sovente  ansa  alPeirrie,  e  rron 
dilferisi'ono  gran  latto  dai  crema- 
steri  dei  testicoli,  sicccarne  regnava 
ancora  P  antica  idea,  che  il  sesso 
fernmirrile  avesse  internarnerrte  tut¬ 
ti  gli  organi  genitali  rnasctrili  (i3). 
In  Eusta(  hio  trovasi  la  priora  esat¬ 
ta  figura  delPutero  umano,  avve¬ 
gnaché  senza  i  legamenti  larghi  e 
senza  le  ale  di  pipistrello  (i4)*  Co¬ 
lombo  accenna  dietro  il  Falloppio, 
i  legamenti  rotorrdi  sotto  il  nome 
di  appendici  delPutero  (i5),  ePicco- 
luomini  non  trasanda  alcuna  relazio¬ 
ne  delPiatero  colle  parti  vicine  (t6). 
Le  trombe  delPrrtero,  state  confuse 
fin  allora  colle  corna  del  medesimo 
viscere  negli  animali.  Falloppio  fu 
il  primo  a  diversificarle,  diede  loro 
la  indicata  denominazione,  descris¬ 
se  la  loro  struttura  e  connessiorn». 


(0  Lib.  V.  c.  p.  4B7.  -  De  rad.  cbyn.  pag.  6G3.  -  Ex;iwi,  obs. 
p.ig.  819 

(2)  Liv.  XXIV.  cb.  49,  p.  624.  -  XXVtlI,  p.  77?.. 

(3)  làb.  XI.  c.  i5.  p.  446- 

(4)  Alia  Ioni.  1.  IV.  c.  [\.  p.  97. 

(5)  Ilislor.  anal.  1.  VII.  cp  i3.  p.  5G2. 

(G)  De  virginit.  noi.  1.  I.  c.  .G.  p.  4^-  b  'dii 
(7)  Zf.rbi  anaiom.  p.  43. 

(8  Vassaei  in  anaiom.  lab.  p.  xo, 

(9  Lib.  V.  c.  i5.  p.  4d'- 

(10)  De  radjc.  cliyn.  p.  GG3. 

(11)  Fxau).  obsf'i'  Faleop.  p.  818. 

(12)  Vi  SANI  ciijiisd.  caliinin.  depnls.  p.  ti3. 

{i3j  Faleop.  obs.  p.  481. 

(i4i  Td).  xm,  XIV.  IÌ2.  I.  2.  3. 

(in)  I  II).  XI.  e.  xG.  p.  447- 
(1(9  A  Ila  loti),  praelecl.  p.  186. 


e  ìe  considerò  pei  canali  del  seme 
feniniinino,  assicurando  d*’ averne 
trovato  l)ensì  in  esse,  ma  i^iamniai 
nelle  ovaje  (i).  E|>{>ure  Piccoliio- 
niini  osò  ancora  negare  resistenza 
delle  suddette  trombe  (2-).  Colombo 
poi.  colle  sue  insussistenti  asser¬ 
zioni,  convalidò  i  pregiudizi  degli 
antichi:,  i  quali  credevano,  che  le 
femmine  avessero  il  loro  sperma  al 
pari  dei  maschi,  e  che  le  ovaje  det¬ 
te  quindi  testicoli  femminili,  ne 
fossero  Porgano  secernente  (3).  Fal- 
loppio  paiiicolarizza  la  struttura 
delPovaje  in  maniera,  che  sembra 
avervi  trovato  dentro  delle  bollici¬ 
ne  o  vescichette  rij)iene  d'’un  umor 
limpido  ovvero  giallastro,  e  che  co¬ 
noscesse  perciò  le  uova  di  Graaf  e 
i  corpi  gialli  (4).  Anche  Yesalio  sup¬ 
pose  nelle  ovaje  una  simile  confor¬ 
mazione  vescicolare  (5)*,  e  Coitero 
ne  dimostrò  resistenza  negli  ani¬ 
mali  ruminanti  e  d''altre  specie,  as¬ 
segnando  loro  tre  membrane,  la  pri¬ 
ma  proveniente  dal  peritoneo  ed 
esterna,  la  seconda  spugnosa  che 
attornia  ed  unisce  Ira  loro  le  ve¬ 
scichette,  e  la  terza  simile  alPinter- 
na  delle  trombe  Falloppiane  (6). 

3i.  Parecchi  niedici  antichi,  gui¬ 
dati  da  osservazioni  zoolomiche,  at¬ 
tribuirono  anche  alPutero  umano  i 
cotiledoni,  i  quali  in  diversi  bruti 
costituiscono  la  placenta.  Ma  Yesa- 

(i)  Fallop.  obs.  p.  421. 

(2ì  AiìHtom.  praeleit.  p.  iqS. 

(B)  Lih.  XII.  p.  453. 

(4)  L.  c. 

(5)  Fxam.  obs.  Fallop.  p.  820. 

(b  ObscTA"  p.  124. 

(7'  Lib.  V.  c.  16.  p.  48^-  -  De  ra 

(8)  Obsorv.  p.  422. 

(9  Apolog.  f.  164.  b, 

(IO  De  t'oe.u  liinnan,  c.  2.  p.  .5. 

(11)  De  binila!,  foeliis,  p.  4© 

(12)  ArAl\7I  1.  C.  0.  IO.  p.  28. 

(13)  Fabrio.  1.  e.  p.  38.  43- 

(14)  Du  Laurens,  1,  c.  1.  Vili.  q. 

Coraiuenlar,  in  Muindin.  f.  221 
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Ho  fece  vedere,  che  il  detto  termi¬ 
ne  comprendeva  piu  d**  una  idea  , 
siccome  non  meno  proprio  agli  ori- 
tìcj  dilatati  delle  v(‘ne  anche  fuori 
di  gravidanza  delFutero  degli  ani¬ 
mali  medesimi,  e  che  non  potea  dir¬ 
si  la  stessa  cosa  deirumano  (7).  Fal- 
loppio  trattò  })ÌLi  estesamente  e  di¬ 
lucidò  viemmeglio  la  suddetta  pro¬ 
posizione  (8).  Pozzi  addusse  argo¬ 
menti  troppo  deboli  contro  Yesalio 
})er  sostenere  resistenza  dei  cotile¬ 
doni  neir utero  umano  (9).  Aranzi 
però  la  negò,  ammenoché  per  essi 
non  si  voglia  intendere  gli  orificj 
de^asi  (10);  nel  (jual  parere  con¬ 
venne  pure  Fabbricio  (11).  Final¬ 
mente  s intavolarono  delle  quistio- 
ni  sulla  natura  e  fabbrica  della  [ila- 
centa,  negandole  taluno  una  comu- 
nicazion  vascolare  coirutero  (12), 
molti  ammettendola  (i3),  altri  ripe¬ 
tendo  la  di  lei  nutrizione  da  sem¬ 
plice  sovrap[)Osizione  di  vasi,  la 
quale  favorisce  Fassorbimento  (  i4)- 
L'^antica  credenza,  che  le  femmi¬ 
ne  vengano  concepite  nel  lato  si¬ 
nistro  delFutero  e  i  maschi  nel  de¬ 
stro,  trovò  anche  in  questo  secolo 
varj  [lartigiani  e  propugnatori,  fra  i 
quali  rammenterò  solo  il  celebre 
Berengario  (  1 5).  Questi  avanzò  già 
l'ipotesi  abbracciata  dipoi  da  tutti 
gli  anatomici,  perfino  da  Fabricio, 
non  esser  altro  il  liquore  delFam- 


.  cbyii.  p.  (>45. 


24.  p.  6G4. 
.  b. 
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nio  che  il  sudore  del  feto  (i).  E  per 
iscorjjeriie  rinsussistenza  basta  ri- 
fbdteie,  che  il  detto  liquore  trovasi 
pule  nelle  uova  non  ancora  fecon¬ 
date  e  che  tanto  più  abbonda,  quan¬ 
to  più  vicino  alla  sua  origine  si  è 
l'embrione  (2,).  E' pare  che  Fallop- 
j)io  indichi  la  inembi’ana  villosa  di 
Kunter,  ove  parla  de*' cotiledoni 
tuttavolta  non  oso  decidere  con 
certezza  s'e^li  rabbia  realmente  co¬ 
nosciuta  (3).  Massa  (4),  Silvio  (5)  e 
Io  stesso  Vesalio  (6)  ammisero  re¬ 
sistenza  di  una  terza  membrana  del 
l’eto,  chiamata  dai  greci  aiLan'oide. 
che  si  trova  in  alcuni  bruti^eserve 
a  raccoglitne  per  mezzo  deiruiaco 
Toriiia  del  feto  medesimo.  E  Pozzi 
asserì  d'aver  veduto  nn'allantoide 
uma)ia  ripiena  di  materie  escremen¬ 
tizie  (7).  Qui  pure  Fallop{>io  fu  il 
primo  a  rettificare  quest”* osserva¬ 
zione,  facendo  vedere,  che  buraco 
del  feto  umano  non  termina  in  una 
inemiirana  [»articolare  ma  Ira  ram- 
nio  ed  il  corion  (8;.  Tuttavia  s'in¬ 
gannò  credendo, che  anche  nel  feto 
umano  buraco  servisse  ad  evacuare 
r(nina  ed  a  versarla  nello  spazio 
compreso  tra  le  mentovate  due 
membrane.  Eustachio  andò  più  ol¬ 
tre  (q),  e  sostenne,  che  nel  feto 
umano  non  avea  luogo  nè  fai  la  li¬ 
toide  e  nemmeno  l'apertura  dell'u- 
raco:  asserzione  convalidata  da  Ya- 
roli  con  nuovi  e  sodi  argomenti  (10). 


Ma  Fabricio  continuò  a  seguir  To- 
pinione  di  Fallop[)io,  mentre  un'e¬ 
satta  autO[)aia  lo  avrebbe  di  leggie¬ 
ri  convinto,  che  lo  s[)azio  tra  le  due 
membrane  è  "ià  sì  angusto  fin  dal 
secondo  mese  della  gravidanza,  da 
poter  capire  lutt'al  più  un  sotti¬ 
lissimo  vapore  (li). 

Gii  anatomici  del  secolo  sedice¬ 
simo  institeli  cono  altresì  delle  cu¬ 
riose  ed  importanti  osservazioni  sui 
primordj  dell'embrione.  Coitero  tro¬ 
vò  nel  decimo  giorno  do[»o  il  con¬ 
cepimento,  in  una  scrofa,  una  so¬ 
stanza  (juasi  vitrea ,  rinchiusa  in 
una  membrana,  e  dentro  la  mede¬ 
sima  Pembrione  con  evidenti  vasi 
sanguini  (  12).  Yaroli  vide  un  feto 
umano  di  venti  giorni,  niente  più 
grande  d'un  grano  dVirzo,  e  [»er  figu¬ 
ra  rassomigliante  ad  un  fagiuo!o(  i3  ). 

32.  La  conoscenza  anatomica  del 
cervello  e  della  distribuzione  dei 
nervi  per  le  diverse  parti  del  corpo, 
fece  in  questo  secolo  ragguardevoli 
progressi,  avvegnaché  nessuno  osas¬ 
se  ancora  staccarsi  dalla  teoria  tisio- 
logi('a  di  Galeno.  NeVentric'oli  del 
cervello  si  separavano  gli  spirili 
!  animali,  e  col  mezzo  delle  arterie 
il  sangue  mes'-olavasi  collo  spirito 
vitale,  indi  sj)argevasi  [»er  le  sinuo¬ 
sità  e  cavità  dell'encefalo,  onde  ne 
risultassero  i  detti  spirili  animali. 
Tale  fu  appunto  l'idea  di  Berenga- 
,  rio  (14),  e  tale  la  teoria  di  quasi  tutti 


(t)  Bereno.  1.  c.  f  261.  a.  -  Fabric.  de  format,  foelus  p.  S;.  91. 
/2)  Diemerbroek  analom.  1.  I-  cap.  3i,  p.  21  a. 

(3)  Ol'serv.  p.  4'^^- 

(4)  ItilroJ.  f.  i5.  a. 
f5)  Isagxg.  p.  i3. 

((>  li'b  \ .  c.  17.  p.  470. 

( 7 )  A I Kilog.  t.  16).  b. 

(8)  ()I)spi  v.  p.  4^4- 

(9  Oss.  exam.  p.  204 
i  io)  bit).  IV.  c.  5.  p.  1 13. 

(Il)  De  format,  foetus,  p.  91. 
fi  2)  CoYTER  ol'S  rv.  p  124. 

(i3)  .\tia!om  1.  IV  c.  4-  p* 

(i4  Coiumel.  in  Münpin.  f.  43i.  a. 


i  fisiologi  del  secolo  XYI. Oltracciò 
e  (la  notarsi,  che  le  parti  più  occul¬ 
te  e  poste  alla  base  dei  ventricoli 
del  cervello,  si  conobbero  a  vanti  te 
più  superfic  iali,  fosse  perchè  queste 
ultime  fecero  minor  impressioJie,  e 
perchè  i  ventricoli  medesimi  ven¬ 
nero  mai  sempre  risgnardali  come 
organi  importanti  e  quindi  anco 
esaminati  i  primi.  Dei  suddetti  ven¬ 
tricoli  Bercmgario  ne  accenna  quat-  j 
tro:^  descrive  alla  base  dei  due  pri¬ 
mi,  o  superiori  o  tricorni,  il  plesso 
coroideo  sotto  il  nome  di  e 

come  un  a£r£rrP"alo  di  vosi  artei'iosi 

O  O  o 

e  venosi  (  i  )•  determina  la  posizione 
e  la  strnitura  di  quel  canale  che 
mette  comunicazione  tra  il  quarto 
ventricolo  e  gii  altri  tre  (2):  final¬ 
mente  nomina  anche  le  eminenze 
caudicanfi  che  si  scoprono  dietro  i 
talami  dei  nervi  ottici,  non  che  la 
glandola  pituitaria  (3).  Vesalio  die¬ 
tro  Tesempio  di  Massa  (4).  divise 
la  dura  madre  in  due  lamin^;  di¬ 
stinse  la  sostanza  corticale  o  cine- 
reccia  dalla  midollare  (5);  descrisse 
più  accuratamente  de'sLioi  anteces¬ 
sori  i  ventricoli  laterali,  e  confutò 
coloro  i  quali  credevano,  che  To- 
dorato  risiedesse  nel  corno  ante¬ 
riore  dei  medesimi.  Dimostrò  in  ol¬ 
tre  ,  che  i  ventricoli  del  cervello 
non  sono  internamente  rivestiti  di 
alcuna  membrana  particolare,  e  che 
Buso  loro  riducevasi  a  conservare 


gli  spiriti  animali.  Finalmente  diede 
anch'egli  ragguaglio  del  plesso  co¬ 
roideo,  e  scoprì  due  nuove  parti, 
l'ioè  il  tramezzo  trasparente  dei  ven¬ 
tricoli  superiori  [septuni  Lucidum) 
e  Tarco  midollare  del  cervello  - 
nior)  (6). 

Serveto,  nelTopera  già  citata,  ap¬ 
profittò  delle  scoperte  di  Yesalio, 
onde  fondare  sopra  di  esse  la  sua 
teoria  delle  funzioni  animali.  Egli 
giudicò,  che  il  plesso  coroideo  ser¬ 
va  a  separare  gli  spiriti  animali  (7); 
che  la  vera  sede  dell'anima  sia  l'ac- 
quedotto  di  Silvio (8)^  che  i  ventri¬ 
coli  laterali  ricevano  le  immagini 
degli  oggetti  esterni-  che  nel  teizo 
risiedano  i  pensieri,  e  che  la  memo¬ 
ria  occu[)i  il  quarto  (9). 

33.  Le  tavole  d‘’Eustachio  con¬ 
tengono.  a  dir  vero,  ab  mie  figure 
assai  esatte,  e  pregevoli  per  (juei 
tempi  della  base  del  cervello  e  di 
altre  parti  interne  del  niedesimo(io). 
Subito  dopo  Eustachio,  TAranzi 
trovò  le  gambe  del  fornice  {crura 
fornicis^  pedes  hfppocnmpi)  (n), 
ed  annunziò  come  sua  scoperta  il 
quarto  ventricolo,  dandogli  il  nome 
di  cisterna  cerebelli  os¬ 

servò  ed  indicò  meglio  de'suoi  pre¬ 
decessori  la  commissura  anteriore 
e  posteriore  [commissura  anterior 
et  posteriori  le  gambe  della  mi¬ 
dolla  allungata  (i3),  la  protuberanza 
annulare(i4),  il  plesso  coroideo  com- 


(1)  Ivi  f.  437- 

(2)  Ivi  f.  442* 

(3)  Trif.  437.  a.  a. 

(4)  Inirodiirt.  f.  83.  b 

(5)  Lih.  VII.  c.  4-  P-  540 

(6)  Ivi  c.  p.  547. 

(7)  (Servet.;  res  itut.  Chrislianism.  l.  V.  p. 
(8  Ivi  p.  175. 

(f))  Ivi  p  T77. 

(10)  Tàb.  XVII.  xvm. 

(11)  Obs.  c.  I.  p.  43- 

(12)  Ivi  c.  7.  p.  4^- 

((3)  De  ner'is  opiic.  f.  ì.  b. 

(14)  Ivi  f.  4- 
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posto,  secon(k)  lui,  di  glaiidule  (i), 
ma  non  così  l'unione  del  quarto 
ventricolo  co''due  j)rimi  (12,).  Fiiial- 
meute  Pi  ccol uomini  ditìercnziò  an¬ 
cora  più  esattamente  di  Vesalio  la 
sostanza  corticale  dalla  midolla¬ 
re  (3).  Quanto  alla  midolla  spinale. 
4c!jillini  sapeva  già,  che  la  sostanza 
di  essa  terminava  nella  regione  lom¬ 
bare  (4)^  ma  Berengario  ne  deter¬ 
minò  più  jarecisamente  il  line  verso 
la  duodecima  vertebra  del  dorso  (5). 
Stefano  (b),  non  che  Piccoluomi- 
ni  (7),  osservarono  talvolta  nella 
midolla  spinale  una  cavità  ripiena 
d\ina  materia  giallastra^  osservazio¬ 
ne  confermata  da  un  celeberrimo 
anatomico  moderno  (8).  E  Barino 
sembra  aver  già  conosciuto  il  lega¬ 
mento  dentato,  che  unisce  la  mem¬ 
brana  vascolosa  delia  midolla  spi¬ 
nale  colla  dura  meninge  (9). 

34.  Qnasi  tutti  derivarono  sem¬ 
pre  i  nervi  dal  cervello,  se  s‘’eccet- 
tuino  i  peripatetici  di  questo  seco¬ 
lo,  non  che  Cesalpini.  il  quale  pose 
in  opera  ogni  mezzo  onde  far  vale¬ 
re  Topinione  di  Aristotele,  essere 
il  cuore  rorigine  di  tutti  i  nervi,  e 
procurò  di  dimostrare,  non  poter 
aver  luogo  nel  coi’po  umano  che 
una  sola  prima  parte  ed  una  sola 
sede  delPanima,  perchè  non  si  dà 
che  una  sola  anima.  E  siccome  il 
cuore  è  il  primo  a  manifestarsi  nel 
punto  saliente  delTuovo  fecondato, 
quindi  esso  costituisce  eziandio  la 
parte  più  importante  del  corpo  e 

(t)  Ivi  f.  8.  a. 

(2)  Ivi  f.  6.  b. 

(3)  Anatom,  praelect.  p.  202. 

(4)  Annotai,  in  Mundin.  p, 

(5)  Covnment.  in  Mundin.  f.  49b.  b 

(Gl  Stephan  de  dissect.  p.  33^. 

(7)  An  a  Ioni,  praelect.  p.  2G0 

(8)  AIorgagni  advers.  aint.  VI.  ani 

(9'  Thrair  1.  HI.  !ab.  XV.  lì^,  t. 

(io  Caesalp.  qiiesi,  peripalei.  1.  t 

(ili  Laurent,  tisi.  anal.  1.  X.  q. 

(12)  Anatom.  1.  I.  c,  3.  p.  G. 


Punica  sede  delTanima.  Suppo.sto  ed 
ammesso  ciò,  convien  anche  ri- 
sguardareil  cuore  jier  la  sede  (hdle 
sensazioni  non  che  per  la  sorgente 
deòiervi,  locchè  viene  jirovato  evi¬ 
dentemente  dair  azione  delle  pas¬ 
sioni  sul  cuore  medesimo.  E  (|uan- 
tunque  dalPautopsia  e  dalle  quoti¬ 
diane  esperienze  si  possa  inferire, 
che  Pintluenza  della  forza  nervosa 
proviene  unicamente  dal  cervello, 
nondimeno  Cesalpini  per  sua  difesa 
porta  in  campo  Pijiotcsi  di  Ai  isto- 
tele*  cioè  che  il  cervello  riceve  dal 
cuore  la  detta  forza  nervosa  per 
mezzo  delle  arterie,  le  cui  membra¬ 
ne,  sendo  già  nervose,  si  dividono 
poi  in  filamenti,  i  quali  diventano 
altrettanti  nervi  (io).  Fra  gli  anato¬ 
mici  del  secolo  XVI  pochi  applau¬ 
dirono  alla  teoria  di  Cesalpini,  cui 
forse  sembrò  in  qualche  modo  fa¬ 
vorire  Pinsensibilità  della  sostanza 
corticale  (il);  osservazione  confuta¬ 
ta  aUjuanto  futilmente  da  A^aroli  col 
dire,  che  il  cervello,  siccome  è  la 
sede  di  tutte  le  sensazioni,  non  po- 
tea  aver  più  alcuna  sensibilità  per 
se  stesso  (  1 2-). 

Ma  tanto  più  diversi  erano  i  pa¬ 
reri  sulPorisfine  dei  nervi  dal  cere- 

O 

bello.  Galeno  la  stabilì  nella  ])arte 
più  dura  del  medesimo;  e  Berenga¬ 
rio  fu  il  primo  a  sostenere  il  con¬ 
trario,  appoggiandosi  alle  replicate 
ed  apposite  esperienze,  dalle  (piali 
inferì,  che  il  cerebello  non  sommi¬ 
nistra  alcun  nervo,  e  che  tutti  sen- 


ma<lv.  14.  p.  ^7. 

-  Haller,  e’em.  pliysiol.  voi.  IV.  p.  8(). 
L  c;q).  3.  p.  5i4. 

9.  p.  857. 


za  eccezione  provengono  dal  cer¬ 
vello  o  dalla  midolla  allungala  (  r  ). 
Anche  Colombo  conlermo  seria¬ 
mente  sì  fatta  asserzione  (2.).  AlFin- 

\  / 

contro  Yaroli  fece  vedere,  che  le 

! 

appendici  posteriori  del  cerebello 
contribuiscono  alla  formazione  del¬ 
la  midolla  spinale,  e  che  il  nervo 
auditorio  proviene  dalla  protube¬ 
ranza  anulare  (3).  Siccome  erede- 
vasi  universalmente,  che  i  nervi  na¬ 
scessero  in  parte  dalle  membrane 
del  cervello  ,  ovvero  almeno  che 
lutti  fossero  rivestiti  d’anibe  le  me¬ 
ningi.  Falloppio  prima  d'ognallro  so¬ 
stenne,  che  i  soli  nervi  ottici  rice¬ 
vono  un  involucro  dalla  dura  ma¬ 
dre  (4).  Del  pari  nuove  indagini  di¬ 
chiararono  per  insussistente  la  di¬ 
stinzione  dei  nervi  in  senzienti  e 
moventi  (5).  Du  Laurens  dimostrò, 
che  il  nervo  della  voce  (il  suo  sesto 
pajo)  serve  tanto  alla  sensazione, 
quanto  al  moto:^  e  che  nè  tutti  i 
nervi  molli  producono  la  prima,  nè 
i  duri  il  secondo  (6).  Stefano  poi  si 
immaginò,  che  i  nervi,  i  quali  si  di¬ 
stribuiscono  pei  muscoli, fossero in- 
vilup])ati  in  una  tunica  vaginale  ben 
consistente  e  perdessero  la  natura 
midollare  per  assumere  la  forma 
membranosa  (7). 

OH  racciò  Falloppio  riflette  giu¬ 
stamente,  che  non  conviene  divi¬ 
dere  le  paja  de’’  nervi  secondo  le 
aperture  del  cranio,  mentre  per  uno 
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stesso  foro  passano  talvolta  più 
nervi  totalmente  dii[)arati  nella  lo¬ 
ro  origine  (8).  Dopo  Galeno,  fu  il 
[)rimo  che  abbia  limarcati  i  ganglj. 
Descrivendo  il  suo  sesto  pajo  (per 
noi  il  decimo,  eoc/.f)  accen¬ 

na  nello  stesso  tempo  quel  gan^^lio 
olivare  superiore,  che  forma  il  ner¬ 
vo  intercostale  col  primo  cervica¬ 
le  (9).  Egli  si  esprime  in  maniera 
come  se  il  detto  ganglio  apparte¬ 
nesse  realmente  al  ntrvo  della 
ce  (10),  perchè  da  questo,  secondo 
lui,  ])roviene  Pintercostale:  di  fatto 
non  di  rado  il  decimo  pajo  manda 
al  ganglio  medesimo  diversi  fila¬ 
menti  (il). 

35.  Vengo  ora  a  particolarizzare 
la  storia  dei  nervi,  onde  far  cono¬ 
scere  fino  a  qual  segno  arrivassero 
le  cognizioni  degli  anatomici  di  al¬ 
lora  sulla  distribuzione  e  divisione 
loro.  Quanto  al  primo  pajo,  ossia 
nervo  olfattorio,  poco  o  nulla  mi 
resta  dbaggiugnere  a  quanto  ha  pub¬ 
blicato  sul  proposito  T’ erudito  ed 
illustre  sig.  Metzger  (12).  Egli  è  già 
fuor  di  dubbio,  che  al  principio  del 
secolo  XVI  non  si  avea  quasi  al¬ 
cuna  conoscenza  deaiervi  olfatlorj. 
Si  parlava  soltanto  dei  processi 
mammillari  del  cervello,  di  natura 
troppo  molli  per  poterli  annoverai-e 
fra  gli  altri  nervi,  e  destinali  a  di¬ 
vertire  dai  ventricoli  del  «letto  vi¬ 
scere  gli  umori  mucosi  edariceve- 


(lì  Ivomment.  in  Mundin.  f.  a. 

(2^  Lib.  Vili.  c.  T.  p.  356. 

(3)  De  nerv.  optic.  f.  3.  b. 

(4i  Observ.  p.  402. 

(5)  Stori.!  della  medie.  T.  I.  Sez,  IV.  72. 

(6)  IjAURent.  bist,  aiiatoin,  1.  IV.  qu.  to,  p.  292. 

(7)  Stephan,  de  fisseci,  p.  90. 

(8)  Fallop  obs.  p.  4o3. 

9)  Ivi  p. 

(to)  0-;sia  fiar  vago,  ottavo  per  coloro  che  ammettono  .soltanto  nove  P'i».  » 
decimo  nella  divisione  di  Soemmering.  Tr 

(il)  Neup.auer  de  nerv.  cardiac.  lab.  Ili  tig.  i  n.  11. 

(T2)  Metzger  primi  pari.s  ner!ornni  liisioii*»  in  Fi,  opuso,  .anaìom.  et  jihvsso- 
biLG  8.  Goib.  et  Amsieled.  1790.  -  et  in  Ijtjowig.  scrip,  nervoiog.  min.  rolume  1. 
pag.  108. 
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re  gli  odori.  Tal  è  la  descrizione  di 
Zerbi  (1),  il  quale  onde  viemmeglio 
convincerci  quanto  fosse  ancora 
lontano  dal  risguardarei  mentovati 
j)rocessi  per  veri  nervi,  incomincia 
la  serie  delle  diverse  paja  dagli  ot¬ 
tici.  Falsamente  aduncjue  e  Por¬ 
tai  (2)  ed  Haller  (3)  asseriscono., 
che  Zerbi  abbia  conosciuto  i  nervi 
olfattorj.  Acbillini.  di  cui  Metzger 
non  potè  approfittare^  accenna  evi¬ 
dentemente  la  distribuzione  de’’ner- 
vi  olfattorj  nel  naso.,  ma  nello  stes¬ 
so  tempo  si  lagna  di  non  aver  potu¬ 
to  rinvenirli  costantemente  (4)f,del 
che  Soennnering  ne  accagiona  la 
loro  facilità  di  putrefarsi,  e  per  con¬ 
seguenza  rimpossibilità  di  esami¬ 
narli  fuori  dei  cadaveri  recenti  (5). 
I)eesi  dunque  risguardare  Achillini 
per  P  inventore  de'’nervi  olfattorj? 
Qualora  Soemmering  e  Metzger  let¬ 
te  avessero  le  opere  stesse  di  Achil¬ 
lini,  io  credo  certamente,  ch'eglino 
r  i  s  p  o  n  d  e  I  )  b  e  r  o  a  ff e  r  m  a  t  i  v  a  m  ente 
a  questa  mia  dimanda.  AlPincontro 
Berengario  (6)  e  Guintero  d^4nder- 
nach  (7)  mostrano  unicamente  di 
sapere,  che  i  detti  processi  mam¬ 
millari  non  son  nervi,  avvegnaché 
costituiscano  il  vero  organo  delPo-* 
dorato,  e  che  terminano  nell'osso 
etmoide,  stillando  poi  fori  del  me¬ 
desimo  un  umore  nel  naso.  Bensì 
Ma  ssa  tratta  fondatamente  dell’o¬ 


rigine  di  questo  nervo,  come  tale 
lo  riconosce,  ne  indica  le  ramitica- 
zioni  per  la  membrana  pituitaria  e 
gli  dà  il  nome  di  primo  pajo  (8).  Ep¬ 
pure  Yesalio,  in  ciò  troj)po  ligio  a- 
gli  antichi,  non  accordo  ai  processi 
mammillaii  alcuna  estensione  Inori 
del  cervello,  e  gli  escluse  dal  nu¬ 
mero  de'nervi  (9).  INon  isfuggì  però 
alla  sua  attenzione  quel  vapor  ru¬ 
giadoso  sottile,  ch'esala  negPindi- 
vidui  giovani  dall'involucro  molle 
del  nervo  olfattorio,  lateralmente 
alla  cresta  delPosso  etraoide(io).In- 
grassias  seguì  col  coltello  anatomi- 
co  il  nervo  olfattorio  fin  per  entro 
Posso  medesimo,  e  tace  poi  Pulte- 
riore  sua  distribuzione  perla  mem¬ 
brana  Schneideriana  (ri).  JNemnreno 
andarono  più  oltre  Colombo  (12), 
Falloppio  (  1 3)  e  lo  stesso  Stefano,  il 
quale  parla  dei  porà  da  sé  scoperti 
nel  1545  (i4)-  Hopo  Massa,  il  primo 
a  fornirci  la  descrizione  più  esatta 
per  que’  tenqii  del  primo  pajo  fu 
Yaroli,  il  quale  accusò  i  suoi  pre¬ 
decessori  di  non  aver  conosciuto 
che  la  metà  de'nervi  olfattorj  ne  in¬ 
vestigò  la  vei^a  origine,  determinò 
l'uso  loro  nel  produr  Podorato,  sen¬ 
za  contribuir  punto  a  qualsisia  de¬ 
rivazione  d’umori  dai  ventricoli  del 
cervello,  ma  non  ne  lasciò  per  que¬ 
sto  figure  corrispondenti  (  1 5).  Poco 
appresso  Piccoluomini  descrisse  un 


(j)  Zerb  aiiat.  1  IV  p.  mS  iiip 

(2)  Histoir  de  Taiiat.  voi.  I.  p.  253. 

(3)  Elemenla  pliysiol.  voi.  IV.  p.  2o5. 

(4)  Annolat.  in  Mundin.  p.  t4. 

(5)  I)e  basi  enrepbali,  1.  III.  lect.  i.  ^3. 

(6)  Commeiit.  in  Mundin.  f.  Ipo.  a.  b. 

(y)  Institiil.  anatom.  p.  iiG. 

(8)  Introd.  1‘.  8y.  -  Epist.  medie,  G.  f.  58.  b. 

(9)  Lib.  IV.  c.  3.  p.  364.  -  P-  3G2.  fig.  I.  F. 

(10)  Lib.  VII.  c.  3.  p.  539.  -  Pff.ffinger.  de  striiclura  nervornni  secl.  2  §.  3. 

(11)  Comment.  in  Galen,  de  ossib.  p.  io3. 

(12)  Lib.  Vili.  c.  2.  p.  358. 

(13)  Fallop.  observ.  p.  402. 

(14)  Stephan,  de  «lissect.  p.  255. 

(15)  Varol.  de  nei'v.  opùc.  t'.  9.  a.  -  Anaiom.  1.  l.  c.  5.  j).  23. 


po'*  più  accuratamente  il  suddetto 
primo  pajo  de'nervi  (i). 

36.  Venendo  ora  ai  nervi  ottici, 
faccio  primieramente  osservare, che 
Eustachio  fu  il  primo,  dopo  Gale¬ 
no,  ad  illustrare  Torigine  loro  col¬ 
le  sue  tavole  (2).  Perciò  a  torto  Ya- 
roli  asserisce  d'aver  egli  scoperto  i 
talami  dei  delti  nervi  nel  1070.  (3): 
e  nemmeno  a  Fabricio  appartiene 
un  tal  onore,  benché  questi  ce  ne 
abbia  data  una  speciale  ed  esatta 
descrizione (4).  Parimenti  molte  ri¬ 
cerche  e  controversie  vennero  in¬ 
tavolate  nel  sedicesimo  secolo  sul- 
rincrocicchiamento  de^aervi  ottici, 
negato  già  fin  da  Galeno.  Yesalio, 
fra  gli  altri,  riporta  delle  osserva¬ 
zioni,  nelle  quali  dopo  la  perdita 
delPocchio  destro  si  trovò  debole 
ed  attortigliato  il  nervo  del  lato  me¬ 
desimo,  non  solo  di  qua  dal  punto 
d\inione,  ma  anche  di  là  verso  il 
suo  talamo.  Ouindi  quasi  tutti  gli 
anatomici  di  allora  non  ammisero 
la  decussazione,  ma  solo  un'^adesio- 
ne  reciproca  de’’ nervi  ovvero  una 
])erfetta  combinazione  della  loro  so¬ 
stanza  midollare ,  senza  che  resti 
punto  alterata  la  direzione*,  sicché 
il  nervo  nato  al  lato  destro  dei  ta¬ 
lami  ottici  vada  alPocchio  destro, 
e  quello  del  sinistro  alPocchio  cor¬ 
rispondente  (5).  Stefano  (6),  Colom¬ 
bo  (7),  Bavino(8)e  Yaroli  (9)  ap¬ 
poggiarono  la  congiunzione  della 
sostanza  midollare  senza  Pincrocic- 
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chiamento,  ma  Fabricio  non  volle 
ammettere  che  una  semplice  ade¬ 
sione  reciproca  (io). 

TVon  meno  s’’ ingannarono  gli  an¬ 
tichi  riiiuardo  alla  struttura  dealer- 
vi  ottici,  supponendoli  cavi,  onde 
per  essi  penetrasse  nelP occhio  lo 
spirito  visorio'^  errore  cui  dette 
forse  ansa  Posservazione  delParte- 
ria  centrale,  e  che  venne  ben  pre¬ 
sto  corretto  nel  sedicesimo  secolo. 
Berengario  (11)  attesta  d’’aver  con 
ogni  arte  e  sollecitudine  procurato 
di  scoprire  il  poro  del  nervo  ottico, 
ma  sempre  indarno.  Bensì  nel  det¬ 
to  nervo  d\in  porco  gli  accadde  una 
volta  di  osservare  una  cavità:  ipsi 
nervi  nempe  erunt  concavi^  sicut 
vena  seu  arteria'^  ma  giammai  nel- 
Puomo  né  di  qua  nè  di  là  dal  punto 
dYinìone.  Giudica  inoltre,  che  i  me¬ 
desimi  nervi  ottici  posseggano  mol¬ 
te  porosità  non  però  maggiori  degli 
altri,  mentre  lo  spirito  visorio  è  so¬ 
prammodo  sottile,  e  che  nel  rima¬ 
nente  la  sostanza  loro  sia  molle  e 
midollare.  Ecco  il  parere  di  Beren¬ 
gario  sui  famosi  pori  ottici.  Lo  stes¬ 
so  Yesalio  non  potè  rinvenire  al¬ 
cuna  cavità  neMetti  nervi  e  nem¬ 
meno  nel  loro  punto  d'unione,  av¬ 
vegnaché  abbia  instituitp  diverse 
esperienze  non  solo  sopra  animali, 
ma  eziandio  sopra  un  uomo  di  re¬ 
cente  decapitato  (12.)-  Pozzi  asse¬ 
rì,  che  tal  cavità  puossi  rimarcare 
nel  nervo  ottico  del  bue  i  1 3  ì.  Tutta- 


(t)  Analom.  praelecl.  p.  268. 

(2  T.ib,  XVII.  4.  MM.  ftg  G,  OP. 

(3)  De  nei’v.  oplii'.  f.  i3.  a.  b. 

(4)  De  ocnlo,  p.  193. 

(b)  Vesal.  ]  IV.  c.  4*  P-  ^66. 

(G)  Steph.^n.  p.  293. 

(y  I  Lib.  Vili.  c.  3.  p.  358. 

(8)  Theilr.  p.  G48. 

(9)  Anatom.  1.  I.  c.  4-  P-  *4. 

(10)  De  oculo,  p.  289. 

(11)  Beuengar.  i.  4^r2.  1'. 

(12)  Lib.  IV.  c.  4-  P- 
(r3i  Ajioio^.  f.  92.  a. 
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▼olla  \esalio  cont  inuò  a  sostene- 1 
re  ctje  questo  neivo  lia  puiumeii- 
te  una  struttura  tìluosa^  ed  iro- 
nicanieute  ineo[[)ò  la  propria  tra- 
scui  alezza  di  non  aver  |)otulo  giam¬ 
mai  rinvenire  que'pretesi  pori  (  i  ), 
di  (die  lo  lodarono  anche  Fallop- 
pio  (a)  e  (lolomho  (3).  Amhidue 
pero  assegnarono  al  mezzo  ottico 
una  struttura  porosa  o  piuttosto 
spugnosa  (rara).,  acciocché  non 
riuscisse  malagevole  il  passaggio 
dello  spirito  visorio.  IMon  altrimenti 
opinò  fili  Laurens  (4).  Coitero  assi¬ 
ema.,  essere  il  nervo  ottico  com[)0- 
sto  puramente  di  libre  e  non  con¬ 
tenere  perciò  alcuna  scanalatura  o 
tubo  (5).  Con  tutto  ciò  tre  dei  più 
rìnom.ati  scrittori  del  secolo  s"* at¬ 
tennero  air antica  ipotesi.,  occasio¬ 
nata  fors«*,  come  dicemmo,  dalla 
ispezione  delTarteria  ceiìtrale.  Eu- 
.stachio  afferma  d**  aver  mostrato 
innumerevoli  volte  agl’increduli  la 
cavità  del  nervo  ottico  (b).  Aranzi 
poi  y)retende.  sua  qualora  Pocchio 
sia  fresco  vi  si  possa  introdurre  un 
ago  colla  massima  facilità  (7);  e 
Guidi  (8)  sostiene,  che,  dove  il  ner¬ 
vo  ottico  colla  che  espansione  for¬ 
ma  la  retina,  si  osserva  evidente¬ 
mente  lun^o  il  corso  del  nervo 
medesimo.  Finalmente  Fahricio  .j  ' 
i*omecchè  dubiti  delPesistenza  d'un 
tri!  foro,  tuttavia  non  osa  proferire 
nn  giudizio  decisivo  (9). 


37.  Varoli  si  distinse  nelPindica- 
re  con  precisione  Porigine  d('l  terzo 
pajo  (  10).  iMa  Vesalio  mostrò  di  non 
conoscerne  1  amlameufo  e  la  dira¬ 
mazione  credendo,  eh'  esso  si  di¬ 
stribuisse  per  tutti  i  muscoli  del- 
Pocchio  (1  i).Golomi)o  (diresse  que- 
sPabbagìio  coll'ammetlere  due  mu¬ 
scoli  dell  occhio,  Paddutlore  ed  il 
trocleare,  e  cadde  in  un  altro  fallo 
col  supporre  che  questo  nervo  des¬ 
se  alcuni  lilamenti  anche  ahmiscoli 
temporali,  e  che  [)er  tal  modo  si 
potesse  spiegare  la  sim[>atia  degli 
occhi  e  delle  tenqiia  (12.).  Fallop[)io 
rinfaccio  giustamente  un  errore  sì 
madornale  a  Colombo  (i5),  il  quale 
lo  commise  proba'oilmente  nella 
preparazione  del  ganglio  ottalmico, 
perchè  passando  dai  rami  did  terzo 
pajo,  che  formano  ap[)unto  il  detto 
ganglio,  sul  nervo  lagrimale,  al  ner¬ 
vo  profondo  del  muscolo  tempora¬ 
le  (appartenente  al  terzo  ramo  del 
quinto  pajo)  giudicò  quest"  ultimo 
per  un  ramo  del  terzo  pajo.  Fa  11  op¬ 
pio  emendò  pure  lo  sbaglio  di  Ye- 
salio  facendo  vedere,  che  il  terzo 
pajo  non  esercita  alcuna  influenza 
sui  nominati  due  muscoli.  Fli  Yesa- 
lio,  nella  sua  risposta,  ap|»alesòuna 
diffidenza  troppo  insussistente  ed 
irragionevole  sulP  esattezza  delle 
asserzioni  delPanatomico  avversa¬ 
rio  (14). 

38.  Il  nostro  quarto  pajo.  chia- 


(1)  De  rad.  chyn.  p.  660.  -  Ctjnei  exam.  apolo«.  p.  868. 

(2)  Observ.  p.  ^02. 

(3  Lil),  Vili.  r.  3.  p.  358. 

(4)  Llb.  IV.  c.  i6.  p.  2^6. 

(5)  Tab.  oculor.  p.  87. 

(6)  Oss.  exani.  p.  2o5 
(71  Ob  .  c.  21.  p.  73. 

(8  ViD.  I.  Iti.  c.  p.  80. 

(9)  De  o(  ulo,  p  238. 

(10)  De  nerv.  opl.  t’.  i3  b.  -  IìAurfnt.  tust.  anat.  1.  XI  8.  p.  928. 

(11)  Lib.  4.  c.  5.  p.  367 
fi2)  Lilt.  Vili.  e.  3.  p.  359. 

{i3)  Oì>serv.  p.  4^2. 

(i4)  bxaru.  observ.  Fallop.  p.  8o3. 


iTìato  «lei  paff^tiri,  sembra  che  fosse 
già  noto  a«l  Achilli  ni,  ove  descrive 
un  ni  rvo  nuovo,  sottilissimo,  non 
[Mii  veduto  da  alcuno,  derivante 
dalla  parte  posteriore  del  cervello 
e  distribuito  alle  sopraciglia  (i). 
INel  qual  ultimo  errore  cadde  forse 
rAcliillini  per  aver  osservato,  che 
il  nervo  patetico  non  di  rado  si 
unisce  col  juàmo  ramo  del  quinto 
[)ajo.  INon  si  rileva  a  [)rima  giunta, 
se  \  esalio  fosse  o  no  in  co^rnizione 
del  detto  nervo.  Egli  assegna  al  suo 
terzo  pajo  (per  noi  il  quinto)  due 
radici,  Tuna  mollissima,  Taltra  den¬ 
sissima  e  conq)atta  (a).  La  prima 
manda  tali  ramitìcazioni,  che  si  po¬ 
trebbe  risguardarla  pel  primo  ramo 
del  quinto  pajo  (3),  se  non  vi  si  op¬ 
ponesse  Torigine  assegnatale.  Im¬ 
perocché  essa  nasce  dalla  parte  po¬ 
steriore  del  cervello,  là  dove  co¬ 
mincia  la  midolla  allungata^,  e  sic¬ 
come  non  s\uiisce  col  terzo  (quin¬ 
to)  pajo.,  convien  perciò  conside¬ 
rarla  come  un  nervo  particolare-,  al 
die  Yesalio  non  discende  per  non 
rompere  Pordine  già  adottato.  01- 
tiacciò  s'aggiugne,  che  Falloppio 
nel  descrivere  il  nervo  patetico  di¬ 
ce,  che  Yesalio  lo  indicò  sotto  il 
nome  di  radice  molle  del  terzo  pa¬ 
jo,  e  che  gli  assegnò,  dietro  la  sua 
projiria  confessione  (4),  troppe  ra¬ 
mificazioni  (5).  Congetluro  adun¬ 
que^  che  Yesalio  conoscesse  bensì 
la  vera  origine  del  detto  nervo,  che 
lo  seguisse  fino  alla  di  lui  unione 
col  primo  ramo  del  quinto  pajo,  e 
che  po^>cia  lo  confondesse  con  que¬ 
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sto.  Falloppio  è  il  primo  a  fornirci 
un  preciso  ragguaglio  di  questo 
nervo  sotto  il  nome  d^otta^’o  pa/o^ 
fissandone  Torigine  dietro  i  corpi 
bigemiui  ossieno  i  testicoli^  e  la 
distribuzione  nel  muscolo  troclea- 
re  delPocchio.  Eustachio  lo  fece  di¬ 
segnare  (6),  e  lasciò  qualche  indi¬ 
zio  della  sua  origine  (7).  Colombo 
ne  dà  notizia  sotto  il  nomedi  nono 
pajo^  e  contro  ragione  vanta  sé 
stesso  per  inventore  del  medesi¬ 
mo  (8).  Guidi  s'attiene  in  ciò  per¬ 
fettamente  a  Falloppio  (9). 

39.  La  storia  del  quinto  pajo 
mette  in  chiarissima  luce  il  modo, 
onde  la  nevrologia,  la  parte  più 
difiìcile  delP  anatomia ,  non  arrivò 
che  lentamente  e  attraverso  molti 
errori  al  grado  di  perfezione,  in  cui 
ella  trovasi  al  dìdnggi.  Un'immen¬ 
sa  oscurità  e  confusione  regna  nel¬ 
la  memoria  lasciataci  da  Berenga¬ 
rio  di  questo  pajo.  Egli  lo  suddi¬ 
vide  in  due  altri  da  lui  chiamati, 
dietro  Pesempio  degli  antichi /"crzo 
e  quarto.  Il  primo  ramo  del  suo 
terzo  discende  presso  la  carotide 
lungo  le  vertebre  del  colio,  passa  il 
diaframma  e  s' insinua  ne’’ visceri 
delPaddome*  e  qui  sembra  preso  di 
mira  il  ramo  profondo  del  nervo 
Guidiano,  non  die  il  nervo  inter¬ 
costale.  Gli  alti'i  filamenti  del  detto 
terzo  pajo  vanno  agli  occhi,  al  na¬ 
so,  ai  muscoli  temporali,  alla  iaccia 
e  si  riunisciìuo  nel  suo  quinto  pajo 
(per  noi  settimo  ossia  della  faccia  ), 
il  quarto  nervo  di  Berengario  sem¬ 
bra  essere  il  nostro  tronco  comune 


(  I  Achtl.  annotHl.  in  Mundin.  p.  i3. 

(2)  Vesat..  1  IV  c.  6.  p.  36^ 

(3)  ^Iecrke  (]p  quinto  pare,  5. 

(4)  Vksal  exam.  observ.  Falinp.  p.  8o3. 

(à)  F’ael(iP  ohs.  p.  4*^3.  -  Mor  .agni  episl.  anni.  XV  5-  4^-  “  Scemmfring 
àe  basi  encppli.ili,  5i. 

(fi)  Kustach.  fab.  XVII.  fia  2.  MMN 

(7  f)ss  e'iirn.  p.  2o5.  Nerifus,  qui  prope  n.Ue?  exnrilnr 

(8'  Lib  Vili.  c.  3.  p.  365. 

V9  ViD.  1.  III.  c.  I.  p.  Ö3. 
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pel  nervo  pterig’oideo  ossia  Guidia- 
iio  e  palatino  (  truncus  communis 
pro  nervo  pterygoideo  et  palati¬ 
no  a  maxillaj'i  superiore)  (i). 
Vieppiù  didìcilmente  si  comprende 
intorno  a  ciò  Vesalio,  il  quale 
computa  insieme  il  nostro  quarto 
pajo^  oltre  di  che  considera  per  un 
nervo  particolare  il  sopraccennato 
tronco  comune  pel  nervo  pterigoi- 
deo  e  palatino,  e  gli  dà  il  nome  di 
quarto.  Divide  poi  il  suo  terzo  pajo 
in  porzion  dura  e  molle.  La  prima 
si  distribuisce  con  quattro  dirama¬ 
zioni  nella  fronte,  nella  mascella 
superiore,  neòiiuscoli  delle  labbra 
e  nelle  tempia.  Forse  Vesalio  non 
usò  tutta  Tattenzione  nel  preparar 
questo  ramo^  ma  tenendo  dietro  al 
lagrimale  arrivò  sino  alle  tempia, 
quali  però  ricevono  dei  filamenti 
dal  secondo  ramo  del  quinto  pajo. 
Il  secondo  e  terzo  ramo  Vesalio  li 
comprende  sotto  la  denominazione 
d]  porzion  dura  del  terzo  pajo,  se¬ 
parandone,  come  dicemmo,  il  tron¬ 
co  comune  pel  nervo  Guidiano  e 
palatino.  Bensì  è  indicata  con  qual¬ 
che  precisione  la  diramazione  della 
porzion  dura  fino  alla  cessazione 
del  nervo  infraorbitale.  Il  nervo 
linguale.  cliVgli  deriva  dalla  mede¬ 
sima  porzion  dura,  costituisce,  se¬ 
condo  lui,  il  vero  nervo  gustato- 
rio  (2).  Massa  descrive  il  quinto  pa¬ 
jo  sotto  il  nome  di  quarto,  quinto 
e  sesto  (3).  Ma  la  descrizione  di 
Falloppio  è  la  più  esatta.  Egli  divi¬ 
de  il  quinto  pajo,  ossia  il  suo  terzo, 
in  tre  rami,  il  primo  dei  quali  in 


altri  due,  oramettendo  il  ramo  la¬ 
grimale,  ovvero  ripetendolo  dal  na¬ 
so-oculare.  Stabilisce  poi  le  con¬ 
giunzioni  di  tutte  le  ramificazioni 
delPultimo  col  nervo  ottico,  locchè 
non  corrisponde  punto  alla  verità. 
Conosce  a  dovere  il  nervo  cutaneo 
della  faccia  proveniente  dal  mascel- 
lar  superiore,  non  che  il  di  lui  pas¬ 
saggio  per  Tosso  della  guancia  me¬ 
desima,  e  vuole  che  il  buccinatorio 
mandi  dei  filamenti  alTesofago:,  nel 
qual  errore  sarà  forse  stato  indotto 
dal  vedere  il  muscolo  huccinatore 
ha  qualche  coerenza  col  muscolo  co- 
strettore  superiore  della  faringe. 
Di  più  accenna  con  precisione  quei 
cappj  formati  dal  nervo  temporale 
attorno  Tarteria  meningea,  non  che 
il  nervo  delTorecchio  esterno  (tem- 
poralis  superficialis)  (4)-  Colom¬ 
bo  secfue  la  divisione  enunciata  da 
Falloppio  (5),  ma  ha  il  merlo  d'’a- 
ver  prima  d'ognaltro  distinto,  come 
fece  dipoi  Paletta  (6),  il  masseteri¬ 
co  dal  nostro  quinto  pajo,  e  lo  tie¬ 
ne  per  Tettavo.  Guidi  poi  si  è  tal¬ 
mente  accreditato  nel  descrivere  il 
tronco  comune  dei  nervi  pterigoi- 
deo  e  palatino,  che  il  primo  [)orta 
il  di  lui  nome  (7). 

40.  Per  quanto  ho  potuto  rile¬ 
vare,  appartiene  ad  Eustachio  T  o- 
nore  d\aver  trovato  il  sesto  pajo  co¬ 
tanto  interessante  per  la  sua  unio¬ 
ne  col  nervo  intercostale,  e  d'’aver- 
ne  indicata  esattamente  T  origine 
non  che  la  diramazione  (8).  Almeno 
non  si  può  risguardare  per  sesto 
pajo  la  porzion  molledel  quinto  ac- 


(1)  Bf.rbng.  coiTirnent.  in  Mund.  f.  45fi-  b  4-  ^7- 

(2)  Vesal.  1.  IV.  c.  6.  p.  367. 

(3)  Ini  roiliiol,  p.  ijq. 

(4)  Fallop.  observ.  p.  4o3. 

(5)  Lib.  Vili.  p.  365.  -  PfeffingfR  de  slrui  tura  nervornrn.  sect .  2,  §  2r. 

(6)  Paletta  de  nervis  colraphit.  el  buccin.itor  in  Roemer.  delecl.  opuse. 
Tol.  I.  pag.  Il 3. 

(7)  ViD.  1.  III.  p.  81. 

(8)  Tab.  XVIII.  f.  I.  3.  5.  o.  fig.  2.  ZZ. 


cennata  da  Vesalio,  mentre  dopo 
Kustachio  parecchi  anatomici  an¬ 
nunziarono  con  precisiune  V  unio¬ 
ne  del  vero  sesto  pajo  col  nervo  in¬ 
tercostale.  E  Fallop[)io  ,  senza  far 
parola  di  questa  dice  espressamen¬ 
te  che  d  detto  pajo  va  a  perdersi  nel 
muscolo  adduttuie  deirocchio  (i). 

Si  sa  che  il  nervo  facciale  non 
solo  entro  il  cranio  conserva  per 
mezzo  di  cellulare  alquanto  rara 
uidaderenza  col  nervo  uditorio  os¬ 
sia  acustico,  ma  ben  anco  sorte  col 
medesimo  da  un  foro  comune  nel- 
Tosso  temporale.,  forma  la  corda 
del  timpano  e  sparge  filamenti  a 
diversi  muscoli  delT  organo  del- 
r  udito.  Quindi  non  dee  recar  me¬ 
raviglia  ,  che  gli  antichi  abbiano 
risguardato  ambidue  i  nervi  [ter  ra¬ 
mi  d^un  solo  tronco  da  loro  deno¬ 
minato  quinto  pajo  (2).  Con  ciò 
venne  generalmente  trascurata  la 
divisione  de*'  nervi  uditorj,  onde 
avvenne  che  tanto  più  minutamen¬ 
te  e  particolarmente  si  trattò  il 
nervo  facciale  (a).  Yesalio  dà  rag¬ 
guaglio  della  sua  unione  col  se¬ 
condo  ramo  del  quinto  pajo,  delle 
sue  diramazioni  ne“’ muscoli  ester¬ 
ni  ed  interni  delT orecchio ,  e  linai- 
mente  della  sua  grande  distribuzio¬ 
ne  sopra  tutte  le  parti  della  faccia. 
Tnttavolta  Eustachio  tiene  il  ner¬ 
vo  facciale  per  un  ramo  del  nervo 
uditorio,  di  cui  conosce  le  tre  por¬ 
zioni,  e’scorge,  locchè  sorprende 
ancora  più,  T unione  della  corda 


del  timpano  derivante  dal  nervo 
facciale  col  nervo  gustatorio  (ap¬ 
partenente  al  terzo  ramo  del  quin¬ 
to  pajo)  (4)- ciò  Falloppio 
ebbe  nozioni  più  precise  di  tutti  i 
suoi  contemporanei.  Im|)eiocche 
confessa,  che  il  nervo  facciale  co¬ 
stituisce  un  pajo  particolare,  e  eh’ 
egli  unicamente  per  non  singola¬ 
rizzarsi  s'attiene  alf  antica  divisio¬ 
ne  (5).  Ove  Piccoluomini  asserisce 
d’aver  trovato  le  radici  del  quinto 
pajo  nel  quarto  ventricolo  del  cer¬ 
vello  (6).  e  Varoli  l’origine  del 
nervo  uditorio  neireminenza  o  pro¬ 
tuberanza  annulare  (  pons  Varo-- 
lìi)  (7)*  sembra  che  il  primo  allu¬ 
da  al  nostro  nervo  uditorio,  e  l’al¬ 
tro  al  nervo  facciale.  Gli  è  appunto 
dalla  comunicazione  del  nervo  lin¬ 
guale  colla  corda  del  timpano,  che 
Varoli  ripetè  il  fenoiiìeno,  essere  i 
muti  d'ordinario  anche  sordi  (8). 

41.  Il  nostro  glossofaringeo  o 
nono  pajo  consideravasi  general¬ 
mente  nel  secolo  XYI  per  un  ra¬ 
mo  del  sesto  pajo  d’ allora,  ovvero 
del  nostro  decimo  ossia  nervo  della 
voce.  Falloppio  fu  il  primo  a  distin¬ 
guerlo  da  quest’ultimo  indicando¬ 
ne  esattamente  la  diramazione  per 
la  lingua  e  per  la  faringe  (9).  Eu¬ 
stachio  assegnò  al  suo  sesto  pajo 
tre  rami  principali ,  cioè  il  glosso¬ 
faringeo  ,  il  nervo  della  voce  ,  e 
l’accessorio  del  Willis  (io),  e  die¬ 
de  una  figura  del  glossofaringeo  (11). 
Quanto  al  vero  nervo  della  voce 


(1)  Fallop.  observ.  p.  f\o^. 

(2)  Berengar,  t’.  /|57-  b,  -  Vesal.  1.  IV.  c.  8,  p.  368. 

(3)  Detto  allrimenti  la  porziou  ilura  del  nervo  uditorio,  Tr. 

(4/  Eustach  de  audit.  organ.  p.  i36.  r4i.  -  Tab.  XVIIl.  tig.  1.  T.  -  Coyter. 
]t.  99.  -  In(,rass,  commtnl.  in  Galen,  de  ossib.  }),  9. 

(5)  Observ.  p.  4o5.  -  (’oyter.  p.  104. 

(6)  Anatom,  praelect.  p.  3oo. 

(7)  De  nerv.  oplie.  4- 

(8)  Analom.  ).  I.  c.  y.  p.  3i. 

(9)  Ohs  p.  4oG. 

(lo  Oss.  exani.  p.  2o5. 

(11)  Tab,  XVIII.  t,  2.  mm. 


1^4 

(  vol^arriieiite  ottavo  pajo)  o  nervo 
vago^  \esalio  conobbe  già  la  di  lui 
coiiiuiiicazione  col  linguale  medio 
(settimo  pajo  di  Yesalio)  non  che 
il  ramo  recuirente^  ma  non  lo  se¬ 
guì  colla  do\u(a  accuratezza,  ove 
asserì  che  manda  dei  lilarnenti  an- 
cbealla  vescica  e  alPulero  (i).  AlP 
incontro  Falloppio  fece  vedere,  cbe 
tranne  il  fegato  e  Tomento  nessun 
altro  viscere  riceve  alcuna  ramifica¬ 
zione  d;il  nervo  della  voce  (2).  An¬ 
che  Eustachio  fece  disegnare  a  do¬ 
vere  la  diramazione  di  quest’’ ultimo 
nervo  ed  il  suo  finale  passaggio  nei 
nervi  intercostali  (3).  Ma  Colom¬ 
bo  (4)  e  Guidi  (5)  se  giiono  tutta¬ 
via  la  falsa  opinione  di  Vesalio.  Gli 
aiiatomici  del  secolo  XYI  ebbero 
altresì  nozione  del  nervo  accessorio 
del  Willis  e  forse  più  esatta  che 
del  glossofaringeo.  Yesalio  lo  ac¬ 
cenna  come  un  ramo  del  sesto  pajo, 
il  quale  va  a  yierdersi  ne’’ muscoli 
del  colio  (6).  Niente  diversa  si  è  la 
opinione  di  Fallo[)pio  (7)  e  di  Gui- 
tli  (8)  a  tal  riguardo.  Ma  Eustachio 
nelle  sue  tavole  indica  T  origine  di 
questo  nervo  fino  al  terzo  nervo 
cervicale,  la  di  lui  unione  col  ner¬ 
vo  della  voce  e  col  terzo  e  quarto 
cervicale  ,  non  che  il  passaggio  ne" 
muscoli  sternomastoideo  e  cucul¬ 


iare  (9):,  e  Coitero  ne  seguì  le  radi¬ 
ci  fino  al  quinto  nervo  cervica!e(io). 

Il  nostro  duodecimo  ])ajo,  il  lin¬ 
guale  medio  ossia  ipoglosso.,  (^T“ 
poglossLis  ^  linguali s  inedius)  era 
il  settimo  pajo  degli  antichi  (11).  Ye¬ 
salio,  comecché  non  colla  massima 
j)recisione,  lo  fa  nascere  tra  le  j»ro- 
minenze  piramidali,  ne  accenna  la 
comunicazione  col  nervo  della  \o~ 
ce,  e  la  diramazione  yier  la  lin¬ 
gua  (12).  Pretende  poi  che  il  detto 
nervo  s" insinui  anche  nel  muscolo 
stilojoideo,  mentre  ciò  non  avvie¬ 
ne ,  perch"  esso  scorre  tra  Tioglos- 
so ,  cui  manda  un  filamento,  ed  il 
predetto  stilojoideo  (i3).  Stefano  ne 
conosce  la  corrispondenza  col  pri¬ 
mo  e  col  secondo  pajo  cervicale  (14), 
e  Falloppio  le  anastomosi  nella  lin¬ 
gua  col  terzo  ramo  del  quinto  pa¬ 
jo  (i5). Du  Laurens  confuta  coloro, 
i  quali  ammettono  una  relazione  tra 
Tipoglosso  e  Tuditorio,  onde  syn’e- 
gare  la  combinazione  della  muto- 
lezza  colla  sordità  (16).  Le  tavole 
d"  Eustachio  contengono  le  prime 
figure,  che  rappresentano  con  qual¬ 
che  esattezza  T  origine  ed  il  corso 
del  detto  nostro  duodecimo  pajo  dei 
nervi  (17). 

42,.  Finalmente  venendo  ai  nervi 
della  midolla  spinale,  se  ne  anno- 


(1)  Lib.  VII.  c.  9.  p.  869. 

(2)  Obs.  p.  4‘'*7- 

(3)  Tnb.  XVIII.  fi.  2.  ur. 

(4)  Lib.  VTIl.  p.  364. 

(5)  làb.  III.  p.  82. 

(6)  Lib.  \  II.  c.  9.  p.  369. 

(7)  Obsf’Tv.  p.  4^7. 

(8)  Lib.  III.  p.  82. 

{9)  Eustach.  tab.  XVIII.  fig.  i.  3.  Hg.  i.  e  f  g  b  i  k.  -  uh  XIX. 

fig.  2.  f  g  tab.  XX.  tig.  2.  a  b  c. 

(10)  CoYTER,  Observ.  p.  108. 

(11)  Forma  il  nono  pajo  nella  divisione  Halleriana. 

(12)  Vesal.  1,  VII.  c.  IO.  p.  372. 

(13)  Boehmer.  <le  nono  pare  iiervorum  celebri.  §  4^. 

{i4)  Stephan,  p.  249. 

(i5)  Fallop  observ.  4'’7* 

(iC))  Lauren'I'.  bisl.  aiiatom.  lib.  XI.  c  ii.  p.  966. 

^17)  Tab.  XVIII.  tig.  2.-10.  II.  12. 


T*^rnno  romiiiìenieiìle  trenta  paja  . 
cioè  sette  tino  a  otto  di  cervie  ali^ 
dodici  di  (iorsali,  cinque  di  lom¬ 
bari,  e  sei  di  sacri.  Relativamente 
al  numero  dei  primi ,  gli  scrittori 
antichi  sono  tra  loro  di  diverso  pa¬ 
rere,  perche  alcuni  non  conoscono 
il  primo  nervo  cervicale,  e  perciò 
ne  ammettono  sette  paja  soltanto 
ed  altri,  ai  quali  è  noto,  terminano 
la  serie  nel  settimo  pajo ,  conside¬ 
rando  Tettavo  jiosto  tra  la  settima 
vertebra  del  collo  e  la  {)rima  del 
dorso  pel  primo  nervo  dorsale.  Per¬ 
altro  Berengario  non  adottò  tal  di¬ 
visione,  e  nominò  al  pari  dì  noi  otto 
nervi  cervicali  ( i  ).  Prima  di  lui  Zei- 
bi  avea  già  enunciata  esettamente 
r origine  del  primo  cervicale  (2);  di¬ 
poi  Vesalio  indicò  il  vero  suo  corso 
per  Tatlante  e  la  sua  diramazione 
ne'muscoli  del  collo (3).  e  limitò  a 
sette  i  cervicali  lasciando  pel  pri¬ 
mo  dorsale  quello  ch'’einerge  tra  la 
settima  vertelrra  del  collo  e  la  pri¬ 
ma  dorsale  (4)-  Stefano  ignora  af¬ 
fatto  T  esistenza  del  primo  nervo 
cervicale,  e  per  tale  risguarda  il  no¬ 
stro  secondo  (5).  Bensì  Ingrassias 
ancora  n)eo^lio  di  Yesalit)  addita  To- 
rigine  e  T  andamento  de'nervi  cer¬ 
vicali,  in  ispecialtà  i  ganglj  e  la  di¬ 
vi  sio  n  loro  in  rami  posteriori  ed  an¬ 
teriori  e  sostiene  che  il  settimo  co- 


1  munica  bene  spesso  col  quarto, 
(pònto  e  sesto  (6).  Kori*  minor  co¬ 
noscenza  di  questi  nervi  mostra  Co^ 
lombo,  il  quale,  ove  hiasifna  Vesa- 
!io  per  aver  supposto  dodici  nervi 
dorsali,  mentre  non  sono  che  un¬ 
dici,  avrà  forse  annoverato  T  ulti¬ 
mo  dorsale  fra  le  paja  lomi)ari  (7). 
Eustachio  prima  d‘ogn'’al{ro  illusi nà 
con  ligure  le  radici  deaiervì  cervi¬ 
cali  e  la  lor  connessione  coìT  in¬ 
tercostale  (8):  Coitero  ed  alil  i,  <‘he 
fanno  menzione  di  lai  nervi,  s’aj)- 
j)oggiano  quasi  tutti  alle  descrizioni 
d^Elüstachio  (9). 

Ho  già  accennato  dianzi  che  pa¬ 
recchi  medici  del  sedicesimo  secolo 
dichiararono  il  nervo  intercostale 
per  una  continuazione  di  quello 
della  voce.  Specialmente  Achilli- 
ni  (io),  Yesalio(i  i)e  Fallojipio  (  1*2) 
riguardarono  il  nervo  interco^!ale 
come  un  ramo  del  sesto  pajo  (T  al¬ 
lora  (i3),  e  manifestò  la  stessa  opi¬ 
nione  anche  Eustachio,  come  si  ri¬ 
leva  ajiertamente  dalle  sue  tavo¬ 
le  (14).  Zerhi  però  (i5),  indi  Bermi- 
gario  (16)  e  Massa  (17)  enunciarono 
già  questo  gran  nervo  generale  di 
tutto  i!  corpo  per  mia  diramazione 
del  (juinto  pajia  .  forse  l'erchè  co¬ 
nobbero  la  di  lui  relazione  co!  ner¬ 
vo  plerigoideo  ossia  Guidiano.  Ste¬ 
fano  {^Etitnne)  è  quasi  il  solo  aua- 


(1)  Coinmenl,  in  Mundin.  f.  488,  a. 

(2)  AriHlom.  p.  i2rj. 

(3)  Lib.  IV.  c.  12.  p.  379. 
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tomico,  che  tenga  il  nervo  interco¬ 
stale  per  un  tronco  particolare  e 
separato  (i). 

43.  Ecco  fin  dove  era  arrivata  la 
conoscenza  anatomica  del  corpo 
umano  in  sul  principiare  del  secolo 
diciassettesimo.  E  chi  non  iscorge 
ora  quanto  dobbiam  noi  per  ciò  a 
tanti  illustri  soggetti  di  queUempi 


ed  in  ispecialtà  alP immortale  Fal- 
loppio?  Ma  desideravasi  ancora  la 
più  brillante,  la  più  utile,  la  più 
importante  scoperta  che  far  si  po¬ 
tesse  neir  anatomia  ,  cioè  quella 
della  circolazione  del  sangue^  og¬ 
getto  che  formerà  appunto  il  se¬ 
guito  delle  nostre  ricerche  di  que¬ 
sto  volume. 


(i)  Stephan,  p.  69.  76. 


IGGIüm,  NOTE  E  SCiniRIlIENTI 


ALLA  SEZIONE  TERZA 


9  m  1  il. 


iflle  ptincijjalt  eco;)ette  anatomtcbt 


w  Gabriele  Zerbi  è  1’  anatomico  più  antico  di  questo  secolo. , . .  Zerbi  sor- 
ri  tì  i  suoi  natali  a  Verona,  e  fu  professore  per  qualche  tempo  neH’ università 
’)’}  di  Padova,  di  poi  a  Roma.  Ma  una  ruberia  da  lui  commessa  lo  costrinse  alla 
•)•)  fuga,  e  gli  cagionò  un  pessimo  fine,  essendo  stato  tagliato  a  pezzi  da  un  ma- 
«  snadiere  d’un  bascià  turco,  che  non  era  stato  perfettamente  da  lui  curalo  «. 
(  V.  Sprengel  voi.  3.  pag.  142.  ). 


ogiionsi  rettificare  alquanto  queste  notizie,  che  ci  porge 
lo  Storico  Prammatico  intorno  a  questo  medico  piemontese, 
fiorito  ne'  primi  anni  del  secolo  XYI  e  mantenutosi  in  fama  di  anato¬ 
mico  insigne.  Yeramente  le  afiermate  parole  dello  storico  sono  ap¬ 
poggiate  alle  gravi  autorità  del  Facciolati^  del  Maffei^  del  Beren-* 
gario  ^  e  del  ’Tirahoschi'^  nulladimeno  noi  le  avvisiamo  alquanto  im¬ 
pugnabili,  e  dubbie  dopo  tutto  quello,  che  scrisse  in  proposito  il 
Malacarne  ,  e  recentemente  P  ultimo  biografo  piemontese ,  il  Prol. 
Bonino  di  Torino.  Chè,  secondo  le  costoro  sentenze,  Gabriele  De- 
Zerhis  nacque  in  Courgnè  ,  e  corse  gli  studi  medici  nella  pavese 
università  dove  ottenne  laurea.  Ciò  compiuto  si  trasferiva  a  Yerona, 
dove,  avendo  esercitata  per  molti  anni  la  medicina  con  grandissi¬ 
ma  fama,  ottenne  dal  Municipio  di  quella  Città  diploma  di  cittadinan¬ 
za.  Ed  ecco  la  ragione  delP  errore  commesso  dal  Facciolati  ^  e  dai 
Maffei  nello  averlo  creduto  nato  in  quella  Città.  Haller  invece  scris¬ 
se,  ch’’egli  era  nato  in  Padova,  mentre  non  vi  avea  che  avuta  una  catte¬ 
dra  ,  cui  però  tenne  per  lunghi  anni.  Egli  era  poi  nipote  di  quel  Bo¬ 
nifacio  De-Zerbis^  che  fu  già  Yescovo  in  Acqui  nel  i^oZ  e  Princi¬ 
pe  della  Chiesa.  Stando  ai  citati  storici  non  parrebbe,  che  Zerbi 


fosse  costretto  a  darsi  alla 


fuga 


per  una  rubeìia  commessa  ,  della 


quale  per  altro  vien  taciuto  e  il  modo,  e  il  perchè:^  ma  sibbene  per 
vaghezza  di  vedere  paesi  stranieri  si  accingesse  adgintraprendere  uri 
lungo  viaggio  nelle  contrade  d' Oriente.  I!  perchè  si  ridusse  in  prima  da 
Padova  a  Roma  ,  dove  non  sembra  che  occupasse  alcun  posto  nel 
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pubblico  insegnamento  f,  ma  che  ne  partisse  non  molto  dopo  il  suo 
arrivo,  per  trasferirsi  in  Turchia,  dove  arrivalo^  e  messosi  ad  eser¬ 
citar  Tarte  sua,  venne  da  ([ue’’ barbari  assassinato  nel  1002,  per  non 
avere  potuto  colT  arte  sua  guarire  à\\\Y  Jdrcjpisia  un  Bascià. 

In  quanto  alla  sua  „  Anatomia  corporis  Immani  „  la  cui  pri¬ 
ma,  e  pessima  stampa  venne  fuori  in  Venezia  nel  1002,  comecché 
fosse  opera  dettata  con  barbarissimo  stile,  non  era  })erò  al  tutto  de- 
stituta  di  pregio,  massime  per  quelT  epoca,  nella  quale  T  Anatomia 
era  ancora  bambina.  In  prova  di  che  citiamo  qui  il  giudizio  del- 
Y  Haller  ^  il  quale,  nel  Tom.  i.  della  sua  Biblioteca  Anatomica^ 
cosi  si  es[)rime,  essere  opera  „  non  quidem  hominis  ignai  i^  aiit 
„  judicio  destituii.  Utilia  aliqua  passim  apnd  hiinc  oirum  Moi^- 
„  qagniis  detexit.  Ilisioriam  habet  cadaoeris  incor  opti  Tullice  Nei'- 
„  enw  olphacforium  inter  neroos  recepii  Scrisse  poi  altre  due 
opere  anatomicdie  ,  delle  quali  troviamo  discorso  egualmente  in  Hal¬ 
ler.  L**  una  è  T„  Anatomia  matrici s.  De  anatomia.,  et  generatione 
,5  embrionis  „  la  quale  vide  la  luce  a  Marburgo  nel  i537. 
si  è  55  V  Anatomia  infantis.^  et  porci  ex  tradii  ioni  Cophonis  I  sci¬ 
ta  pure  alle  stairi[)e  nelTanno  stesso,  e  nello  stesso  luogo.  Scrisse 
anclie  altre  opere  mediche,  delle  quali  non  è  luogo  accont  io  il  qui 
far  cenilo^  avendone  altrove  parlato^  ma  che  però  tulT  assieme  con¬ 
fermano  Taltissima  fama,  che  si  era  al  suo  tempo  procacciata  que¬ 
sto  insigne  medico  piemontese. 


Lo  storico  Prammatico,  mentovando  i  più  celebri  IVotomisti, 
che  borirono,  massime  in  Italia,  nel  secolo  XYl,  dopo  aver  detto 
di  Alessandro  Achillini  che  „  si  attiene  aW  ordine  ed  ai  pre- 
„  giudizi  del  Mondim\  „  unendovi  pure  „  una  insopportabile  loqua- 
y,  cita  scolastica  „  prosegue  in  queste  parole:  „  Si  può  dire  al- 
„  tret tanto  di  Niccolò  Massa il  quale  nella  sua  opera.,  aee>egna- 
„  chè  sparsa  di'  parecchie  osser nazioni  pregevoli,  manifesta  trop- 
„  pa  adesione  ai  pregiudizii.^  ed  agli  errori  in  allora  dominanti 
(V.  loc.  cit.  pag.  142.). 

Duolci,  che  lo  Storico  Prammatico  nel  riconoscere  altrove  il 
merito  eccellente  di  questo  insigne  medico  veneziano  del  secolo  XYI 
non  ne  conoscesse  egualmente  quello,  che  in  Anatomia  egli  ebbe 
grandissimo,  e  che  nel  tessere  la  storia  cotanto  erudita  delle  prin¬ 
cipali  scoperte  anatomiche  non  faccia  del  Massa  quella  onorevole 
menzione,  che  ben  dovea  ,  come  di  uno,  che  vi  avea  il  più  grande 
diritto.  A  tale  difetto  vogliamo  provvedere  con  queste  aggiunte,  per¬ 
suasi .  che  rivendicando  la  memoria  di  un  riputatissimo  nostro  ita¬ 
liano  del  secolo  XYI  quale  il  Massa,  si  fu,  faremo  cosa  non  discara 
a" leggitori  nostri,  ed  a  chiunque  ha  sacra  la  gloria  ,  e  la  verità  del¬ 
la  scienza  italiana.  E  poiché  noi  hìceramo  già  altrove  onorata  ri¬ 
cordanza  di  questo  illustre,  cennando  alcune  sue  particolarità  bio¬ 
grafiche  ,  ora  non  faremo,  che  riferire  quello,  che  risguarda  il  merito 
suo  come  anatomico  di  molta  celebrità ,  che  nel  secolo  XYI  fiorì  in 
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Italia^  ceiinando  quelle  particolarità ,  che  ci  parvero  non  abbastanza 
tocche  dalla  penna  dello  storico  alemanno. 

Importanti  osservazioni  fece  il  Massa  in  Miologia ,  e  special- 
mente  Sopra  i  muscoli  del  basso  ventre,  comecché  il  Btrengario 
avesse  già  istituite  parecchie.  Imperocché  lece  quegli  osservare,  che 
i  muscoli  rttti  hanno  tre  intersezioni  marcate,  e  che  Paponevrosi 
de"  muscoli  ascendenti  componesi  di  due  lamine:,  le  quali  insieme 
unite  congiungonsi  poscia  co"  muscoli  retti.  Sotto  a  quelle  due  lami¬ 
ne  trovò  Paponevrosi  del  T'/v.zj’v^er.vo.,  intimamente  legata  alla  lamina 
posteriore  del  Obliquo.  Oltracciò,  osservando  attentamente 

la  lingua,  trovò,  clPelPera  di  sostanza  muscolosa^  e  che  fibre  mu¬ 
scolari  dalle  vicine  [)arti  partivano  ,  e  si  andavano  a  perdere  nel 
corpo  della  lingua;  mentre  altre  da  queste  emergenti  porta v ansi  a 
luoghi  circostanti  con  vaiii  punti  d'  inserzione.  Riconobbe  fin  nove 
muscoli  propri!  della  lingua;  dalla  quale,  previa  una  accurata  ma¬ 
cerazione,  potè  anche  separare  i  nervi  suoi  proprii;  anzi  nella  Ne¬ 
crologia  si  mostrò  ben  addentro ,  e  conoscitore  profondissimo  per 
que'  tempi. 

E  nella  S plancnologia  pure  mostrò  delle  esatte  cognizioni,  dap¬ 
poiché  troviamo  una  accurata  descrizione,  ch'egli  ci  lasciò  del  Per/- 
toneo>.^  e  delle  sue  produzioni,  e  de" suoi  involucri  varii,  ch'egli  pre¬ 
sta  a  visceri  addominali.  Osservò  pure,  che  introducendo  dell"  aria 
nello  stomaco,  questi  cangia  di  positura,  poiché  si  porta  più  innan¬ 
zi,  ed  alquanto  inclinato  sulla  sinistra.  Oltracciò  vide ,  e  descrisse 
prima  assai  di  Eustachio  i  vasi  capillari  dei  reni,  che  filtrano  l'o¬ 
rina;  e  come  varii  la  forma  della  vescica  a  seconda  dell' orina,  po¬ 
ca,  o  molta,  che  la  distende;  e  vide  pure  che  le  sue  membrane 
ispessiscono .  e  si  ristringono  prossime  al  collo,  ciò  che  non  e  al 
siio  forjdo ,  dove  appajono  più  assottigliate.  Descrisse  pure  molto  di¬ 
ligentemente  lo  scroto,  e  le  sue  membrane  ,  i  testicoli,  e  i  muscoli 
dell'ano.  Yide ,  che  Tappeodice  vermiforme  del  Colon  apparisce  più 
lunga  ne"haml)ini,  che  non  negli  adulti;  e  meglio  assai  di  Èerengario 
conobbe  la  struttura  delle  prostate  ,  e  dei  reni ,  e  y)3rticolarmente 
la  loro  sostanza  tuluilare.  Osservò  pure,  che  una  sola  è  la  membra¬ 
na  interna  dell"  uretra,  comecché  formi  continuazione  colla  vescica, 
che  ne  ha  parecchie.  Molti,  senza  pur  dire  la  fonte  originale,  spac¬ 
ciarono  osservazioni  intorno  alla  generazione  ,  alla  secrezione  d('llo 
sperma,  ed  all' umore  prostatico,  come  se  fossero  loro  proprie,  men¬ 
tre  le  non  erano  che  quelle  del  Massa.  Anzi,  parlando  clella  gene¬ 
razione,  narra  un  caso  singolare,  riferito  y)ure  dal  Brambilla.^  di 
una  donna  sessagenaria,  la  quale  rimasta  gravida,  partorì  dopo  quin¬ 
dici  mesi  di  gestazione  una  bambina  mostruosa. 

Parimenti  il  Massa  lasciò  de"  buoni  precetti  ed  osservazioni  uti¬ 
lissime  riguardo  alle  Ferite  ,  poich'  egli  fu  anche  chirufgo  celebra¬ 
tissimo  a  que" di.  Di  vero  egli  ritenea,  che  nelle  ferite  dell" addome, 
quando  v"  abbia  uscita  d"  intestini,  debbonsi  dilatare,  onde  ridurre, 
e  rimettere  dentro  1" intestino  scappato  fuori,  invece  di  pungere  lo 
intestino  stesso  con  degli  aghi,  per  isprigionarne  Paria  dentro  chiu¬ 
sa;  pratica  adoperata  da  alcuni  chirurgi  di  quel  secolo.  Avvisava  per 
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insanabili  le  ferite  de’  tenui  intestini,  e  sanabili  quelle  deaerassi  per 
T'ia  della  cucitura.  Senonchè  eseguita  V  enter  or  afta ,  e  fatti  rientrare 
gb intestini  nel  basso  ventre,  guarita  la  piaga,  ricompariva  novella¬ 
mente  r  ernia.  Il  quale  inconveniente  egli  riferiva  al  non  avere  cir¬ 
coscritto  giustamente  il  diametro  delF  apertura,  appena  ridotto  l’ in¬ 
testino  :  ciò  eh’  egli  eseguiva  mercè  il  tocco  della  pietra  caustica 
portata  sui  bordi  dell’  apertura  per  cui  si  faceva  una  maggiore  sup¬ 
purazione  ,  e  quindi ,  (  secondo  lui  ) ,  una  cicatrice  più  soda ,  e  più 
duratura. 

Massa  osservò  pure  la  sensibilità  delle  ossa  \  poiché  in  un  in¬ 
fermo,  che  avea  un’  ulcera  ad  una  coscia  con  scopertura  di  femore, 
vedeva  cagionarglisi  dolori  atrocissimi  tutte  volte,  che  toccava  l’osso 
con  la  punta  della  tenta. 

Per  queste ,  e  per  altre  osservazioni ,  che  noi  potremmo  rife¬ 
rire,  noi  avvisiamo,  che  la  fama  di  Niccolò  Massa  come  anatomico 
insigne  fosse  solidamente  fondata,  e  da  lui  debitamente  meritala.  Il 
perchè  voleva  essere  dallo  Storico  Prammatico  annoverato  fra  i  be- 
netici  ristoratori  dell’ Anatovnia  nel  secolo  XYIf,  chè  anzi  le  pro¬ 
fonde  cognizioni,  ch’egli  avea  della  fìsica  animale  gli  valsero  quel- 
l’ altra  fama  non  meno  grande,  e  meritata  di  medico,  e  di  chirurgo 
celebratissimo,  come  già  abbiamo  detto  altrove. 


'>')  Bensì  deesi  ammirare  un  Bartolommeo  Eustachio^  nativo  di  S.  Seve- 
«  rino  presso  Salerno,  ....  (V.  loc.  eit.  pag.  i45.  ). 

Questo  insigne  anatomico ,  le  cui  scoperte  moltissime  procac- 
ciarongli  fama  immortale  era  nativo  di  S.  Severino,  città  della  Marca 
Anconitana ,  e  non  presso  Salerno ,  come  qui  lo  Storico  Pramma¬ 
tico  afierma.  E  poiché  accade  di  tenere  discorso  d’ un  così  illustre 
italiano,  alle  notizie,  che  ci  porge  l’autore,  e  a  quelle,  che  abbia¬ 
mo  recate  altrove  aggiugneremo  quest"  altre,  che  non  vorranno  esse¬ 
re  sicuramente  disaggradite  da’ leggitori,  perchè  relative  soltanto  alla 
sua  anatomica  celebrità.  Egli  era  tìglio  di  un  medico  valentissimo, 
per  nome  Mariano^  e  perciò  dal  padre  ammaestrato  per  tempissimo 
ne’ gravi  studi  dell’arte.  Concepì,  e  nutrì  per  lunghi  anni  una  pas¬ 
sione  vivissima  per  la  Fisica  animale:^  talché  trasse  poi  sua  intiera 
vita  sempre  in  mezzo  a’ cadaveri  umani,  e  di  animali,  desioso  di  ap- 
})renderne  l’intiera  struttura.  Fioriva  attorno  il  i56o  pubblico  Pro¬ 
fessore  di  Anatomia  nell’Archiginnasio  della  Sapienza  a  Roma.  Pro¬ 
tomedico ,  ed  amico  di  San  Carlo  Borromeo  ^  veniva  scelto  a  gua¬ 
rire  di  gravissimo  morbo  S.  Filippo  Neri'^  ed  era  carissimo  pure  a 
Papa  Pio  IV.  Rinunciata  la  cattedra  ebbe  per  successore  Virgilio^ 
suo  discepolo,  e  compatriotto.  Nel  lofìa  pubblicò  le  prime  tre  sue 
opere  anatomiche  in  Roma,  1’ una  intorno  alC  organo  delC  udito  l'al- 
tra  relativamente  agli  organi  separatori  del  seme'^  la  terza  sui  denti. 
Un  anno  dopo  in  Venezia  uscirono  quest"  altre: 

I.  „  De  renum  stuctura-  officio  et  administrazUme  „. 
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a.  „  Examen  ossìum  ^  et  de  morhis  capitis 

3.  ,5  De  vena^  quce  azygos  Grcecis  dicitur^  et  de  aliis  quce^ 
,,  in  flexu  brachii  corniinem  prodiicunt 

Volle  corredare  tutte  queste  scoperte  anatomiche  di  tavole  espli¬ 
cative,  e  %urate,  i  cui  disegni  vogliono  taluni,  venissero  eseguiti 
dai  celebre  Tiziano^  allora  quando  si  trovava  in  Roma.  Ma  esse  gia¬ 
cquero  sepolte  per  ben  i5o  anni  dopo,  solo  conosciute  al  pubblico 
per  la  ripetuta  menzione  ,  che  di  esse  fa  P  Eustachio  in  altre  sue 
produzioni.  11  celebre  3Jar cello  3Ialpighi  desiderosissimo  di  vederle 
instava  vivamente  presso  Monsignore  Organi^  Vescovo  di  S.  Seve¬ 
rino^  ma  cadevano  invano  le  sue  instanze.  E  non  fu  se  non  molti 
anni  dopo,  allorachè  Lancisi^  Archiatro  di  Clemente  /X,  facendo  ri¬ 
cerche  moltissime  per  avere  cognizioni  di  un  manoscritto  inedito  del¬ 
lo  stesso  Eustachio^  intitolato  „  De  dissentionihus^  et  contro>^ersis 
anatomicis^  „  il  quale  dovea  servire  di  spiegazione  alle  tavole  stes¬ 
se,  potè  per  accaso  scuoprirle  nelle  mani  d’ un  nobile  don  Paolo 
Andrea  De  Rossi ^  Canonico  della  Cattedrale  d' turbino,  il  quale  per 
linea  femminile  discendea  dal  Veneto  Pietro  Matteo  Pini^  discepo¬ 
lo,  e  compagno  d**  Eustachio  nelle  sue  fatiche,  e  sperienze  anato¬ 
miche,  ciò  che  consta  da  una  lettera  a  noi  pervenuta  del  Lancisi 
stesso  al  F allisnieri'^  allora  fu,  che  Papa  Clemente  IX  le  fece  com¬ 
prare,  onde  farne  regalo  carissimo  al  suo  Lancisi^  il  quale  le  fece 
pubblicare  in  Roma,  ad  istanza  del  Morgagni^  e  del  Fantoni^  col 
titolo  seguente; 

„  Tabulce  Anatomicce  Clarissimi  viri  Rartolommaei  Eustachii, 
5,  quas  e  tenebris  tandem  vindicatas^  et  S.  D.  Clementis  IX  P.  M. 
„  munificentia  dono  acceptas^  prcejactione^  notisque  illustravit  etc. 
55  Joannes  Maria  Lancisius  etc.  Romce  1714  in  foglio  ,5. 

Il  Brambilla^  parlando  di  Eustachio^  afferma  che  se  le  sue  fa¬ 
mose  Tavole  Anatomiche  fossero  state  pubblicate,  lui  vivente,  e  con 
insieme  il  libro  delle  Dissenzioni  e  controversie  anatomiche^  dal  me¬ 
desimo  composto  ad  esplicarle,  certamente  non  rimanea  più  nulla  a 
scuoprire  al  Fesalio^  al  Pequeto^  e  a  tanC  altri  anatomici  distinti 
fioriti  dopo  P  Eustachio.  E  in  tale  sentenza  conviene  pure  il  grande 
Morgagni.  In  prova  di  che  basta  pur  leggere  il  Gimma.^  il  quale 
nel  Voi.  a  della  sua  Historia  Litteraria  in  proposito  delle  grandi 
scoperte  anatomiche  fatte  didlV  Eustachio  così  si  esprime:  „  Quid 
55  primus  stapedem  detexit  musculiim  nempe  in  rnovendis  ossihus 
55  necessarium.^  et  alia^  quce  Veslingius,  Rlancardus,  Verhein,  alii- 
55  que  non  retulerunt.  Quid  capsulas  succenturiatas  Bauchini,  et 
55  Casserii,  et  atrabilares  Bartholini  primum  olii  nomlnibus  descri- 
55  psit.  Quid  Swamerdamium  super avit.^  et  prevenit  in  descrihendis 
55  uteri  ligamentis.^  et  GraafBum  in  musculis  labiorum  vulvce.  Quid 
55  OS  uteri  internum.^  et  folliculorurn  oscula  agnovit  quce  MalpF 
55  ghius  appellavit  Stigmata.  Quid  vidit  ante  Faloppium  tubas  Fa- 
55  loppianas  dictas.^  et  indicavit  ante  Pequetum  canalem  lymplue  , 

55  et  chili  in  thorace.^  et  pinne  etiam  circa  cerebellum.  Quod  item 
55  varios  Pecundum  fwtus  cum  membraais.^  et  cothiledonibus  pri¬ 
mum  observavit  55. 
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Anche  T  Ilei  stero  nella  sua  dissertazione  „  De  instrunientis  Àna- 
fornue  „  pubblicata  nel  1714  annovera  le  luminose  scoperte  anato¬ 
miche  deir  Eustachio^  le  quali,  ove  fossero  state  conosciute  un  i5o 
anni  prima  ,  mercè  le  Tavole^  sulle  quali  le  avea  fatte  disegnare, 
avrebbero  certamente  impedito,  che  altri  Anatomici  dopo  lui  salisse¬ 
ro  in  lama  di  scuoj)ritori,  ed  osservatori  di  quelle  cose  stesse,  sotto 
il  cui  occhio  [lassavano  esse  un  secolo  e  mezzo  prima.  Lo  Storico 
Pi  ammatico  descrive  una  ad  una  tutte  le  osservazioni,  e  scoperte  ana¬ 
tomiche  deW  Eustachio  ricavate  dalle  stesse  sue  opere^  e  noi  che 
non  potremmo  aggiugner  nulla  a  quella  erudita  descrizione  ,  ci  limi¬ 
teremo  (jui  ad  un  brevissimo  cenno  di  que' plagi  non  tanto  vili,  quan¬ 
to  rijuovevoli  commessi  a  danno  dell' anatomico  Italiano  da  non  po¬ 
chi  stranieri  che  si  arrogarono  il  merito  delle  sue  osservazioni.  E  pri¬ 
ma  d’’ ogn'’ altra  accenneremo  la  scoperta  del  dòtto  toracico^  ch'egli 
invece  amò  di  chiamare  ^pena  bianca  dalPuflìcio,  che  adempie  di  con¬ 
durre  il  chilo,  sostanza  bianca  ,  sino  allo  sbocco  nella  vena  succla¬ 
via  ,5  juxta  sinistrum  V ertehrarum  latus  „  nella  quale  si  scarica 
con  una  imboccatura  semilunare,  così  configurata  dalla  valvola,  la 
quale  impedisce  il  rigurgito  del  chilo  stesso:  „  in  ejus  origine  ostìum 
seìnilunare  habet  „.  Or  bene  la  scoperta  del  condotto  toracico^  co¬ 
me  ognun  sa  s**  attribuisce,  generalmente  al  Pequetoy  usurpandone 
così  il  merito  al  sommo  nostro  Eustachio .  Ma  il  Pegueto  ^  comec¬ 
ché  anatomico  di  grandissimo  mèrito,  per  dirla  con  il  B rambilla  non 
ha  altro  merito  in  questa  parte  che  quello.,  che  è  pur  dovuto  al  /  e- 
slingio^  e  al  Foglio^  i  quali  verificarono  una  tale  scoperta  in  Padova, 
notomizzando  bovi,  pecore,  cani,  ed  altri  animali^  avendola  dopo  co¬ 
storo  Peirisch  confermata  nel  cadavere  di  un  giustiziato. 

Lo  stesso  è  deir  involucro  esteriore  del  fegato,  esattamente  de¬ 
scritto,  ed  osservato  ddòV  Eustachio^  il  quale  trovava  che  le  dupli¬ 
cature  di  essa  membrana  costituivano  i  ligamenti  del  fegato  stesso. 
Il  perchè  a  torto  fu  detta  capsula  del  Glisson  una  particolare  infos- 
satura,  che  gli  anatomici  osservano  tra  i  ligamenti  indicati,  mentre 
Glisson  non  ha  altro  merito,  che  di  aver  rettificata  ,  e  valutata  me¬ 
glio  una  tale  osservazione  delP  anatomico  Italiano.  E  in  questa  sen¬ 
tenza  conviene  pure  il  sommo  Morgagni. 

A  chi  poi  osserva  la  decima  delle  Taoole  Eustachiane.^  e  pre¬ 
cisamente  la  figura  2,  non  rimarrà  pur  dubbio,  che  Eustachio 
iscopi'isse  per  il  primo  il  piccolo  omento'.^  scoperta,  che  Fabrizio 
d""  Acqua  pendente  confermava  di  poi  a  tutta  evidenza.  Eppure  una 
ingiusta  preferenza  ne  volle  attribuire  il  merito  al  Finslow.^  al  pari 
di  queir  altra  del  foro  ooale  deir  orecchio  interno  chiamato  impro¬ 
priamente  da  taluni  anatomici  francesi  y,  f or  amen  oc  ale  ì  in  staivi  i 
Finalmente  a  mostrare  in  poche  parole  tutta  la  eccellenza  del  me¬ 
rito.  che  ebbe  Eustachio.,  e  r  anteriorità  irrecusabile  nelle  princi¬ 
pali  scoperte  anatomiche  attribuite  dopo  ad  altri  osservatori,  giova 
il  riferire  un  passo  del  Brambilla.,  che  in  brevi  detti  ne  riepiloga 
tutti  i  pregi.  „  Ila  corretto  l’anatomia  di  T  es  alio  suo  contempora- 
„  neo  intorno  ai  vasi  sanguiferi  delle  estremità.  Colombo,  e  Fallop- 
y  pio  hanno  rilevato  alcuni  errori  di  Vesalio'^  ma  nessuno  di  essi 


„  gli  ha  dimostrati  cosi  chiaramente  come  Eustachio .  Yedansi  le 
„  annotazioni  delle  Tavole  Vili,  XVll ,  XVlll ,  e  XXYI.  Meglio  di 
,5  tutti  i  suoi  antecessori  ha  descritto  i  muscoli ,  dove  s*’  attaccano , 
9)  e  il  loro  ufficio.  Intorno  alcuni  muscoli  spettanti  alle  parti  fem- 
n  minili  ha  prevenuto  il  GraaJ\  e  lo  Swamerdam'^  ha  descritto  i  le- 
))  gamenti  rotondi  dell’utero,  i  vasi,  e  le  fibre  che  gli  appartengono. 
„  Ha  prevenuto  il  Willis^  il  Ridici^  e  il  Fieussens  intorno  all’  ori- 
5,  gine  dei  nervi  sì  dentro  ,  che  fuori  del  cranio  ec.  „. 

(  Y.  Brambilla  Stor.  delle  scop.  fis.  ec.  Tom.  III.). 

«  Tuttavia  Vesalio^  sotto  il  nome  di  Gabriele  Cuneo  si  schermi  dalla  im- 
•»1  putazione  con  una  apologia  la  quale  non  gli  procacciò  l’approvazione  de’ co- 
«  noscitori  imparziali,  attesoché  ripete  in  essa  ,  a  dir  vero,  troppo  sovente,  le 
stesse  cose  (V.  loc.  cit.  pag.  i44  )* 

Non  è  già  che  Fesalio  stesso  pigliasse  le  sue  difese  contro  il 
vercellese  Pozzi  sotto  il  fiuto  nonie  di  Gabriele  Cuneo  ,  come  qui 
parrebbe  voler  intendere,  sulla  fede  del  Cardano^  lo  Storico  Pram¬ 
matico.  Imperocché  tutto  al  contrario  Gabriele  Cuneo  fu  uno  de’mi- 
gliori ,  e  j)iù  affezionati  discepoli ,  che  il  Fesalio  si  avesse,  e  de¬ 
gno  poi  anche  di  essere  rammemorato  fra  posteri  per  la  generosa 
difesa,  ch’egli  assunse  del  suo  maestro  contro  le  stolide  imputazio¬ 
ni,  e  le  goffaggini  del  vercellese.  Lo  storico  Brambilla  raccolse  cir¬ 
costanziate  notizie  e  intorno  alla  persona ,  e  intorno  alle  opere  di 
questo  Cuneo  \  del  quale  parlano  mollo  laudevolmente  e  \\  M angelo 
nella  sua  Biblioteca  Medica ,  e  il  Fandes  Linden  ,  e  il  Piccinello^ 
e  il  Corte  ^  e  Y  Ar gelati  ^  ed  altri.  Egli  era  milanese  di  patria  la 
sua  famiglia  era  di  condizione  civile;  fu  mandato  agli  studi  di  Me¬ 
dicina  in  Padova,  ove  rimase  per  sette  intieri  anni,  caro,  ed  affe¬ 
zionato  discepolo  a  tutti  quegli  insigni,  onde  di  quel  tempo  l’uni¬ 
versità  padovana  si  onorava;  e  sopratutti  al  celebre  Fesalio.  Heduce 
in  patria  vi  insegnò  pubblicamente  1’ anatomia  ;  ed  antecedentemente 
alla  sua  dimora  stabile ,  e  ferma  in  Milano,  (  ciò  che  avvenne  attor¬ 
no  il  1064  epoca  maggiore  della  sua  celebrità),  avea  pur  dettate  le¬ 
zioni  pubbliche  nella  Università  di  Pavia.  Ignorano  gli  storici  la  pre¬ 
cisa  epoca  della  sua  morte,  al  pari  di  quella  della  sua  nascita,  ma 
non  del  pari  il  numero,  e  il  pregio  delle  opere  lasciate. 

La  prima  delle  quali  si  fu  la  seguente:  „  Apologice  Francisci 
Putei  pro  Galeno  in  Anatome  eocame.,  „  uscita  la  prima  volta  in  Mi¬ 
lano  nel  iSaG  e  poscia  in  Venezia  pel  De  Franceschi  nel  i564-  Della 
qual  opera  ecco  il  giudizio,  che  ne  porge  il  Brambilla:  „  Ha  tra- 
„  vagliato  a  un  di  presso  de’ Pittori,  i  quali,  siccome  colla  loro  ina- 
„  riiera  di  dipingere  danno  a  riconoscere  di  quale  scuola  essi  sieno; 
„  così  il  Cuneo  nel  suo  libro  da  a  vedere  la  scuola  del  Fesalio.  Pro- 
„  va,  che  il  suo  maestro  ha  fatte  molte  scoperte,  che  non  erano  co- 
„  nosciute  avanti  di  lui ,  e  molto  meno  dai  Galenisti.  Fra  le  tante 
„  cose  dice,  che  questi  non  notomizzavano  che  scimmie,  in  vece  di 
„  incidere  cadaveri  umani;  e  che  fra  gli  animali  quadrupedi  e  l’uo- 
Tomo  III.  a  5 


>94 

„  Ilio  \'i  passa  una  gran  differenza  in  riguardo  a  certe  parli.  Dichiara, 
„  che  Galeno  è  stato  il  pittore  della  natura  delle  scininiie^  ed  il  Fé- 
„  sallo  il  Yero  pittore  della  natura  umana.  La  descrizione  sola  delle 
„  articolazioni,  e  dei  legamenti  è  sufficiente  ad  immortalizzare  il  no- 
„  me  del  suo  maestro^  ed  il  trattato  sopra  le  ossa  ha  superato  di  gran 
„  lunga  tutte  le  opere  de’ suoi  predecessori^  quest’’ opera  comincia 
„  colla  descrizione  delle  ossa  del  feto^  fa  vedere  come  crescano,  e 
,,  come  le  cartilagini  diventino  ossa*,  e  così  successivamente  inol- 
,5  trandosi  fa  il  racconto  dell’ Osteologia  degli  adulti  pertino  ai  den- 
li^  e  ad  ogni  tratto  presenta  nuove  riflessioni,  e  nuove  scoperte. 
„  Le  ossa,  le  loro  cartilagini,  ed  i  legamenti  sono  descritti  insieme: 

ma  a  parte  poi  ha  {)arlato  delle  cartilagini  del  naso ,  delle  orec- 
55  ciiie ,  dell’  asperarteria,  della  laringe  ,  ec.  La  storia  dei  vasi,  delle 
55  viscere,  e  dei  nervi  è  stata  copiata  dai  cadaveri  umani,  e  non  da- 
55  gli  animali,  o  dalla  immaginazione,  come  ha  fatto  Galeno.  Questi 
55  diceva,  che  le  vene  coronarie  venivano  dal  cuore  immediatamente^ 
55  laddove,  dice  il  Cuneo  ,  che  vengono  dall’  aorta.  Insomma  si  serve 
55  delle  ragioni  le  più  forti,  e  le  più  convincenti,  per  far  vedere  al 
.5  Pozzi che  avea  torto  d’insultare  un  uomo  grande.,  com’era  il  Fe- 
55  salio cui  mancava,  non  solo  di  rispetto,  ma  anche  di  riconoscen- 
55  za*  poiché  s’ egli  avea  qualche  cognizione  anatomica,  l'aveva  im- 
^5  parata  dallo  stesso  maestro  „.  Branibilla  Tom.  II.).  Oltre  la 
notata  opera  lasciò  pure  certune  sue  Tabulce  Anatomicoe  non  ispre- 
gevoli  affatto,  e  le  quali  si  trovano  in  un’  opera  intitolata:  „  Unwer- 
sce  Medicine^  Synopsis  „  pubblicata  in  Yicenza  nel  iSqS  da  Paolo 
Mag  etto. 


15  Meno  indulgente  si  mostrò  yerso  Vesalio  un  suo  scolaro;  cioè  quel  -va¬ 
li  naglorioso  di  Realdo  Colombo  da  Cremona  ,  che  succedette  al  suo  maestro 
55  nella  cattedra  di  Padova,  e  menò  parie  della  sua  vita  anche  a  Pisa,  ed  in 
55  Roma.  Quantunque  egli  abbia  tatto  diverse  grandi  ,  ed  eccellenti  scoperte,  e 
55  per  la  sua  estesa  esperienza  ,  siccome  notomizzava  perfino  quindici  cadaveri 
55  all’anno  ,  si  trovasse  nella  opportunità  di  somministrare  molte  addizioni  a 
55  Galeno.,  ed  a  Vesalio\  nondimeno  si  lasciò  talvolta  trascinare  dal  suo  illi- 
55  mitato  amor  proprio  ,  e  dal  ca(  oete  di  dir  qualche  cosa  di  nuovo  ,  a  trascu- 
55  rare  la  semplice  verità  55.  (V,  loc.  cit.  pag.  146.). 

Le  espressioni  qui  sopra  riferite  dello  Storico  Prammatico,  a  ben 
considerarle,  appajouo  macchiate  e  di  contradizione ,  e  d’  ingiustizia 
verso  la  memoria  mai  sempre  cara  di  questo  benemerito  notomista 
italiano  del  secol  decimosesto.  E  diciamo  contradizione,  in  quanto 
che  non  saprebbesi  conciliare  la  eccellenza  della  mente  osservatrice 
di  lui,  che  vide,  e  trovò  molte  novità  nella  struttura  del  corpo  ani¬ 
male  ,  non  taciute  in  seguilo  pur  dallo  storico  alemanno,  con  quella 
vanagloria,  e  smania,  onde  si  lasciava,  a  suo  dire,  trascinare  pel 
solo  desiderio  di  scrivere  e  dir  qualche  cosa  di  nuovo.  E  tanto  più 
inconciliabili  ci  sembrano  fra  loro  queste  due  allegate  circostanze  in 
quanto  che  ognun  sa,  che  in  fatto  di  fisica  animale  non  può  la  ma¬ 
nìa  dello  scrivere,  e  dire  qualche  cosa  di  nuovo  supplire  alla  pover¬ 
tà,  o  mancanza  delle  giuste  osservazioni  e  dei  fatti,  ond’  essa  uni- 


cameiite  risulta.  Ed  osservando  poi  alla  realità  de"  meriti  del  Colom¬ 
bo  ,  non  che  alla  verità  delle  jtreziose  osservazioni ,  e  discoverte  , 
ondVha  arricchita  P  Anatomia,  noi  troviamo  quella  rampogna^  non 
che  ingiusta,  disdicevole  benanco  a  chi  scrisse  la  Storia  Frammatica 
della  Medicina.  Ora  avvisiamo  debito  nostro  di  levare  quella  brutta 
macchia  improntata  dall"  autore  alla  memoria  di  questo  benemerito 
italiano,  sia  in  quanto  alla  sconoscenza  verso  il  suo  precettore,  on- 
d"  egli  lo  vorrebbe  imputare  ^  e  sia  i)ì  quanto  alla  eccellenza  del  me¬ 
rito  suo  nello  avere  addestrato  P  occhio^  e  la  mente  alle  più  sottili, 
ed  alle  più  esatte  osservazioni  della  natura  vivente. 

Mattto  lieatdo  Colombo  ebbe  i  suoi  natali  in  Cremona*  vuoi¬ 
si,  che  in  patria  si  desse  dapprima  agli  studi  farmaceutici;  e  che  di 
poi  in  Milano  coltivasse  umane  lettere,  e  Filosofìa^  ma  che  trasferi¬ 
tosi  a  Padova,  e  sentite  le  lezioni  del  Ptasio^  e  del  Fesalio^  con¬ 
cepisse  irresistibile  passione  per  la  Piotomia,  e  la  Chirurgia.  AelPan- 
no  i54o  dettava  lezioni  pubbliche  di  tìlosofia  in  Yenezia*  e  nel  i544 
suppliva,  ed  otteneva  stabilmente  dipoi  la  cattedra  di  Anatomia,  rinuncia¬ 
ta  dal  suo  infelice  maestro,  il  Fesalio^  al  quale  era  in  amore  assai.  La  fama 
del  successore  non  venne  oscurata  punto  da  chi  lo  avea  in  quel  no¬ 
bilissimo  arringo  preceduto^  dappoiché  più  centinaja  di  uditori  accor¬ 
revano  tutto  dì  ad  ascoltarne  i  dettami.  Negli  anni  i546  e  1548  in¬ 
segnava  pure  anatomia  ,  e  chirurgia  in  Pisa,  chiamatovi  dal  gran  Co- 
simo  1  che  se  lo  avea  scelto  ad  archiatro  principale.  È  incerto  se 
nella  eguale  qualità  di  anatomico,  e  di  chirurgo  insegnasse  pubblica¬ 
mente  pure  in  Ferrara.  Ma  finalmente,  dopo  tante  peregrinazioni,  fer¬ 
mò  sua  stanza  in  Roma,  ivi  chiamato  da  Papa  Paolo  IV  che  a  lui 
volle  affidare  la  scuola  di  anatomia  con  ricco  stipendio.  Ivi  accrebbe 
la  sua  celebrità,  e  potè  moltiplicare,  e  spingere  ben  oltre  le  sue  in¬ 
dagini  anatomiche,  dappoiché  non  avea  penuria  di  cadaveri  umani,  e 
d"  animali.  Tagliò  pure  il  cadavere  di  Ignazio  da  Loyola^  istitutore 
della  gesuitica  frateria.  E  mentre  ricco  di  tanta  fama,  e  di  tante  os¬ 
servazioni  attendeva  nel  làSq  a  pubblicare  la  famosa  sua  opera,,  De 
re  anatomica  „  venne  involato  a  questa  terrena  valle  con  ramma¬ 
rico  universale. 

L"  opera  sua  fu  accolta  con  entusiasmo  per  tutta  Europa:  nel 
giro  di  pochi  anni  uscirono  varie  edizioni,  e  ristampe;  due  a  Vene¬ 
zia;  due  a  Parigi;  tre  a  Francfoit;  due  a  Leida,  ed  altre  ancora.  Lo 
Sckenckio  la  volse  in  tedesco;  e  Posilo.^  e  Susio  vi  apposero  note, 
e  commenti.  Egli  ebbe  però  i  suoi  nemici,  e  i  suoi  detrattori;  fra  i 
quali  quel  Leonardo  Fioracanti,  girovago  ciurmadore,  espulso  da 
Yenezia;  e  nemmeno  ne"  tempi  posteriori  venne  la  memoria  sua  ri¬ 
sparmiata,  avendolo  taluni  tacciato  di  ingratitudine,  e  di  sronoscenza 
verso  il  s-uo  maestro,  il  Fesalio.  Se  non  che  a  rivendica^  da  tanta 
imputazione  questo  benemerito  italiano,  giova  di  riferire  le  parole, 
che  un  recente  biografo,  e  concittadino  suo,  il  già  ricordalo  amico 
nostro  Dr.  Roholotti^  dettava  ad  onore  del  giusto,  e  del  vero. 

„  Molti  altri  anche  ne" tempi  presenti  insultarono  alla  gloria,  e 
,5  ai  beneplaciti  dell" illustre  anatomico,  tacciandolo  di  superbo,  mil- 
,5  lantatore,  contenzioso,  e  spregiatore  de"  suoi  contemporanei  colle- 
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„  ghi,  di  cui  si  arrogò  le  scoperte  ^  e  finalmente  di  irriverente,  e  di 
„  ingrato  verso  il  proprio  maestro  Vesalio,  Vuole  però  giustizia,  ra- 
„  gione,  e  carila  di  patria,  che  da  sì  brutte  contumelie,  ed  accuse 
„  venga  difeso,  ed  assolto  il  mio  concittadino.  Il  quale  se  nell’’ opera 
„  sua  esce  spesso  a  parlare  di  se  compiacendosi  degli  antichi  er- 
„  rori,  che  corresse  nella  scienza  anatomica,  o  delle  nuove  verità, 
„  che  vi  rinvenne  e  cerca  sostenerle,  e  difenderle,  è  anche  a  con- 
„  siderare  quel  giusto,  e  nobile  sentimento  d’’  orgoglio,  che  deve  pro- 
„  vare  ogii’’ uomo,  quando  crede  di  avere  scoperte  cose  nuove,  ed 
„  insolite,  scrutando  con  tanta,  e  lunga  fatica  nelle  più  intime  la- 
„  tebre  delP  umano  cadavere,  ed  osservando  negli  animali  viventi  Pe- 
,5  conomia,  e  P  ufficio  de*' visceri,  quando  stima  di  essere  stato  utile 
„  co’’ suoi  benefìci  trovati  alParte  sua,  ed  a’ suoi  simili,  e  di  avere 
„  conseguito  Io  scopo  de’’  sudali  suoi  studi.  Ma  alcuna  di  quelle  os- 
„  servazioni ,  e  scoperte  ,  di  cui  Colombo  immeritamente  si  aggiu- 
„  dica  la  proprietà,  furono  fatte  già  prima  per  altri.  E  non  potea  es- 
„  sere  invece,  eh’’ egli  anche  prima;  o  contemporaneamente  ad  altri 
5,  anatomici  le  avesse  rinvenute,  egli  ohe  dava  opera  assidua,  e  da 
„  gran  tempo  allo  studio  delP  anatomia  ?  Dalle  accuse  poi  di  ingra- 
„  titudine  verso  il  pro|)rio  maestro  può  liberarlo  la  riflessione ,  che 
„  se  avvertì  prima  molti  errori  esposti  nelP Anatomia  di  Vesalio^  e 
„  vi  aggiunse  molto  utili  illustrazioni,  altrove  poi  lo  encomia,  e  lo 
„  difende.  E  d’’  altronde  per  rispetto  al  maestro  dovea  egli  sconosce- 
„  re  il  vero,  sostenere  i  pregiudizi!,  e  gli  errori,  che  hanno  sì  lun- 
„  ga,  e  infausta  influenza  ne**  progressi  delle  scienze,  e  delle  arti? 
5,  egli  ,  che  proclamò  la  gran  verità,  che  s alias  est  ignorare^  quam 
„  perperam  scire^  egli  che  si  dichiara  più  amico  del  vero,  che  di 
„  Aristotele^  e  di  Galeno^  egli  finalmente,  che  nella  prefazione  al- 
„  P  opera  sua  dice:  essere  tanta  la  difficoltà  della  scienza  anatomi- 
„  ca,  che  non  possono  tutti  gli  oggetti  suoi  essere  conosciuti  da  un 
„  solo,  e  che  tutte  le  arti,  e  le  discipline  perfezionansi  per  gli  au- 
„  gumenti,  e  le  perfezioni  dei  posteri  ?  Il  Portai  infatti  afferma  a 
„  questo  proposito,  che  Colombo  nel  rilevare,  e  correggere  gli  er- 
5,  rori  del  Vesalio  assai  giustamente  adoperò,  e  provvide  alla  verità, 
„  ed  ai  progressi  delP  anatomia.  Certamente  niuno  può  negare  que- 
5,  ste  incontrastabili  verità,  che  il  Colombo  prima,  e  meglio  de’’ suoi 
5,  contemporanei  descrisse  con  molta  precisione  e  chiarezza,  la  strut- 
„  tura,  e  designò  gli  usi  di  molte  parti  del  corpo  ec.  „.  (V.  Effe- 
meridi  med.  iSSq.  N.  33.). 

IP  importanza  poi  delle  osservazioni,  e  scoperte  anatomiche,  onde 
il  Colombo  si  rese  famoso,  chiara  apparisce  non  tanto  dalla  singola 
enumerazione,  che  ce  ne  porge  con  molta  dottrina  lo  Storico  Pram¬ 
matico,  quanto  pure  dalle  opere  rimasteci  di  lui.,  fra  le  quali  men¬ 
toveremo  quella:  „  Sulla  formazione^  e  posizione  del  Feto  neW utero'^ 
e  P  altra  Della  sezione  degli  animali  e/ef  ;  ed  inoltre  Vi  quelle  cove, 
che  raramente  si  trovano  in  Anatomia  E  poiché  fu  egli  il  primo  a 
valersi  per  le  sue  osservazioni  piuttosto  di  cani  che  di  porci,  com’era 
uso  in  prima  fra  i  notomisti,  cosi  a  tutto  suo  agio  potè  pel  primo 
osservare,  e  studiare  i  movimenti  del  diaframma,  del  polmone,  del 
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cuore,  delle  arterie.  Anzi  vide  riguardo  a  queste  ultime  che  la  loro 
sistole  succedeva  costaiiteniente  alla  diastole  del  cuore,  e  i  costui 
movimenti  rispondere  a  quelli  del  cervello.  Per  il  che  venne  a  di¬ 
mostrare  contro  la  opinione  del  Fesalio^  che  lo  abbassarsi .,  e  solle¬ 
varsi  del  celebro  nella  funzione  del  respiro  non  erano  già  gli  etietti 
dei  movimenti  della  dura  meninge^  ma  de'’ seni  venosi,  che  costei 
forma  dentro  il  cranio.  Infìne  osservò,  che  nelT  arteria  jiolmonare 
correa  del  sangue,  e  non  delTaria;  e  che  caldo,  e  non  freddo  si  era  il 
sinistro  ventricolo  del  cuore  ^  e  che  la  voce  scemava,  o  dicessava 
alla  compressione  del  nervo  laringeo ,  o  ricorrente.  Ove  poi  si  vo¬ 
lessero  a  parte  a  parte  riandare  le  singole  osservazioni,  e  scoperte 
anatomiche  fatte  ne*  diversi  organi,  e  tessuti  da  questo  insigne  cre¬ 
monese,  ancora  meglio  apparirebbero  i  diritti  suoi  alla  riconoscenza 
della  più  tarda  posterità.  Basti  il  dire  ,  che  in  quanto  alla  Osteologia 
tanto  esattamente  descrisse,  e  notò  le  più  minute  forme ,  e  partico¬ 
larità  delle  ossa  tutte  quante,  scuoprendone  alcune  anche  dove  niu- 
no  le  avea  notate,  che  Winslow  nello  scorso  secolo,  per  testimo¬ 
nianza  del  Portai^  si  copiò  di  netto  dalT  opera  del  Colombo^  quanto 
faceva  alP  uopo  suo,  senza  pur  degnarlo  di  una  menzione.  INella  J/zo- 
Logia  parimenti  fu  osservatore,  e  pittore  diligentissimo’,  talché  un  al¬ 
tro  celebre  anatomico  dello  scorso  secolo,  il  Lieiitand  non  sdegnò  di 
seguirne  le  orme.  Non  diremo  nulla  di  quanto  egli  fece  per  la  Ne¬ 
crologia^  e  P  Angiologia^  ed  altri  rami  d*”  Anatomia,  avendone  lo 
Storico  Prammatico  qua  e  colà  nella  sua  storica  esposizione  di  que¬ 
ste  parti  additate  le  più  precipue,  e  preziose  sue  osservazioni. 

Ma  poiché  siamo  venuti  a  vendicare  dalle  più  sinistre  taccie  e 
di  vanità,  e  di  ingratitudine,  e  di  superbia  la  nvemoria  di  Realdo 
Colombo^  gli  é  debito  nostro  strettissimo  di  rischiarare  il  più  possi¬ 
bilmente  che  per  noi  si  potrà  un  altro  gravissimo  punto,  quello  cioè 
della  scoperta  della  circolazione  polmonare,  la  cui  prima  idea  viene 
dallo  Storico  Prammatico  attribuita  al  Serceto.  E  di  vero,  dopo  aver 
egli  per  disteso  riferito  il  passo  di  Serceto^  nel  quale  egli  travede 
la  detta  scoperta,  conchiude  con  le  seguenti  parole. 

- — - 

lì  Questa  è  adunque  la  prima  traccia  di  si  imporlante  scoperta  della  cir- 
ìì  colazione  del  sangue  per  li  polmoni  ,  la  cui  data  può  assegnarsi  al  i552  giac- 
ìì  chè  nell’anno  seguente  compaiTe  alla  luce  l’opera  del  Serveto  (V.  loc. 
cit.  pag.  169  ). 

In  seguito  poi  nel  successivo  piaragrafo  comincia  con  questa 
sentenza  „  Sei  anni  dopo  la  pubblicazione  deW  opera  di  Serceto 
„  Colombo  annunziò  con  gran  pompa^  com’aera  solito^  la  piccola 
5,  circolazione  del  sangue  come  sua  scoperta.  N ulladimeno  non  gli 
„  si  può  negare  il  merito  di  parlarne  con  maggiore  chiarezza 
5,  di  Serceto  ^  oltreché  questo  considera  il  sangue  rimandato  dai 
55  polmoni  carico  di  spiriti  citali^  mentre  P  altro  lo  riconosce  per 
„  puro  ,.. 

Per  questi  due  allegati  passi  dello  Storico  Alemanno  chiaro  ap- 
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parisce  ,  com’’  egli  inclini  a  dare  il  vanto  di  avere  pel  primo  additata, 
se  non  dimostrata,  la  piccola  circolazione  del  sangue  al  Ser^eto^  e 
poscia  quasi  carpita  dal  cremonese  Coiomho.  Ma  chiunque  voglia  im¬ 
parzialmente  giudicare  fra  questi  due  scrittori  del  secolo  decimose- 
sto  in  cosi  grave  questione,  non  penerà  a  riconoscere  le  parole  del 
Serweto^  come  piuttosto  uno  epilogo  delle  opinioni  allora  tuttavia 
vigenti  intorno  al  corso  del  sangue  nelPuman  corpo,  di  quello  che 
un  risultato  schietto  di  speri(‘nze,  ed  osservazioni  anatomiche  ripe¬ 
tute.  Chè  il  Seiweto  era  un  frate,  che  scvivea  un  libro  teologico, 
nel  quale  le  allegate  parole  entravano  più  per  incidenza,  che  per  as¬ 
soluta  necessità.  D’’ altronde  non  gli  erano  su  tale  materia  per  avven¬ 
tura  disconosciute  le  opinioni  di  Erasistrato^  di  GaLtno^  e  di  Pla¬ 
tone^  e  di  ' Arisiotele^  dappoiché  quella  medesima  ,  ond’’  egli  si  facea 
Porte  non  era  che  la  tenuta  da  Galeno  stesso,  e  da  JSemesio^  che  fu 
Vescovo  del  IV  secolo  della  Chiesa.  Aggiungi  poi,  eh’’ egli  poneva  per 
vero,  non  tutto  il  sangue  passare  dal  ventricolo  destro  del  cuore  ai 
pohnoni  ^  dove  pervenuto  assorbiva  Paria  insieme  allo  spirito  vitale, 
e  di  là  ritornava  al  cuore.  In  quella  vece  il  Colombo^  che  pubbli¬ 
cava  P  opera  sua  nel  loòq  era  già  ricco  di  osservazioni,  e  di  spe- 
rienze,  di’’ egli  avea  a  tal  fine  istituite  massime  sopra  animali  vivi, 
e  pubblicava  appunto  quella  sua  opera  „  post  diuturnos^  ac  pene 
5,  injìnitos^  qiias  in  secandis  hoiidnum  cadaoeribiis  suscepi  labo- 
,,  res  „.  Egli  era  anatomico  de** più  famosi  a  que’dì|,  e  le  sue  parole 
partivano  da  sicura  sorgente,  cioè  la  esperienza,  che  per  quindici  anni 
seguiti  lo  avea  guidato  sovranamente  in  quelle  sottili,  ed  intentate 
ricerche.  JE  anatomia  semplice,  e  comparata  da  lui  profondamente  stu¬ 
diate  erano  la  scaturigine  suprema  di  quella  sua  osservazione  sul 
•  ircolo  sanguigno  polmonare  ^  e  non  mai  usurpata  pur  minimamente 
al  Serceto.  spoglio  allatto  di  esperienze,  e  cognizioni  in  questa  ma¬ 
teria.  Anzi  parrebbe,  che  avesse  intraveduta  pur  anco  la  circolazione 
del  sangue  dal  cuore  a  tutte  le  restante  parti  del  corpo,  dappoiché 
assicurava  egli,  che  il  sangue  giugneva  dal  polmone  al  cuore  „  ut  ope 
arterice  abortee  per  omnes  corporis  partes  ^//v/rzZ>z/«/„.Conche  ammet¬ 
tendo  che  il  cuore  era  la  radice  di  tutto  quanto  il  sistema  arterioso , 
ha  voluto  mostrare  contro  la  opinione  universalmente  accettata  a 
que’’  di,  che  le  arterie  sono  corse  dal  sangue,  e  non  da  aria,  o  da 
altro  vapore  sognato.  E  a  comprovare  maggiormente,  che  Realdo  Co¬ 
lombo  procedeva  per  la  via  delle  esperienze  anatomiche  le  più  certe, 
e  ripetute,  nello  stabilire  il  fatto  della  piccola  circolazione-,  giova  ri¬ 
flettere,  elf  egli  conosceva  molto  esattamente,  non  che  la  struttura,  e 
Futilità  delle  valvole  del  cuore,  anche  P officio,  e  adoperamento  loro, 
di  chiudersi  cioè  e  riaprirsi  tutte  volte  che  si  stringe  ,  o  si  dilata  il 
cuore,  lasciando  in  questo  caso  libero  P  ingresso  al  sangue,  e  vie¬ 
tandone  nelP  altro  il  rigurgito.  Le  quali  valvole  non  tanto  osservava 
egli  nelle  cavità  cardiache,  quanto  nelP  interno  pure  delle  vene  me- 
seraiche,  chiaro  risultando  da  quelle  sue  parole:  „  in  extreinitatibus 
„  harum  mesereicarum  sagax  natura  apposuit  membranain . . . . 
„  quod  a  nemine^  quod  sciam  adirne  ani  m  ado  er  s  um  est..,,  ut  ha* 
„  oenxe  facile  chyìiim  susclq)ere  possente  ne  aiitem  eqrediatur  meni- 
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hranulce  ilice  prohihent  5,.  Egli  è  incontrastabile  dunque  Panterio- 
l'ilà  della  scoperta  della  piccola  circolazione  dovuta,  non  a  Michele 
Ser<eeto,  ma  al  cremonese  Colombo  per  tutte  le  ragioni  sovraìlegate^ 
scoperta  constatata  da  quest"  ultimo  col  soccorso  di  sperienze,  e  di 
osservazioni  anatomiche,  e  sul  vivo,  e  sul  cadavere  istituite,  delle 
quali  non  potea  por  ombra  olì'erire  la  dottrina,  comecché  varia,  e  pro¬ 
fonda,  massime  nelle  cose  teologiche,  del  frate  Sei\^etov  il  quale, 
cessato  di  esser  medico,  per  divenire  Eresiarca,  venne  per  intrigo  di 
Cali’ino^  abbruciato  yìvo  in  Ginevra  il  2.8  Ottobre  i553. 

- — - 

Lo  Storico  Prammatico  parlando  di  Cesalpinia  aver 

detto  ,5  c/i’  egli  conobbe  altresì  la  grande  circolazione  degli  umori 
„  per  tutto  il  corpo  „  senza  averne  appreso  i  principii,  nè  dal  Fa¬ 
brizio^  nè  dall’  Are>eo^  conchiude  con  queste  solenni  parole  :  „  Altrove 
5,  pej'ò  accenna  positie> amente  il  ritorno  del  sangue  per  le  oene , 
„  talmente  che  io  non  esiterei  un  istante  a  riguardarlo  come  Vin- 
5,  mentore  della  grande  circolazione  ^  qualora  egli  un  po''  più  con- 
55  venisse  con  se  medesimo  ^  ed  aoesse  appoggialo  la  sua  alla  sco- 
5,  perla  delle  oahole  nelle  oene  . . .  Confesso  però  ingenuamente^  che  è 
,5  troppo  grande  per  me  la  venerazione  per  C immortale  Arveo  , 
55  perchè  io  possa  prendere  il  menomo  sospetto  sopra  di  lui^  cioè.^ 
55  eh'' egli  abbia  usurpato  V  onore  di  una  scoperta^  eh’’ era  forse  al 
55  caso  di  sapere  essere  stata  anteriormente"  fatta  da  un  altro 
(  F,  loc.  cit,  pag.  160,  161.). 

Riserbandoci  a  dire  a  più  acconcio  luogo,  se  Arveo  usurpasse 
yeramente  ,  o  no,  al  genio  italiano  questa  immortale  scoperta  della 
grande  circolazione,  noi  per  ora  aggiugneremo  alcuni  brev^i  tendenti 
a  schiaiire  il  sovrallegato  passo,  dell’Autore,  e  a  mostrare  più  ret¬ 
tamente  il  diritto  che  il  Cesalpini  ha  di  avere  forse  pel  primo  affer¬ 
rato  il  segreto  mirabile  alla  natura  vivente.  Se  non  che  avendo  il 
Cesalpini  camminato  sulle  orme  stesse  del  cremonese  Co/owùo.  d’uopo 
è,  a  chiarimento  di  sì  gran  quistione ,  che  ritorniamo  a  parlare  di 
quest’ultimo,  recando  in  mezzo  ulteriori  prove  a  dimostrare  il  vin¬ 
colo  naturale  che  collegò  la  scoperta  della  piccola  circolazione  del 
sangue  dentro  i  polmoni  fatta  dal  Colombo  con  quella  della  grande 
svelata  per  la  prima  volta  dall’  immortale  aretino. 

Prima  di  Realdo  Colombo  due  opinioni  correano  accettate  uni¬ 
versalmente  dai  più  ^  1’  una,  ed  era  quella  di  Aristotele^  che  tre  ven¬ 
tricoli,  e  non  due,  esistessero  nel  cuore  ^  P  altra  che  il  sangue  pas¬ 
sasse  immediatamente  dal  destro  al  sinistro.  Se  non  che  „  inter  hos 
„  ventriculos  (sciamava  il  Colombo)  septum  adest  ^  per  quod  fere 
„  omnes  eocistimant  sanguini  a  dextro  ventriculo  ad  sinistrum  adi~ 
„  tum  patefieri  ^  sed  longa  errant  via  E  la  dimostrazione  di  que¬ 
sto  errore  comunemente  adottato  viene  da  lui  ricavata  da  ciò,  che 
il  sangue  dal  ventricolo  destro  , corre  la  via  dell’arteria  polmonare  e 
si  reca  ne’  polmoni  ^  di  dove  la  vena  polmonare  poi  lo  riporta  al  si¬ 
nistro  ventricolo  del  cuore.  „  Sanguis  per  arteriosam  venam  ad  pul- 
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„  moiiem  f er  tur  ^  ihique  attenuatur:  deinde  cum  aere  suo  per  ar- 
„  teriam  <»^enalem  ad  sinistrum  cordls  ventriculum  defertur  Quale 
più  evidente  dimostrazione  della  piccola  circolazione  polmonare  cosi 
chiaramente  espressa  ?  Finquì  arrivò  il  genio  osservatore  del  Colombo 
nello  avere  additato  il  meccanismo  del  circolo  polmonare,  non  ayendo 
pure  tralascialo  di  descrivere,  ed  indicare  T  origine  delle  arterie  dal 
cuore,  il  loro  ramilicarsi  intìnito ,  P  anastomizzarsi  colle  vene,  per 
mezzo  delle  quali  il  sangue  veniva  portato  alle  destre  cavità  del  cuo¬ 
re.  Ora  osserviamo  quanto  più  oltre  procedesse  il  Cesalpino  per  pas¬ 
sare  alla  dimostrazione  della  grande  circolazione^  al  quale  proposito 
riferiremo  alcune  sue  parole  tolte  alla  Quistione  3  del  Lib.  Y  delle 
sue  „  Qucestiones  Peripateticce 

„  Fiigit  enim.  sanguis  ad  cor  (  sono  sue  parole  )  tamquam  ad 
„  suum  principium^  non  ad  hepar  ^  aut  ad  cerebrum.  Quod  si  cor 
„  principium  est  sanguinis ^  e>enarum  quoque  et  arteriariim  prin- 
„  cipium  esse  necesse  est'^  vasa  enim  hcec  sanguini  sunt  destinata. 
„  Ut  igitur  rivali  ex  fonte  aquam  hauriunt  sic  oence.^  et  arterie^ 
„  ex  corde.  Oportet  prceterea.^  omnes  continuas  esse  cum  corde 
„  ut  sanguis  contentus  in  ipsis  ejus  calore  conservetur\  frigore 
„  enim  congel atur  quod  patitur  ubicumque  fuerit  extra  oenas. 
„  Patet  autem  ex  dissectione^  omnes  oenas  soli  corde  continuas 

esse.  Nani  quee  in  pulmones  transeunt  ex  corde  nulli  alii  ^i- 
^  sceri  sunt  continuai'.^  hce  enim  desinunt  in  cordis  ventriculosi^ 
„  nec  ulterius  transmeant\  <^ena  cava  et  arteria  aorta  reliqua  vi- 
„  scera  excepto  corde  postquam  adierint.^  transmeant  ulterius'^ 
„  aut  si  quee  desinunt  in  capillamenta  res olv untar non  in  ven- 
n  trem  aliquem  transfundunt  sanguinf^mij  nullibi  enim  continetur 
„  sanguis  in  ventre  extra  venas ,  prceterquam  in  corde.,  etc.  Idei¬ 
la  Quistione  IP  poi  venendo  a  dire  della  funzione  del  respiro,  en¬ 
tra  in  queste  sentenze:  „  Idcirco  pulmo  per  venam  arteriis  simi- 
n  lem  ex  dextro  Qordis  ventriculo  fervidum  hauriens  sangui- 
^  nem  eumquee  per  anastomoòìm  artericc  venali  reddens quee 
n  in  sinistrum  corpis  ventriculum  tendit.^  transmisso  interim  aere 
n  frigido  per  asperce  arterive  canales.,  qui  jiixta  arteriam  ve¬ 
ri  nalem  protenduntur non  tarnen  osculis  commiinicantes  ^  ut  pu- 
))  tavit  G alena s solo  tactu  temperai.  Huic  sanguinis  circulationi 
„  decreto  cordis  vent riculo  per  pulmtnes  in  sinistrum  ejusdem 
,5  ventriculum  optime  respondent  ea ,  quee  ex  dissectione  apparent. 
r,  Nam  duo  sunt  vasa  in  dextrum  ventriculum  desinentia*.^  duo 
n  etiam  in  sinistrum.  Duorum  autem  unum  intromittit  tantum , 
,5  alter  educit ,  membranis  eo  ingenio  constitutis.  P  as  igitur  intro¬ 
iti  mittens  vena  est  magna  quidem  in  dextero  ,  quee  cave  appella- 
„  tur'.,  parva  autem  in  sinistro  ex  pidmone  introducens.  cujus  uni- 
n  ca  est  tunica  ut  ceeterarum  venarum.  V as  autem  educens  arte- 
ii  ria  est'.,  quee  Aorta  appellatur  parva  autem  in  dextro  ad  pul- 
n  mones  derivans ,  cujus  similiter  duee  sunt  tunicce^  ut  in  cceteris 
yi  arteriis  etc. 

'  E  procedendo  poi  a  descrivere  con  questo  ordine  il  ramificarsi 
continuo  delP  albero  arterioso  sino  a  suddividersi  nelle  più  sottili 
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propngini.  non  che  quello  pure  delT  albero  venoso,  compie  poi  la 
sua  descrizione  con  c[ueste  meiuoial^ili  parole:  „  arteriarum  i'ciììiu- 
5,  sciilos  extreinos  cinti  ccnis  m,tiiniis  coniinitti  ^  atquc  sanijuìncm 
5,  curn  spirita  ex  arlet'iis  in  cenas  defert'i  Chi  volesse  j)OÌ  ca- 
j)a€itarsi  ancor  meglio  di  una  tale  sco[»erla  del  Cesalpino^  e  cono¬ 
scere,  com'egli  spiegava  il  ritorno  del  sangue  al  cuore  per  mezzo 
deir  albero  venoso,  non  che  le  arterie  le  più  sottili,  non  ha  che  a 
scorrere  la  Quist.  6  e  ^  del  Lib.  Y  delle  di  lui,  Qucestiones  Fe~ 
ri pateticoì^  onde  rimanerne  appieno  convinto.  Oltre  di  ciò  il  Cesal- 
pino  parlando  del  vero  ulìicio,  che  nella  circolazione  adera()iono  le 
orecchiette  del  cuore:  egli  non  esita  a  riconoscerlo  per  identico  a 
quello,  che  compete  a  tutte  le  altre  vene  del  corpo:,  aggiugne  pejò, 
essere  la  vena  cava  di  struttura  identica  a  quella,  die  reca  il  san¬ 
gue  dai  polmoni  al  cuore;  e  1' Aorta  avere  (juella  istessa ,  che  ha 
r  arteria  jiolmonare,  che  reca  cioè  il  sangue  dal  cuore  ai  polmoni; 
che  anzi  nota,  come  questa  pulsi  egualmente  che  P Aorta,  e  le  to¬ 
nache  loro  essere  in  numero  eguali  a  quelle  di  tutte  le  restanti  ar¬ 
terie  del  corpo. 

Ancora  noi  dobbiamo  al  Cesalpino  la  dichiarazione  positiva  di 
ciò,  che  per  cena^  e  per  arteria  si  debbe  intendere  volendo  espli¬ 
care  il  gran  latto  della  circolazione  del  sangue.  Perocché  prima  di 
lui  davasi  il  nome  di  arteria  a  tutti  que’’  vasi  sanguigni,  che  sboc¬ 
cano  al  ventricolo  destro  del  cuore;  e  viceversa  si  appellavano  cene 
tutti  gli  altri  Unenti  nel  ventricolo  sinistro.  Con  queste  precise,  e 
chiarissime  idee  potè  egli  arrivare  a  conoscere,  che  il  sangue  si  sca¬ 
ricava  nel  ventricolo  destro  del  cuore  per  mezzo  della  Cava  ;  e  che 
non  camminava  egli  cosi  tosto  dalla  Cava  ai  polmoni  per  P  arteria 
polmonare,  onde  recare  ad  essi  il  nutrimento,  coiiPera  opinione  ge- 
neralmejite  accettata,  ])er  le  fallaci  idee,  che  si  annettevano  ai  vo¬ 
caboli  di  arteria^  e  di  cena.  Infine  conobbe  quel  sommo  ingegno  la 
cagione  vera  per  cui  una  vena  gonfia  al  di  sotto  delP  allacciatura, 
come  appunto  si  vede  nella  operazione  del  salasso.  Il  perchè  consi¬ 
derate  ap])unlino  tutte  queste  osservazioni,  onde  il  Coiomho  colla 
scoperta  della  piccola  circolazione,  e  il  Cesalpino  con  quella  della 
grande,  e  infine  il  Fabrizio  con  lo  avere  svelato  P  ufficio  delle  val¬ 
vole,  eransi  già  resi  famosi,  ed  ammirati  universalmente  in  Italia 
volgente  la  seconda  metà  del  secolo  XTI.  Si  comincia  già  da  (juesP 
ora  a  })resentire  P  indegnità  della  usurpazione  fattane  dall'  inglese 
Jrceo\  intorno  al  quale  noi  esporremo.,  procedendo  .  quantf)  <li  me¬ 
glio,  e  fii  autentico  ha  saputo  la  diligenza  de’’  moderni  ricercatori 
disotterrare  dalla  polvere  delle  biblioteche,  onde  vendicare,  e  guaren¬ 
tire  alP  Italia  questa  grande,  ed  immortale  scoperta. 
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V)  Dopor’hè  i  mentovJili  Rpatomici  illustr  arono  abbastanza  per  qiie’  tempi 
rr  un  tale  soggetto  (la  storia  del  Forame  ovale,  nel  sello  Car  li. ico)  comparve 
•ì->  in  iscena  Botalli  ^  uditore  di  F all  oppio  il  quale  ebbe  l"  iinpialen/a,  e  bai¬ 
li  dire  di  arrogarsi  la  scopei  la  del  torame  ovale,  e  del  canale  ari  erioso;  nè 
15  mancarono  scrittori  condiscemlenli ,  o  ignoranti  a  segno,  (he  sovrapjmsero  a 
Il  qiu’Sle  jrarli  il  nome  di  Botalli  .  mentr’ egli  non  ne  sapifva,  se  non  quanto 
n  lasciò  scritto  Galeno  si.  (  V.  loc.  cil.  pag.  162.). 


L*”  autore  della  Storia  Prammatica  lanciando  così  amare  parole 
contro  la  memoria  di  Leonardo  Botaìii  asliiiiano  .  le  cui  e.ai'tic  ola- 
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rità  biograliche  abbiamo  riferite  altrove,  otfeinìe.,  se  mal  non  ci  ap¬ 
poniamo  la  storica  verità.  E"li  è  perciò,  che  noi  facendo  su  queste 
sue  sentenze  così  inesorabili  alcune  lillessioni.  tenteremo,  se  non  di 
chiarire,  e  dimostrare  a  tutta  evidenza  così  conlroversa  ({uislione,  di 
mitigare  almeno  quella  così  aspra  proposizione.  Stando  allo  SprenfjeL 
parrebbe,  che  il  Fesaiio  nelle  sue  opere  maggiori  non  facesse  pur 
motto  nè  del  joj'ame  0\>ale^  nè  del  canale  arterioso'^  per  cui  essen¬ 
dogliene  stato  mosso  lamento  da  Francesco  liota^  come  di  negletta 
oss?n"vazione^  in  onta  alT  esempio  di  Galeno^  che  lo  avea  descritto, 
ne  facesse  quindi  subietto  gravissimo  di  ulteriori  ricerche,  e  rin¬ 
venisse  peitino  una  valvola  nel  forame  stesso,  e  nel  canale  arterioso. 
E  do|  )o  tali,  e  scrupolose  indagini  d**  uno  de*^  j>iu  grandi  anatomici 
di  (|ue'’ dì  il  Bolognese  Acanzi,  per  sentenza  ])ure  dello  Spi'eng-.dp 
avrel)be  „  esposta  minutamente.,  e  fondatamente  la  storia  del  fo- 
5,  rame  ooale.^  colla  sua  oaloola.,  delia  sua  aderenza  dopo  il  parto., 
5,  del  canale  arterioso.,  e  della,  sua  struttura  quasi  ligamentosa  ne- 
„  gli  adulti  Se  non  che  ci  sembra,  che  una  tale  opinione  sia  alquanto 
precipitata  almeno  per  credere  T  anatomico  Bolognese  cosi  esatto  co¬ 
noscitore  di  queste  parti  nel  feto  umano  da  avere  anteceduto  (pian- 
t*’ altri  osservatori  vennero  dopo  lui,  non  eccettuato  pure  il  Botallì. 
Inqierocchè  noi  sappiamo,  che  ([uel  celebre  uomo  dell'  Acanzi  mise 
fuori  r  opera  sua  de  Foetu  humano  in  Roma  nel  1064  ;  mentre  la 
dissertazione  delP  astigiano  Botalli  era  già  nota  un  tre  anni  prima, 
cioè  nel  i56i.  Oltracciò  Y  Acanzi  era  incorso  in  un  errore  gravissi¬ 
mo  collo  avere  attribuite  delle  valvole  al  canale  arterioso,  nella  sua 
imboccatura;  di  che  venne  corretto  dal  Carcano.,  come  ben  si  può 
osservare  nella  sua  opera  „  de  cordis  oasorum  in  fceto  unione  „  pub¬ 
blicata  in  Milano  nel  iS^o.  Ora  se  V  Acanzi.^  comecché  esperto,  e 
celebratissimo  conoscitore  di  queste  materie  incorreva  in  un  errore 
non  lieve  quale  si  era  quello  di  altribuire  delle  valvole  alla  iniboc- 
catura  del  canale  arterioso  nel  feto,  come  si  può  dire,  che  egli  e 
di  questo,  e  del  forame  ovale  porgesse  una  minuta.,  e  fondata  espo¬ 
sizione? 

Le  parole  irriverenti  sfuggite  allo  Storico  Praoimatico  contro  al 
Botalio.,  e  da  noi  sovrallegate  non  sono  che  una  copia  fedele  della 
violenta  diatriba  del  Portai,  che  gli  parve  di  vedere  usurjiato  a  Ga¬ 
leno  il  pregio,  e  il  merito  d**  una  tale  scoperta.  Ma  il  passo  di  Ga¬ 
leno.,  che  lo  storico  Francese  riporta  a  fronte  di  (piello  del  Botalio., 
è  ingombro  di  tanta  oscurità,  che  a  mala  pena  ci  lascia  travedere  se 
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egli  volesse  addilnre  più  questa^  che  lutr altra  scoperta.  D** altronde 
jKÙ  HÌLiu  altro  anal  )n;ico  da  G(’.!en()  iiisiiio  al  ßofallo  avrebbe  più 
nooitovata  Lina  tale  osservazione:^  di  guisa  che,  rimasa  nelToblìo  per 
j.eoe  ini  quattordici  se(  oli polca  cousideraisi  come  nuova  afiatto , 
(joaiido  il  Botallo  la  ri(dìiamò  in  vita.  11  Brainhiila  conviene  pure 
nella  nosira  sentenza.,  atfermando  :  „  La  scoperla  del  Forame  ooale 
„  vitMie  dalla  niaggdor  parte  degli  Anatomici  attiibuita  al  Botalli^  di 
„  cui  ne  porta  anche  il  nome-  benché  ve  ne  siano  alcuni,  che  faB 
„  samiììit  pi'ete'iìdono^  che  già  conosciuto  fosse  da  Galeno.  Ma  sup- 
„  [)osto  che  ciò  fosse  vero,  dopo  questo  autore  pertino  al  Botaili 
„  veiuno  per  (iuanto  si  sappia  ne  ha  parlato;  e  se  è  stato  posto  in 
„  oidio^  ed  il  nostro  Leonardo  lo  ha  fatto  riconoscere  nuovamente, 
5,  non  saiebi  e  ad  esso  dovuto  io  stesso  merito,  come  se  ne  fosse  il 
,,  [»rimo  scLiopritore?  „  (  Brambilla  Op.  cit.  Tom.  2.).  Ln  recente 
biogratb  piemontese  il  Bonino.,  appuntando  una  sua  giudiziosa  osser¬ 
vazione  al  testo  originale  di  Cesa! pìno.^  ri[)orlato  dallo  Sprengel.,  per 
cui  questi  [larrehbe  titubante  nello  ascrivere  pduttosto  ad  Areeo.^  che 
ali’’ anatomico  Aretino,  la  grande  scoperta  della  circolazione,  conclu¬ 
de  con  queste  parole  Ora  il  testo,  nel  quale  si  pretende,  che  To- 
„  racolo  di  Pergamo  parli  de!  foro  ovale,  e  del  canale  arterioso,  non 
„  è  egli  iiifiniiameute  più  oscuro  del  testo  di  Cisalpino  relativo  alla 
,,  grande  circolazione  del  sangue  ?  Eppure  il  professore  tedesco  è  in- 
„  deciso:  la  troppo  glande  venerazione  di  lui  jier  T  immortale  ana- 
„  tomico  inglese  non  gli  permette  di  rendere  intiera  giustizia  alT  a- 
„  natomico  italiano!  Perchè  meno  parziale,  Sprengel  non  ha  egli 
,,  fatto,  per  sentimento  almeno  di  dovuta  considerazione,  a  favoiv"? 
,5  della  scojierta  di  Botallo  (  e  fai'la  dovea.  e  potea  con  ben  più  di 
„  ragione)  la  stessa  riilessione  statagli  sugg^'rita  dalla  giusta  venera- 
„  zioue  di  lui  per  il  grande  Ai'oeoì  „  (  Y.  Bonino  Biogr.  pieni.  Tom.  i 
Pag.  281.). 


ì?  Girolamo  Fabrizio  d’  Acqiiapendenfe  pon  fine  alla  serie  de^rli  osserva¬ 
li  lori  più  arcrediiali.  E^li  fu  il  pili  dccfuo  s<'olaro ,  e  siueessore  di  Falloppio\ 
il  inùlò  P  insigne  suo  niaesiro,  e  predecessore  nelPaitprotìtiiire  dell’ An.tlouiia 
il  eornparnia,  aiìine  di  spieg;ire  le  fuuzioni  del  corpo,  e  lece  eziandio  alcune 
«  iuleressanli  scoperte  «.  (  V.  loc.  cil.  pa^.  il\']l). 

Le  ora  riferite  parole  dello  Storico  Prammatico,  comecché  fac¬ 
ciano  giustizia  al  genio  osservatore  di  questo  celebre  notomista  ita¬ 
liano  del  secolo  XYI:  pure  non  ci  sembra,  che  per  esse  chiaramente 
risulti  la  giandissima  influenza,  eh*’  egli  ebbe  ne*’ progressi  strepitosi 
latti  dopo  lui  dall' Anatomia.  E  poicliè  egli  fu  il  terzo,  che  insieme  a 
àlea! do  Colombo.,  e  ad  Atndt'im  Cesai p: no  cooperò  alla  scojaerta*^  e 
sanzionanieuto  della  grande  circolazione,  gli  è  tiene,  che  ora  ci  fac¬ 
ciamo  a  riandare  alcune  sue  biografiche  particolarità,  riassumendo  in 
lireye  tutti  i  pregi  delle  osservazioni  anatomiche,  ond"  egli  ci  lasciò 
tesoro  non  consumabile  col  tempo. 

(x.roiamo  !  abrizio  d' Acquapendente.,  citta  della  Romagna,  nac(|ue 
attorno  il  e  morì  nelF  età  di  82  anni,  nel  1619.  Diceva,  che  a 
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cosi  grave  età  era  egli  pervenuto  mercè  l’auso  frequente  dello  sci- 
lappo  et  aloe  rosato.  iXacque  da  povera,  ma  onorata  famiglia;  la  quale 
non  si  stette  dal  dargli  una  civile  educazione.  Perocché,  giovauissi- 
iiìo  tuttavia,  fu  mandato  a  Bologna  a  studiarvi  belle  lettere,  e  hlo- 
sotia-  indi  a  Padova  per  apjuendervi  medicina  e  chirurgia,  mentre  vi 
insegnava  con  tanta  celebrità  di  nome  il  F alloppio.  11  quale,  rav¬ 
visando  tostamente  nel  giovane  Fai  rizio  un  ingegno  precoce,  e  va¬ 
loroso,  se  lo  ebbe  in  grandissimo  amore.,  e  tutto  si  diede  ad  am¬ 
maestrarlo,  non  che  in  juibblico.,  in  privato  pur  anco  ne’ sublimi  mi- 
sterj  della  tisica  animale.  L’ Anatomia  perciò,  e  la  Chirurgia  furono  le 
discipline,  alle  quali  più  direttamente  intese  T  opera ,  e  T  ingegno. 
Per  il  che  sotto  la  scorta  di  tanto  maestro  fece  il  Fabrizio  cosi  la- 
jiidi  progressi.,  che  due  anni  soli  dopo  la  morte  del  suo  precettore, 
non  seppe  la  Aùuieia  B<'j)ubblica  meglio  provvedt're  al  manco  lascia¬ 
to  nella  Università  di  Padova  dal  sommo  Falloppio.^  se  non  so¬ 
stituendovi  il  migliore,  e  più  amato  discepol  suo  il  Fabrizio.,  al 
<|uaìe  impartiva  Tallo  onore  nei  i565  con  Tannuo  stipendio  di  mil¬ 
le  scudi.  Allora  fu  che  la  fama  di  lui  crebbe  a  dismisura  talché  da 
ogni  regione  (T  Europa  accorreano  non  pochi  a  sentirne  dalla  viva 
voce  gli  aurei  dettami.  E  fu  in  ragione  di  meriti  cosi  singolari,  che 
il  senato  di  Yeiu'zia  lo  invitò  a  medicare  le  pericolose  ferite  di  Fra 
Paolo  ‘Sa/’pii,  vilmente  assassinalo  da  prezzolati  sicaiii  della  Corte 
Eomana,  istigata  a  quelle  turpi,  e  svergognate  vendette  dalTorda  fu¬ 
riosa  e  indomabile  degli  Ignaziani.  Yella  quale  cura  riuscito  il  Fa¬ 
brizio  a  buon  jiiò  ne  ei)be  in  premio,  oltre  più  stretta  amicizia  col 
Sarpi.,  croce  di  Cavaliere  di  S.  Marco  non  che  altri  titoli,  ed  ono- 
rilicenze.  E  Sigismonclo  !ll  di  Polonia,  affievolito  da  malanni  varii 
invocava  i  consigli  di  lui  per  mezzo  del  medico  suo  Gioe>anni  Gallo. 
Per  ben  40  anni  continuò  a  dare  pubbliche  lezioni  di  Anatomia  con 
infaticabile  zelo.  Però  la  sua  salute  logorandosi  tra  pel  peso  degli 
anni,  e  tra  per  le  incessanti  fatiche,  dovette  nel  1604  ritirarsi  dal 
pubblico  insegnamento,  proponendo  per  successore  un  celebre  nostro 
concittadino,  de!  quale  diremo  più  oltre,  cioè  Giulio  Casserio.,  il 
quale  però  non  gli  sopravvisse,  essendo  mancato  a’’ vivi  del  16 15. 

Sotto  due  aspetti  principalissimi  vuol  essere  considerato  il  me¬ 
rito  singolare  di  Fabrizio^  cioè  come  Chirurgo,  e  come  anatomico^ 
dappoiché  le  opere  che  egli  ci  lasciò  niostrano  com’’egli  fra*’ contem¬ 
poranei  suoi  ottenesse  il  primato,  e  nelT  uno.  e  nelT  altro  ramo.  E 
però  riepilogando  noi  qui  con  questo  duplic(^  scopo  le  maggiori  sue 
qualità,  chiariremo  ancor  meglio,  che  non  facemmo  nelle  aggiunte  no¬ 
stre  alle  antecedenti  Sezioni  Tadoperare  clTegli  con  tanto  plauso 
Iacea  nella  chirurgica  arte,  giacché  di  lui  ne’’ luoghi  indicati  dicem¬ 
mo  ben  poco.  Intanto  noi  daremo  in  ordine  cronologico  la  pubblica¬ 
zione  delle  molte  sue  opere  ed  anatomiche,  e  chirurgiche,  riserban¬ 
doci  poscia  di  riassumere  alcuni  particolari  sia  intorno  alle  une  sia 
intorno  alle  altre.  Prima  sua  opera  fu  il  „  'ì  ractatus  Anatonneus 
„  r/e  Visione.,  de  Voce.,  et  de  Auditu.,  „  che  fu  pubblicata  in  folio 
in  Venezia  nel  1600.  Un  tre  anni  dopo  in  Padova  mise  fuori  quel- 
Taltra  „  De  e^enaruni  ostiolis  „  e  subito  nelTanno,  e  luogo  stesso 
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De  locutione^  et  ejus  instrumentis  Uber  e  con  quella  medesi¬ 
ma  data  di  luogo,  e  di  tempo  il  libro  „  De  brutoriim  loquela  „  edi¬ 
zioni  tulle  ili  foglio.  Nel  susseguente  anno  1604  pnbblioò  un  altro 
impoi  tantissimo  suo  lavoro  cui  titolo  „  De  f ormato  Foetu  e  nel 
1614  in  Vicenza  mandò  fuori  altra  non  meno  importante  scrittura, 
alla  quale  mise  in  Ironie  „  De  museali  arlijìclo^  et  de  ossium  dear- 
ticulatioaìhus  Nel  161 5  jioi  uscirono  i  suoi  „  De  respi  ruZìi  Olle  ^ 
ejusque  istrumentis  libri  duo  „  edizione  in  4-°  fatta  in  Padova^  e  tre 
anni  appresso  pure  in  Padova  stampò  altri  tre  lavori  anatomici  non 
meno  ragguardevoli,  e  preziosi  dei  primi,  avendone  il  primo  intitolato: 
„  De  motu  locali  animalium  secundum  totum  „  il  secondo:,,  De  qiila^ 
s^entriculo^intestinis  tractatus  „  il  terzo:  „  De  totius  animalis  integu- 
mentis  opusculum  Se  avesse  il  Fabrizio  poluto  vivere  alcuni  anni 
ancora  avrebbe  dato  alla  luce  il  suo  „  Totius  animalis  fahr  icce  Thea- 
trurn  „  che  consisteva  in  trecento  tavole  anatomiche  cavate  dal  natu¬ 
rale,  parte  di  tutto  punto  conlìgurale,  e  parte  semplicemente  designate. 
Gio.  Prevozio  poi,  che  era  di  quel  tempo  Professore  a  Padova  [mbhlicò 
nel  1621  un  libro  lasciato  inedito  dal  Fabrizio  che  tratta  „  De  Jornia- 
tione  oei^  et  pulii  Finqui  arriva  la  serie  delTopere  anatomiche,  e  fi¬ 
siologiche  stampate  da  quel  sommo  ingegno.  In  quanto  alle  chirurgiche 
esse  racchiudonsi  in  una  sola  col  titolo  seguente:  „  Opera  Chirurgica 
in  Pentateiichunu  et  operationes  distincta^  „  la  cui  prima  stampa 
uscì  in  Francoforte  nel  i58a  della  quale  Gio.  Ilermann  Beyero  pub¬ 
blicò  in  queiranno  stesso  un  molto  giudizioso  compendio.  Il  Bram¬ 
billa  ci  assicura,  che  ben  2.5  edizioni  si  fecero  di  quest'opera^  ch'egli 
possedeva  appunto  la  vigesima  quinta  uscita  in  Padova  nel  1666.  Di 
questa  grand'opera  noi  porgeremo  qui  una  dettagliata  idea. 

Dividesi  quesF  opera  in  due  parti.  La  prima,  che  contiene  cin¬ 
que  libi'i^  con  un  appendice  sopra  alcuni  tumori,  e  ferite  particolari, 
tratta  prima,  dei  tumori  contro  natura:^  poscia  delle  /é/vVe*,  nel  3.  del¬ 
le  ulcei'p  nel  4-  delle  fratture'.^  nel  5.  delle  lussazioni.  La  seconda 
parte  contiene  il  trattato  delle  0 perazioni  Chirurgiche^  comincian¬ 
do  da  quelle,  che  si  eseguiscono  sul  capo,  e  terminando  con  quelle, 
che  si  praticano  alle  estremità  del  corpo.  Descrive  molli  buoni  effetti 
ottenuti  da  lui  dalTapplicazione  dei  Fonticoli massime  al  capo, 
dov'egli  soleva  aprirgli  sopra  la  sutura  coronale.  Mostrasi  molto  pro- 
})enso  alTadoperare  il  trapano  in  cerlune  fratture  del  cranio;  per  la 
quale  operazione  insegna  il  modo  di  separare  gl' integumenti,  ed  il 
pericranio,  non  che  tutte  quelle  avvertenze  indispensabili  ad  usarsi 
per  ogni  qualsiasi  evento.  Nelle  malattie  infiammatorie  degli  occhi 
condanna  Fabrizio  le  scai ilìcazioni.  che  alcuni  solcano  fare  in  sul¬ 
la  faccia,  come  adoprano  tuttavia  i  popoli  del  Giappone,  e  della  Chi¬ 
na,  e  consiglia  in  quella  vece  il  salasso  alle  vene  temporali.  Preferi¬ 
sce  poi  semjire  a  quelle  scarificazioni  Toso  del  setone  applicato  alla 
nuca.  Condanna  il  barbaro  uso,  che  in  certuni  siti  della  Toscana  vi¬ 
geva  di  aprire  un  cauterio  alla  nuca  de^neonati,  nella  stolta  persua¬ 
sione,  che  li  avrebbe  preservali  dall^epilessia,  e  dalla  apopbcssia.  Per 
le  cei'ruche^  od  escrescenze  a  larga  base  propone,  in  vece  del  taglio, 
il  sugo  leggermente  caustico  di  ceityiie  piante,  che.  a  poco  a  poco  le 
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corrodi*,  e  le  toglie^  ma  quando  elleno  sono  risi  rette  alla  loro  radice, 
consiglia  allora  o  di  allacciarle,  o  di  (‘stirparle  con  una  pinzeKa  ,  o 
di  abbracciarle  col  fuoco.  Forge  utilissimi  precetti  sia  in  (pianto  alla 
cura  d('gli  atteiomi  deile  palpebre,  sia  j)er  tialtare  il  rovesciamento 
esterno,  o  contrazione  della  pal[iebra  superiore,  e  così  pure  Y Ectro- 
pìon^  o  rovesciamento  della  palp.ebra  inferiore.  Faì>i'ìzlo  e  forse  il 
primo,  che  insegnassi*  ad  estirpare  i  polipi  del  naso,  e  che  si 
valesse  d'’un  istrumenlo  mollo  convenevole  da  lui  ideato.  j;er  cosif¬ 
fatta  estirpazione.  INiuno  poi  meglio  di  lui,  per  fede  anche  del  Bram¬ 
billa^  scrisse  con  maggior  precisione  inloino  al  labbro  leporino. 
Sono  pregevolissime  le  descrizioni,  che  porge  intorno  ai  denti,  ed 
alle  loro  malattie,  non  che  relativamente  al  modo  di  estiiqiarli,  se 
cariati,  e  guasti,  o  di  otiurare  il  vuoto  lasciato  dalla  carie  stessa. 
Tratta  molto  giudiziosamente  di'lla  balbuzie,  che  si  osserva  ne'fan- 
ciulli;  insegna  con  molto  senno  a  curare  la  ìianula.  che  è  un  turno- 
retto  salivare,  che  si  forma  al  disotto  della  lingua  per  scialiva.  die 
ivi  si  raccoglie  in  conseguenza  (ieH'essere  ostiutti  i  suoi  condotti.  Le 
iiialattie  delTorecchio  non  vennero  da  alcun  altro,  meglio  che  da  Fa- 
hrizìo.j  conosciute,  ed  esattamente  descritte.  Nel  qual  pro]  o  .ito  egli 
potè  ben  sov^uite  osservare,  che  in  certuni  band)ini  trovasi  una  [>ic- 
cola  membrana  davanti  al  timpano,  per  cui  im[)ediscocsi  le  sensazioni 
d(*ir  udito.  Insegna  però  a  dissijian*,  s[)ecialmenf e  coir  uso  de"  cau¬ 
stici  questa  incongrua  memlirana,  usando  però  molte  avvertenze  in 
jnoposilo.  In  certi  contorcimenti  del  capo  quando  cioè  inclini  sover¬ 
chiamente  j)iù  da  un  lato,  die  dall  altro  per  cagione  di  soverchio  co¬ 
stringimento  di  certuni  muscoli,  insegna  ad  applicare  una  certa  sua 
macchina,  la  quale  poco  a  poco  riduce  le  parti  alla  loro  situazione 
normale;  e  fu  forse  dietro  questa  macchina  di  Faìaòzio.^  che  il  J  a- 
cher  potè  idearne  una  non  dissimile  per  lo  stesso  fine. 

In  quanto  alle  ojierazioni  chirurgiche,  chVgli  eseguiva  con  tan- 
1a  sicurezza  che  nulla  [)iù,  mentoveremo  la  lì ron cotomi a.^  sulla  cui 
necessità,  ed  utilità  coricano  opinioni,  varie  e  discrepanti,  Faf'rizio 
.giustamente  distingueva  i  casi  ne"  quali  jiotea  riescire  utile  o  danno¬ 
sa*  e  insegnava  di  praticarla  allora  soltanto  che  rimpedimentc*  era 
nelle  supreme  parti  della  laringe,  rimanendo  sani,  ed  integri  la  tra¬ 
chea,  i  bronchi  ed  i  polmoni.  ]N"on  taceva  pure  le  precauzioni  neces¬ 
sarissime  da  usarsi  per  non  oß'endere  le  vicine  parti,  e  jiolervi  apporre 
a  tale  scopo  la  cannetta  conveniente.  Praticava  del  pari  la  Paracen- 
lesì  del  Torace  in  certuni  casi  Empiema.,  allora  quando  le  abbon¬ 
danti  marcie  raccolte  o  nelbuna,  o  nciraltra  cavita  del  |>etto  non 
Irovano  altra  via,  ond’^essere  espulse,  essendo  la  espettorazione  to¬ 
talmente  impedita.  E  a  questo  line  vuole,  che  si  faccia  una  incisio¬ 
ne  obliqua,  per  lo  jiiù  tra  le  seconda  e  la  terza  costa,  prendendo 
la  misura  con  un  nastro,  onde  segnare  il  punto  preciso.  Insegna  a 
lasciar  scolare  tutte  quante  le  marcie,  o  il  siero  elìuso,  o  il  sangue 
travasato,  volendo  una  tale  operazione  per  lutti  (|uesli  casi.  Le  sue 
osservazioni  sul  cancro  meritano  anclr  oggi  V  attenzione  de^diinugi^ 
ì]  '\Y Idropisia.,  e  massime  neW Asci/e  ritiene  per  estremo  rimedio  la 
Paraceiitesi^  ch'egli  però  non  vorrebbe  nè  troppo  presto,  nè  trojcpo 


lordi  eseguita.  Lo  stromento  poi  (^Tre-quarti)  del  quale  si  giovava, 
onde  eseguire  cosillatta  operazione  era  simile  pr<'cisamenle  a  quello, 
onde  ci  gioviamo  oggidì.  INeiroperazioni  di  Litotomia  valevasi  del 
Grande  Apparecchio^  die  avea  inventalo  Giocanm.  de  hoinuni  cre¬ 
monese,  e  del  quale  l'aeeinnio  parola  più  siqfra.  jXeir/.5’c//77a,  e  nel¬ 
la  Disuria  proponeva  Fuso  delle  Lente  di  [àoinbo  quando  siiVaite 
malallie  erano  accagionate  o  da  mucosità.,  o  da  renella  sotì'ernialasi 
nell' uretra.  E  (juando  questo  canale  era  ingonibro  o  di  escrescenze,  o 
di  callosita.  ado[)erava  cmte  candelette  ciregli  componeva  con  linissima 
tela  spalmata  di  un  empiastro  adattato,  essiccante  cioè,  ed  ammolliciue 
itd  un  tempo,  cli'egli  [(oi  introduceva  neiruretia,  e  recavano  grandis¬ 
simi  vantaggi.  Alfonso  Ferri  j;erò  fu  il  primo  a  valersi  di  cjueste 
candelette  sul  principio  appena  del  secolo  In  Francia  non  l‘u- 

rono  conosciute  se  non  dopo  che  il  DuraiA^  ii  quale  nel  1^44 
stato  a  Kapoli.  e  ne  avea  conqirate  sulla  pubblica  piazza  di  quelle, 
allora  ac(‘redi!atissime,  del  Morettu  potè  recarvi  i  frulli  di  una  tanta 
osservazione,  che  si  credeva  sua  propria,  ma  che  altrimenti  non  era. 
l/uso  di  tali  candelette  veniva  dal  Fabrizio  esteso  pur  anco  alle  Fi¬ 
stole  del  Perineo^  se  non  die  voleano  essere  forate  nel  mezzo  alla 
maniera  di  un  catetere,  e  si  faceano  con  un  lilo  d'argento,  o  di  ra¬ 
me  argentato  che  si  attorcigliava  sopra  un  grosso  filo  di  ferro,  e  poi 
si  involgeano  nella  istessa  tela  empiastrata  come  nelle  altre  cande¬ 
lette*  le  si  introducevano  poscia  neiruretra,  e  vi  rimaneano  fino  a 
che  rimanea  urina  da  espellere;  con  che  otteneva,  che  Purina  non 
uscisse  per  la  fistola.  Che  se  Pimhoccalura  delPur<‘tra  ajijiariva  molto 
angusta,  e  stentava  a  dilatarsi,  allora  insegnava  di  introdurre  un  pic¬ 
colo  cilindro  di  midollo  di  sambuco,  s[)a!niato  cPunguento  rosato,  il 
quale  gonfiandosi  per  la  umidità;  che  assor!>iva,  dilatava  insensibil¬ 
mente  quel  canale:  lo  stesso  effetto  otteneva  mediante  la  spugna  j)re- 
)ìarata  colla  cera.  Oltiacciò  descriv<‘  il  Fabrizio  un  gran  numero 
d'altre  operazi(mi.  sulle  quali  noi  ci  passiamo,  perchè  troppo  ci  di- 
lugheremmo,  volendole  tutte  singolarmente  accennare.  INarra  alcuni 
casi,  ne'quali  avea  visto,  ne^ bambini  cioè,  impervio  Pano  e  perciò  vi 
avea  dovuto  praticare  un  taglio  crociforme,  per  levare  Poslacolo,  che 
vi  apponea  una  membrana,  che  ne  occludea  Porificio.  Per  le  fistole^ 
e  per  le  ulceri  del  Pano  non  ricorreva  allo  specuium  ani^  onde  al¬ 
lora  si  facea  grand'uso;  chè  anzi  ne  condanna  Pimpiego,  come  inutile, 
e  nocivo.  In  quanto  al  metodo  per  le  Fistole  deiCano^  dopo  avere 
descritti  tutti  quanti  gli  altri  metodi  che  da  Celso  infino  al  Saliceto 
erano  stali  messi  in  pratica,  insegna  che  si  a!)l)ia  a  fare  la  incisione, 
ma  non  ommettere  pure  la  perforazione  della  parte  inferiore  delPano; 
senza  di  che  egli  dice  non  potersi  dare  una  j)erfetla  guarigione.  Ani- 
]de,  ed  accurate  descrizioni  porge  eg  i  [nire  circa  le  operazioni  diver¬ 
se,  che  soglionsi  piaticare  sulle  estremità  del  corpo;  non  che  i  varii 
metodi,  ch'egli  usava  per  guaiire  molte  malattie  chirurgiche  le  più 
ribelli  a  qualunque  medicatura.  I^a  dolliina  dell'arte  nella  quale  era 
[ìrofondo:  la  chiarezza,  e  la  semplicità  della  es[)Osizione  conq)ongono 
i  pregi  maggiori  delle  sue  opere  chirurgiche.  Se  non  che  ceri  uni 
scritlorelli  Francesi,  o  troppo  invidi,  o  troppo  ignoranti,  tacciarono 
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questij  insi^^ne  chirurgo  ilaliaiio  di  avere  iiienr altro  che  copiato  i 
lavori  d'  un  loro  conna/ioiiale  il  Parèo.  Ma  Portal  conlutò  solenne¬ 
mente  e  mostrò  la  miseria  di  una  tale  im])Utazione  collo  avere  provato 
che  Fabrizio  non  avea  nepjjure  inteso  a  nominare  il  Parto,  11  ce¬ 
lebre  Botrhaaot  non  si  ritenne  dallo  esclamare^  parlando  di  l  abri- 
zio  „  supera^ùt  enirn  omnes  chirurgos  ^  et  nemo  illi  hanc  dispu- 
tat  gloria  ni 

ÌNe  la  gloria  di  lui  come  chirurgo  era  inferiore  a  quella  che  si 
era  universalmente  procaoeiata  come  anatomico  il  più  profondo.  E 
chi  vuole  conoscerlo  sotto  a  questo  aspetto,  e  scorgere  in  lui  [)uie 
anco  un  tisiologo  tiotlissimo,  e  perspicace,  non  ha  che  a  leggere  il 
suo  li  In  o  de  niotii  Locali  „  nel  quale  ragionando  profondamente 
sulla  natura,  ordine,  quanlità.,  e  disposizione  di  tutti  quanti  i  muscoli 
del  corpo  inservienti  ralla  facoltà  locomotrice,  espone  pur  anco  con 
mirabile  chiarezza,  e  precisione  le  loro  funzioni  e  spiega  il  loro  con- 
traersi,  e  rilassarsi  con  vera  rettitudine  di  principii,  e  di  idee.  Il 
trasportarsi  da  un  luogo  alTaltro;  il  moversi,  il  carnnìinare,  lo  stare 
trovano  la  giusta  ragione  nelTopera  ricordala,  la  quale  contiene  per 
soprappiù  un  giudizioso  confronto  di  queste  medesime  funzioni,  e 
movimenti  con  quelli  degli  animali,  massime  de\{uadrupedi,  de** vola¬ 
tili,  de'’pesci,  e  deù'ettili*,  sicché  lo  studio  delTanatomia  e  tisiologia 
umana  veniva  dal  Fabrizio  collegato  a  quello  deirAnatomia,  e  Fi¬ 
siologia  com{)arata. 

Pi  ’eziosissime  osservazioni  antropo-zootomiche  raccolse  egli  puie 
in  qiieiraltra  sua  opera  di  Anatomia  „  De  formato  ßjetu.^  „  facen¬ 
do  osservare  la  differenza  di  forma  nella  placenta  umana  da  quella 
rlegli  animabd  e  che  Vallantoide,^  membrana,  che  per  solito  si  osser¬ 
va  ne  quadrupedi,  manca  affatto  nelTuomo.  Esatto  descrittore  ci  si 
mostra  ne'vasi  ombellicali,  nel  forame  ovale,  e  nel  canale  arterioso. 
E  le  osservazioni  sue  appajooo  poi  corredate  di  ben  33  tavole, 
e^primen^i  tìgure  e  di  cadavari  umani,  e  di  animali  osservati  in  va¬ 
rie  circostanze,  e  preparati  da  lui,  onde  meglio  i  appresentare  il  ge¬ 
nuino  stato  delle  cose. 

Ma  ciò,  che  più  distingue  il  merito  sublime  di  questo  notomi¬ 
sta  italiano,  e  che  valse  a  procacciargli  una  fama  immortale,  si  fu  la 
scoperta  delle  oaloole  delle  cene  per  la  quale  il  grande  arcano  della 
circolazione  generale  del  sangue  fu  svelato  compiutamente  alTItalia, 
e  al  mondo  intero  nel  secolo  XAI.  Eacconta  il  Fabrizio  che  una  tale 
scoperta  venne  da  lui  fatta  corrente  il  1074^  ^  narra  tutte  le  cir¬ 
costanze  per  le  quali  vi  venne  tratto,  e  le  differenze,  che  si  notano 
sia  in  quanto  al  numero,  sia  in  quanto  alP  ordine,  e  distribuzione 
di  (jjueste  stesse  valvole:^  non  senza  volgere  deùamproveri  a  quegli 
anatomici,  i  quali  anche  dopo  una  tale  rivelazione,  non  seppero  rin- 
VMuiire  quel  fatto,  di  cui  non  ve  n'ha  alcuno  nè  più  sicuro  nè  più 
fa('ile  a  dimostrarsi.  E  per  confermare  yioi  più  ancora  questa  sua 
memorabile  scoperta  volle  munire  Topera  di  esatte,  e  luminose  ta- 
ec/c,  che  in  numero  di  sette  doveano  rappresentare  le  dette  val¬ 
vole  nelle  vene  delle  gambe,  delle  coscie.  delle  braccia,  ed  anche 
del  cuore.  E  in  proposito  anzi  di  queste  ultime  potè  Fabrizio  con- 


fermale  pienamenle  la  scoperta  già  fatta  della  i^ai^ola  della  K>ena  co¬ 
ronale  da  un  ailro  insigne  italiano  T  Eustachio^  dei  quale  fu  già  di¬ 
scorso  in  queste  nostre  Annotazioni. 

Neiranatomia  delTudito  fece  egli  non  meno  preziose  osservazioni 
anzi  scuoprì  un  picciolo  muscoletto  del  meato  auricolare,  cui  pose 
il  nome  di  laxator  timpani.  Le  ghiandole  sino^iali.^  la  cui  scoperta 
venne  ingiustamente  attribuita  all  inglese  Clopton  Haders.,  scrittore 
il'un  secolo  più  tardi,  cioè  del  1692,.  vennero  osservate  dal  Fabrizio.^ 
seguito  di  poi  dal  Casserio.^  e  dal  Sederino.  Ideila  sua  lunga  con¬ 
suetudine  con  queiringegno  stiaordinario  di  Fra  Paolo  Sarpi  potè 
apprendere  molt'altre  utilissime  cognizioni,  massime  intorno  ai  fe¬ 
nomeni  (Iella  visione,  che  il  Frate  sapeva  riferire  alle  giuste  loro 
sorgenti.  La  Repubblica  veneta  ammirando  Taltissima  fama  del  Fa¬ 
brizio.^  volle  far  costruire  un  teatro  anatomico  espressamente  per  lui, 
onde  potessero  più  liberamente,  e  con  maggiore  frequenza  concor¬ 
rere  gli  uditori  a  sentirne  i  profondi  dettami.  E  da  tutte  parti  in¬ 
fatti,  d^oltramare,  e  d’altramonti  accorreano  ad  ammaestrarsi  a  quella 
scuola,  uscendone  poi  ricchi  di  moltissima  dottrina.  E  fra  i  tanti,  e 
distinti  allievi  suoi  basterà  solo  ricordare  un  Salomone  Alberti.^  che 
insegnò  poscia  con  molto  plauso  Tanatomia  in  Wittemberga^  un  Ga¬ 
spare  Bauoino  di  Basilea,  un  Gio.  Giacomo  Qhijlet  di  Bisanzio^  un 
Gaspare  Battolino.^  anatomico  famosissimo,  e  medico  svezzese  di 
altissima  riputazione^  un  Olao  Formio  della  Danimarca^  un  Pietro 
Paaw  olandese^  un  Mattia  Luigi  Glandorf  di  Colonia’  un  Adriano 
S pigelio  di  Bruxelles,  il  cui  nome  suona  venera tissimo  aricbe  oggi 
nella  Anatomia*,  inline  un  Liberale  Crema  trevisano,  che  si  am¬ 
maestrò  e  S(  tto  il  Fabrizio ^  e  sotto  lo  Spigelio.^  e  ne  divenne  fa¬ 
moso.  Ai  nominati  potremmo  arrogere  molti  altri^  i  quali  non  meno 
di  essi  procacciaronsi  fama  stupenda  o  nelle  anatomiche,  o  nelle  chi¬ 
rurgiche  discipline,  tutti  usciti  dalla  scuola  del  Fabrizio'.^  ma  ba¬ 
steranno,  crediamo,  gli  addotti  a  mostrare  la  temj)era  sublime  di 
quel  vasto  intelletto,  che  tutto  si  può  dire  cornjuese  in  se  medesi¬ 
mo  il  sapere  del  suo  secolo,  in  relazione  ai  fatti  della  Fisica  ani¬ 
male.  ]\oi  poi  ci  siamo  dilungati  alquanto  su  queste  particolarità  ri- 
sguardanti  la  storia  del  Fabrizio.,  non  tanto  per  provvedere  a  quel 
manco,  che  ci  parve  lasciato  dallo  Storico  Prammatico,  quanto  an¬ 
che  |>er  far  vedere,  chVgli  fu  il  terzo  osservatore,  che  diede  quasi 
rultima  spinta  al  trovato  mirabile  della  grande  circolazione,  merce 
la  scoperta  da  lui  fatta  delle  valvole  nelle  vene,  con  che  veniva 
sjùegato  il  ritornare  del  sangue  al  cuore  dalle  ultime  estremità  ar¬ 
teriose.  Su  di  che  noi  entreremo  con  più  disteso  argomento  proceden- 
d(j,  e  procureremo  di  rivendicare  alfllaiia  l’onore  di  una  tanta  sco¬ 
perta  indegnamente  usurpato  da  uno  straniero,  che  ap»punlo  in  Italia 
si  era  recato  ad  appararvi  le  più  utili  dottrine. 
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Parimenti  Guido  Guidi  ci  lasciò  alcuni  elementi  d’anatomia,  ne"  quali 
„  copiò  le  Tavole  di  P'esalio^  e  perfino  la  stessa  desrizioue  (  V.  loc.  cit, 

i48.  ). 

L'annoverare,  come  fa  lo  Storico  Prammatico,  anche  il  Guidi 
fra  i  plagiar]  raccoglitori^  o  compilatori  non  degni  di  essere  qua¬ 
si  annoverati,  onde  il  secolo  decimo  sesto  venne  contaminato,  ci 
sembra  un  sorpassare  alquanto  i  contini  del  giusto,  e  del  vero.  Pe¬ 
rocché  ove  si  villetta  agli  onori,  ed  alle  fortune,  che  lo  accompagna¬ 
rono  e  in  Italia,  e  in  Francia,  ammiratrici  del  vasto  suo  sapere  e 
medico  e  chirurgico,  non  sarà  certamente  da  accomunarsi  alla  turba 
di  que'piccoli  ingegni,  che  a  tutt'altra  causa  debbono  bene  spesso  la 
splendida  loro  fama,  fuorichè  alla  scienza,  ed  alle  dottrine.  Egli  na¬ 
sceva  da  famiglia  illustre,  e  da  padre  medico;  lo  si  appellava  Fido 
Fidio^  figliuolo  di  Messer  Giuliano^  stato  professor  di  Medicina  in  Fi¬ 
renze  per  molti  anni  con  grande  riputazione.  Incamminatosi  per  la 
stessa  via  del  padre  potè,  giovanissimo  tuttavia,  conqire  rapidamen¬ 
te  i  suoi  studi  medici,  applicarsi  poscia  al  clinico  esercizio  delfarte, 
e  in  l>reve  giro  d'anni  procacciarsi  una  riputazione  strepitosa.  Infatti 
non  guari  andò  che  Francesco  /  di  Francia  lo  invitò  alla  carica 
luminosa  di  suo  Archiatro,  con  affidargli  nel  tempo  stesso  il  pubbli¬ 
co  insegnamento  dell'anatomia,  della  Chirurgia  e  della  Medicina  nel 
Collegio  Eeale  ov'egli  si  adoperò  con  moltissimo  plauso  per  ben  dieci 
seguili  anni.  Al  partir  suo  da  Parigi,  ciò  che  avvenne  nel  1047  tosto 
dopo  la  molte  di  Francesco  /,  i  Parigini  pubblicarono  in  di  lui  ono¬ 
re,  e  come  segno  della  loro  riconoscenza  quel  motto  „  Fidus  ee- 
77z>,  Fidus  ^  vidit^  Fidus  vicit  Cosimo  I  Gran  Duca  di  Firenze 
lo  invitò  a  ripatriare,  ciò  ch'egli  fece  immantinente,  avendolo  pur 
creato  Professore  a  Pisa,  non  che  ascritto  alla  pisana  nobiltà,  dov'egli 
poscia  morì  nel  12.6  Maggio  del  iSfiq.  Il  suo  corpo  giace  in  Firenze, 
ove  fu  da  Pi  sa  recato  e  sepolto  nella  Chiesa  de'suoi  maggiori.  Fran¬ 
cesco  /  e  Cosimo  /  erano  andati  di  gara,  onde  colmarlo  di  dovi¬ 
zie,  e  di  titoli,  e  di  onori.  Gli  scrittori  toscani  tutti  gli  prodigano 
immense  laudi;  e  fra  questi  primo  il  F archi. 

La  prima  sua  opera,  ch'egli  dedicò  a  Francesco  I  uscì  in  luce 
a  Parigi  nel  i544  titolo  seguente:  „  Chirurgia  e  grceco  in 

„  latinum  condor  sa.^  Yido  fiorentino  interprete  c um  nonnul- 

„  lis  ejusdem  Yidii  commentariis  Ne  uscì  poscia  una  seconda 
stampa  in  Yenezia  nel  1611;  e  poi  altre  tre  in  Francoforte,  Puna  nel 
3626  la  seconda  nel  1640,  la  terza  nel  1667. 

Ma  Paulore  non  avendo  potuto  egli  compiere  la  pubblicazione 
di  tutta  quanta  l'opera,  i  due  ultimi  volumi  di  essa  vennero  nel 
i585  messi  fuori  da!  nipote  in  Firenze.  I  suoi  sette  libri  intorno 
all'Anatomia  sono  contenuti  nel  terzo  e>olume\^  e  poiché  noi  non  ab¬ 
biamo  potuto  consultare  l'originale,  che  non  ci  venne  dato  di  tro¬ 
vare,  amiamo  riferire  qui  per  disteso  il  giudizio,  che  sul  conto  delle 
sue  osservazioni  anatomiche  ci  ha  lasciato  lo  storico  nostro  Bram¬ 
billa.,  onde  contrapporlo  alle  riferite  parole  dello  Storico  Prammati¬ 
co;  dal  quale  confronto  emergerà,  non  dubitiamo,  dimostrazione  chia- 
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ra  della  necessità  di  temperare  alquanto  la  sentenza  oirensiva  pronun¬ 
ciata  dallo  storico  medesimo  contro  la  veneranda  memoria  del  Guidi. 

5,  Pion  parlerò  in  dettaglio  delle  sue  opere  mediche  (  cosi  il 
billa).^  ,,  poiché  molte  cose  da  esso  descritte  sono  state  già  dette 
da  altri^  come  pure  altre  cose  anatomiche  spiegate  da  Carpi.^  da 
„  F esalto.^  e  specialmente  da  Falloppio.  Gli  è  vero  però  che  ha  eslral- 
„  to  il  meglio  da  questi  Autori,  allora  poco  conosciuti  in  Francia;  ma  in 
„  alcune  parti  gli  ha  sorpassati.  Per  esempio,  sapeva  egli,  che  i  neo- 
w  nati  non  avevano  i  seni  sfenoidali^  che  gli  adulti  al  contrario  gli 
,,  avevano  assai  grandi^  e  vi  aggiunge  anche  delle  ritlessioni  sopra  i 
9,  seni  frontali.  I  fori  e  le  protuberanze  delPosso  sfenoide  sono  de- 
5,  scritti  con  somma  precisione.  Il  setto  del  naso,  da  altri  fu  creduto 
9,  un  osso  separato.  Guido  Guidi  ha  provato  non  essere,  altro  ciie 
5,  una  produzione  dello  sfenoide.  Fu  il  primo  a  descrivere  Posso  paìati- 
„  no  con  esattezza.  Meglio  de'suoi  antecessori  ha  parlato  delle  vertebre^ 
9,  ne  ha  descritto  la  figura,  le  apotìsi,  e  vi  ha  fatte  sopra  delle  giuste 
99  riflessioni.  La  descrizione  delle  cartilagini  è  la  più  giudiziosa,  che 
99  siasi  intesa.  I  legamenti  in  generale,  ed  in  paiiicolare^  ìe  loro  ca- 
99  psule,  non  che  le  ligamentose  laterali^  gli  interarticolari^  quegli,  che 
99  sono  stesi  sopra  le  vertebre,  e  le  legano  insieme;  quelli  che  uni- 
99  scono,  e  scorrono  sopra  gli  intestini,  sono  espressi  in  maniera,  che 
99  nessun  moderno  con  migliore  chiarezza  saprebbe  spiegarli.  Quella 
99  delle  fibre,  e  dei  muscoli  del  corpo  è  j)iù  esatta  che  di  F tsalio.^  e 
9,  di  Falloppio.  Bella  è  assai  la  Tavola  rappresentante  i  legamenti 
99  rotondi  della  matrice,  che  terminano  con  dei  piccioli  filamenti,  e  si 
99  dilatano  in  figura  di  piede  d'acca  alle  parti  laterali  interne,  e  sùpe- 
99  riori  delle  coscie 

9,  Ha  spiegato  le  tre  membrane  degli  intestini.  La  prima  è  la  co- 
99  mune,  che  è  Pesterna,  produzione  del  peritoneo;  la  seconda  è  ten- 
99  dinosa,  oggidì  conosciuta  cellulare;  la  terza,  o  sia  interna,  è  mu- 
99  scolosa,  ed  è  composta  da  due  piani  di  fibre,  uno  longitudinale,  e 
99  Paltro  trasversale,  ossia  circolare.  Descrive  eziandio  la  tunica  vel- 
99  lutata;  ma  non  ardisce  metterla  fra  le  membrane  proprie  delle  iii- 
99  testina;  la  crede  piuttosto  una  produzione  vellututa  dello  stoma- 
99  co.  La  vera  descrizione  delP intestino  duodeno  la  dobbiamo  a  GuG 
99  do  Guidi.  Egli  è  il  primo,  che  ha  ben  descritta  la  sua  curvatura. 
99  Spiega  con  molta  chiarezza  il  condotto  coledoco ,  per|.  cui  scola 
99  nelPintestino  la  bile;  descrive  i  due  canali,*  cistico  ed  epatico  che  lo 
9)  compongono;  le  due  specie  di  bile.  Vi  è  una  valvola,  che  impe- 
99  disce  la  bile,  quando  non  è  abbondante  a  poter  cader  pel  con- 
99  dotto  coledoco  nel  duodeno,  abbenchè  da  alcuni  anatomici  moderni 
99  venga  posta  in  dubbio.  Quésto  Autore  ha  data  la  figura  di  questi 
>9  tre  canali,  e  non  è  caduto  negli  errori,  ne’  quali  sono  caduti  tanti 
99  altri  bravi  anatomici  nel  farne  la  descrizione 

99  Conosceva  le  cinque  cartilagini  della  laringe,  e  ne  ha  data 
99  una  esatta  spiegazione.  Dichiara,  che  il  cuore  ha  una  grandissima 
99  sensibilità  prodotta  da  cinque  nervi,  che  formano  un  plesso,  e  si  sud- 
99  dividono  in  appresso  alP infinito,  ed  ha  spiegato  benissimo  la  loro 
9,  origine  ad  uno  per  uno.  I  tubercoletti  piramidali  delle  valvole 
,9  delParteria  polmonare  sono  stati  fatti  da  Guido  Guidi.  Ha  detto, 
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„  die  le  membrane  delle  valvole  sono  composte  di  due  altre,  e  nella 
„  loro  sostanza  alTin torno  sono  più  dense.  Descrive  Parterie,  e  le  ve- 
„  ne  coronarie  con  particolare  chiarezza,  e  le  orecchiette  egualmente, 
„  alle  quali  da  il  nome  di  sacelli  membranosi,  e  muscolosi.  L*^orec- 
„  chietta  destra  egualmente,  che  il  ventricolo  destro  è  più  grande  della 
„  sinistra.  Esteriormente  sono  liscie^  internamente  si  osservano  dei 
„  fascicoli  di  libre,  che  per  intervallo  sono  unite  insieme 

„  Una  delle  più  interessanti  materie,  che  ha  trattato  il  nostro 
„  celebre  notomista  è  quella  del  cervello.  In  jiroporzione  alla  corpora- 
j,  tura  nessun  altro  animale  lo  ha  più  grande  delPuomo.  Ha  dato  una 
„  delle  più  esatte  descrizioni  dei  ventricoli  del  cervello*,  ha  trovata 
,5  una  separazione  perfetta  fra  i  due  ventricoli  anteriori:;  questo  setto 
5,  parte  è  midollare,  parte  membranoso.  Ha  molto  bene  conosciuto, 
„  e  descritto  il  canale  di  comunicazione  fra  il  terzo  ventricolo,  ed  il 
„  quarto.  Consiglio  a  leggere  con  attenzione  le  opere  di  Guido  Guìdi^ 
„  massime  so[>ra  il  cervello,  e  sopra  le  membrane,  e  gli  umori  del- 
„  rocchio,  e  si  scorgerà  che  molti  autori  moderni  del  primo  rango 
„  hanno  copiato  da  questo  celebre  nostro  Autore  „. 

„  Termina  questa  sua  grand*’opera  con  diversi  esperimenti  fatti 
«  sopra  gli  animali,  fra’  quali  ha  legate  delle  arterie,  ed  ha  trovalo, 
55  che  si  gonfiava  la  parte  superiore  verso  il  cuore*  ha  legate  delle 
55  vene,  ed  ha  osservalo,  che  gonfiavano  viceversa,  cioè  nella  parte 
„  inferiore.  Il  suo  trattato  anatomico  è  pieno  di  Tavole  incise  da 
5,  linissimo  bulino.  Comincia  co\Y*Osteologia^  siegue  colia  Miologia  ec. 
55  Le  Tavole,  in  cui  desciive  il  cervello,  e  tutte  le  ramificazioni  dei 
„  nervi  sono  bellissime  5,.  (V.  Brambilla  Op.  cit.  Tom.  3,). 


,,  Argnngßlo  Piccolomini  di  Ferrara .  professò  l'Analomia  in  Roma, 

•il  e  preji Kidirò  «jraniienienle  al  suo  c  reililo  col  Irasetirate  Je  s'-op^rie  de'  suoi 
•it  pre<lecessori,  col  rpoit.ue  osserAazioni  affaNo  erronee,  col  pubblicare  disegni 
troppo  ro7.'/i,  ed  inesatii  degli  oggetti  veduti,  e  tinaboente  col  produrre  nola- 
bili  confusioni  nel  l’Anatomia  55.  (V.  loc.  cit.  pag.  148.). 

Il  rimprovero,  che  nelle  cose  sovraesposte  abbiamo  indirizzato 
allo  Storico  Prammatico,  ringuardo  al  Guidi^  calza  benissimo  anche 
])el  Piccolomini^  al  quale  egli  volge  parole  ancora  yuù  pungenti,  ed 
amare.  E  il  giudizio,  che  sul  conto  di  quesCnltimo  anatomico  del  se¬ 
colo  decimosesto  egli  porge,  comecché  sembri  non  dovess’essere  er¬ 
roneo  per  averlo  ricavato  dall’ opera  stessa  che  ci  è  rimasta  di  lui; 
pure  non  vi  ha  dubbio,  essere  stato  alquanto  precipitato,  almeno 
per  quello  che  avvisiamo  noi,  i  quali.,  considerata  l’opera  me¬ 
desima  ,  trovammo  conveniente  lo  emettere  una  diversa  senten¬ 
za  .  Codest’  opera ,  alla  quale  qui  ci  riferiamo  ,  è  la  pubblicata  dal 
Piccolomini  in  Roma  nel  i586  ,  pei  Tipi  del  Bonfadini  ^  col  ti¬ 
tolo  seguente:  „  Anatomia  Prcelectiones^  explicaìites  corporis  hu- 
55  mani  fdbricam.^  et  quee  animee  ^nres^  quibiis  corporis  partihus 
„  tanquam  insfrumentis  ad  suas  oheundas  actiones  utuntuj\  sicuti 
55  tota  anima  tota  corpore  „.  Essa  è  divisa  in  undici  libri,  e  questi 
suddivisi  in  altrettanti  capitoli.  La  descrizione  di  tutte  le  parti  del 
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corpo,  ch'^egli  distingue  in  ca^^ità^  ed  in  e^tremità^  noi  la  troviamo 
accurata,  ordinata,  e  discretamente  chiara,  considerati  i  tempi,  nei 
quali  veniva  in  luce.  Nè  era  già  una  meschina  rapsodia  delle  osser¬ 
vazioni  anatomiche  altrui,  ond'egli  impinguava  questo  suo  libro,  che 

10  airicchiva  ben  anche  di  sperienze,  e  fatti  {)roprii.  Divero  debbe  a 
lui  r4natomia  prima  che  ad  ogmaltro,  la  conoscenza  esatta  del  tes¬ 
suto  cellulare,  non  che  delT  adipe  racchiuso  nelle  cellule  sue^  cosa, 
che  si  era  ignorata  intìno  a  queMì.  E  dobbiamo  al  medesimo  pur  an¬ 
che  una  giusta  cognizione  deaeri  punti  d^inserzione  de^muscoli  addo- 
miiiali  colle  contigue  parti^  muscoli  ch*’egli  descrive  con  tutta  preci¬ 
sione,  ed  accuratezza^  massime  i  muscoli  rClti^  ch'’egli  vide  attaccarsi 
superiormente  allo  sterno,  ed  alle  vere  ultime  coste.  Riconobbe,  che 

11  Peritoneo  si  componeva  di  due  lamine  distinte,  sl’uggite  pure  al 
FarneUo^  comecché  ben  addentro  vi  guardasse.  Mostrò  insussistente 
la  opinione  di  coloro,  che  ammettevano  neH  intestino  Duodeno  varie 
curvature,  le  quali  taceva  vedere  svanire  tutte  volte,  che  il  ventri¬ 
colo  era  ingombro,  e  disteso  da  materie  in  esso  introdotte.  Espone 
poscia  con  moltissima  precisione,  e  chiarezza  la  struttura  anatomica 
degli  intestini,  e  dello  stomaco.  Così  e  del  pari  inquanto  alla  descri¬ 
zione  dei  reni,  alle  loro  papille  membranose,  nel  che  sembra,  c^egli 
antecedesse  il  Bellini  avvegnaché  non  Io  abbia  superato  nella  preci¬ 
sione,  con  che  descrisse  la  struttura  di  queste  parti.  Oculato  osser¬ 
vatore  confegli  era  mostrò  Terrore  di  molti  anatomici  di  quel  terajK), 
i  quali  avvisarono,  che  Taorta  discendente  nel  portarsi  alla  cavità  addo¬ 
minale  trascorresse  il  diaframma:  mentre  tutto  al  contrario  decorrendo 
lunghesso  le  ultime  vertebre  dorsali  non  faceva  che  passale  sotto 
alle  colonne  lendinose  dei  medesimo.  In  quanto  al  sistema  nervoso 
pure  ci  lasciò  delPosservazlioni  ragguardevoli,  ed  importanti.  Perocché 
ebbe  campo  di  notare  la  derivazione  dell  8  pajo  di  nervi  dalla  suprema 
jiarte  della  midolla  oblungata,  e  la  di  lui  uscita  dal  cranio  per  un 
picciolo  foro  deir  occipitale,  se  non  che  bisogna  avvertire,  che  egli 
numerava  diversamente  dai  moderni  le  coppie  di  nervi,  che  partono 
dal  cervello,  ed  escono  dal  cranio,  giacché  a  quello,  clPei  diceva  otta- 
eo  pajo^  risponderebbe  oggi  il  nono.  In  quanto  alla  sostanza  de! 
cervello  fece  rettamente  osservare^  chVila  si  componea  di  due  stati 
diversi,  Tuno  cinereo^  o  corticale'.^  e  l'altro  midollare^  o  bianco. 

Molte  altre  particolarità,  che  noi  per  brevità  omettiamo^  ebbe 
queirinsigne  anatomico  a  notare  e  sul  midollo  spinale,  e  sugli  or¬ 
gani  dePsensi,  tulle  degne  di  essere  studiate  da  chi  ama  conoscere 
la  genuina  istoria  de'progressi  delPanatomia.  II  perchè  noi  avvisiamo, 
che  la  taccia  di  negligente  nello  avere  osservato,  di  oscuro  nello  ave¬ 
re  riferito,  appostagli  per  le  riferite  parole  dallo  Storico  Prammatico, 
verrà  tolta  affatto  dopo  quello,  che  or  ora  abbiamo  recato.  Che  se 
non  può  dirsi  il  Piccolomini  meritevole  di  stare  al  pari  di  que^gran- 
dissirni  luminari  delP  Anatomia  italiana,  onde  il  secolo  XYI  divenne 
famosissimo,  e  rispettalo,  gli  è  però  di  (|i!epochi,  i  quali  seppero  giu¬ 
stamente  camminare  su  quelle  orme  istesse,  e  spianare  la  via  ad 
un  maggiore  progresso  della  scienza,  e  del  Pari  e. 
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Dottrina  sulla  circolazione  del  sangue 


sommi  anatomici  del 
secolo  sedicesimo  prece¬ 
dettero  felicemente  co'’proprj  trava¬ 
si]’  i  loro  successori,  di  maniera  che 
(juesti  idtirni  poterono  con  facilità 
e  gloria  maggiore  aprirla  via  ad  ul¬ 
teriori  progressi.  E  quando  anche 
non  si  possa  ammirare  nel  susse¬ 
guente  periodo  un  egual  numero  di 
straordinarie  scoperte,  egli  è  però 
vero,  che  si  andò  gradatamente  pro- 
gredendoneiranatoinia  umana  com¬ 
parata,  non  che  nella  conoscen¬ 
za  più  esatta  delle  singole  parti  del 
corpo  umano,  e  delle  loro  speziali 
funzioni.  Tuttavolta  noi  potremmo 
rallegrarci,  se  dopo  il  ristabilimen¬ 
to  delle  scienze,  ciascun  ramo  dello 
scibile  umano  fosse  stato  trattato  e 
coltivato  sì  regolarmente  come  lo 
studio  delTanatomia.  Per  me  io  son 
d'avviso,  che  questa  assicuri  Io  spi¬ 
rito  umano  da  innumerovoli  errori 
e  dalla  pregiudica  ti  va  tendenza  alle 


speculazioni*,  motivo  per  cui  appun¬ 
to  i  teoretici  più  solistici  ed  i  cer¬ 
retani  di  tutti  i  tempi  disprezzarono 
e  parimenti  odiarono  la  mentovata 
disciplina. 

li.  La  più  brillante  ed  importante 
scoperta,  che  sia  mai  stata  fatta  nel- 
Tanatomia  e  nella  tisiologia,  è  cer¬ 
tamente  quella  della  circolazione 
del  sangue.  Essa  portò  una  nuova 
luce  sopra  una  delle  funzioni  prin¬ 
cipali  delPeconomia  animale^  talché 
tutte  le  antiche  spiegazioni  diven¬ 
nero  intieramente  inutili,  ovvero 
caddero  nella  notte  d'un  eterno  ob- 
blio.  Si  cominciò  allora  a  meglio 
riconoscere  sotto  nuovi  ed  in¬ 
teressanti  rapporti  i  fenomeni  del¬ 
lo  stalo  sano  e  morboso^  a  ri- 
sguardare  sotto  altri  punti  di  vi¬ 
sta  fazione  di  divèrse  sostanze  me¬ 
dicamentose  e  Tellétto  di  varie  ope¬ 
razioni  chirurgiche,  gettando  perco¬ 
lai  modo  le  fondamenta  di  editizj 
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teorici  e  pratici,  dei  quali  non 
üi  avea  concepito  per  lo  innanzi 
nenniieno  un"’  idea.  Ma  il  prolitio 
più  considerevole,  che  i  medici 
potevano  ritrarre,  e  che  in  parte 
realmente  ritrassero  da  tale  sco¬ 
perta,  consistette,  per  quanto  a 
me  pare,  iielTaver  appresso  (colla 
guida  delTesperienza,  e  colla  dovu¬ 
ta  dillìdenza  verso  r  autorità  degli 
antichi  e  verso  le  sentenze,  della  teo¬ 
ria)  a  seguire  i  principi  e  i  dettami 
della  induzione.  Pochi,  a  dir  vero, 
approlìttarono  dapprincipio  della 
nuova  dottrina  pel  detto  line.  La 
maggior  parte,  pertino  i  seguaci  della 
scoperta,  s’’attennero  alle  sotistiche- 
rie  teoretiche,  oppure  ti  fondarono 
sopra,  forse  con  soverehia  prestez¬ 
za,  dei  sistemi  che  li  allontanavano 
semjire  piu  dallo  scopo  salutare.  Fi¬ 
nalmente,  dopo  molti  errori  e  molte 
deviazioni  dal  retto  sentiero,  mercè 
la  comparsa  della  nuova  dottrina 
della  circolazione,  spuntò  raurora 
d^uno  studio  [)iù  illuminato  della 
medicina. 

3.  La  storia  di  codesta  scoperta 
riesce  inoltre  molto  interessante  ed 
istruttiva,  |>oichè  in  nessun  altro 
argomento  si  osservò  con  altrettan¬ 
ta  evidenza  la  disparità  delle  armi, 
colle  quali  la  ragione  investigati  ice, 
ossia  la  teoria  resistette  alTesperien- 
za.  A  quella  non  mancali  giammai 
sotterfugi,  perfino  dove  Taltra  espo¬ 
ne  i  fatti  più  irrefragabili.  Ma  Tin- 
dagatore  imparziale  della  verità  ra  v¬ 
visa  ben  presto  il  vuoto  della  prima 
nè  osa  negare  la  sua  approvazione 
alla  seconda,  quand'anche  contra¬ 
riasse  le  opinioni  già  dominanti. 
Quindi  è,  che  i  nostri  jatrosofi  spe¬ 


culatori  sfuggono  il  faticoso  e  grave 
studio  della  storia,  temendo,  che 
alcune  verità  piccanti  ed  amare  li 
destino  dai  loro  sogni. 

4.  Osservammo  già  dianzi,  che 
nel  secolo  sedicesimo  parecchie  im¬ 
portanti  scoperte  |')repararono  una 
nozione  alquanto  esatta  del  nudo 
del  sangue^  vedemmo,  non  senza 
stupore,  ehe  da  lungo  tempo  si  co¬ 
noscevano  le  valvole  delle  vene,  T 
impenetrabilità  del  setto  medio  del 
cuore,  non  che  la  circolazione  dei 
sangue  pei  polmoni,  priache  alcuno 
abbia  saputo  immaginarla  generale 
per  tutto  il  corpo.  E  quantunque 
Cesalpini  accenni,  prima  d'ogni  altro 
con  sufficiente  chiarezza  un  conti¬ 
nuo  ritlusso  del  sangue  per  le  vene 
tuttavia  oltre  la  prova  tratta  da  una 
legatura  delle  vene,  non  riporta  al- 
CLin'altra  dilucidazione  ulteriore  »li 
tale  dottrina  (i).  INon  merita  poi 
confutazione  o  credenza  la  relazio¬ 
ne  »li  Liiulen,  secondo  la  quale  uno 
speziale  di  Londra,  per  nome  Heriot, 
sembra  aver  comunicata  Pidea  della 
circolazione  del  sangue  al  beneme¬ 
rito  ed  illustre  soggetto  che  noi 
onoriamo  per  inventore  della  me¬ 
desima;  poiché  la  delta  notizia  si 
appoggia  unicamente  alla  fama  trop¬ 
po  vaga,  e  nelPeducazione  d'Arveo 
si  trovano  precisamente  le  circo¬ 
stanze  più  favorevoli  a  sì  grande  sco¬ 
perta  (a). 

5.  Guglielmo  Arveo  (//rtzvcr), 
nativo  di  Folklori  nella  contea  di 
Kent,  freijLientò  per  quattro  annidi 
seguito  (cioè  dal  iSqS  fino  al  i6oa) 
le  lezioni  del  celebre  Falnicio  di 
Acquapendente,  ed  imparò  dal  me¬ 
desimo  la  distribuzione  delle  valvo- 


(1)  Storìn  dell«  medicina  Tom  IH.  Sez.  HI.  if*.  18.  19-  “ 

disserl.  anutom.  lib.  IV.  c,  25,  p.  925.  Jen.  ib56.  -  JÌIardi  noci,  IV.  |* 

27Ì.  4-  Fior.  i656,  -  Lsndeh.  Hlppocr.  de  circuì,  san.  exerc.  XVI.  §.  558. 
Lei<l.  1660. 

(2)  Linden,  1.  g.  exere.  IX.  §.  196. 


le  per  le  vene  del  corpo  (i  ).  Fin  da 
quest'epoca  egli  si  occupò  nelTin- 
vestigarne  più  accuratamente  la  de¬ 
stinazione,  iiistituì  a  Londra,  per  di- 
ciassetfanni  diseguito(lìnoal  1619), 
degli  esperimenti  i  quali  lo  guidaro¬ 
no  al  vero  risiiltato,  ed  insegnò  pub¬ 
blicamente  tìn  dal  detto  anno  la  cir¬ 
colazione  del  sangue,  come  chiaro 
apparisce  dalla  lettera  dedicatoria 
premessa  airimmortale  sua  opera. 
Dipoi  esaminò  per  altri  nove  anni 
la  sua  nuova  dottrina,  e  lìnalmente 
la  diede  alla  luce  nel  onde 

sottometterla  alla  disamina  ulterio¬ 
re  di  persone  intelligenti.  Tanta 
attenzione  e  cautela  parla  già  abba¬ 
stanza  a  favore  deirautore  e  della 
sua  scoperta,  e  più  ancora  la  dicitu¬ 
ra  modesta,  spregiudicata  e  soda, 
non  che  Tandamento  sicuro  delle 
idee  che  si  manifesta  in  tutta  l’ope- 
ra:;,  talché  si  dovrebbe  quasi  credere, 
non  poter  esser  falsa  una  dottrina 
esposta  con  si  fatta  ingenuità. 

6.  Arveo  procura  nella  sua  prefa¬ 
zione  di  confutare  primieramente 
alcuni  ])regiudizj,  fondati  dalPauto- 
rita  di  Galeno,  intorno  al  moto  del 
sangue.  Un  esperimento,  che  Gale¬ 
no  attesta  d'avere  instituito.  sembra 
dimostrare,  che  la  proprietà  pulsan¬ 
te  delle  arterie  venga  loro  comuni¬ 
cata  dal  cuore  e  propagala  per  le 
tonache  delle  arterie,  e  che  perciò 
le  arterie  riempionsi,  perchè  si  di¬ 
stendono  a  guisa  di  mantici,  non  già 
perchè  servono  come  gli  otri.  Gale¬ 
no  lo  descrive  nella  seguente  ma¬ 
niera  (2);  Si  faccia  un'incisione  lon¬ 
gitudinale  in  un’arteria  già  scoperta, 
e  vi  s’introduca  per  l'apertura,  se¬ 
condo  l’asse  della  medesima  arteria, 
una  penna  da  scrivere,  ovvero  una  j 
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cannella*,  dopo  di  che  si  chiuda  la 
ferita,  e  si  vedrà  l’arteria  a  battere 
anche  sotto  la  ferita  stessa.  Ove  pe¬ 
rò  si  leghi  Tarteria  sopra  il  luogo 
dell'incisione,  cessa  il  polso  imme¬ 
diatamente.  Quantunque  il  sangue 
continui  ad  affluire,  tuttavia  non  si 
rimarca  più  nell’arteria  la  proprietà 
pulsante.  Tutti  i  medici  de'tempi 
andati  fino  ad  Arveo  seguirono  cie¬ 
camente  le  opinioni  di  Galeno,  sen¬ 
za  che  alcuno  abbia  mai  osato  di 
dedurre  importanti  conseguenze  dal 
surriferito  esperimento.  Lo  stesso 
Arveo  non  s’arrischiò  di  ripeterlo 
e  dubitò  anzi  di  poterlo  ben  esegui¬ 
re,  perchè  il  sangue  esce  con  trop¬ 
pa  violenza  dalla  ferita  dell’arteria. 
Nondimeno  si  scorge  chiaramente 
nelle  lesioni  di  fai  vasi,  che  il  san¬ 
gue  rigurgita  durante  la  diastole,  e 
che  le  pareti  delle  vene  vengono 
distese  dal  sangue  penetralo  nelle 
medesime. 

Arveo  combatte  dipoi  l’ipotesi 
degli  antichi,  secondo  la  quale  lo 
spirilo  aereo,  che  dai  polmoni  passa 
nel  ventricolo  posteriore  del  cuore, 
di  là  per  mezzo  dell’aorta  si  distri¬ 
buisce  per  tutto  il  corpo,  ed  all’in¬ 
contro  la  fuliggine,  ossia  il  vapore, 
ovvero  il  residuo  più  grossolano  del 
detto  spirito  ritorna  per  la  vena  pol¬ 
monare  (B).  Egli  cerca  di  confutare 
codesta  opnaione  colla  circolazione 
del  sangue  nel  corpo  deH’embrione, 
indi  colla  rassomiglianza  d«d!e  val¬ 
vole  delle  vene  polmonari  con  quel¬ 
le  della  vena  cava.  Inoltre  dono  la 
morte  si  trova  la  vena  polmonare 
sempre  piena  zeppa  di  sangue  den¬ 
so  coagulato,  e  giammai  distesa  pu¬ 
ramente  dall'aria,  ed  è  assai  invero¬ 
simile,  che  uno  stesso  canale  porli 


(1)  Storia  (Iella  medicina  Tom,  Ilb  Sez.  Ut.  §.  iG.  17. 

(2)  All  saiiguis  in  arteriis  natura  condnealiir  p.  222. 

(3)  Il  maestro  d’ÀRVEO  espose  ancor  più  miniitamenle  questa  teoria.  pABRm 
Arn’APEiND.  de  nsu  respirat.  c.  12.  p.  i83.  e  seg. 
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al  cuore  deiraria,  e  riceva  dal  mede¬ 
simo  un  vapore.  Eccole  proposizioni 
principaìi,  con  cui  Arveo  cominciò 
a  combattere  le  ipotesi  e  le  dottrine 
che  quindi  si  volle  derivare. 

7.  Arveo  nella  sua  opera  investiga 
primieramente  il  moto  del  cuore  ed 
il  di  lui  meccanismo.  Appoggiatoalle 
sezioni  di  animali  viventi,  si  sforza 
di  provare,  che  durante  la  così  detta 
sistole  il  cuore  realmente  si  dilata, 
avvegnaché  Papice  del  medesimo  si 
avvicini  più  alla  base  (i).  In  tale 
avvicinamento  descrivesi  un  arco, 
e  per  tal  modo  si  dilatano  le  cavità 
del  cuore.  La  sistole  d’arnbi  i  ven¬ 
tricoli  del  cuore  succede  nel  mede¬ 
simo  tempo,  ed  alterna  con  quella 
delle  due  auricole,  le  quali  si  con¬ 
traggono  contemporaneamente  a 
tutto  il  sistema  arterioso.  Fin  allora 
si  avea  ammesso,  riguardo  al  tempo, 
un  molo  affatto  diverso  delle  auri¬ 
cole  e  de^entricoli  (a);  della  qual 
opinione  Arveo  indicò  la  falsità  ad- 
ducendo  i  risultati  delle  sue  sezio¬ 
ni  degli  animali  viventi  (3).  Il  mo¬ 
vimento  comincia  evidentemente 
nelle  auricole,  passa  ai  ventricoli, 
rimanendo  nelle  prime  una  certa 
oscillazione  anche  quando  i  secon¬ 
di  hanno  già  cessato  di  muoversi; 
il  qual  ultimo  movimento  negli  ani¬ 
mali  morienti  è  proprio  anche  del 
sacco  della  vena  cava.  Il  cuore  ri¬ 
ceve  il  primo  impulso  al  moto  del 
sangue  che  vi  aflluisce,  e  che  col 
suo  tremito  appalesa  già  la  vitali¬ 
tà  (4).  Quasi  tutti  gli  animali  pos¬ 
seggono  un  cuore,  perfino  gli  esan¬ 
gui  testacei:  e  dov’’esiste  il  cuore,  v’ 
ha  pure  le  auricole  od  un  altro  or¬ 
gano  somiglievole.  Poscia  Arveo 


riporta  tutti  gli  argomenti  addotti 
da  Serveto  e  da  altri  scritfori  del  se¬ 
colo  sedicesimo  per  viemmeglio  di¬ 
mostrare  la  piccola  circolazione  del 
sangue.  A  questi  ne  aggiunge  un 
nuovo,  cioè  che  mentre,  i  polmoni 
si  riempiono  d'aria  mediante  la  tra¬ 
chea,  essa  non  penetra  punto  nei 
cuore.  Di  più  fa  vedere,  che  nelle 
emorragie  mortali  occasionate  da 
ferite  delle  arterie,  il  sangue  viene 
spinto  realmente  in  esse  dal  cuo¬ 
re  (5). 

8.  I  fondamenti  poi,  sui  quali 
Arveo  appoggia  la  sua  nuova  dottri¬ 
na,  son  tratti  primieramente  dalla 
rassomiglianza  dei  vasi  polmonari 
coi  rimanenti  del  corpo,  e  dalPap- 
plicazione  della  piccola  circolazione 
pei  polmoni  a  quella  per  tutto  il  cor¬ 
po^  in  oltre  dalla  quantità  del  san¬ 
gue  che  viene  estruso  ad  ogni  mo- 
vimmito  del  cuore.  Da  questa  quan¬ 
tità  del  sangue  e  dal  numero  delle 
pulsazioni  del  cuore  in  un  dato  inter¬ 
vallo,  egli  inferisce,  che  in  brevissi¬ 
mo  tempo  tutto  il  sangue  del  corpo 
passa  pel  cuore,  e  che  perciò  una  tal 
perd  i  t  a  n  o n  può  essere  r i pa r a  t a  i n  n e s - 
sun’'aìtra  maniera,  fuorché  col  nuo¬ 
vo  afflusso  del  medesimo  sangue  al 
cuore.  Ogni  qualvolta  il  ventricolo  si¬ 
nistro  contiene  due  once  di  sangue, 
durante  la  sistole  ne  viene  spinta 
almeno  mezz'’oncia  nelPaorta^  di 
maniera  che  se  il  cuore  nello  spa¬ 
zio  di  un‘’ora  fa  due  mila  battute,  la 
quantità  del  sangue  uscito  dal  detto 
viscere  nel  descritto,  intervallo 
ascenderà  a  83  libbre  e  qualtr'’once. 
E  calcolandosi  a  i5  libbre  la  quan¬ 
tità  del  sangue  esistente  negasi  del 
corpo  umano  già  adulto,  oltre  quello 


(1)  Harvei  exercit.  de  molu  cordis,  p.  26.  ed  Aebin.  4-  L.  B.  lyS;. 

(2)  PiioLAN.  anthropol.  lib.  IH.  c,  12.  p.  241.  lol,  Paris  1649. 

(3)  Hart.  c.  3.  p,  28.  c.  4.  P-  3t. 

(4)  Li  c.  4.  p.  34. 

(5)  Ivi  p,  62. 


che  si  consuma  o  s’'impiega  per  la 
nutrizione,  ne  segue,  che  in  Qii''ora 
viene  spinta  pel  cuore  maggior  co¬ 
pia  di  sangue  di  quella  che  possa 
essere  riparata  dal  legato^  o  di  (quel¬ 
la  ch'esista  realmente  in  tutto  il  cor- 
j)0.  Sembra  adunque,  che  nel  breve 
periodo  di  6  ovvero  8  minuti  tutta 
la  massa  dei  sangue  termini  di  pas¬ 
sare  pel  viscere  suddetto  (i  ). 

9.  Oltre  questo  calcolo  sì  famoso 
combattuto  fortemente  dagli  avver¬ 
sar],  enunciato  in  diverse  maniere 
dai  seguaci  di  Arveo,  e  di  fatti  al¬ 
quanto  arbitrario,  l'autore  desunse 
gii  argomenti  favorevoli  alla  sua  idea 
deila  circolazione ,  dalla  legatura 
de'vasi  sanguigni.  Imperocché  s'’av- 
vide,  che  le  vene  legate  presentano 
una  gonfiezza  tra  la  legatura  e  la  pe¬ 
riferia  esteriore  del  corpo,  e  le  ar¬ 
terie  tra  il  cuore  e  la  legatura  me¬ 
desima:,  i  quai  fenomeni  provano  in¬ 
contrastabilmente,  che  nelle  vene  il 
sangue  passa  dai  rami  nei  tronchi  e 
di  la  nel  cuore,  e  che  airiiicontro 
nelle  arterie  iluisce  continuamente 
dai  cuore  nei  tronchi.  Un  tale  mo¬ 
vimento  si  estende  alle  più  piccole 
arterie;  perocché  dovunque  esiste 
del  sangue,  il  concorso  di  questo 
effettua,  si  nelle  arterie  come  nelle 
vene,  Paudamento  progressivo  del 
medesimo.  Esso  passa  dalle  arterie 
minime  nelle  vene  più  sottili  del 
jìarenchima,  al  qual  passaggio  basta 
pure  la  forza  del  cuore.  Finalmente 
Arveo  cerca  di  dimostrare,  che  le 
valvole  scoperte  dal  suo  maestro 
Fabricio  non  possono  assolutamen¬ 
te  aver  altro  scopo  se  non  che  quel¬ 
lo  di  agevolare  il  ritorno  del  sangue 
a!  cuore,  mentUesse  generalmente 
non  cedono,  e  perciò  non  servono 
puramente,  come  opinava  Fabricio, 
a  diminuire  Palflusso  del  detto  flui- 
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do  dai  tronchi  delle  vene  nei  rami 
delle  medesime. 

lO.Eccole  idee  principali  fondate 
sulPesperienza  e  sul  raziocinio,  che 
si  rinvengono  neli'’im|)ortanle  ope¬ 
ra  dell'^immortale  inventore.  Tanti 
principi  interamente  nuovi  e  sì  di¬ 
rettamente  contraddicenti  ai  pre¬ 
giudizi  già  inveterati,  non  potevano 
a  meno  di  eccitare  Puniversale  at¬ 
tenzione  e  di  essere  contrariati  da 
diverse  parti.  Alcuni  avversar]  della 
nuova  dottrina  sAccinserorealmen- 
te  alia  zuffa  con  armi  troppo  disu¬ 
guali,  ed  io  tale  contesa  si  compor¬ 
tarono  in  un  modo  sì  indegno,  che 
si  procacciarono  il  disprezzo d"* ognu¬ 
no.  Non  trovandosi  in  istato  di  con¬ 
futare  i  fatti,  gli  esperimenti  e  le 
osservazioni  dei  sommo  inventore, 
si  contentarono  di  un  semplice  ra¬ 
gionamento  o  deirautorità  del  loro 
Galeno  e  d'Avicenna,  ovvero  s'’ab- 
bassaroiio  a  tal  segno,  che  in  luogo 
di  ragioni  o  confutazioni  sode,  usa¬ 
rono  miserabili  giuochi  di  parole 
[circulator\  insulsi  motteggi  e  per¬ 
dilo  parole  ingiuriose. 

Altri,  non  polendo  negare  la  ve¬ 
rità  dimostrata  loro  con  tanta  evi¬ 
denza,  abbracciarono  la  nuova  dot¬ 
trina,  conservando  tuttavia  alcune 
delle  antiche  nozioni,  le  quali  non 
accordavansi  facilmente  con  essa, 
ovvero  la  trovarono  troppo  sempli¬ 
ce,  e  sottilizzarono  quindi  fino  a 
tanto,  che  le  tolsero  il  suo  vero  a- 
s  petto. 

Parecchi,  ben  lungi  dal  rigettare 
il  sistema  d'’Arveo,  pret  endevano  di 
far  credere  esser  loro  già  nota  da 
lungo  tempo  quesUopinione; mentre 
ne  dettero  cenno  anche  alcuni  an¬ 
tichi  e  fra  gli  altri  Ippocrate,  il  ve¬ 
scovo  Ncraesio,  Platone,  Aristotele. 
In  alcuni  operò  Podio  nazionale,  in 


(i)  Ha*v.  c.  9,  p.  58.  59 
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altri  la  smania  di  ostentare  un  gran¬ 
de  a])j)arato  di  erudizione,  oldian- 
do  poi  la  riconoscenza,  di  cui  erano 
debitori  alTillustre  ìngb^se. 

Pochi  soltanto  ruruno  coloro,  i 
quali  seguirono  più  oltre  un  si  glo¬ 
rioso  sentiero  di  esperimenti,  i  soli 
ca})aci  di  consolidare  e  perfezionare 
la  nuova  dottrina.  Arveo  stesso  non 
prese  giammai  in  veruna  considera¬ 
zione  tutte  queste  0])pusizjoni,  nè 
giudicò  meritevole  di  confutazione 
che  Riolano.  E  viaggiando  pochi 
anni  apj)resso  per  la  Germania,  si 
sforzo,  ma  invano,  di  convincere 
delia  verità  del  suo  sistema  Gaspa¬ 
ro  liolfmann,  Tavversario  più  osti¬ 
nato  del  medesimo,  lina  condotta  sì 
tranquilla  e  si  nobile  gli  meritò  un 
trionfo,  di  cui  non  potrelibe  deside- 
raine  uno  più  bello  ed  onorevole 
qualsisia  fondatore  d\in  nuovo  si¬ 
stema.  Egli  sopravvisse  alla  vittoria 
della  verità  sopra  T  errore  domi¬ 
nante,  e  la  maggior  parte  deaiiedicì 
abbracciò  la  feconda  dottrina  nata 
da  Arveo,  consolidata  di  poi  e  per¬ 
fezionata  da  Waleo. 

II.  Giova  ora  ed  importa  esami¬ 
nare  più  attentamente  i  destini,  cui 
soggiacque  la  dottrina  di  Arveo  sulla 
circolazione  del  sangue;  storia  pie¬ 
na  di  verità  interessanti  pel  medico, 
pel  naturalista  ed  in  generale  per 
ogni  erudito. 

Il  primo  oppositore  d\4rveo  fu 
Jacopo  Primirose  nativo  di  s.  Jean 
d^Angely  in  Saintonge,  il  quale  fe¬ 
ce  i  suoi  studj  in  Mompellieri,  ed 
esercitò  la  medicina  in  llull  nella 
contea  di  Aorh.  Egli  pubblicò  la  sua 
confutazione  due  anni  dopo  la  com¬ 
parsa  delTopera  d’Arveo,  e  nella 


lettera  dedicatoria  si  annunziò  e- 
spressamente,  come  propugnatore 
degli  antichi.  Risguardò  quasi  per 
infallibile  ranatomia  di  Kiolano,  e 
imputò  ad  Arveo  di  non  aver  retta- 
mente  inteso  gli  anatomici  dei  tem¬ 
pi  andati,  i  (piali  non  considerarono 
giammai  il  polso  e  la  respirazione 
per  funzioni  interamente  simili,  ma 
soltanto  asserirono,  che  i  polmoni 
servono  a  far  penetrare  delParia  nel 
cuore,  e  che  questo  sia  destinato  a 
riempire  tutto  il  corpo  di  sangue 
nutritivo  e  di  spirito  aereo  anima¬ 
tore  (i).  Quanto  airargomento,  con 
cui  Arveo  sostenne  resistenza  del 
detto  spinto  aero  nelle  arterie,  de¬ 
dotto  dalla  circolazione  del  sangue 
nel  corpo  deirembrione,  Primirose 
cerca  di  coni’utarlo  colPasserire  che 
il  sangue  materno  arriva  alTembrio- 
ne  dopo  d'essere  stato  già  rinfre¬ 
scato  e  ventilalo  dalla  respirazione  e 
dalla  traspirazione  (2).  Accorda 
bensì,  che  la  contrazione  delle  ar¬ 
terie  non  succeda  contemporanea¬ 
mente  a  quella  delle  cavità  corri¬ 
spondenti  del  cuore;  ma  vuole,  che 
si  cerchi  la  causa  del  moto,  anziché 
nel  sangue,  nella  forza  originaria 
delle  pareti,  perchè  queste  si  con¬ 
traggono  contemporaneamente  in 
tutto  il  corpo,  e  perchè  le  arterie 
non  si  trovano  mai  in  i stato  passivo, 
ma  sono  evidentemente  attive,  ogni 
qualvolta  si  dilatino  (o).  Cotesta 
proposizione  è  assai  vera,  nè  poteva 
in  verun  altro  modo  conciliarsi  colla 
ideadi  Arveo,  se  non  coldiversifica- 
re  lacausa  rimota(potenza stimolan¬ 
te)  dalla  prossima. Giustamente  ram¬ 
mentasi,  che  Arveo  doveva  ripetere 
il  noto  esperimento  di  Galeno  (g.  6), 


(1)  La  confiitazion«  di  Primirose,  com'egli  slesso  si  esprime  nelle  osservazio¬ 
ni  alle  disseriazioni  di  Waleo,  è  opera  di  due  setlimane;  mentre  Arveo  elucnhiò  la 
sua  pel  corso  di  26.  anni.  -  Primiros.  exercit.  in  Harv.  libr.  de  molu  cordis,  re- 
eus.  in  Recenlior.  dieceptal,  de  laotu  cordis  4-  Lugd.  Batav.  1647-  P- 

(2)  Ivi  p.  i5. 

(3)  Ivi  p.  20.  24. 


giacché  anche  Vesalio  lo  avea  in- 
stituito  (i  ). 

la.  Ecco  alcuni  avvertimenti,  i 
qu  a  1  i  a  V  V  eg  n  a  c  hè  n  o  II  c  Olle  er  ua  no  d  i- 
letta mente  la  nuova  dottrina,  me¬ 
ritano  tuttavia  qualche  approvazio¬ 
ne.  Ora  Primirose  continua  a  cofu- 
tare  le  proposizioni  d'Arveo  con  un 
ragionamento  appoggiato,  per  dir 
vero,  ad  una  logica  niente  invidia¬ 
bile.  Se  i  due  ventricoli  del  cuore, 
dic'egli,  avessero  la  stessa  destina¬ 
zione,  cioè  quella  di  ricevere  e  di 
sospingere  il  sangue^  basterebbe  un 
di  loro  (a).  Il  setto  medio  del  cuore 
è  realmente  perforato,  come  di  fat¬ 
ti  molti  lo  trovarono,  e  quando  an¬ 
che  non  sempre  si  riscontri,  non  si 
dee  però  dalle  qualità  delle  parti 
dopo  morte,  arguire  lo  stato  loro 
durante  la  vita.  11  passaggio  del  san¬ 
gue  dalle  arterie  più  sottili  nelle 
più  minute  ramificazioni  delle  vene 
del  parenchima,  riesce  ancor  più 
oscuro  e  malagevole  da  compren¬ 
dersi  e  da  dimostrarsi,  mentre  non 
v'’ha  (|uivi  una  forza  sì  attiva  capa¬ 
ce  di  promuovere  il  corso  degli 
umori,  come  nel  cuore  (3). Siccome 
Arveo  definisce  il  canale  arterioso 
delP  embrione  per  una  continua¬ 
zione  delParteria  polmonare,  ed  in 
tal  modo  ammette  una  relazione 
tra  essa  e  la  vena  cava;  quindi,  sia 
per  troppa  fretta,  sia  per  malignità 
Primirose  si  dette  a  credere,  che  P 
autore  Inglese  attribuisse  alla  sud¬ 
detta  arteria  la  funzione  dùnia  vena 
e  contraddicesse  perciò  a  sé  mede¬ 
simo  (4).  Inoltre  Primirose  appale¬ 
sa  un  modo  di  pensare  assai  ristret- 
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to,  asserendo,  che  Arveo  non  ha  già 
instituito  egli  stesso  le  osservazio¬ 
ni  sul  movimento  del  cuore  nelP 
uovo  fecondato,  ma  le  ha  empiate 
da  Aristotele  (5).  AlPincontro  Fri- 
mirose,  per  quanto  a  me  pare,  rillet- 
te  giustamente,  che  le  arterie  non 
portano  semj)licemente  il  sangue 
dal  cuore  alla  periferia,  mentre  il 
pallore  universale  del  corpo  cagio¬ 
nato  dal  terrore  o  dall'azione  im¬ 
provvisa  del  freddo  dimostra  il  con¬ 
trario,  perchè  ciò  non  potrebbe  suc¬ 
cedere  con  tanta  celerità,  se  le  ve¬ 
ne  soltanto  riconducessero  il  sangue 
dalle  parli  esterne  alle  interne  (6). 

i3.  Dopo  ciò  Primorose  si  rivol¬ 
ge  ad  esaminare  il  calcolo  fatto  da 

O 

Arveo  sulla  quantità  del  sangue, 
che  viene  sospinto  dal  cuore  in  un 
dato  spazio  di  tempo.  Onesto  sembra 
evidentemente  Iroppo  avanzato, 
siccome  le  valvole  serninulari  co¬ 
stituiscono  un  rilevante  ostacola 
alPaorta;  di  più,  non  è  sì  grande  il 
numero  delle  pulsazioni  in  un  de¬ 
terminato  intervallo,  come  ha  sup¬ 
posto  lo  scopritore  Inglese.  Primi- 
rose,  senza  i  dovuti  fondamenti, 
sostiene,  che  nello  spazio  d'arPora 
passa  pel  cuore  tnlPal  più  un'’oncia 
di  sangue,  la  quale  vien  ripaiata  nel 
medesimo  tempo  dagli  organi  della 
chilificazione  (7).  Inoltre,  se  il  san¬ 
gue  contenuto  in  tutti  i  vasi  dei 
corpo  ritorna  al  cuore,  come  si  può 
credere,  dice  lo  stesso  scrittore, 
che  le  materie  nocive,  ond^è  pregno 
senza  dubbio  il  detto  umore  in  pa¬ 
recchie  malattie,  attraversino  senza 
impedimenti  il  cuore  medesimo,  e 


(j)  Vesal.  de  corp.  hum.  fahric.  llb.  VII.  capii,  iq.  pa^.  8iq.  ed.  Basii, 
fol.  i555 

(2)  Primiros.  ì.  c.  p.  28. 

(3)  Ivi  p.  3y.  ~  Platner.  quaest.  physiol.  p.  i58. 

(4)  Ivi  p.  5o. 

(5)  Vesal.  I.  c.  p.  53. 

(6)  Ivi  p.  60.  -  V.  Sprengel,  manuale  di  Patologia,  P.  I.  p.  4^0. 

(7)  Ivi  p.  63. 


non  gli  arrechino  verun  nocumen¬ 
to  (  1  )?  Argomento  a  dir  vero  di  non 
poco  peso,  se  non  fosse  stata  di¬ 
mostrata  a’nostri  giorni  l'^immunità 
del  sangue  da  qnalsisia  corruzio¬ 
ne  (2).  Dovendo  le  valvole  delle  ve¬ 
ne  servire  a  promuovere  il  ritorno 
del  sangue  al  cuore,  perchè  ne 
mancano  tante  vene,  che  apparten¬ 
gono  alla  vena  porta?  dice  Primiro- 
se.  Esse  sembrano  piuttosto  destina¬ 
te,  come  opinò  già  Fabricio,  a  di¬ 
minuire  il  soverchio  atflusso  del 
sangue^  e  per  ciò  appunto  nasce  la 
gonfiezza  sotto  la  legatura,  perchè 
questa  col  suo  stimolo  ed  irritamen¬ 
to  vi  attira  il  sangue  (3). 

Che  il  sangue  scorra  nelle  vene 
dai  tronchi  ai  rami,  Primirose  cer¬ 
ca  di  provarlo,  perchè  di  due  ferite 
d'una  stessa  vena,  quella  più  vici¬ 
na  al  cuore  somministra  ma^rofior 

o  n 

quantità  di  sangue  delPaltra  più 
lontana  (4).  Ma  una  tale  osservazio¬ 
ne  può  riguardarsi  certamente  per 
un‘’opera  della  sua  immaginazione^ 
ed  è  un  vano  pretesto  quello  di  ac¬ 
cordare,  che,  durante  un  lungo 
digiuno,  il  sangue  possa  passare 
dalle  arterie  nelle  vene.  Quantun¬ 
que  tutte  queste  obbiezioni  non 
fossero  in  istato  d'’abbattere  1  fatti, 
sui  quali  Arveo  fondò  la  sua  dottri¬ 
na,  diverse  però  meritarono  qualche 
riflessione. 

i4-  Il  secondo  avversario,  che  tre 
anni  dopo  diede  alla  luce  il  suo  esa¬ 
me  del  sistema  Arvejano,  fu  un 
indegno  scolare  del  gran  Fabricio, 
un  certo  Emilio  Parisano  di  Roma, 
medico  pratico  in  Venezia.  Riolano 


stesso,  che  manifesta  contro  costui 
un  continuo  disprezzo,  lo  tacciò  di 
non  essere  punto  anatomico,  del  che 
può  convincersene  chiunque  legga 
le  sole  prime  pagine  delPopera  di 
Parisano,  dove  confonde  le  valvole 
mitrali  della  vena  polmonare  colle 
semilunari  deiraorta(5). Arveo avea 
asserito,  che  non  [)uò  passare  alcu¬ 
na  quantità  d'’aria  dai  polmoni  al 
cuore,  perchè  non  si  puògonliarela 
vena  polmonare  per  mezzo  della  tra¬ 
chea:,  nella  qual  asserzione  cerca  di 
confutarlo  Parisano  col  sostenere, 
che  Tullima  funzione  della  vita  con¬ 
siste  nelTespirazione,  e  che  perciò 
dopo  morte  non  rimane  visibile  il 
passaggio  delTaria  dalla  trachea  nei 
polmoni^  come  appunto  si  trovano 
impervi  ne'cadaveri  gli  oritìcj  cuta¬ 
nei,  benché  in  istato  di  vita  abbia¬ 
no  tramandato  del  sudore  (6).  E  se 
il  ventricolo  sinistro  sornministi  a  il 
sangue  a  nutrimento  di  tutto  il  cor- 
po,  non  si  può  comprendere,  perchè 
esso  sia  [)iù  angusto  del  destro,  il 
quale  provvede  di  sangue  un  orga¬ 
no  più  piccolo,  cioè  i  polmoni  (7). 
Egli  è  inoltre  evidente,  che  il  cuo¬ 
re  e  tutto  il  sistema  arterioso  bat¬ 
tano  a  uno  stesso  tempo.  Ecco  quan¬ 
to  poco  intese  Parisano  Topinione 
del  suo  avversario,  supponendo,  che 
Arveo  ammetta  un  afflusso  e  riflus¬ 
so  del  sangue  per  uno  stesso  vaso. 
Porta  altresì  in  campo  delle  osser¬ 
vazioni,  onde  provare,  che  un  cuo¬ 
re  intieramente  esangue  è  capace 
realmente  di  palpitare  (8).  Di  poi 
ripete  le  obbiezioni  di  Primirose 
sulla  gonfiezza  delle  vene  in  caso  di 


(1)  V'esal.  1.  c.  p.  64- 

{2)  Spüencel,  manuale  di  patologia,  P.  I.  §.  3o2.  464* 

(3)  Primirose  1.  c.  p.  ^6. 

(4)  Ivi  p.  70. 

(5)  Parisan,  lapis  lydius  de  mota  cordis  et  sanguinis,  fol.  Venet.  i635. 
L.  Batav.  4-  ^647-  P*  ^4- 

(6)  Ivi  p.  33. 

(7)  Parisan.  1.  c.  p.  77. 

(8)  Nobil.  exercit.  lib.  VI.  c.  6,  p.  3oi.  fol.  Venet.  i6u3. 


le^^atura,  e  fra  le  altre  cose  sostiene, 
che  le  arterie  si  gontìano  tra  il  cuo¬ 
re  e  la  legatura,  perche  coll  inita- 
jiieuto  di  questa  vi  concorre  molto 
spirito  aereo.  Finalmente  contessa 
di  non  intendere,  in  qual  maniera 
C'f^rte  materie  impure  e  nocive  esi- 
st'Oiti  bene  spesso  nella  massa  cir¬ 
colante,  attraversino  senz*’ alcun 
nocuHjento  il  cuore(i). 

i5.  Attorno  quesTepoca  anche 
Gasparo  Hotl'snann  professore  in 
Altorf  (2),  pulddicò  la  sua  opinione 
delia  circolazione  del  sangue.  Sen- 
do  uno  degli  uomini  più  illumina¬ 
ti  del  suo  secolo,  e  scevro  da  molti 
pregiudizi,  coirarmi  della  ragione 
coììibatte  contro  la  superiorità  di 
Galeno  e  dimostrò  Pimperfezione 
del  setto  medio  dei  cuore,  non  che 
la  circolazione  dei  sangue  pei  pol¬ 
moni  (3).  Ma  di  quella  per  tutto  i! 
corpo,  non  potè  nè  volle  persuader¬ 
si,  nemmeno  quando  Arveo  instituì 
alla  di  lui  presenza  in  Altorfgli  espe¬ 
rimenti  più  convincenti  (4).  Egli  s" 
ideò  il  moto  del  sangue  non  già 
come  un  torrente,  ma  come  il  mare, 
il  quale  viene  agitato  dai  venti; 
quindi  negò  ostinatamente  il  corso 
regolare  e  progressivo  del  saiìgue  , 
nelle  arterie,  ed  il  riflusso  continuo 
del  medesimo  nelle  vene,  asserendo, 
che  la  sola  vena  polmonare  porta 
delParia  mescolata  con  sangue  al 
ventricolo  sinistro  del  cuore,  onde 
rinfrescarci!  sangue  contenutovi.  El¬ 
la  è  dunque  legge  di  natura,  che  il 
detto  ventricolo  mandi  sangue  per 


tutto  il  corpo,  e  che  il  destro  riceva 
e  distribuisca  io  suirito  animatore. 
iXè  il  cuore  estende  punto  il  suo 
dotniiìio  sui  vasi  più  piccoli,  nei 
quali  il  sangue  Unisce  e  rifluisce  se¬ 
condo  leggi  totalmente  diverse  (5). 
Quantum|ue,  Iloffmann  ne’primi 
tempi  aid)ia  sostituto  colla  mag¬ 
giore  ostinatezza  coleste  pro[)osi- 
zioni,  tuttavia  cunìusciò  in  seguito 
a  giudicare  [)ia  lavorevoiinente  del¬ 
la  scoperta  d\4rveo. 

Anche  Giovanni  Yisliogio,  uno 
de*’più  profondi  ed  esperti  natura¬ 
listi  ed  anatomici  da'^suoi  tempi  (6), 
appalesò  alcuni  dubhj  sulla  nuova 
dottrina  della  circolazione  in  una 
lettera  da  lui  scritta  ranno  1626 
alTArveo  medesimo.  Egli  confessa 
di  non  approvare  la  condotta  e  le 
quistioni  di  Frimirose  e  di  Parisa¬ 
no*,  ma  nello  stesso  tempo  di  rico¬ 
noscere  troppa  diversità  tra  il  san¬ 
gue  arterioso  e  venoso  per  poter 
ammettere  un  passaggio  immediato. 
Da  alcune  osservazioni  inferisce, 
che  le  arterie  ombellicali  fermina- 
no  nel  coiion  e  nei  bianco  delPuo- 
vo,  airincontro  le  vene  dello  stesso 
nome  nel  tuorlo,  che  le  ultime  ser¬ 
vono  perciò  al  nutrimento,  e  le  pri¬ 
me  alla  formazione  del  pulcino  (7). 
In  ciò  per  altro  s’inganna  Yislingio: 
ed  Al  veo  avea  già  accennata  un*^idea 
più  giusta  della  jiroporzione  e  della 
dislribuzione,  comprovata  dipoi  dal¬ 
le  ricerche  dei  moderni  (8), 

16.  Un  de’primi  seguaci  della 
nuova  dottrina  fu  GuglielmoRolfink, 


(i)  LaP.  lyd.  p.  207. 

(2  N.  in  Gotha  nel  1672,  M.  1642. 

(3)  Hoffm.  Covnmenl.  in  Galen,  de  uso  pari.  I.  VI.  c.  ti.  §.  36o.  p.  iii.- 
Apoìog.  pro  Gal.  1.  II.  s.  4-  c.  5N.  p.  117. 

(4)  Slkgel,  prefaz.  al  suo  libro  <le  moto  rordis.  4  H.tnih,  ih5o. 

(5)  Hoffman.  Apolog.  pro  Galeno,  lib.  II  seel.  IV.  c.  84-  p.  in5. 

(6)  Pi  ob  in  Padova;  n.  a  ?diudeu  iieila  Vesi'alia  1598.  m. 

(7)  Vesling.  obs<rv.  anal.  ep.  1.  8.  p,  97. 

(8)  Harv.  exerc.  de  generai,  animai,  p.  70.  -  Haller  opera  minora,  vob  li. 

p.  33o* 


2.2.^ 

J'^aiiutoiiiico  tedesco  il  più  illustre 
dei  suo  secolo  (i).  Scorsi  appena 
due  anni,  dacché  era  comparsa  alla 
luce  Popera  di  Arveo,  egli  si  fece 
conoscere  per  uno  zelanle  difenso¬ 
re  dei  [)rincipj  delPinventore  Ingle¬ 
se.  La  somma  celebrità,  che  s’avea 
ac(juislala  questo  rinomato  profes¬ 
sore  dell' uuiversità  di  Jena,  contri¬ 
buì  non  poco  a  dilìbndere  per  la 
Germania  la  importante  sco{)erta. 
lù'ovò  un  nuovo  argomento  per  di¬ 
mostrare  il  passaggio  del  sangue 
dalle  arterie  nelle  rene,  nella  mag¬ 
gior  ampiezza  e  copia  delle  secon¬ 
de  (2). 

ly.  Un  altro  difensore  del  siste¬ 
ma  d'Arveo,  contribuì  a  dir  vero 
colla  sua  fama  ancor  più  a  diffon¬ 
derlo,  non  però  a  perfezionarlo,  sic¬ 
come,  non  solo  egli,  ma  pure  i  suoi 
seguaci,  vi  frammisclìiarono  senza 
ordine  e  connessione  nn'inlinìtà  di 
supposizioni  insussistenti  e  precarie. 
Il  celebre  riformatore  della  filosofia 
Renato  Cartesio,  in  una  lettera 
scritta  a  Giovanni  van  Beverwyk 
nel  1687,  sembra  già  a[)plaudire  ed 
abbracciare  la  nuova  dottrina.  Egli 
approfittò  della  sua  teoria  sul  mo¬ 
vimento  voiticoso  delle  jiarti  più 
piccole  de’’corpi,  per  ispiegarela  sor¬ 
tita  del  sangue  dal  cuore,  come  ca¬ 
gionata  dalla  forza  espansiva  accre¬ 
sciuta  del  sangue.  Sicché  Peffer- 
vescenza  di  questo  nel  cuore,  costi¬ 
tuisce  il  fondamento  del  moto,  e  la 
causa  della  pulsazione  delle  arterie. 
Codesta  causa  sempre  accidentale 


1  del  movimento  del  cuore  e  delle 
arterie,  era  già  stata  ammessa  nel 
quarto  secolo  dalPautore  dell’ intro¬ 
duzione  alPanatomia  (3).  Caitesio, 
che  cercò  di  renderla  di  bel  nuovo 
verosimile  colPappoggio  del  suo 
sistema  di  fisica,  trovò  un  avversa¬ 
rio  in  Yopisco  Fortunato  Piem¬ 
pio  (4),  la  cui  produzione  in  l’orma 
di  epistola  vide  la  luce  in  quei  me¬ 
desimo  anno  (5).  Piempio  si  rappor¬ 
ta  alTesperimento  più  volte  allega¬ 
to  di  Galeno,  per  dimostrare,  che  la 
forza  delle  arterie,  ond'’esse  battono, 
costituisce  una  potenza  fondamen¬ 
tale,  la  quale  viene  comunicata  dal 
cuore  alle  loro  membrane;^  di  più, 
che  il  detto  viscere  batte  anche 
quando  trovasi  già  evacuato  dal 
sangue,  e  morto.  Oltracciò,  se  il 
sangue  passasse  costantemente  dalle 
arterie  nelle  vene,  dopo  la  legatura 
dYina  vena.  Parto  posto  di  là  dalla 
medesima,  acquisterebbe  una  gon¬ 
fiezza  informe,  perchè  la  parte  cor¬ 
rispondente  della  vena  continuereb¬ 
be  a  ricevere  incessantemente  del 
sangue.  Finalmente  PI  empio  riscon¬ 
tra  una  sì  evidente  diversità  tra  il 
sangue  arterioso  e  il  venoso,  che 
non  può  in  verun  modo  ammetterne 
il  passaggio  immediato. 

18.  Ecco  come  risponde  Cartesio 
a  queste  obbiezioni.  Primieramente 
afferma  dnver  egli  stesso  ripetuto 
resperimento  di  Galeno  in  un  co¬ 
niglio,  e  d'aver  positivamente  os¬ 
servato,  che  il  sangue  sortiva  du¬ 
rante  la  dilatazione  delle  arterie. 


(1)  Prof,  (li  Medicina,  Botanica,  Anatomia  e  Chimica  a  Jena,  n,  in  Arnlìur- 

go  iSqp.  ni. 

(2)  Dissertai  anatorn.  lib  V.  c.  S2.  p.  tib.  VI.  c,  p.  1089. 

(3)  Anonymi  ìnlrodiic!.  analora.  c.  3g.  p.  y!\,  ed.  Bernard.  8.  LB.  17^4* 
Storia  della  medicina.  Tom.  It. 

(4)  Prof,  a  Lovanio,  scolaro  di  Andr.  Spigelio,  nato  In  Amsterdam  nel  1601. 
morto  nel  16';;  i . 

(5)  Plemp.  fundnm.  medio.  Hb.  II.  c.ip.  5.  pag.  180.  fol.  Lovan.  1682  Ma 
Begio,  diss.  de  mo'.u  <v  rdis,  thes  8  pag.  24.)  si  lagna,  che  Peempio  tèee  stampa- 
ie  mutilate  le  sue  leitete  con  Cartesio.  Trovansi  poi  intere  tra  1  Epistolae  Carie- 
sii,  n.  1^7.  -  180,  p.  264.  Auisicf  4-  1668. 


Soggiunge  poi,  che  premendo  la  pa¬ 
rete  deirarteiia  secondo  la  prescri¬ 
zione  di  Galeno,  il  polso  cessa  al  di 
sotto.  Di  più,  confessa  d'’aver  appre¬ 
so  dalle  sue  esperienze,  che  duran¬ 
te  la  sistole  i  ventricoli  del  cuore 
realmente  si  dilatano,  e  che  il  cuo¬ 
re  s’’empie  del  sangue  che  ribolle. 
Codesto  ebollimento  s’etfetlua  in  un 
istante,  mercè  il  massimo  grado  del 
calido  innato  proprio  del  detto  vi¬ 
scere.  Anche  la  differenza  del  san¬ 
gue  arterioso  e  venoso  dipende  dalla 
diversa  temperatura  del  medesimo:^ 
mentre  il  primo  possedè  maggior 
copia  di  calor  innato  del  secondo. 
Dopo  morte  il  cuore  batte  solo  fino 
a  tanto  che  contiene  una  gocciola 
di  sangue:  asserzione  dimostrata  da 

O  ; 

Cartesio  con  un  esperimento  da  lui 
instituito  sul  cuore  d’un  anguilla. 
La  legatura  delle  vene  cagiona  as¬ 
solutamente  un  tumore  tra  la  lega¬ 
tura  stessa  e  la  periferia  del  corpo^ 
tumore  che  non  può  mai  acquistare 
un  volume  troppo  grande  ed  infor¬ 
me,  attesoché  il  sangue  in  parte  si 
insinua  in  altri  vasi  vicini.,  in  parte 
si  perde  coiTevaporazione.  E  mal  si 
appose  Primirose  allorché  dalle  so¬ 
stanze  impure  notanti  nel  sangue, 
derivò  un  argomento  contro  la  cir¬ 
colazione.  mentre  cade  fuori  d'ogiii 
verìsimiglianza  una  sì  fatta  esisten¬ 
za  delle  medesime  (  i). 

In  capo  a  pochi  anni  (  cioè  nel 
1643),  Cartesio  espose  ancor  più 
minutamente  la  sua  opinione  intor¬ 
no  alla  circolazione  del  sangue,  e 
dimostrò  non  esservi  mai  stata  nel¬ 
la  medicina  una  scoperta  sì  sorpren- 
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dente  e  sì  vantaggiosa.  Ciò  nondi¬ 
meno  la  difesa  di  Cartesio,  ed  altre 
opere  comparse  poco  dopo  alla  luce, 
trascinarono  Plempic  ad  altri  pen¬ 
sieri,  di  cui  faremo  ben  presto  men¬ 
zione. 

19.  Attorno  a  c]uest*’epoca(i639), 
due  nuovi  scrittori  s**  accinsero  a 
comprovare  la  strada,  che  il  sangue 
secondo  le  nozioni  degli  antichi, 
dovea  prendere  attraverso  il  setto  del 
cuore^  di  maniera,  che  con  tali  pre¬ 
tese  osservazioni  la  dottrina  d'Arveo 
andò  perdendo  generalmente  il  suo 
credito.  Ma  tal  nuvolato  solo  per 
breve  tempo  potè  oscurare  la  luce 
della  verità.  Un  certo  Cecilio  Folio 
medico  in  Venezia  (2),  trovò  nel  ca¬ 
davere  d’nn  adulto  un'apertura  pre¬ 
ternaturale  del  foro  ovale;  osserva¬ 
zione  stata  ripetuta  più  volte  anche 
in  seguito  (3);  e  s^irnmaginò  di  do¬ 
ver  risguardare  quest'orilicio  come 
proprio  dello  stato  naturale,  onde 
procurare  in  tal  modo  al  sangue  un 
nuovo  passaggio  (4)-  Parecchi  Ita¬ 
liani,  desiderosi  di  cogliere  tutte  le 
possibili  occasioni  per  combattere 
il  nuovo  sistema,  applaudirono  alla 
produzione  del  Folio,  ed  il  solo  Do¬ 
menico  Marchetti  fece  vedere,  che 
il  detto  autore  avea  preso  erronea¬ 
mente  lo  stato  morboso  o  preterna¬ 
turale,  pel  naturale  (5). 

2  o .  1 1 1  q  u  e  1  m  e  d  e  s  i  m  o  t  o  r  n  o  d  ’’  a  n  n  i , 
un  certo  Fayan  dimostrò  la  stessa 
apertura  preternaturale  al  filosofo 
Pietro  Gassendi,  come  la  vera  stra¬ 
da,  che  il  sangue  non  potea  a  meno 
di  prendere;  ])assando  dai  polmoni 
nel  ventricolo  destro  (6).  Gassendi 


(1)  Cartfs.  ep.  78.  p.  268.  ep.  80  p-  257. 

(2)  Nato  iìi  Udine  l’a,  i6i5. 

(3)  Sprengf.l  Maiiiicile  di  Palo’og.  P.  I.  55o. 

(4)  Fol.  sanguinis  a  dexiro  in  sinistrum  oordis  veniricnium  faciiis  reperì» 
\’ia;  ristamt>ato  da  Verbeek,  opusc.  anat.  fascio.  8.  Leid,  t^23. 

(5)  Marchett.  analoni.  r.  io.  p  77.  Patav.  4-  Fi  nacque  a  Padova 

nel  1626.,  dove  frovavasi  professore  Pietro  suo  padre,  cui  succedette  nella  catte- 
draj  e  morì  nel  1688. 

(6)  Severin  PinaeüS  de  noi.  vìrginit.  p.  3o4.  Frcf.  12.  1690.  -  Gàsssmpi 

Tomo  III.  ^9 
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non  solo  pubblicò  questa  osserva¬ 
zione,  ma  ben  anco  s'adoprò  in  se¬ 
guito  per  abbattere,  con  diverse  al¬ 
tre  obbiezioni,  la  dottrina  d'Arveo 
e  di  Cartesio  intorno  alla  circolazio¬ 
ne  del  sangue.  Tali  argomenti  però 
sono  di  natura  da  non  meritare  ve¬ 
runa  considerazione.  Per  esempio, 
Gassendi  opina,  che  ^esperimento 
di  Galeno  può  ancora  risguardarsi 
per  decisivo^  che  il  movimento  dei 
ventricoli  e  delPauricole  del  cuore 
succede  contemporaneamente^  che 
il  calore  innato  non  costituisce  la 
causa  del  moto  del  cuore  medesimo, 
mentre  anzi  il  secondo  dà  origine 
al  primo^  che  non  si  possono  dimo¬ 
strare  le  anastomosi  delle  arterie  e 
delle  vene  più  piccole,  ma  bensì 
quelle  delle  minime  ramiticazioni 
venose^  che  nelle  singole  pulsazio¬ 
ni  appena  la  millesima  parte  dTina 
dramma  di  sangue  passa  dal  cuore 
nelle  arterie,  e  che  perciò  risulta 
fallace  il  calcolo  d'’Arveo:  finalmen¬ 
te,  che  in  altro  modo  spiegar  si  deb¬ 
bono  i  fenomeni  soliti  a  manifestar¬ 
si  nella  legatura  delle  vene,  non  che 
ì  vantaggj  delle  valvole  (i).  Da  ciò 
sì  scorge,  che  Gassendi  maggior 
onore  s'’avrebbe  procurato  tenendo 
silenzio  sopra  di  un  oggetto,  di  cui 
egli  non  era  al  caso  di  proferire  un 
positivo  giudizio.  Tuttavolta  non 
posso  trasandare  un‘’altra  obbiezio¬ 
ne  di  Gassendi,  tratta  dalla  sortita 
preternaturale  del  sangue  delle  ve¬ 
ne,  p.  e.  nelle  emorroidi,  dalla  qua¬ 
le  a  dir  vero  troppo  precipitosamen¬ 
te  inferisce,  che  anche  in  istato  na¬ 
turale  il  sangue  passi  dai  tronchi 
delle  vene  nei  rami. 


ai.Finoal  1640  il  sistema  d'Arveo 
si  mantenne  nello  stato  in  cui  lo 
avea  posto  il  di  lui  autore^  non  es¬ 
sendo  riusciti  punto  favorevoli  ai 
suoi  progressi  i  ragionamenti  di  Car¬ 
tesio.  Ormai  però  iusorsero  in  Olan¬ 
da  dei  nuovi  difensori  di  questa 
scoperta,  i  quali  cercarono  di  con¬ 
validarla  con  delle  esperienze  quan¬ 
to  singolari,  altrettanto  interessanti. 
Ruggiero  Drake,  sotto  la  direzione 
di  Giovanni  Yaleo,  diede  alla  luce 
nel  1640  una  dissertazione  intorno 
alla  circolazione  naturle  del  san¬ 
gue  (2),  in  cui  fa  vedere  primiera¬ 
mente,  che  le  materie  impure  sup¬ 
poste  in  addietro  nel  sangue,  non 
circolano  per  verun  modo  entro  e 
con  esso,  ma  che  un  sangue  siila t- 
tamente  corrotto  o  ristagna,  ovvero 
tali  umori  e  materie  d’indole  etero¬ 
genea  o  morbosa  si  contengono 
piuttosto  negli  organi  delle  secrezio¬ 
ni.  Un  solo  e  medesimo  sangue  ser¬ 
ve  ad  alimentare  tutte  le  singole 
parti  del  corpo.  S’inganna  a  partito 
chiunque  crede,  che  il  sangue  ven^ 
ga  preparato  nella  milza,  mentre 
questa  fu  trovata  in  istato  morboso 
anche  quando  non  si  riscontrò  la 
menoma  alterazione  nel  sangue 
medesimo.  La  legatura  delle  vene 
non  produce  già  una  gonfiezza  pei 
dolori  originati  dal  legaccio^  ma 
questa  gonfiezza  nasce  senza  dolori 
e  sempre  tra  l’allacciatura  e  la  pe¬ 
riferia  esterna  del  corpo,  locchè  non 
potrebbe  assolutamente  succedere 
con  costante  precisione,  se  la  detta 
gonfiezza  derivasse  unicamente  dal¬ 
l’irritazione  e  dai  dolori.  Inoltre  nel 
salasso  si  può  arrestare  sull’istante 


epist.  in  opp,  lom.  VI.  pa».  204.  e'I.  Lugd.  i658.  fol.  Questi  nacque  nel  *698.  a 
Chanlersier  nella  Provenza,  fu  professore  ad  Acquisgrana,  indi  a  Parigi,  dove  mori 
nel  1653. 

(i)  Gassewdi  pliysic.  sect.  III.  membr.  poster,  iib  V.  c.  3.  p.  3ii. 

{2)  Giovanni  Valeo  nacque  nel  1604.  a  Koudekerke  nella  Zelanda,  fu  pro¬ 
fessore  a  Leiden,  e  morì  nel  i6;Ì9.  La  indicala  dissertazione,  di  cui  è  aulore  lo 
stesso  Dbare  coiitiensi  nella  citata  raccolta,  intitolata  Recentioruni  disceptafiones. 


la  sortita  del  sangue  comprimendo 
la  vena  al  di  sotto  della  ferita.  Fi¬ 
nalmente  la  struttura  delle  valvole 
è  tale,  che  facilmente  impediscono 
il  ritorno  del  sangue  dai  tronchi  nei 
rami,  e  promuovono  necessariamen¬ 
te  il  moto  progressivo  del  medesimo 
dai  rami  nei  tronchi. 

Non  altrettanta  attenzione  meritò 
un  altro  difensore  del  nuovo  siste¬ 
ma,  un  certo  Arrigo  Regio,  che  in 
queiranno  medesimo(cioènel  1640), 
sostenne  in  Utrecht  pubblicamen¬ 
te  diverse  tesi  in  favore  della  circo¬ 
lazione  Arvejana  (i).  Egli  avea  ap¬ 
presso  dal  Reinerio,  professore  nella 
università  di  detta  città,  i  principj 
del  sistema  Cartesiano.  Ma  si  nell’ 
abbracciarlo,  come  nel  diffonderlo 
appalesò  sì  poca  circospezione  e  sì 
scarso  criterio,  che  procacciossi 
perlin  lo  sdegno  ed  il  disprezzo  del 
filosofo  Francese  (2).  Confutò  poi 
alcuni  anni  dopo  (i645)  tutto  ciò 
che  avea  scritto  fin  allora  per  la 
filosofia  Cartesiana.,  e  Tabjurò  in  un 
pubblico  consesso.  Nelle  tesi  suc- 
cennate  propugna  l’ebollimento  del 
sangue,  ed  opina  che  il  sangue  quand’ 
anche  penetri  a  gocce  nel  ventrico¬ 
lo  destro,  viene  tuttavia  dilatato  e 
rarefatto  dal  calore  in  maniera,  che 
riempie  tutta  l’aorta.  Nega  poi  qual- 
sisia  attrazione  del  cuore  e  delle 
vene  verso  il  sangue,  mentre  il  sem¬ 
plice  ebollimento  del  medesimo 
basta  ad  eccitare  l’attività  di  queste 
parti. 

22.  Contro  i  suddetti  due  propu¬ 
gnatori  della  circolazione  Arvejana, 
s’inalzò  di  nuovo  il  contenziosissi¬ 
mo  Primirose,  avvegnaché  nessuno 
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si  fosse  per  lo  innanzi  degnato  di 
rispondere  alla  sua  prima  critica.  E 
senza  riguardi  s’abbandonò  per  la 
seconda  volta  alla  sua  loquacità, 
alle  sue  fantasticherie,  e  perfino  al¬ 
le  inciviltà,  per  render  ridicoli  gii 
argomenti  di  coloro,  i  quali  assun¬ 
sero  la  difesa  della  circolazione  Ar¬ 
vejana.  Considera  poi  talmente  te¬ 
nue  la  quantità  del  sangue  pro¬ 
veniente  dal  cuore,  che  osa  asseri¬ 
re,  esser  minore  d\m  grano  di  latte 
quel  sangue  che  passa  per  le  valvole, 
e  dall’altra  parte  distribuirsi  quest’ 
ultimo  sì  rapidamente  e  si  univer¬ 
salmente,  perchè  rarefatto  dal  cali- 
do  innato  (3).  S’  è  vero,  che  le  ar¬ 
terie  mandino  continuamente  del 
sangue,  convien  credere  altresì,  dice 
egli,  ch'esse  ne  portino  più  di  quello 
che  ne  ricevono,  e  finalmente  ri¬ 
mangano  vuote.  Inoltre  non  si  com¬ 
prende  la  ragione,  per  cui  la  forza 
attraente  delle  vene  debba  supera¬ 
re  la  espulsiva  delle  arterie  (4). 
Pretende  d’avere  instituito  unespe-. 
rimerito,  in  cui  la  pressione  della 
vena  al  di  sopra  della  ferita  arrestò 
l’emorragia,  ma  non  s’avvide,  che 
nello  stesso  tempo  rimangono  com¬ 
presse  necessariamente  anco  le  ar¬ 
terie  (.5).  Del  resto  ripete  tutte  le 
obbiezioni  fatte  da  lungo  tempo 
sulla  diversità  del  sangue  arterioso 
e  venoso,  sulla  necessità  della  di¬ 
stensione  informe  del  membro,  ogni 
qualvolta  trovasi  legata  una  vena 
del  medesimo,  ec. 

Il  suddetto  contenditore  scrisse 
parimenti  contro  Regio,  nel  breve 
spazio  di  sei  ore,  una  confutazione, 
colla  quale  ei  stampò  sopra  di  sè 


(r)  Nacque  in  Utrecht  l’a.  1098,  v  insegnò  la  medicina,  e  morì  n^l  1679.  Le 
fiue  disseriazioni  si  trovano  nella  defeia  collezione  intitolata:  Recentiorum  clisceplat. 

(2)  Cartes.  episl.  lih.  II.  22.  p.  47- 

(3)  Primiros,  aniraadveifs.  in  disput.  Walaei.  p.  84.  -  V.  Recenìior  disce- 

ptat. 

(4)  Ivi  1.  c.  p.  90. 

(5;  Ivi  p.  96. 
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una  perpetua  nota  (3'infamia.  „  Gli 
,,  antichi,  dic'egli,  riuscirono  tanto 
nella  cura  delle  malattie,  senza 
„  conoscere  la  circolazione  del  san- 
„  gue;  a  cliedumiue  può  giovare  una 
tale  scoperta?  Per  Taddietro  ni 
j5  Cartesio,  nè  Flempio  ne  han  Tatto 
„  parola  jXon  era  certamente  prez¬ 
zo  delTopera,  che  soggetti  sì  distin¬ 
ti  entrassero  in  tale  (juistioiie. 

Dopo  ciò  comparve  una  risposta 
di  R  egio,  in  cui  quanto  giustamen¬ 
te  corregge  e  mortitìca  Tignorante 
e  maligno  suo  avv-ersario,  altrettan¬ 
to  mostrasi  limitato  in  ripetere 
quanto  lasciò  scritto  Cartesio, intor¬ 
no  alla  scoperta  Arvejana  (i).  Pri- 
niirose,  che  allora  soggiornava  ap¬ 
punto  in  Olanda,  ritornò  ben  presto 
ì  n  I n g  h  i  1 1  e rr a ,  e  c ol  à  i ) n me d  latamen¬ 
te  si  pose  a  scrivere  contro  Regio, 
coll  idea  di  stampare  pure  in  Olan¬ 
da  la  sua  dissertazione.  Ma  il  basti¬ 
mento,  al  di  cui  capitano  avea  affi¬ 
dato  il  suo  manoscritto,  fu  preso  da 
un  corsaro  di  Duncherchen,  e  per 
tal  modo  andò  smarrita  Peperà  di 
Primi  rose.  Tuttavia  Pautore,  per 
consolarsi  di  tal  perdita,  immaginò 
una  nuova  e  più  forte  censura  con¬ 
tro  Regio,  la  quale  poi  comparve 
alla  luce  solo  nel  1644*  lii  essa  egli 
ripete  le  sue  solite  mordacità  ed 
obbiezioni,  e  compiange  la  dimen¬ 
ticanza  in  cui  è  caduta  Peccellente 
dottrina  degli  antichi  sulla  deriva¬ 
zione  e  sulla  rivulsione. 

28.  Tutte  queste  controversie  però 
non  arrecarono  alla  verità  queVan- 
taggj,  ch'’ella  ottenne  dalle  due  epi¬ 
stole  stampate  da  Giov.  Valeo  nel 
1640.  Esse  son  dirette  a  Tommaso 


Rartolino,  e  racchiudono  esperien¬ 
ze  e  conseguenze  le  piLiinteressan- 
ti  in  prova  e  conferma  del  nuovo 
sistema  (2).  Valeo  comincia  dal  di¬ 
mostrare  l'origine  del  sangue  dal 
chilo,  il  quale,  secondo  PAselli,  pas¬ 
sa  per  canali  particolari  nel  fegato 
e  là  sì  cangia  in  umor  rosso  (3). 
Quanto  alla  circolazione  del  sangue 
pei  polmoni,  ei  la  giudica  dimostra¬ 
ta  dalla  manifesta  intumescenza 
della  vena  polmonare  legata,  tra 
la  legatura  stessa  ed  i  suoi  rami. 
Sostiene  in  oltre,  che  il  setto  medio 
del  cuore  negli  adulti  è  assolutamen¬ 
te  impermeabile^  che  ne  son  rare  le 
eccezioni,  e  che  fra  queste  annove¬ 
rar  si  ponno  le  osservazioni  di  Gas- 
sendi  e  di  Folio  (4).  Accenna  poi 
diverse  esperienze  assai  istruttive, 
per  far  conoscere  il  moto  progressivo 
del  sangue  dal  cuore  per  le  arterie, 
ed  il  ritlusso  del  medesimo  per  le 
vene  (5).  La  rivulsione  eliettuata 
in  una  polmonia  dal  salasso  al  brac¬ 
cio,  non  deriva  già  pel  passaggio  del 
sangue  dalla  vena  azigos  nella  bra- 
duale,  ma  per  la  connessione  e  re¬ 
lazione  delle  arterie  intercostali, 
mediante  Taorta,  colle  arterie  bra¬ 
chiali.  Se  ciascuna  pulsazione  del 
cuore  fa  entrare  nelle  arterie  un  so¬ 
lo  scrupolo  di  sangue,  in  3ooo  bat¬ 
tute  sortirà  dal  cuore  più  di  dieci 
libbre  di  sangue,  avvegnaché  non 
se  ne  rigeneri  mai  più  uri*’egual 
quantità  (6).  Valeo  descrive  pure 
con  molta  esattezza  la  distribuzione 
delle  arterie  e  delle  vene  per  tut¬ 
to  il  corpo;  e  fra  le  altre  cose  ri¬ 
vendica  alla  pleura  le  arterie  negate 
dagli  antichi.  Ammette  un  passaggio 


(r)  V.  Recentior.  disceptat. 

(2)  Bartholin,  anatom.  reform,  -  Walaeüs  prax.  raed.  Recentior,  disceptat. 
to  m^attengo  nelle  citazioni  all’ultima  ristampa. 

(3,  L.  e.  p.  34. 


dai  rami  delParteria  vertebrale  nei 
seni  del  cervello  (i)^  e  suppone, 
che  la  circolazione  del  sangue  per 
tutto  il  corpo  s'’eftettui  in  meno  di 
un  quarto  d^ora  (a).  Cerca  di  di¬ 
mostrare  njinutamente,  che  il  saji- 
gue  non  viene  spinto  fuori  in  virtù 
della  sua  rarefazione,  e  nemmeno 
durante  la  diastole  del  cuore  e  delle 
arterie,  ma  che  ciò  accade  piuttosto 
per  Tattività  propria  e  particolare 
delle  fibre  muscolari,  durante  la 
sistole.  Tutti  gli  scrittori,  i  quali 
credono,  che  nella  diastole  il  san¬ 
gue  sorta  dal  cuore,  confondono 
ambedue  le  azioni  delle  fibre  mu¬ 
scolari  (3).  Il  noto  esperimento  Ga¬ 
lenico  non  riesce  quasi  mai,  appun¬ 
to  perchè  il  sangue  sbocca  dalPar- 
teria  già  ferita  con  troppo  impeto 
per  fornirci  tempo  d'introdurre  una 
canna,  ed  eseguire  la  legatura  (q). 
Valeo  ci  ha  lasciato  altresì  Timpor- 
tante  osservazione  delle  fibre  mu¬ 
scolari  ,  ond^è  dotata  la  vena  cava 
in  vicinanza  del  cuore.  ALCcorda 
inoltre,  che  in  istato  morboso  il 
sangue  nelle  vene  può  passare  dai 
tronchi  nei  raiìii  (5).,  ed  opina,  che 
in  generale  il  sangue  arterioso  non 
sia  tanto  spiritoso  quanto  lo  asseri¬ 
rono  gli  antichi,  e  nemmeno  tanto 
diverso  dal  sangue  venoso.  Final¬ 
mente  fa  vedere,  che  la  legatura 
della  vena  non  può  assolutamente 
cagionare  una  soverchia  dimensio¬ 
ne  delTarto,  in  luogo  di  cui  dovreb¬ 
be  piuttosto  succedere  la  cangrena:, 
e  che  il  setto  del  cuore  non  mani¬ 
festa  alcun  movimento  durante  la 
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sìstole  0  la  diastole,  mentre  a'’nostn 
giorni  Haller  ha  dimostrato,  ch'’esso 
s'^accorcia  a  guisa  d‘’arco  (6). 

24.  Ideilo  stesso  anno  la  nuova 
dottrina  fu  adattata  anche  da  Er¬ 
manno  Conringio,  il  sommo  poli¬ 
storico  (7).  Egli  protesta  in  una 
lettera  a  Siegel,  di  cui  questi  fa 
menzione  nella  prefazione  del  suo 
libro,  elisegli  venera  bensì  i  princi¬ 
pi  degli  antichi,  ma  che  tuttavia 
trovavasi  costretto  dalTesperienza 
ad  ammettere  il  nuovo  sistema.  L** 
anno  seguente  Conringio  diede  alla 
luce,  una  alla  volta,  ottodissertazio- 
ni,  nelle  quali  specialmente  consi¬ 
dera  ed  illustra  la  circolazione  del 
sangue,  e  dimostra,  che  quesCumo- 
re  dee  continuamente  ritornare  al 
cuore  per  partecipare  nuovamente 
dei  calore  innato  del  medesimo.  La 
celerità.,  con  cui  il  sangue  compie  T 
intiero  circolo,  è  tanto  grande,  che 
si  puo  credere,  poter  ciò  avvenire 
fino  a  tre  o  quattro  volte  in  uiTora, 
come  apparisce  da  que*’cibi  o  da 
quelle  bevande,  le  quali  entro  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  agiscono 
sulTorina. 

Quanto  poco  giovi  la  teoria  a 
esaminare  la  verità  e  la  precisione 
dei  fatti  e  a  decidere  sulle  deduzio¬ 
ni  quindi  emananti,  chiaramente  lo 
dimostra  Tesempio  di  Fortunato 
Liceto  (8).  Costui  s'avea  immagina¬ 
to,  che  il  sangue  arterioso  servisse 
unicamente  a  nutrire  le  parti  simila¬ 
ri  o  semplici,  ed  il  venoso  quelle 
più  rozze  e  grossolane.  Perciò  cre¬ 
deva  che  una  porzione  del  sangue 


(t)  L.  c.  p.  52. 

(2)  L.  c.  p.  54. 

(3)  L.  c.  p.  58. 

(4)  L.  c.  p.  70. 

(5)  L.  c.  p.  73. 

(6)  Haller  etera,  physìol.  lib.  IV.  p.  3r)o. 

(7)  Nd(que  a  Norden  nella  Frisia  Orientale  l'a  i6o6  ,  fu  professore  in  Hel- 
mslaclt,  e  mori  nel  168 r. 

(8)  Nativo  di  Rapallo  nel  Genovesato  (i 57705  professore  a  Pisa^  Padova  « 
Bologna,  e  morto  finalmente  a  Padova  nel  iGSj. 


2,3o 

portato  dalla  vena  cava  neiraurico- 
la  destra  ritorni  nella  vena  medesi¬ 
ma,  mentre  un'altra  per  mezzo  delle 
vene  coronarie  penetra  nell'aurico¬ 
la  sinistra,  dove,  sendo  il  sangue 
sottoposto  ad  una  nuova  elabora¬ 
zione  e  mescolato  cogli  spiriti  vita¬ 
li,  entra  nelPaorta.  Il  sangue,  che 
sopravanza  dalla  nutrizione  delle 
parli,  passa  di  bel  nuovo  al  cuore  o 
per  la  vena  cava,  o  y)er  l'aorta.  E 
perciò  riescono  indispensabili  le 
valvole  agli  orilìcj  de'vasi  maggiori 
nel  cuore,  quand'anche  non  si  chiu¬ 
dano  esse  perfettamente.  Per  altro 
Liceto  confonde  le  valvole  mitrali 
colle  semilunari.  Egli  espone  que¬ 
sta  sua  ipotesi  in  una  epistola  a 
Pommaso  Bartolino  e  più  mi¬ 
nutamente  dipoi  in  un  trattato  par¬ 
ticolare  (2,).  Bartolino  vi  mosse  con¬ 
tro  alcuni  dubbj  molto  ben  fondati, 
^PP^^ss^andosi  alle  valvole  che  im¬ 
pediscono  questo  flusso  e  riflusso, 
e  fece  vedere  quanto  s'allontani 
dalla  verisimiglianza,  che  il  sangue 
possa  fluire  e  rifluire  per  uno  stes¬ 
so  vaso  (3).  Anche  Riolano  riconob¬ 
be  per  insussistente  una  tale  teoria, 
nè  ebbe  riguardo  perfino  di  derider¬ 
la.  Le  vene  coronarie  del  cuore  pro¬ 
vengono  dalla  vena  cava;  quindi, 
com'egli  giustamente  riflette,  non 
possono  ricevere  il  sangue  dall'auri¬ 
cola  destra:  oltreché  sì  fatta  idea  si 
oppone  aH'alternativa  della  sistole 
e  diastole  del  cuore  (4)* 

Olao  Wormio  poi  sostiene,  esse¬ 
re  il  sangue  arterioso  talmente  di¬ 
verso  dal  venoso,  che  non  si  può 


ammettere  una  continua  circolazio¬ 
ne  del  medesimo  (5):  obbiezione 
sciolta  da  Bartolino,  col  ricordare 
la  diflèrenza  che  passa  tra  la  strut¬ 
tura  delle  arterie  e  quella  delle  ve¬ 
ne,  d'onde  appunto  emerge  la  diver¬ 
sità  deH'umore  contenutovi  (6). 

ii5.  Finalmente  nel  164a  compar¬ 
ve  in  iscena  il  più  celebre  e  forte 
oppositore  della  dottrina  Arvejana, 
l'unico,  che  possa  vantarsi  d'essere 
stato  onorato  d'una  risposta  dalPAr- 
veo.  E  qui  io  intendo  di  parlare  di 
Giovanni  Riolano ,  uomo  conten¬ 
ziosissimo,  indiscreto,  aspro,  inci¬ 
vile,  il  quale  ad  onta  del  suo  sape¬ 
re  fu  odiato  e  temuto  da  tutti  i  me¬ 
dici  ed  anatomici  del  suo  tempo, 
perchè  dichiarava  la  guerra  a  chiun¬ 
que  non  volea  riconoscere  per  in¬ 
fallibili  le  di  lui  sentenze  (7).  Nel 
detto  anno  ei  si  determinò  di  com¬ 
battere  la  nuova  dottrina  della  cir¬ 
colazione,  e  sostenne  pubblicamen¬ 
te  delle  tesi,  nelle  quali  cercò  di 
difendere  l'autorità  e  la  superiorità 
di  Galeno  contro  i  moderni  (8).  Ei 
lasciò  nelle  sue  opere  una  stranis¬ 
sima  idea  del  modo,  onde,  secondo 
lui,  succede  il  movimento  del  san¬ 
gue.  Soltanto  una  porzione  della 
massa  san^rui^na  è  destinata  alla  cir- 
colazione,  cioè  quella  che  contien- 
si  ne'vasi  maggiori  della  vena  cava 
e  dell'aorta,  dal  collo  fino  alla  peri¬ 
feria  esterna  del  tronco.  Questo 
sangue  dall'auricola  destra  passa  a 
dirittura  nel  ventricolo  sinistro,  at¬ 
traverso  il  setto  del  cuore,  e  senza 
subire  la  circolazione  polmonare. 


(1)  Barthol.  epist.  lib.  I.  ep.  3^.  p.  149.  Hafn.  8.  i663. 

(2)  Licet,  de  molu  cordis,  4-  16^7. 

(3)  Barthol  epist.  lib.  I.  ep.  36.  p.  i4^- 

(4)  Riolan.  opusc.  nov.  anateni.  pag.  670.  fol.  Lulet.  1649. 

(5)  Bartholin,  cent.  I.  epist.  38.  p.  17A  Wormio  11.  in  Aarbusen  nella  Ju- 
llandia  Fa.  i588.,  tu  pirofessore  in  Copenagen,  e  morì  nel  i654. 

(6)  Ivi  1.  c.  ep.  39.  p.  176. 

(7)  Era  figlio  di  Giovanili  Riolano  il  vecchio,  nato  a  Parigi  nel  1577.; 
protessoi  e|in  quella  università,  e  morì  nel  1657. 

(8)  Riolan.  op.  p.  54  2». 


Ciò  accade  due  o  tre  volte  al  giorno, 
e  per  tal  modo  tutte  le  parti  ricevo¬ 
no  il  lor  nutrimento.  Il  sangue  più 
crasso,  riportato  indietro  dalla  vena 
cava,  entra  per  mezzo  delParteria 
polmonare  ne’’polmoni,  mentre  il 
rimanente  più  sottile  e  spiritoso, 
attraversando  il  setto,  penetra  nelT 
aorta,  e  a  forza  di  anastomosi  tra  i 
rami  della  medesima  e  quelli  delle 
vene,  rifluisce  in  queste,  e  da  esse 
nuovamente  al  cuore.  11  sangue,  che 
scorre  per  la  vena  porta,  è  escluso 
dalla  circolazione  universale*,  e  per¬ 
ciò  non  ponilo  a  meno  di  formarsi 
in  esso  delle  impurità,  benché  il 
cuore  non  ne  venga  {)unto  attaccato. 

Riolano  fra  le  vene  maggiori  de¬ 
stinate  a  ricevere  il  sangue  delle 
arterie,  e  riportarlo  nel  cuore,  non 
annovera  nè  T  azigos,  nè  le  semi¬ 
nali,  ondte  che  queste  distribuisco¬ 
no  il  sangue  nelle  rispettive  parti. 
Quanto  al  passaggio  del  sangue  pel 
cuore,  egli  lo  spiega  nella  seguente 
maniera:  come  durante  la  diastole  il 
sangue  dalla  vena  cava  entra  nel 
ventricolo  destro:,  così  nella  sistole 
Taria  passa  dalla  vena  polmonare 
nei  ventricolo  sinistro,  ed  intanto  i 
piccoli  oritìci  del  setto  permettono 
ringresso  del  sangue,  talché  nella 
sistole  susseguente  viene  spinto 
nelTaorta.  Albincontro  non  può 
passare  pei  polmoni,  perchè  trasu¬ 
derebbe  troppo  facilmente  dai  vasi, 
perchè  alla  sopravvegnenza  d^ogni 
febbre,  il  concorso  accresciuto  del 
medesimo  cagionerebbe  un'infiam¬ 
mazione  del  detto  viscere,  e  final¬ 
mente,  perchè  la  respirazione  con¬ 
tinua,  malgrado  gli  ostacoli,  che  si 
possono  frapporre  al  passaggio  del 
sangue  pei  vasi  polmonari( i). 
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Oltre  le  fin  qui  esposte,  Riolano 
fa  le  seguenti  obbiezioni  alla  dottri¬ 
na  d'Arveo.  11  iiutiiinento  delle  par¬ 
ti,  e  Tesercizio  delle  loro  funzioni, 
richiede  una  determinata  permanen¬ 
za  del  sangue  negli  organi,  la  quale 
non  ha  luogo  ammettendo  una  rapi¬ 
da  circolazione.  Di  più  le  impurità 
evidenti  del  sangue  in  certi  visceri 
e  cavità  arrecherebbero  immedia¬ 
tamente  la  morte,  qualora  doves¬ 
sero  passare  pel  cuore,  i'inalmente 
il  polso  delie  arterie  non  è  sempre, 
nè  generalmente  isocrono  per  lutto 
il  corpo  (a).  Fa  stupire  bensì  che 
Riolano  indichi  espressamente  Tem¬ 
piere  di  fiato  i  vasi,  qual  espediente 
per  convincersi  della  verità  della 
circolazione  (3). 

a6.  Non  andò  guari,  si  vide  a  com¬ 
parire  la  risposta,  che  il  sommo  in¬ 
ventore  diede  a  tali  obbiezioni.  Arveo 
cerca  primieramente  di  dimostrare 
le  inconseguenze  del  suo  avversa¬ 
rio,  ovtesso  ammette  la  circolazione 
neUronchi  nìaggiori,  ed  esclude  da 
sì  fatta  prerogativa  il  sangue  della 
vena,  porta  del  capo  e  dei  polmoni. 
E  ben  a  ragione  egli  si  maraviglia 
della  leggierezza,  con  cui  Riolano 
suppone  già  resistenza  delle  anasto¬ 
mosi  tra  i  rami  maggiori  arteriosi  e 
venosi,  senz'essere  in  islato  di  pro¬ 
varla.  AlTincontro,  Arveo  non  le 
concede  che  in  tre  luoghi,  cioè  fra 
ambedue  le  carotidi,  fra  i  vasi  sper¬ 
matici,  e  fra  gli  ombellicali  (4). 

Poco  appresso  Arveo  diede  alla 
luce  uiTaltra  difesa  del  suo  siste¬ 
ma,  e  indirizzò  pur  questa  al  ce¬ 
lebre  anatomico  Faricrino.  In  essa 
egli  sottopone  a  seveia  disamina  il 
noto  esperimento  di  Galeno,  facen¬ 
do  vedere,  che  il  movimento  delTar- 


(1)  Riolan.  1.  c.  p,  56o. 

(2)  Ivi  p.  574* 

(3)  Riolan.  «te  anatom.  pneumat.  p.  i3i, 

(4)  HAav.  esercii,  anaton».  prima  ed.  Riol.  p.  i23. 


teria  al  di  sotto  della  legatura  si  ral¬ 
lenta,  perchè  il  sangue  s‘’arresta, 
s'’accunìula,  nè  può  scorrere  libera¬ 
mente  lungo  Tarteria  e  per  tal  mo¬ 
do  stimolarla  alla  pulsazione.  ]Nè 
convien  [lerò  credere  che  cessi  in¬ 
tieramente  nelTarteria  la  detta  pul¬ 
sazione;  ed  oltracciò  riesce  incerto 
e  fallace  l' esperimento,  per  la  vee¬ 
menza,  con  cui  sorte  il  sangue  dal¬ 
la  ferita  (i).  Le  osservazioni  ])oi  di 
membrane  ossitìcate  ne’^tronchi  ar¬ 
teriosi,  senza  che  per  ciò  cessino 
dal  pulsare  le  ramificazioni,  loro 
dimostrano  chiaramente,  che  la  fa¬ 
coltà  o  proprietà  pulsante  non  com¬ 
pete  unicamente  alle  tonache  delle 
arterie  (a).  ÌNè  può  dirsi  general¬ 
mente  tanto  grande  la  diversità  del 
sangue  arterioso  e  ve^noso,  come  la 
dichiarano  taluni,  mentre  sperienze 
irrefragabili  s'’oppongono  alla  qua¬ 
lità  Sjairitosa  del  primo.  E  se  si  con¬ 
sidera  la  natura  dello  spirito,  che 
passa  dai  polmoni  nel  cuore,  e  che 
comunicar  dee  al  sangue  il  calore, 
esso  non  è  altro  che  aria  e  vapore, 
incapaci  Tuno  e  Faltro  di  riscalda¬ 
re  (  3  ). 

27. Di  taliilìustrazionirisguardanti 
il  nuovo  sistema,  approfittò  Jacopo 
de  Back,  il  quale  nel  1649  pubbli¬ 
cò  il  suo  trattato  del  cuore,  seguen¬ 
do  intieramente  il  metodo  non  che 
i  principi  d'’Arveo  (4)-  Ma  lo  superò 
in  celebrità  ed  originalitàPaolo  Mar- 
quardo  Siegel, autore d'un  commen¬ 


tario  in  difesa  della  circolazione  Ar- 
vejana  (5).  Con  perspicacia,  unita  al¬ 
la  più  tranquilla  sodezza,  pondera  ed 
esamina  le  singole  proposizioni  del 
sistema  Arvejano,  e  le  difende  in 
parte  con  argomenti  del  tutto  nuovi 
e  particolari. Fa  spezialmente  vedere 
che  il  sangue  scorrente  per  entro  gli 
organi  del  basso  ventre,  abbisogna 
necessariamente  d'una  rinnovazio- 
nef,  che  anche  le  arterie  del  basso 
ventre  pulsano  contemporaneamen¬ 
te  alle  altre  del  corpo,  e  che  difli- 
cilmente  si  può  dimostrare  T unio¬ 
ne  della  vena  cava  con  la  vena  por¬ 
ta  (6),  Calcola  poi  diversamente  da 
Arveo  la  quantità  del  sangue  intro¬ 
dotto  nei  cuore.  Secondo  lui  sorte 
dal  cuore  sotto  ogni  pulsazione,  ap¬ 
pena  uno  scrupolo  di  sangue,  e 
compionsi  quattromila  battute  nel¬ 
lo  spazio  dùiiFora.  Quindi  passano, 
nel  detto  intervallo,  attraverso  il 
cuore  tredici  libbre,  dieci  oncie  e 
cinque  dramme  di  sangue.  Ora  sic¬ 
come  gli  adulti  ne  hanno  da  quin¬ 
dici  a  venti  libbre,  ne  risulta,  che 
tutta  questa  quantità  tei  minerà  Fin¬ 
terò  giro  in  un'ora  e  mezzo  (7).  Per 
altro  anchVgli  conviene  con  Yaleo 
e  Riolano  nel  credere,  che  la  cir¬ 
colazione  fosse  già  nota  agli  antichi. 

28.  L'anno  i65i  parvero  ancora 
più  numerosi  e  più  forti  i  seguaci 
della  dottrina  Arvejana.  In  Italia  il 
primo  a  difenderla  fu  Giovanni  Trul- 
lio  medico  Romano,  il  quale  co’suoi 


(1)  Harv.  exercit.  anatom,  secunda  p.  129. 

(2)  Ivi  p.  i3i. 

(3)  Ivi  p.  i3^. 

(4)  Back  csercilò  la  medicina  in  Rolerdam.  Io  conosco  la  sua  opera  dietro  la 

edizione  di  RoUrdum  del  i6(io  in  i2.-Lazaro  Riv.  nel  sostenne  in  Mon- 

pellleri  la  dottrina  d’ Arveo  Ma  il  suo  coHeoa  Luigi  di  Snlignac  gli  si  oppose  con 
espr<  ssioni  si  incivili,  che  Riverio  era  in  procinto  d'abbandonare  l’universila.  Sachs 
V.  LeOK>enheimb.  ocean.  macro-micrc('osm.  p,  6.  8.  Vr;ilislar.  i6G4* 

(5)  N.  in  Amburgo  nel  i6o5  ,  fn  professore  a  Jena,  e  poi  protomedico  della 
sua  patria,  dove  m.  nel  i653.  La  sua  opera  è  intitolala:  De  sanguinis  motu  com” 
mentarius.  4.  Hamb  i65o. 

(6)  SleGEL  I.  C.  p.  'J2, 

{7)  Slegel  1.  c.  p,  i-o3. 


esperimenti  arrivò  a  convincere  pa¬ 
recchi  avversar]  della  medesima  (  i). 
JNon  meno  pregevoli  ed  istruttive 
riuscirono  Fespeiieiize  di  Giovanni 
Pecqueto,  di  cui  ci  accadrà  di  ac¬ 
cennare  in  appresso  più  minuta¬ 
mente  le  sco[)ei  te.  Legando  la  vena 
porta  e  la  vena  polmonare,  dimostrò 
incontraslabilmente  il  vero  movi¬ 
mento  del  sangue  in  questi  vasi,  e 
sostenne,  che  lo  spingimenlo  pro¬ 
gressivo  del  sangue  dipende  dalla 
coritiazione  delle  arterie  (a). Eppu¬ 
re  Tommaso  Bartolino,  nella  suaa- 
natomia  comparsa  Tanno  suddetto, 
cercò  di  provare  con  forti  ragioni, 
che  la  parte  più  sottile  e  più  spiri¬ 
tosa  del  sangue,  penetra  realmente 
nel  ventricolo  sinistro  attraverso  il 
setto  Uiedio,,  non  mancante  di  ca¬ 
vità  e  di  tortuosi  canali.  Inoltre  si 
dette  a  credere,  che  il  setto  sia  real¬ 
mente  mobile,  che  durante  la  si¬ 
stole  si  contragga,  e  si  aprano  i  fo¬ 
ri  nella  di  lui  porzione  inferiore, 
talmentechè  [ìossa  penetrarvi  il  san- 
gu^^'f,  che  durante  la  diastole  però  di 
nuovo  si  rilasci,  e  si  chiudano  le  a- 
peiiure  (3).  Opina  altresì,  che  la 
vena  polmonare  porti  dai  polmoni 
ai  cuore  del  Paria  in  un  col  sangue^ 
il  che  apparisce  dagli  esempj  di  co¬ 
loro,  i  quali  muojono  sotfocati  dai 
vapori  di  mercurio,  di  carbone,  di 
calce  e  simili  (4).  Del  rimanente, 
onde  conformare  il  ritorno  del  san¬ 
gue  per  tutte  le  vene  del  corpo,  ad¬ 
duce  gli  argomenti  e  gli  esperimenti 
già  noti  (5),  derivando  contempo- 


233 

raneamente  il  moto  delle  arterie 
dallo  stimolo  del  sangue  circolante, 
e  dalTenergia  delle  loro  membra¬ 
ne  (6). 

29. Fra  i  zelanti  propugnatori  del¬ 
la  circolazione  Arvejana,  s'annove¬ 
ra  parimenti  Giorgio  Ent  (7)  il  qua¬ 
le  diede  alla  luce  una  fondata  e  ben 
intesa  confutazione  del  solista  Pari¬ 
sano.  Eccone  un  esempio.  Arveo  si 
(  spresse  ne'seguenli  termini.  S'è 
vero  che  le  arterie  contengano  pu¬ 
ramente  deir  aria  ovvero  sangue 
spiritoso,  si  dura  fatica  a  compren¬ 
dere  come  possano  vivere  i  pesci 
nella  jrofondità  del  mare,  dove 
jìiaiicano  delTaria  atmosferica.  Al- 
fincontro  Parisano,  da  vero  igno¬ 
rante,  osò  asserire  che  i  pesci  non 
abbisognano  d'aria  perchè  non  re¬ 
spirano.  Al  che  risponde  Ent,  esser 
Patmosfera  vicinissima  alla  natura 
dell'acqua,  contenendo  amendue  il 
princijdo  nitroso  (  Paria  vitale,  Pos- 
sigcno  )  in  forza  del  qual  vivono  gli 
animali  (8).  Giusta  è  altresì  la  sua 
definizione  del  polso.  Secondo  lui, 
durante  la  sistole  non  s'evacua  già 
totalmente  Parteria,  nè  si  riempie 
durante  la  diastole^  ma  siccome 
tutto  il  sistema  arterioso  trovasi 
continuamente  in  uno  stato  di  ri¬ 
pienezza,  quindi  il  polso  consiste 
puramente  in  una  continuazione  del 
moto  tremulo  ed  ondoso  dal  cuore 
lino  alle  piu  sottili  ramificazioni 
del  Parterie  (9).  Parimenti  con  mol¬ 
ta  sagacità  e  penetrazione  confuta 
la  forza  attraente  damasi  e  Terrore 


(1)  SiNiBALD.  ^erieanlhrop,  p.  523. 

(2)  Pei  QCt.T.  exprriinent  nov.  itnaton).  p.  Sp.  12.  Arrisici.  i6(ìi. 

(3)  Barthomn.  anatom.  relorni.  lib.  II.  [>.  266. 

(4)  Ivi  p.  270. 

(5,  Ivi  p.  4o3. 

(6)  Ivi  p.  4’^9- 

['j)  N  ne!  i6o4-  a  Sandwicli  nella  roniea  di  Kfiil,  esei'<i!ò  la  inedieina  in 
Lordra,  e  inoli  nel  Tulle  le  sne  opere  lui'ono  slarnpale  in  Leiden  nel 

in  8\o 

(^8)  Est.  opp.  p.  23. 

(9J  P  ^9 

To.^10  HI.  3o 
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rlel  vóto,  d'onde  s^avea  ripetuto  an¬ 
ticamente  r  ingresso  del  sangue 
ne'vasi:  argomento  ben  evidente, 
per  provare  gli  avanzamenti  della 
tìsica  fin  da  queHempi  (i).  Abbatte 
dipoi  l’ipotesi  della  generazione  del 
sangue  nella  milza,  esposta  minu¬ 
tamente  e  difesa  nel  secolo  sedice¬ 
simo  da  Francesco  Olmo  (a),  e  con¬ 
sidera  la  posizione  e  figura  dell’ac- 
cennafo  viscere  in  diversi  anima¬ 
li  ,  onde  esaminarne  e  rilevarne 
l’uso  (3).  Egli  è  in  olire  d’avviso 
(  opinione  assai  singolare  ),  cbei  ra¬ 
mi  più  tenui  delle  vene  mettano 
le  loro  radici  più  acrile  neH’oritìcio 
stesso  dell’arterie,  e  per  tal  modo 
impediscano  nelle  ferite  leggiere  la 
sortila  del  sangue  dall’arterie  (4). 
Osservò  evidentemente,  che  un  u- 
more  qualunque  injettato  nelfarte- 
ria  s'insinua  prontamente  nella  ve¬ 
na  corrispondente^  ma  si  mostrò 
però  abbastanza  cauto  nel  confes¬ 
sare,  che  non  si  poteva  dimostrare 
con  suftìciente  sicurezza,  nè  la  co¬ 
munione  immediata  tra  le  arterie  e 
le  vene,  e  nemmeno  un  parenchi¬ 
ma  intermedio.  Dopo  di  che  l’egre¬ 
gio  scrittore  cade  in  varie  ipotesi 
sull’esistenza  d’una  liamma  vitale, 
che  generasi  nel  cuore  dal  mescu- 
glio  dei  sali  (5),  nè  s’arresta  alle  ob¬ 
biezioni  di  Eower  e  di  Majow.  Fi¬ 
nalmente  va  rivagando  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  comprovanti  la  circolazio¬ 


ne,  e  riconosce  il  loro  peso  e  va¬ 
lore. 

3o.  Ma  il  trionfo  più  insigne  per 
Arveo  ebbe  luogo  nel  iGoa,  allor¬ 
ché  piempio  di  Lovanio,  favversa- 
rio  il  più  ostinato  del  di  lui  sistema, 
vinto  dalla  forza  della  verità,  sj)on- 
taneamente  e  pubblicamente  entrò 
fra’partigiani  della  nuova  dottrina. 
Si  jvrova  il  [iiù  vivo  interesse,  in 
un  colla  più  dolce  compiacenza,  md 
leggere  la  modesta  e  nobile  narra¬ 
zione  da  lui  lasciataci  del  gradativo 
suo  passaggio  all’intera  persuasio¬ 
ne  (6).  Il  suo  esempio  mostrò  una 
salutare  influenza,  onde  in  breve 
svanirono  quasi  tutti  gli  altri  oppo¬ 
sitori  d’Arveo,  perfino  Giovanni 
Aardi  (7),  persona,  che  quantunque 
priva  della  conoscenza  e  dei  lumi 
necessarj  per  l’oggetto  in  quistione, 
tuttavia  s’attenne  senijire  al  partito 
degli  antichi.  Arveo  lini  di  vivere 
l’anno  1657  (8);  ma  immortale  ri¬ 
mana  la  di  lui  fama,  ed  anclie  dopo 
secoli  verranno  apprezzati  ed  ono¬ 
rati  i  di  lui  travagli  con  grata  vene¬ 
razione.  Il  di  lui  nome  risplenderà 
eternamente  nella  storia  dell’ana¬ 
tomia  accanto  a  quelli  d’un  Aristo¬ 
tele,  d’un  Falloppio,  d’un  Haller.  La 
sua  penetrazione,  la  sua  prudenza, 
la  sua  modestia  potranno  servire  in 
ogni  tempo  di  commendevole  mo¬ 
dello  a  ciascun  naturalista  e  scrit- 
I  tore. 


(i  )  Ivi  p.  5o. 

(2)  Ivi  p.  91,  Ingegnosamente  applica  all’opera  di  Olmo  i  seguenù  versi  di 
Virgilio  (  Aeneid.  VI,  283.). 

Ulmus,  opaca,  ingens,  quam  se  lem  somnia  vulgo 
Vana  lenere  ferunl,  folliisque  sub  omnibus  haerenf. 


(3)  Li  p.  98.  99. 

(4)  Ivi  p.  148. 

(5)  Ent.  I,  c.  j).  200. 

((>;  Fleivip.  fnndam.  meilic.  lib.  II.  rap.  p 
(y  Egli  era  nato  il  Moniepnlciaiio  ed  esercitò 
JVortes  geniales  comparvero  a  Boi  iena  nel  i()5G.  in 
j43.,  si  contengono  le  sue  sup^  r!;/!  ili  obbiezif)ni  al] 
(8;  Arve(j  nacque  nel  15^8,  e  mori  a  Eondi 


125.  tol.  Lovan.  iG52. 
a  medicina  in  Eireine.  Le  sue 
Nella  noi  le  decima,  pag.  lyoo. 
disili  ina  di  Arveo. 
in  qualità  di  primo  medico 


Si.  Nel  suddetto  anno  Cri¬ 
stoforo  Wren,  fondatore  della  so¬ 
cietà  delle  scienze  in  Londra,  pro¬ 
pose  un’’ operazione,  la  quale  com¬ 
provò  nella  maniera  la  più  evidente 
la  nuova  dotlrina  della  circolazione 
e  venne  risgiiardala  per  lungo  tem¬ 
po  come  un  rimedio  eccellente  e  si¬ 
curo  nella  cura  di  diverse  malattie. 
Alludo  qui  air infusione  dei  medi¬ 
camenti  nelle  vene,  ed  alla  trasfu¬ 
sione  del  sangue  da  un  corpo  ani¬ 
male  in  un  altro.  Oltre  alcune  idee 
s[)arse  anteriormente  da  parecchi 
scrittori,  ed  in  ispezialtà  da  Marsilio 
Ficino,  intorno  la  possibilità  di  rin¬ 
giovanire  mediante  la  Irasfuzione 
del  sansfue.  Andrea  Libavio  verso  il 

O  ^ 

principio  del  secolo  diciassettesimo 
avea  indicato  minutamente  il  me¬ 
todo  d'’eseguire  sì  fatta  o}  orazione, 
avvegnaché  dal  suo  modo  d'espri¬ 
mersi  si  dovesse  quasi  arguire,  ch'ei 
non  la  raccomandava  punto  in  sul 
sodo.  Imperocché  riferisce  essere 
stala  annunciata  la  trasfusione  da 
un  ciarlatano  impostore,  il  quale 
non  voleva.,  é  vero,  essere  annove¬ 
rato  fra  i  Faracelsisti,  ma  appunto 
perciò  dovea  tenersi  per  un  Croce- 
roseo.  „  Sed  quomodo  dicVgli  (i), 
ille  robust us,  qui  sanguinem  suum 
transfundendum  exhibuerit ,  non 
lani?uesca?-Danda  suntei  bona  con- 
fortantia,  et  cil)i,  medico  vero  hel- 
lehorus  „.  Parimenti  un  certo  Colle, 
professore  nelfuniversità  di  Pado¬ 
va,  nel  162-8  ha  descritto  circostan- 
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ziatamente  un  tal  metodo  (s).  In  ol¬ 
tre  si  riportano  gli  esperimenti  ac¬ 
cidentalmente  istituiti  fin  dal  1642.  ^ 
dal  cacciatore  di  Wahrendorf,  genti¬ 
luomo  della Lusazia  colla  trasfusione 
del  vino  nelle  vene  de'cani  (3).  E 
però  fuori  d'ogni  dubbio,  che  nel- 
ringhilterra  non  che  altrove  le  ri- 
fiessioni  sulTuso  della  scoperta  Ar- 
vejana  han  dato  motivo  albinfusio- 
ne,  ed  alla  trasfusione.  In  forza  del¬ 
le  persuasioni  di  Cristoforo  Wreo 
nel  1657  Timoteo  Clarke,  Roberto 
Boyle  ed  Henshaw  intrapresero  del¬ 
le  esperienze  injettando  dei  rime- 
dj  nelle  vene  del  corpo:,  e  non  andò 
guari  s'associò  loro  anche  Riccardo 
Lower  (4).  Dietro  a  tali  esperienze 
si  osservano  quegli  efl’etti  medesimi, 
che  risultano  dalfiuso  dei  rimedj 
ogni  qualvolta  si  prendano  per  le 
vie  naturali  e  consuete^  di  maniera 
che  si  credette  quasi  d'’avere  trova¬ 
to  uno  spediente  per  produrre  degli 
efi'etti  nel  corpo  coi  rimedj,  anche 
in  caso  d  impossibilità  di  deglutizio¬ 
ne.  Nel  1661  Gio.  Sigismondo  El- 
sholz  instituì  simili  esperimenti  col- 
rinfusione,  e  pare  anzi  che  gliene 
abbiano  insinuata  la  prima  idea  le 
sole  sue  particolari  considerazio¬ 
ni  (5). 

32,.  Dopo  tutto  ciò  comparve  in  i- 
scena  Gio.  Daniele  Major,  scrittore 
assai  paradosso,  il  quale  sostenne, 
esser  egli  Pinventore  (Pun  tal  meto¬ 
do,  benché  lo  avesse  appreso  poco 
innanzi  da  altri  (6).  Costui  volle 


(1)  Libav.  dcfens.  synl.igm.  arcano!’.  cliYmicor,  p.'  8.  fot.  Fcf.  i6i5.  Forse  la 
Irasf  ìsinne  del  sangue  fu  un  arcano  <le‘ Cro(  e-rosei ,  e  di  alili  taiiatici  anferiori, 
preso  e<l  adotialo  in  mi  con  al  Ire  disijosizioni  e  faiilasl ichcrie  loro  da  Crisloforo 
Wren. 

(2)  Pfleihnd.  parandi  medirani.  jnciind.  c.  y.  p.  lyo. 

(3)  ETr\rui.LER  de  ctururg.  infuscir.  p.  l\So.  ('pp.  T.  II.  P.  II. 

(4)  Si’rat’s  hislory  of  Ihe  royaì  society  of  Lcn<lon,  p.  817.  4-  Fond,  1667  - 
•>'>  Christ.  \Vken  was  tlie  first  auihor  of  [Iie  noble  analoinical  e\j,)criincnt  of  inje- 
cling  ]i([nnrs  irto  ihe  veins  of  aniniais  in. 

(5)  Fr.snor/z,  cliysinaliia  nova,  8.  Bcrolini  iGGS. 

(G)  N.  nel  fii  pr(.fess(  re  a  Ki(  ì  e  ni.  nel  iGf)3.  F-cco  il  ùlolo  dalle  sue 
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altresì  appropriarsi  la  gloria  d’aTer 
trovato  la  trasfusione,  dimostran¬ 
dolo  con  una  seconda  operetta , 
mentre  due  anni  avanti,  cioè  nel 
i665,  Ri  ccardo  Lower  avea  su  ciò 
fatte  le  prime  esperienze  in  Oxford 
e  tenuta  sulPargomento  un'interes¬ 
sante  corrispondenza  con  Roberto 
Boyle  (i).  Lower  esegui  con  felicis¬ 
simo  successo  tai  tentativi  ne’cani. 
Fece  passare  il  sangue  dalPaiteria 
verteiirale  d^ino  nella  venajugula- 
re  d  un  altro,  servendosi  a  tal  fine 
di  tubi  lunghi  assicurati  tra  loro 
mediante  un  pezzo  delTarteria  ver¬ 
tebrale  d'un  cavallo.  La  società  di 
Londra  pronunziò,  che  il  piincipal 
vantaggio  e  scopo  di  tali  esperi¬ 
menti  liducevasi  ai  casi  di  gravissi¬ 
me  emorragie^  che  questa  operazio¬ 
ne  non  dovea  essere  paragonata  col- 
r innesto  delle  piante:^  e  che  invano 
speravano  o  tenevano  alcuni  di  can¬ 
giare  col  sangue  straniero,  la  natura 
e  Pindole  delPanimale  nelle  di  cui 
vene  si  effettuava  rinjezione  (a). 
Poco  appresso  Edmondo  Ring  isti¬ 
tuì  Poperazione  alla  presenza  di  tut¬ 
ta  la  società,  facendo  però  passare 
il  sangue,  anziché  dalle  arterie^ 
dalle  vene  cPun  animale  in  quelle 
d^in  altro  (3).  Nel  i665  si  videro 
pubblicate  le  lettere  di  Fracassati 
al  IVlalpighi,  in  cui  il  primo  dà  un'’e- 
satta  relazione  delle  sue  esperienze 
e  delle  sue  injezioni  di  diverse  ma¬ 
terie  acri,  per  cui  ne  seguiva  dV)!’- 
dinario  la  morte  degli  animali  (/<). 
Quantunque  gli  esperimenti  di  Ma¬ 
jor  sieno  stati  resi  pubblici  soltan¬ 
to  nel  1667,  tuttavia  s"è  vero,  eh’ 


egli  ne  fosse  realmente  P  autore, 
non  gli  si  può  negar  la  gloria  d’a¬ 
ver  prima  d’ogn' altro  eseguita  la 
detta  operazione  negli  uomini.  A 
tal  fine  cava  primieramente  tre  o 
quatti’ oncie  disangue  dalla  vena 
brachiale  d’una  jiersona  debole  e 
cachetica:,  di  poi  scioglie  il  legaccio 
superiore,  e  lo  tras[)orla  al  di  sotto 
della  feiila,  onde  si  [>ossa  introdur¬ 
re  facilmente  il  sangue  del  corpo 
sano,  senza  che  se  ne  mescoli  di 
quello  del  ramo  inferiore  della  ve¬ 
na.  Ciò  fatto,  apre  la  vena  del  sano, 
copre  diligentemente  la  ferita,  ac¬ 
ciocché  Paria,  non  decomponga  il 
sangue  ch’esce,  e  a  tal  fine  si  serve 
d’un  vasoiassomijjliantead  una  ven- 
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tosa,  ma  fornito  d'un  pertugio,  per 
cui  può  sortire  il  sangue  raccoltovi. 
Nel  detto  vaso  si  sparge  del  sale 
ammoniaco,  onde  prevenire  la  coa¬ 
gulazione  del  sangue. 

33.  Nel  1666  Gio.  Battista Denys, 
professore  di  filosofia  e  matematica 
in  Parigi,  e  di  poi  primo  medico  del 
re,  ripetè  i  succennati  esperimenti 
alla  presenza  del  chirurgo  Emme- 
rez^  e  siccome  fin  allora  gl'inglesi 
perdevano  sempre  quell’animale  da 
cui  traevano  il  sangue,  egli  perciò 
pose  in  opra  ogni  cura  per  salvare 
si  l’uno  che  l’altro.  Inoltre  a  fine  di 
prevenire  le  convulsioni,  cavò  ü 
il  sangue  dall’arteria  femorale^  ten¬ 
tativo  coronato  da  una  felicissima 
riuscita  (5).  Dopo  di  che  s’institui- 
rono  finalmente  degli  esperimenti 
ne’corpi  umani.  A  quest’uopo  De¬ 
nys  scelse  un  giovinetto  di  sedici 
anni,  xidotto  ad  un  estremo  lan- 


«tiic  opere  appnrtenenfi  .di’  enuncialo  argomento:  ProJromns  a  se  inAentae  chirur- 
giiie  infusorie.  Hamb,  1664.  -  Tiia  nova  invenia,  fot.  Kilon.  1667. 

(1)  Lower  de  corde,  c.  4  P-  ^  Arastel.  1669. 

(2)  Philosofical  lransa(  tions ,  lo  thè  end  of.  1700.  abridgcd  by  Lowthorp  , 
voi.  111.  p.  282. 

(3)  Ivi  p.  233 

(4)  Tel  ras  anatom.  epist  p.  4^^-  ^2.  Ronon.  i665. 

(5)  Journal  des  Sav.ins,  1667,  p.  87-94- 


guore  per  un  ostinatissima  febbre 
e  per  salassi  troppo  frequentemen¬ 
te  ripel uti.  Ei  v'introdusse  del  san¬ 
gue  d"un  agnello,  ed  attesta  d’aver- 
lo  per  tal  modo  intieramente  rista¬ 
bilito  (i).  Emmerez  eseguila  mede¬ 
sima  operazione  in  un  portantino, 
senza  ohe  ne  derivassero  sinistre 
conseguenze.  Ambidue  s’’accorsero 
sensibilmente  del  corso  del  sangue 
caldo  tino  al  cuore^  la  qual  sensa¬ 
zione  ne  venne  giudicata  dai  natu¬ 
ralisti  Inglesi  per  un  contrassegno 
d'infelice  successo  deiroperazione, 
e  perciò  da  essi  in  qualche  modo 
prevenuta  mediante  i  tubi  più  lun¬ 
ghi.  INelTanno  seguente  un  certo 
Arturo  Coga  s'esibì  di  sottomettersi 
alla  trasfusione.  Riccardo  Lower  e 
King  gli  cavarono  prima  un  po'di 
sangue,  e  poi  dalla  carotide  d’’nna 
pecora  gliene  introdussero  una  data 
quantità  nelle  di  lui  vene,  dopo  di 
che  si  sentì  perfettamente  bene  (a). 
Avendo  ripetuto  resperimento  i)o- 
co  apjtresso  nel  medesimo  soggetto, 
non  se  n^otlenne  un'eguale  riuscita, 
attesoché  il  sangue  introdotto  fu 
quasi  il  doppio  di  quello  che  s'era 
a  tal  fine  estratto  (3). 

Nello  stesso  tempo  vennero  in- 
stituite  anche  in  Italia  simili  espe¬ 
rienze.  Gugliemo  Riva  Piemontese 
eh*’ esercitava  la  chirurgia  in  Roma, 
operò  la  trasfuzione  in  un  tisico  (4), 
e  Paolo  Manfredi,  professore  nella 
detta  città,  eseguì  l'opeiazione  con 
felice  successo  (5)*  1 


In  Danzica  un  certo  medico  per 
nome  Schmitd  ripetè  gli  esperimenti 
concernenti  Pinfusioue,  injettando 
rimedj  nelle  vene  d’individui  sitili¬ 
tici,  podagrosi,  apopletici,  ed  otte¬ 
nendone  qualche  vantaggio  (6). 

Baldassare  Kaufmann  e  Matteo 
Goffredo  Purmann  ,  chirurghi  a 
Francfort  sull’ Oder,  curarono  nel 
i668  un  lebbroso,  col  mezzo  della 
trasfusione  del  sangue  da  un  agnel- 

10  (7). 

34.  Non  andò  guari,  insorsero  pa¬ 
recchi  oppositori  di  sì  fatta  opera¬ 
zione,  i  quali  appoggiati  ai  principi 
delle  scuole  allora  dominanti,  cer¬ 
carono  di  dimostrare  il  nocumento 
della  medesima.  Alano  Lamy  di 
Gaen  fu  uno  dei  primi:  egli  asserì, 
che  un  sangue  straniero  non  potea 
a  meno  di  occasionare  nella  circo¬ 
lazione  i  più  gravi  disordini,  perchè 
ciascun  corpo  animale,  ha  un  sangue 
d’indole  affatto  particolare,  siccome 

11  prodotto  d'un'attività  particolare 
dei  vasi.  Opi  nò  inoltre,  che  i  buoni 
effetti  di  tale  ot)erazione  dipendano 
piuttosto  dal  salasso,  che  dairintro- 
duzione  d'un  sangue  eterogeneo  (8). 
Bartolommeo  Santinelli  appoggiò 
parimenti  la  sua  confutazione  al  ra¬ 
gionamento  (9),  cui  i  partigiani  del 
nuovo  metodo  opposero  costante¬ 
mente  Tesperienza,  la  quale  a  lungo 
andare  si  dichiarò  contro  il  medesi¬ 
mo.  L’individuo,  su  cui  Denys  ed 
Emmerez  instituirono  il  primo  ten- 
I  tativo,  cadde  poco  appresso  in  per¬ 


ii)  Li  p.  182-185. 

(2)  Philosoph,  triinsacl.  1.  c.  p.  236. 

(3i  Birch  hislory  of  ihe  roy.  society,  voi.  II.  p.  225. 

(4)  E[ìhem.  nai.  curios,  dee.  I  a.  i.  obs.  149. 

(5)  Manfredi  de  nova  ei  iiiaud.  chiriirg,  ofierat.  p.  14.  4-  R^wi-  >66^. 

(6)  Jonrnal  des  Savans,  1668.  p.  4^^  ~  Etmuller  Ce  chirurg.  Iransfusor. 

p  86. 

Purmann,  corona  d'alloio  chirurgica,  P.  II.  p.  284-285. 

(8)  Journ.  des  Savans.  1668  p.  3o5.  3ii. 

(9)  Barthol.  Santinelli  cenfusio  transfusionìs,  8.  Rom.  1668.  Quest ’operazio- 
pe,  secondo  lui,  può  <lirsi  una  specie  <li  mangiar  sangue,  contro  cui  erano  cotanto 
sevt  re  le  hggi  d.i  Mosè.  Curioso  argomento! 


fetta  nianìa^  ed  avendo  in  lui  ripe¬ 
tuta  la  trasfusione  sopravvenne  il 
inictiis  crimntiLS  letargo^  e  la  can- 
i,u’ena  delle  parti  interne^  onde  morì. 
Quantunque  un  tal  avvenimento 
abbia  menato  grandissi/iio  romore, 
ed  il  cbiruigo  sia  stato  citato  in  ^du- 
dizio  dai  paranti  del  defunto,  nul- 
ladinieno  si  rejdicò  resperimento 
in  un  ammalato  di  condizione  illu¬ 
stre  (i),  il  quale  pure  mori  ben  pre¬ 
sto,  onde  seguì,  che  la  facoltà,  me¬ 
dica,  in  cui  non  vi  entravano  i  pro¬ 
motori  della  trasfusione,  ottenne 
un  decreto  del  parlamento  (  1675), 
che  vietava  sotto  rigorosissime  pene 
d"*  istituire  in  appresso  simili  o- 
perazioni  ne'corpi  umani  viventi  (2). 

Siccome  anche  il  paziente  di  lli- 
va  in  Roma  dovette  soccombere 
non  molto  dopo  Poperazione,  la  cor¬ 
te  |)ontilicia  proibì  essa  pure  un  tal 
metodo  nel  corpo  umano  (3).  Il  che 
fece  cadere  intieramente  la  trasfu¬ 
sione,  avvegnaché  abbia  servito  a 
dimostrare  più  positivamente  la  cir¬ 
colazione  del  sangue.  Si  continuò 
per  altro  ad  impiegare  Pinfusione 
per  introdurre  nel  corpo,  in  casi  i 
più  ancipiti  e  pericolosi,  alcuni  me¬ 
dicamenti  (4). 

35.  Nulladimeno  la  dottrina  Ar- 
vejana  mancava  ancora  d\ina  prova 
intuitiva,  cioè  delPosservazione  mi¬ 
croscopica.  Gualtero  Charleton  (5), 
zelante  difensore  della  scoperta  , 
confessò  fin  dal  i658  di  non  poter 

(i)  Jniirn.  des  Savons  1G68.  p.  3ot 

(21  BartmolilV.  in  a'  I.  H  .ifniens.  y< 

(3)  Mi.rklin  (le  Irasbis.  san^iiiin.  p. 

(4)  Hallkr  eleni,  pliysiol.  Toni.  I. 
To  lenijn  <ir  •  nelle  mani  il  mss.  oi  iginale 
de  l  eiji  ('2Ì<i  doO  ScRKKL  Duiese. 

5  iGif)  a  Sliej)loninaiet,  fu  m 
inori  a  Yeivey  a(T  iGqG.  o  iGq^. 

(Gj  (niARLi;ToN  oeconoiu.  animai,  p 

(7)  l'i  l>-  107. 

(8)  Ivi  [).  ii(J. 

(())  Ivi  p  I  17. 

(  1  o;  Ivi  j).  I  I  r. 

(iij  Wai.akj  o[).  med.  (minia,  edidii 


per  anco  dimostrare  effettivamente 
il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie 
nelle  vene  supponendo,  che  esso  si 
insinui  prima  nella  carne  ovvero  in 
un  parenchima  intermedio  (G).  Del 
rimanente  egli  cerca  di  provare,  che 
il  sangue  muovesi  con  egual  cele¬ 
rità  tanto  nelle  vene  quanto  nelle 
arterie,  perchè  in  quesPultime  vie¬ 
ne  trattenuto  dalla  ristrettezza  del¬ 
le  medesime  (7).  Dipoi  sostiene,  che 
il  moto  del  cuore,  e  delle  arterie 
tra  la  sistole,  e  la  diastole  forma  Li¬ 
na  piccolapa  usa  detta  da  lui  pe- 
risistole.  che  d’’ ordinario  difficil- 

j 

mente  si  può  distinguere,  ma  ch’^è 
evidente  neònoribondi  (8).  Per  altro 
è  giusta  la  sua  osservazione,  che  la 
vena  cava  batte  in  vicinanza  del 
cuore,  e  che  durante  la  sistole  evvi 
maggior  gonfiezza  nella  parete  in¬ 
terna  della  cavità  del  cuore,  che 
nelle  fibre  esterne  (9)5  al  qual  pro¬ 
posito  viene  fondatamente  confuta¬ 
to  Carlesio  (10). 

36.  Troppo  intempestiva  e  preco¬ 
ce  fu  Papplicazione  fatta  da  Giovanni 
Yaleo  del  sistema  Arvejano  alla  pa¬ 
tologia  ed  alla  pratica  medica  (g.  21.). 
Yel  1660  comparvero  alla  luce  le 
sue  instituzioni,  nelle  quali  in  una 
maniera  quanto  strana  altrettanto 
inutile,  cerca  di  conciliare  la  pato¬ 
logia  galenica  colla  nuova  dottrina 
della  circolazione.  Del  rimanente 
quesTopera  non  contiene  alcunché 
di  nuovo,  o  di  originale  (n). 

1.  III.  obs.  53.  p.  86. 

25.  85. 

p.  226.-236.  -Henaiann  memorie  mediche, 
delle  illustrazioni  su  quesio  argomento 

jmbro  del  collegio  medico  di 

.  g5.  12.  Hag.  Coni.  1G81. 


Irvinüs  Lond.  iGGo, 


Londra,  e 


t^iù  cl''ognaltro  si  rendette  bene¬ 
merito  del  sistema  Arvejano  Mar¬ 
cello  Malpigli!,  prolessore  neiruni- 
versità  di  Bologna,  ove  nel  1661 
dimostrò  con  esperienze  microsco¬ 
piche  la  circolazione  del  sangue  pei 
vasellini  più  tenui,  INelle  due  b  Itere 
da  lui  scritte  ad  Allouso  Borelli  in¬ 
torno  alla  struttura  de'polmoni,  an¬ 
nunzio  una  si  importante  scoperta, 
cliVgli  fece  con  un  mediocre  mi- 
croscopio,  sulla  circolazione  nei 
polmoni,  e  nel  mesenterio  delle 
rane.  Inoltre  fu  il  primo  a  mettere 
in  chiara  luce  il  vero  [lassaggio  delle 
arterie  nelle  vene^  e  a  spargere  una 
conoscenza  più  esatta  sulTanasto- 
mizzazione  de'vasi  colle  più  tenui 
ramilicazioni  dei  medesinii ( i). 

Anche  Ciao  Borricchio,  che  sog¬ 
giornava  all  ra  in  Leiden,  instituì 
nel  1662  tali  esperimenti,  che  indi¬ 
carono  precisamente  il  passaggio 
dali'’arteria  celiaca  nella  vena  porta; 
e  riferi  a  Bartolino  d'^aver  veduto 
colla  massima  chiarezza  le  diverse 
anastomosi  delle  vene  coronarie  del 
cuore  (2). 

37.  I^d'coìò  Stenone  enunciò  pri¬ 
ma  d”*  ognaltro  nel  i6‘63  la  vera 
struttura  del  cuore  (3),  e  per  tal  mo¬ 
do  insegnò  a  calcolare  più  giusta¬ 
mente  la  forza  che  spinge  il  sangue 
nelle  arterie.  Borelli  a  dir  vero  at-  1 
testa  d\aver  osservato  lìn  dal  ih57, 
trovandosi  in  Pisa  insieme  con  Mal¬ 


pigli!^  la  fabbrica  del  cuore,  ma  non 
diede  alla  luce  la  sua  opera  che  nel 
1680  (4).  Tranne  uno  scrittore 
Alessandrino,  fautore  appunto  del 
libro  de  corde  posto  fra  gfippocra- 
tici,  che  chiama  espressamente  il 
detto  viscere  un  forte  muscolo  (5), 
tutti  gli  antichi  risgiiardarono  il 
cuore  per  un  organo  di  natura  in¬ 
tieramente  parenchimatosa.  All'in¬ 
contro  Stenone  fece  vedere,  elf  esso 
è  composto  tutfalfatlo  di  libre  mu¬ 
scolari,  nel  mezzo  carnose,  e  neif  e- 
stremità  tendinose,  ed  asserì  diver- 
silicare  in  manieiia  la  posizione 
delle  dette  libre,  die  alcune  rap¬ 
presentano  un  circolo,  altre  una 
lenea  retta,  ed  altre  lìnalmenle  una 
curva,  formando  una  sinuosità  che 
grandemente  rassomiglia  alla  lìgura 
deirS,  Secondo  lui  le  libre  si  riu¬ 
niscono  per  la  massima  parte  verso 
il  ventricolo  sinistro,  ()enelrandone 
alcune  per  lino  entro  la  cavità  stes¬ 
sa,  ed  altre  piegandosi  sulf apice  dei 
cuore,  onde  ritornare  alla  base  (6). 
Bartolino  suo  maestro,  avendo  in¬ 
tesa  questa  scoperta,  manifestò  una 
gioja  sì  grande  che  diede  a  divede¬ 
re  quanto  apprezzava  f importanza 
della  iDedesima,  e  fece  a  Stenone 
la  sola  obbiezione,  non  doversi  pa¬ 
ragonare  il  movimento  del  suddetto 
viscere  con  fjuello  di  altri  musco- 
li  (7).  Quantunque  la  descrizione  di 
Stenone  non  abbia  rappresentata 


(1)  Malpighii  epist.  de  pulmonib.  p.  i36.  \f\i.  opp.  fol.  Tjond.  1686.  Ei 
nacque  nel  1628.  a  Crevalcuoie  i^resso  Bologna,  dove  in  protessos-e.  Insegnò  dipoi  Ja 
medicina  anche  in  Messina,  e  finalmenle  divenne  arrhialro  jionlilicio  ;  ra,  a  Bonia 
1111^1694. 

(2)  Bartholtn.  cent.  IV,  ep.  38.  p.  4 18.  Ol.  Borricchio  n.  a  Boi'clien  ne! la 
Danimarca  lamio  162G,  fu  professore  a  Copenhasen,  e  ra.  nel  1690.  per  1  esito  fu- 
nesio  della  liloiomia  sopra  di  lui  eseguila. 

(3)  N.  a  Copenhagen  nel  if)38  ,  divenne  primo  medico  del  G.  Duca  di  To¬ 
scana,  indi  proft'Ssor  nel'a  sua  pairia,  dipoi  in  vescovo  di  Tiliopel  nelPAunovercsc, 
di  Munsicr  e  d'  Amburgo,'  e  m.  a  S(  livverin  nel  1G86. 

4)  Borclli  de  inolu  animai.  P.  II.  piopos.  p.  ('>5  4  EB,  iG85. 

(5)  Mò;  kci  ‘/Apra  ìrryvpòc,  où  rw  vzvp'j'»,  à/Àà  ir-nìfjLOLTf  ac/.ov.ò;  . 

(G,  De  nnis(ulis  et  glauduhs,  p.  22.  Hiffn.  f\.  i()G4- 

17/  Batholijn.  cent.  IV.  episl.  70.  71.  p.  428. 


a4o 

coirullima  esattezza  la  rera  strut¬ 
tura  del  cuore,  diede  però  occasio¬ 
ne  alle  ulteriori  e  felici  ricerche  ed 
osservazioni  di  Ri  ccardo  Lower,  di 
cui  faremo  frap[)oco  menzione. 

58. L'anno  i(i64  Alessandro  Mau¬ 
rocordato  inslituìalcune  interessan¬ 
ti  esperienze  ed  indagini  intorno 
alla  circolazione  del  sangue  pei 
polmoni  (i)  Egli  osservò  che  du¬ 
rante  la  sistole  del  cuore  succede 
la  es[)iiazioiie,  e  i  polmoni  diven¬ 
tano  rosseggianli  per  ralììuenza  ac¬ 
cresciuta  del  sangue;  e  durante  la 
diastole  discende  il  dialVamma, i  pol¬ 
moni  si  distendono  e  inniallidisco- 
no  [ler  la  quantità  d'aria  che  in  essi 
s^introduce  (li).  Per  conseguenza  i 
polmoni  possono  risguardarsi  per 
un  torchio  che  spinge  il  sangue 
nella  vena  cava,  la  quale  perciò  non 
possedè  alcuna  forza  attraente  il 
sangue,  come  asserì  Yaleo  (5).  IXem- 
nieno  le  arterie  sembran  dotate  di 
simil  forza  attraente,  come  immagi¬ 
nò  Pecqueto,  che  stabili  la  gravità 
del  sangue  percagion  princijiale  del 
di  lui  moto.  Maurocordato  inoltre  di¬ 
mostrò  più  t'ondatamente  ed  eviden¬ 
temente  d'ognaltro  de'’suoi  prede¬ 
cessori  la  circolazione  del  sangue 
pei  polmoni;  ed  ai  venti  argomenti 
riportati,  aggiunse  un’osservazione 
da  se  medesimo  insti tuita  nelPaper- 
tura  del  cadavere  d’un  suo  precet¬ 
tore,  morto  di  catarro  sufl’ocativo, 
nel  quale  si  trovarono  i  polmoni 
straordinariamente  distesi,  un  indu¬ 
ramento  calcoloso  nella  vena  pol¬ 
monare,  l’auricola  sinistra  rilascia¬ 


la  e  vota,  e  la  vena  stessa  verso  i 
polmoni  zeppa  di  sangue.  Dal  che 
Maurocordato  trae  le  seguenti  de¬ 
duzioni.  La  vena  polmonare  riporta 
il  sangue  dai  polmoni  (4)»  rembrio- 
ne  non  respira,  ma  riceve  il  suo 
nutrimento  non  solo  dal  sangue  re¬ 
catogli  dai  vasi  ombellicali,  ma  al¬ 
tresì  dalle  acque  dell’amnio  (5).  Il 
movimento  deH’arterie  non  dipen¬ 
de  giada  una  forza  pulsante 

)  come  opinarono  i  Gale¬ 
nici^  ma  dall'impulso  del  sangue 
(67y.coTt;)come  s'avvisai  ono  Aristote¬ 
le  ed  Arveo.  E  ciò  chiaro  appari  dagli 
esperimenti  fatti  in  napoli  dietro 
le  prescrizioni  di  Galeno  da  Tom¬ 
maso  Cornelio  di  Cosenza  (^Consen- 
tiniis  \  il  quale  rilevò,  che  la  pul¬ 
sazione  delle  arterie  continua  anche 
oltre  la  legatura  falla  al  di  làd'una 
canna  introdotta  nell’arteria  mede¬ 
sima  (6). 

39.  Dopo  tante  si  giudiziose  e 
fondate  ricerche,  un  fanatico  e  stra¬ 
vagante  ciarlatano,  per  nome  Filip¬ 
po  Giacomo  Sachs  di  Lewenheimb, 
osò  applicare  il  confronto  paracelsia- 
110  del  macrocosmo  col  microcosmo, 
per  ispiegare  e  definire  la  circola¬ 
zione:,  fenomeno,  che  dee  certamen¬ 
te  attribuirsi  alla  superstizione  an¬ 
cora  dominante  nella  Germania  (7). 
Non  contento  di  chiamare  il  cuore 
oceano  del  corpo  umano,  e  di  attri¬ 
buire  al  sangue  un  movimento  ca¬ 
gionato  da  flusso  e  ritlusso  simile  a 
quello  del  mare,  paragona  i  peli, 
onde  è  talvolta  sparso  il  cuore,  colie 
ricche  ed  amene  spiaggie  del  golfo 


(1)  N.  in  Coslanlinoftoli  l’a.  i63y.  da  genilori  greci,  studiò  In  Padova,  e  di¬ 
poi  passò  alla  patria  per  esercitarvi  ia  me  li(  ina.  Non  andò  guari,  fu  eletto  primo 
turcimauuo  delia  Poi  ta,  ed  Ambasciatore  della  stessa  presso  la  corte  di  Vienna,  do¬ 
ve  morì  nel  1710. 

(2)  Pneumalic.  instrument.  circulandi  sanguin.  c.  6.  p.  36.  F'cf.  16.  i665. 

(3)  Ivi  c.  p,  p  66.  e  seof. 

(4)  Ivi  c.  IO.  p.  81.  §.  88. 

(5)  Ivi  c.  II.  p.  100. 

16)  CoBNELii  f)rogymnasraata  physica,  c.  8  p.  25o.  Fcfr.  12.  iG65. 

(7)  N.  l’d.  1627.  a  Eresiavi^,  e  morì  colà  nel  1671. 


del  Messico  (i),  la  vena  cava  col 
canale,  die  secondo  la  supposizio¬ 
ne  diAtanagio  liircber,  dal  polo  ar¬ 
tico  passa  direllamente  pel  cen¬ 
tro  della  terra  alTanlartico,  final¬ 
mente  le  valvole  delle  vene  coi 
ponti  dei  fiumi  (2).  Dal  cervello  e 
dagli  spiriti  vitali  deesi  ripetere  il 
movimento  del  sangue,  non  altri¬ 
menti  che  dalla  luna  e  dai  venti  il 
flusso  e  riflusso  del  mare  (3). 

Quantumjue  più  esatte  e  più 
giuste,  riescono  però  meno  nuove 
ed  originali  le  ricerche  d’un  certo 
Jacopo  Chain ou  medico  in  Angiò. 
L‘’opera  comparve  alla  luce  nel  i564.j 
e  contiene  la  dottrina  della  circola¬ 
zione,  sulle  tracce  segnate  da  Ar- 
veo  e  da  Waleo,  commesse  però 
l’abbaglio  di  far  passare  i  vapori 
(^fuligines  )  dal  cuore  nell’  arteria 
polmonare  (4). 

Arrigo  Meibomio  (5)  descrisse  le 
anguste  pieghe  semilunari  della  to¬ 
naca  interna  delle  arterie,  quali  si 
riscontrano  specialmente  alTorigine 
delle  ramificazioni  di  questi  vasi, 
nate  sotto  angoli  molto  acuti,  e  di¬ 
mostrò  non  esser  elleno  valvole, 
come  supposero  parecchi  scritto¬ 
ri  (6). 

40.  Indi  nel  1669  Diccardo  Lo¬ 
wer  diede  alla  luce  la  sua  opera 
classica  del  cuore  (7),  dove  annun¬ 


ziò  diverse  scoperte,  alcune  atte  e 
dirette  a  confermare,  altre  a  rettifi¬ 
care,  le  nozioni  d’Arveo  sulla  circo¬ 
lazione.  Primieramente  determinò 
più  esattamente  la  situazione  del 
cuore  facendo  vedere,  che  la  sua 
superficie  piatta  più  piccola,  poggia 
colTapice  ottuso  e  quasi  fesso  sul 
tendine  diaframma  (8).  J^ielTorec- 
chietta  destra  distinse  prima  d^ognal- 
tro  que'fascetti  muscolari  intreccia¬ 
ti  irregolarmente  a  guisa  di  rete  e 
in  direzioni  opposte,  e  li  delineò 
quasi  con  eccedente  regolarità  (9). 
E  nello  stesso  luogo,  tra  la  vena 
cava  superiore  e  Tinferiore,  supjpose 
resistenza  d’un  tubercolo  o  promi¬ 
nenza,  chiamata  dipoi  col  di  lui  no¬ 
me  (io),  ascrivendole  Fuso  di  oppor¬ 
si  al  sangue  traboccante  dalla  vena 
cava  superiore,  e  di  dare  al  mede¬ 
simo  il  corso  più  opportuno.  Un  ta¬ 
le  tuberculo  però  è  piuttosto  visibi¬ 
le  nel  cuore  degli  animali,  che  in 
quello  delFuomo  (Ji).  Nuova  pari¬ 
menti  fu  l’asserzione  di  Lower,  che 
ambidue  i  ventricoli  del  cuore  ab¬ 
biano  la  stessa  estensione,  mentre 
del  sangue  portato  dall’arteria  pol¬ 
monare  nei  polmoni  ne  viene  con¬ 
sumata  una  tenuissima  porzione,  e 
tutto  il  rimanente  ritorna  al  cuore 
per  mezzo  della  vena  corrisponden¬ 
te  (la)  Lo  stesso  Santorini  (i3),  e 


(1)  Oceanus  marro-microcosm.  pag.  3i.  8.  Vratlslav.  i664- 

(2)  Ivi  p.  56.  58. 

(3)  Ivi  p.  96.  108. 

(4)  Chàillou  recherches  sur  Forigine  du  mouveraent  du  saiig.  8.  Paris  1764. 

(5)  N.  in  Lubecca  l’anno  i636.,  insegnò  la  medicina  in  Helmsladt,  dove  m. 
nel  1700. 

(6)  Meibom,  dissert.  de  molti  sanguinis  naturali  et  praelernalur.  4.  Helmst. 

1668. 

(7)  Loweri  Iract.  de  corde.  Amstelod.  8.  1669.  N.  a  Tranmore  presso  Corn- 
wallis,  tu  membro  del  collegio  medico  e  della  società  delle  scienze  in  Londra,  e 
morì  nel  1691. 

(8)  L.  c.  p.  7. 

(9)  L.  c.  p.  35.  lab.  V.  f.  2  c.  2, 

{lo)  L.  c.  p.  5i. 

(Il)  Fajstoni  anatom.  corp,  bum.  p.  291.  4.  Turin.  1711. 

(12 ì  L.  c.  p  36. 

(i3)  Observat.  anatom.  p.  i44'  4*  Tenet,  1724. 
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Boerhaave  (i)  abbracciarono  una 
tale  opinione*,  ma  Senac  li  confutò 
fondatamente,  e  fece  vedere,  che  il 
ventricolo  destro  era  assolutamente 
più  ampio  del  sinistro  (2).  Lower 
vedendo  il  cuore  composto  di  fibre 
muscolari,  s'^accinse  ad  esaminarne 
la  struttura  e  la  disposizione,  ed  in¬ 
gannato  dalle  osservazioni  zuotomi- 
che,  dichiarò  che  lo  strato  esteriore 
delle  fibre  dalla  base  rivolgevasi 
verso  Tapice,  come  appunto  riscon¬ 
trasi  ne‘’buoi  e  nelle  pecore  (3).  Ol¬ 
tracciò  diede  una  minuta  e  precisa 
descrizione  delle  diverse  circomvo- 
luzioni  proprie  delle  fibre  trasverse 
e  spirali,  e  sostenne,  che  le  fosse- 
relle  e  cavità  del  setto  medio  giovi¬ 
no  a  promuovere  la  contrazione, 
motivo  per  cui  riesconospecialrnen- 
te  visibili  al  lato  del  ventricolo  sini¬ 
stro  (4)-  Confutò  poi  circostanziata¬ 
mente  ripotesi  di  Cartesio,  il  quale 
s*’immaginava,  che  il  moto  del  san¬ 
gue  derivasse  da  un  ebollimento,  e 
ripetè  la  forza  del  cuore  dairinfluen- 
za  de'’nervi,  perchè  col  taglio  o  le¬ 
gatura  del  nervo  della  voce  s^inde- 
bolisce,  ed  alla  fine  s'^estingue  in¬ 
tieramente  il  movimento  di  que- 
sCorgano.  Anzi  cesserebbe  del  tutto 
immantinente ,  se  il  detto  nervo 
della  voce  non  si  unisse  colfiinter- 
costale  per  formare  quel  plesso,  che 
provvede  di  filamenti  il  cuore  (5). 
La  celerità  con  cui  il  sangue  scorre 
pel  corpo,  è  sì  grande,  secondo  lui, 
che  nello  spazio  di  un*’ora  lo  stesso 
sangue  attraversa  quasi  tre  volte  il 
succennato  viscere  (6).  Attribuisce 


la  rossezza  del  sangue  arterioso  al¬ 
la  mescolanza  delParia  nitrosa  col 
sangue  durante  il  suo  passaggio  pei 
polmoni,  e  porta  in  campo  diverse 
curiose  esperienze  eseguite  dietro 
il  metodo  di  Roberto  Hook,  e  capaci 
di  comprovare  la  di  lui  asserzione(7). 
Finalmente,  seguendo  le  orme  di 
Eustachio  e  di  Fabricio  d’ Acqua- 
pendente,  descrive  esattamente  Par¬ 
co  formato  dalPaorta  nelPalzarsi  dal 
cuore. 

41.  Bensì  approfittò  di  tali  scoper¬ 
te  Giambattista  Denys  (  g.  33)  nelle 
sue  Conferences  sur  les  Sciences^ 
présentées  à  Mgr.  le  Vauphin{f)^ 
pubblicate  nel  1673,  dove  s^incon- 
trano  parecchie  idee  nuove  ed  ori¬ 
ginali.  Egli  pretende,  che  la  vena 
polmonare  abbia  una  sola  valvola 
mitrale,  perchè  il  di  lei  orificio  è 
ovale  non  rotondo  come  in  altri  va¬ 
si,  e  perciò  si  chiude  con  maggior 
facilità  (9).  Dimostra  inoltre,  che  i 
medici  e  i  scrittori  più  antichi  co¬ 
nobbero  la  natura  muscolosa  del 
cuore,  e  ripeterono  la  forza  vitale 
del  medesimo  dal  cervello.,  giacché 
ogni  muscolo  ècomposto  di  fibre  ner¬ 
vose  e  passa  in  fibre  lendinose.  Do¬ 
po  di  che  segue  una  lunga  ed  este¬ 
sa  confutazione  della  teoria  Carte¬ 
siana  desunta  in  gran  parte  dagli 
scritti  di  Lower. 

Attorno  a  quesPepoca  Guglielmo 
Cole,  medico  in  Bristol.,  tenendo 
certamente  dietro  alla  teoria,  fece 
una  scoperta  importante  e  feconda 
di  singolari,  ed  utili  deduzioni  sulla 
dottrina  delle  secrezioni.  Fin  allora 


(1)  Praelect.  academ,  §.  i85.  p.  124.  voi.  II. 

(2)  De  la  slriiclure  du  coeur,  tom.  I.  p.  191.  346. 

(3)  Lower,  de  corde,  p.  28. 

(4)  Ivi  p.  86. 

(5)  Ivi  p.  6b  90. 

(6)  Ivi  p.  164. 

(7)  Ivi  p.  177. 

(8|  Journal  des  Savaiis  a.  1674. 

(9)  L.  c.  p,  42. 


SI  avea  rappresentato  il  sistema  ar¬ 
terioso  qual  cono  il  di  cui  apice  ri¬ 
guarda  la  periferia  esterna  del  cor¬ 
po  e  la  base  poggia  sul  cuore.  Cole 
fu  il  primo  a  far  vedere,  che  tal  idea 
era  da  prendersi  in  senso  affatto 
contrario,  perocché  il  sangue,  onde 
contribuire  alla  nutrizione  delle  par¬ 
ti,  dee  scorrere  più  lentamente  a  mi¬ 
sura  che  si  allontana  dal  cuore,  al 
qual  fìne  si  richiede  maggior  am¬ 
piezza  nelle  arterie^  ed  inoltre  il 
diametro  deh’ami  considerato  insie¬ 
me  è  sem{)re  più  grande  di  quello 
del  tronco  (  i). 

]\el  1676  Stefano  Blancard  di 
Middelburg,  medico  pratico  in  Am¬ 
sterdam,  mise  in  chiaro  il  passaggio 
e  Tanastomosi  delle  minime  arterie 
colle  ramitìcazioni  più  tenui  delle 
Tene  col  niezzo  delle  injezioni  por¬ 
tate  in  allora  a  qualche  perfezione 
da  Giovanni  de  Hoorne  alPoccasio- 
ne  delle  quis tieni  insorte  con  Lui¬ 
gi  de  Bils.  Colle  injezioni  adunque 
si  arrivò  a  conoscere.,  che  il  sangue 
passa  immediatamente  dalle  arterie 
nelle  Tene,  non  già  prima  nella  cel¬ 
lulare,  dove  altrimenti  si  formereb¬ 
bero  stravasi,  infarcimenti,  infiam¬ 
mazioni  ed  ascessi  (a).  Blancard 
s’aTTide,  che  le  Tene  più  piccole 
promuoTono  col  solo  mezzo  delle 
Talvole  il  ritorno  del  sangue,  ma 
nel  rimanente  s'attenne  al  sistema 
Cartesiano  suirebollimento  e  fer¬ 
mentazione  del  sangue. 

In  quelPanno  medesimo,  Gio. 
Niccolò  Pecblin  (3)  determinò  più 
esattamente  la  posizione  del  cuore 
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'facendo  Tedere,  che  il  Tentricolo 
polmonare  dovea  dirsi  anteriore  an¬ 
ziché  destro,  e  Paortico  posteriore 
anziché  sinistro.  Di  più  scoprì  le  fi¬ 
bre  muscolari  trasversali  del  sacco 
della  Tena  cava,  ed  opinò,  che  la 
diastole  del  cuore  non  consista  in 
un  Tero  rilassamento,  ma  che  cote- 
sta  azione  debba  essa  pure  come 
la  diastole  attribuirsi  alla  forza  mu¬ 
scolare  del  cuore,  ed  alP influenza 
degli  spiriti  Tifali  (4)* 

4a.  Le  curiose  ed  interessanti  ri¬ 
cerche  pubblicate  da  Giovanni  We- 
pfero  nel  1679  sugli  effetti  della  ci¬ 
cuta  e  d'’altri  veleni,  contribuirono 

/ 

non  poco  ad  illustrare  la  forza  vita¬ 
le  del  cuore  (5).  Imperocché  da  esse 
s'inferì,  che  il  sangue  é  puramente 
causa  occasionale,  non  prossima  del 
movimento  di  detto  viscere,  e  che 
perciòquesto  dee  ripetersi  dalla  par¬ 
ticolare  organizzazione,  e  dalla  forza 
vitale  quindi  dipendente  delP orga¬ 
no  medesimo.  II  sangue  di  animali 
morti  avvelenati  non  mostrò  la  me¬ 
noma  alterazione*,  bensì  le  fibre  mu¬ 
scolari  del  cuore  parvero  flacide, 
onde  fu  alterata  evidentemente  Por- 
ganizzazione  (6).  Quanto  importan¬ 
te  non  era  mai  quesPosservazione, 
e  quali  e  quanti  risultati  utili  ed 
imponeiìti  non  potevano  trarre  dal¬ 
la  medesima  i  contemporanei  di 
Wepfero,  ove  non  li  avessero  acce¬ 
cati  i  sistemi  scolastici?  Solo  dopo 
cenPanni  arrivarono  un  Fontana  ed 
altri  a  discoprire  quella  verità,  che 
sì  chiaramente  trovasi  già  esposta 
nelP  immortai  opera  di  Wepfero. 


(r)  Cole  de  seeretioii.  animai,  c.  pag.  56.  12.  Ha»,  coni.  1681. 

(2)  Blancard  de  circvilat.  sanguin.  per  fibras,  12.  Amstelod.  1667.  Rislam- 
pa!o  nella  sua  AnntO'min  proctica^  12,  Arasfelod.  1668.  p.  3o5. 

(3)  Nilo  in  Leyden  1646.,  fu  professore  a  Kiel,  ìndi  primo  medico  del  duca 
di  Holstein  Gotilioip,  e  morì  a  Slockolra  nel  1706. 

(4)  Pechlin.  dissec't.  de  motn  cordis,  1676.  Rilon.  Haller,  dissert.  analoni. 

voi.  II. 

(5)  Nato  nel  1620.  a  Sebiaffusa,  fu  medico  del  duca  di  ^Virtember»,  e  m. 
nel  1695. 

(6;  V/epf£R.  bist,  cicul.  acjual.  c.  i3.  n  217.  218.  4-  Basii,  1716. 
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Finalmente  questo  sommo  natura¬ 
lista  trovò,  che  il  cuore  reso  perfet¬ 
tamente  esangue,  anche  in  capo  di 
qualche  spazio  di  tempo  dopo  la 
morte,  stimolato  da  certe  sostanze 
è  suscettilnle  di  alcuni  movimenti. 

43.11})rimoperò  a  concepire  Pidea 
di  sottomettere  il  moto  del  sangue 
alle  leggi  della  statica  e  delPidrauli- 
ca,  e  di  farne  quindi  un  calcolo  sen¬ 
za  prendere  punto  in  considera¬ 
zione  la  forza  vitale,  fu  Gio.  Alfon¬ 
so  Borelli  nomo  di  grande  ingegno, 
e  penetrazione,  e  fondatore  della 
scuola  jatromatematica ,  la  storia 
della  quale  verrà  esposta  più  minu¬ 
tamente  in  appresso  (i).  Un  tal  pen¬ 
siero  egli  lo  estese  con  uiUammira- 
bile  disinvoltura  e  prestezza  ai  rami 
più  difficili  della  matematica,  mo¬ 
strando  nello  stesso  tempo  una  sì 
soda  e  profonda  conoscenza  della 
struttura  del  corpo  animale,  che  non 
dee  recar  punto  maraviglia  Pentu- 
siasmo  e  Papprovazion  generale, 
onde  venne  accolta  dal  pubblico 
quesf’opera.  Vedemmo  già  più  so¬ 
pra  (g.  07.),  che  Borelli  fu  collo 
Stenone  tra  i  primi  a  dimostre  la 
struttura  muscolare  del  cuore. Quin¬ 
di  su  di  essa  fondò  la  sua  teoria  in¬ 
torno  al  moto  del  medesimo,  ri- 
sguardandolo  come  analogo  a  quello 
degli  altri  muscoli  del  corpo,  e  deri¬ 
vandolo  da  gonliamento  delle  sin¬ 
gole  fibre  e  del  loro  accorciamento. 
Nel  cuore  la  maggior  contrazione  è 
quella  delle  pareti  contro  il  setto 
medio,  [>erchè  quivi  non  s*’  oppo¬ 
ne  una  pari'  resistenza  al  gonfia¬ 
mento  delle  fibre,  ed  alP  incontro 
essa  riesce  appena  percettibile  nel¬ 
la  base  e  nelP  apice  (2).  Attribuì 
Paccennato  gonfiamento  non  che  il 


moto  del  cuore,  al  passaggio  del 
fluido  nervoso  dal  cervello  nelle  fi¬ 
bre  muscolari  (3). 

Parimenti  il  calcolo  della  forza 
del  cuore  è  fonda  to  sopra  supposizio¬ 
ni  del  tutto  arbitrarie,  e  quel  belPe- 
diflzio,  in  cui  P' apparenza  farebbe 
credere  una  solidità  matematica  ed 
innegabile,  crolla  precipitosamente^ 
appenachè  si  toccano  queste  fonda- 
menta  piantate  nelP arena.  Borelli 
calcola  la  forza  d’’ogni  muscolo  die¬ 
tro  la  resistenza  clPesso  oppone  ai 
pesi  attaccati,  e  per  conseguenza 
dietro  la  coerenza  delle  sue  fibre. 
Onde  applicare  una  tale  ipotesi  al 
cuore,  paragona  la  massa  del  me- 
simo  col  Yolume  deùiiuscoli  diga¬ 
strici  e  temporali, e  quind’’ inferisce, 
che  il  cuore  può  portare  un  peso  di 
(re  mila  libbre,  e  che  perciò  la  for¬ 
za  di  esso  puòessere  calcolala  eguale 
al  mentovato  peso.  Siccome  poi  que¬ 
sta  forza  assoluta  dee  superare  una 
resistenza  nelle  minime  arterie  mag¬ 
giore  almeno  sessanta  volte,  n^emer- 
geche  la  forza  relativadel  succenna- 
to  viscere  colla  quale  appunto  supera 
la  resistenza  del  sistema  arterioso, 
ascende  a  1 80,000  libbre;  di  manie¬ 
ra  chè  il  cuore  supera  nello  spazio 
dolili  giorno  la  resistenza  di  tre  mi¬ 
la  milioni  di  libbre  (4).  Malgrado 
una  forza  sì  immensa,  Borelli  osa 
tuttavia  negar  al  cuore  la  facoltà 
di  spingere  il  sangue  nelle  vene, 
non  ammette  la  menoma  relazione 
immediata  tra  le  arterie  e  le  ve¬ 
ne,  nè  crede  che  queste  ultime  pos¬ 
sano  in  verun  modo  attrarre  il  san¬ 
gue  dalle  parli  lontane.  Sicché,  per 
render  ragion  del  corso  del  sangue 
nel  sistema  venoso,  convien  para¬ 
gonarlo  ai  vasi  capillari,  ne’’  quali  i 


’  (lì  N.  a  Napoli  nel  1608.,  fu  professore  a  Pisa,  indi  a  Firenze,  e  morì  a 
Roma  religioso  nel  1679- 

(2)  Borelli  de  molu  animai,  c.  !\.  pro{),  5o.  p.  35. 

(3)  Iyì  prop.  79.  p.  Il 3. 

(4)  Ivi  prop.  66.  p.  95.  prop.  72.  p.  io3. 


iluidi  ascendono,  perchè  chiamali 
con  maggior  allrazione  dalle  pareli 
elencasi  stessi,  die  dalle  paiiicelie 
loro  omogenee  (i).  Fu  meslieri  ri¬ 
correre  a  sì  falla  spiegazione,  lino 
a  tanto  chellailer  applicò  la  dottri¬ 
na  delPirritahilità  alla  teoria  della 
circolazione.  Per  altro  Borei! i  co¬ 
nobbe  innanzi  dngn'allro  lo  scopo 
della  natura  sulla  totale  mancanza  di 
valvole  in  alcune  vene;^  e  sostenne 
che  per  preservare  il  sangue  da  cjual- 
sisia  corruzione.,  richiedesi  nel  me¬ 
desimo  un  continuo  movimento,  il 
quale  appunto  per  tal  motivo  negli 
organi  del  basso-ventre  non  segue 
costantemente  P  andamento  ordi¬ 
nario  dai  rami  nei  troncbi,  ma  scor¬ 
re  seniza  interruzione  or  salendo  or 
discendendo  (iz). 

Del  pari  Sorelli  si  rendette  bene¬ 
merito  per  aver  combattuto  con 
forti  argomenti  resistenza  di  libre 
nel  sangue  supposta  generalmente 
innegabile  fino  a  quel  tempo.  Impe¬ 
rocché  dimostrò  che  quella  sostanza 
fibrosa ,  che  riscontrasi  nel  sangue 
estratto  dal  corpo  vivente,  sotto  il 
microscopio  apparisce  troppo  densa 
per  poter  penetrare  ne^vasi  minimi, 
ond'e  che  non  può  assolutamente 
esistere  nel  sangue  del  corpo  viven¬ 
te  (3). 

44-  Giovanni  Bohn  professore  in 
Lipsia  s'^attenne  ai  principi  di  Bo- 
relli  nella  sua  eccellente  fisiolo¬ 
gia  (4).  Ber  primo  e  sicuro  fonda¬ 
mento  del  moto  del  cuore  ei  pianta 
ridea  d’Anna  macchina  idraulica;  bia¬ 
sima  però  Panatomico  di  l^apoli,  il 
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quale  si  dette  a  credere,  che  i  sac¬ 
elli  venosi  si  contraggano  e  si  chiu¬ 
dano  perfettamente  durante  la  dia¬ 
stole;  meccanismo  difiìcile  a  provar¬ 
si.^  mentre  il  rinserramento  delle 
valvole  basta  per  impedire  il  regresso 
del  sangue  nelle  vene  (5).  Confuta 
poi  Popinione  di  chi  negò  al  cuore 
una  natura  muscolare,  vedendolo 
indipendente  dalla  volontà,  col  di¬ 
mostrare,  che  gli  spiriti  vitali  ossia 
la  forza  nervosa,  ed  oltracciò  la 
volontà  stessa  in  alcuni  muscoli,  ed 
il  sangue  in  altri  esercitano  la  loro 
inlluenza  qual  causa  esterna  sti¬ 
molante.  L’’  esperimento  di  Lower 
((). /^o.)  di  sopprimere  il  moto  del 
cuore  colla  legatura  o  recisione  del 
nervo,  egli  lo  ripetè  con  esito  anco¬ 
ra  più  decisivo  e  felice,  imperocché 
Panimale  morì  immantinente  come 
percosso  da  un  fulmine  (6).  E  quan¬ 
tunque  si  mostri  persuaso  che  le 
tonache  delle  arterie  in  un  col  dia¬ 
metro  vadano  grandemente  decre¬ 
scendo,  tuttavia  risguarda  Pattività 
e  forza  delle  medesime  per  Punica 
causa  del  passaggio  del  sangue  nelle 
vene.  Pretende  però  che  un'’anasio- 
mosi  immediata  delle  arterie  e  del¬ 
le  vene  contradica  non  solo  alla 
teoria,  ma  altresì  agli  esperimenti 
da  lui  instituiti:  essendo  assai  im¬ 
probabile  e  difficile  la  separazione, 
posta  una  si  vicina  ed  immediata 
comunicazione  (7);  e  che  perciò  il 
sangue  non  possa  passare  dalle  arte¬ 
rie  nelle  vene  se  non  y)el  parenchima 
intermedio.  Finalmente  dimostra  la 
verità  della  dottrina  Arvejana  con 


(i)  Iyì  yjvop.  32.  p;ig.  57  -  Id.  de  niobon.  natur.  a  gravil.  penJent.  c.  8.  prop. 
j85.,  p.  289  4- 

{2)  Ivi  prop,  34.  p.  61. 

(3)  Ivi  prnp.  182.  p.  198. 

(4)  Bohnii  ciìCììhis  an;flomi('o  physiolog.  progymn.  6.  4-  L'pS-  1686.  Bohn 
nalo  a  Lipsia  nel  i64o.,  e  morte  nel  1718. 

(5)  L.  c.  p.  loi. 

(6)  L.  c.  p.  io3.  104. 

(7)  L.  c  p.  107. 
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un  singolare  esperimento  poiioci 
dalla  cam[)ana  pneumatica  di  Boyle, 
ed  insliluito  per  la  prima  volla  a  Ve¬ 
nezia  neiraccademia  di  Sarrotti  (i). 

Uno  Ira  gii  scolari  di  Bohn.  per' 
nome  Cristiano  Giovanni  Bangio, 
pur  professore  da  lì  a  non  mollo  in 
Lipsia  (2,),  pubblicò  nel  1680  alcune 
curiose  ed  interessanti  esperienze 
fatte  colle  injezioni,  onde  non  solo 
venne  confermalo  il  sistema  d'Ar- 
veo  sulla  circolazione,  ma  scoper¬ 
ta  altresì  (jualche  importante  verità. 
Infra  le  altre  fece  penetrare  delle 
injezioni  per  P arteria  polmonare 
fino  alle  vescichette  aeree  dei  pol¬ 
moni  medesimi,  e  per  le  arterie  del- 
Putero  fino  alla  placenta  (S). 

Gli  esperimenti  poi  di  CarloDre- 
lincourt  (4)  eseguili  pa*rimenti  nel- 
Panno  j)oc'’anzi  accennalo,  giovaro¬ 
no  a  comprovare  viemeglio  la  dot¬ 
trina  d'Arveo,  senza  produrre  però 
alcun  nuovo  argomento  o  risultato 
a  favore  della  medesima. 

45.  NelPanno  seguente  Gio.  Cor¬ 
rado  Peyer,  e  Gio.  Jacopo  Harder 
dettero  alla  luce  delle  ricerche  assai 
interessanti  sulla  forza  vitale  del 
cuore,  e  sulla  sua  indipendenza  dal- 
Panima  (5).  Guidati  dal  famoso  ten¬ 
tativo  di  Wepfero(g 
a  rimettere  in  movimento  il  cuore 
di  animali  morti,  od  anche  dViomi- 
mi  appiccati,  col  soffiare  delParia 
nel  condotto  toracico  e  nella  vena 
cava,  e  trovarono,  che  posto  in  at¬ 
tività  con  tali  ed  altri  simili  stimoli, 
continuava  a  muoversi  bene  spesso 
per  lo  spazio  di  diverse  ore.  Sì  fat¬ 


ta  osservazione  terminò  di  distrug¬ 
gere  intieramente  l'ipotesi  di  Car¬ 
tesio,  ed  aprì  il  campo  a  nuove  sco¬ 
perte  sulla  vera  e  particolar  forza 
muscolare  (6). 

Nel  1683  Guglielmo  Moyneux 
professor  di  Dublino  indicò  eviden¬ 
temente  co^microscop)  perla  prima 
volta  la  circolazione  negli  anfìbj.  In 
una  lucertola  distinse  sì  bene  la 
circolazione  del  sangue  come  il  cor¬ 
so  d\in  fiume,  ed  osservò  che  la  ce¬ 
lerità  del  movimento  sembravagli 
un  po'maggiore  di  quella  d\ina  cor¬ 
rente  ordinaria  (7). 

46.  Arveo  ed  i  suoi  seguaci  segui¬ 
rono  calcoli  del  tutto  arbitrar]  nel 
determinare  la  quantità  del  sangue 
circolante  nel  corpo  vivente.  Alien 
Moulin  medico  a  Trini  nellTrlanda 
fu  il  primo,  che  nel  1687  abbia 
scandagliato  con  maggior  esattezza 
un  tale  argomento,  avvegnaché  nep- 
pur  egli  sia  scevro  da  ipotesi  e  da 
false  supposizioni.  Aperte  le  arterie 
di  un  animale,  lasciò  sortire  il  san¬ 
gue  fino  alla  morte,  dandosi  a  cre¬ 
dere,  che  tal  fosse  appunto  Pintera 
quantità  del  fluido  circolante^  e 
trovò  che  il  peso  del  medesimo  am¬ 
montava  alla  ventesima  parte  di 
quello  di  tutto  il  corpo.  Quindin- 
ferì,  che  nelPuomo  dovea  aver  luogo 
la  stessa  proporzione,  e  che  un  cor¬ 
po  del  peso  di  cento  cinquanta  lib¬ 
bre  non  potesse  contenere  oltre  le 
otto  libbre  di  sangue,  e  che  per  con¬ 
seguenza,  se  in  ciascuna  diastole  il 
cuore  ne  riceve  qiialtPonce,  la  mas¬ 
sa  intiera  passerà  nello  spazio  di 


(1)  L.  c.  p.  109. 

(2)  N.  a  Pedali  nella  Sassonia  Tanno  iG55.  in.  Ta, 

{3ì  Lan'  Il  dissert.  de  circolat.  sangiiin.  4-  Lips.  1680. 

(4)  Duelinc  URTii  experitn.  analom.  ex  ivot  inn  sedion.  pel  ila.  12.  LB.  1684. 
N.  a  Parigi  T  a.  iG33.,  In  professore  a  Leyden  nella  calle  ra  di  \an  der  L'ndeo,  e 
maestro  del  gran  Boerliaave.  M.  nel  1697. 

5)  P1.YIÌR  n  a  S(liiaffiìsa  nel  iG53.  esercitò  la  medicina  in  y)atria  e  ra.  nel 
1712.  -  Harder  fu  [nofessore  in  1  asilea,  doye  n.  nel  iG5G.  ,  e  m.  nel  1711. 

(6)  Peyeri  parerga  anatom.  p.  198.  Genev.  8.  iG8x. 

(7)  Philosopli.  Iransact.  abri'lged  by  Lowtiiorp,  yoI.  III.  p.  23o. 


un*’ofa  cento  e  quaranta  volte  pel 
mentovato  viscere  (i).  Ma  non  con¬ 
siderò,  che  quasi  sempre  rimane  nel 
corpo  una  porzione  di  sangue, quan¬ 
d’anche  sembri  estratto  tutto,  e  che 
quella  stessa  proporzione  ammessa 
per  fondamento,  diversifica  ne’di- 
versi  animali. 

47-  Il  trattato  d’anatomia  diPie- 
troDionis (a),  comparso  l’anno  iSqo, 
contiene  una  esposizione  del  mo¬ 
to  del  cuore  e  della  circolazione 
del  sangue,  che  grandemente  corri¬ 
sponde  ai  computi  di  Borelli.  Que¬ 
sto  scrittore  paragonò  la  circolazio¬ 
ne  co’giuochi  idraulici  di  Marlj,  do¬ 
ve  l’acqua  viene  spinta  ad  una  con¬ 
siderevole  altezza,  e  dipoi  per  altri 
canali  condotta  indietro,  onde  rica¬ 
dere  sulla  gran  ruota  (3).  Nella  de¬ 
scrizione  delle  fibre  muscolari  del 
cuore,  s’allontana  alquanto  dai  suoi 
predecessori,  facendo  vedere,  che  lo 
strato  esteriore  si  rivolge  con  pie¬ 
ghe  spirali  da  destra  a  sinistra,  per 
ritornare  da  sinistra  a  destra,  e  l’in¬ 
terno  è  composto  puramente  di  fibre 
rette  (4).  Sostiene  poi,  che  la  con¬ 
trazione  del  cuore  s’effettua  alla  ma¬ 
niera  di  una  vite,  non  già  diretta- 
mente  dall’alto  al  basso  (5);  e  che 
non  importa  incorrere  ad  alcuna  for¬ 
za  come  qualità  occulta  perispiega- 
re  le  funzioni  del  corpo,  mentr’esse 
dipendono  intieramente  dall’orga¬ 
nizzazione  (6).  Finalmente  neppur 
egli  ammette  l’anastomosi  tra  i  ra¬ 
mi  più  sottili  delle  arterie  con  quel- 
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li  delle  vene,  e  reputa  perciò  indi¬ 
spensabile  di  determinare  a  tal  uo- 
po  il  parenchima  intermedio  (7). 

Che  in  tali  anastomosi  delle  ul¬ 
time  ramificazioni  arteriose  colle 
venose  non  possa  aver  luogo  alcu¬ 
na  nutrizione,  ciò  foimò  appunto 
uno  degli  argomenti  coi  quali  Uo- 
mobon  Pisoni  (8)  zelante ,  benché 
degli  ultimi,  antagonista  della  cir¬ 
colazione",  cercò  di  combatterla.  Gli 
altri  meritano  minor  riflessione , 
tratti  essendo  dalla  tenue  quantità 
del  sangue  esistente  nel  corpo,  on¬ 
de  non  può  scorrere  colla  celerità 
richiesta  da  Arveo.  Inoltre  siccome 
il  sangue  cavato  da  una  stessa  vena, 
e  raccolto  in  diversi  vasi  manifesta 
qualità  diverse,  sembra  perciò  pro¬ 
venire  da  più  vene.  E  nelle  sincopi 
riscontrasi  non  di  rado  un  polso  te¬ 
so  ed  espanso. 

48.  Ma  era  giunto  finalmente  il 
tempo,  in  cui  coll’autopsia  si  potè 
accettarsi  della  verità  della  dottrina 
Arvejana  ancor  meglio  di  quello 
che  fosse  riuscito  alMalpighi  mede¬ 
simo.  Un  sommo  ed  ingegnoso  na¬ 
turalista  di  Delft,  Antonio  di  Leeu- 
wenhoek  (9),  verso  il  1690  arri¬ 
vò  co’suoi  microscopj  a  contempla¬ 
re  chiaramente  la  circolazione  nei 
vasi  più  piccoli,  producendo  parec¬ 
chi  ragguardevoli  personaggi  per 
testimoni  delle  sue  osservazioni. 
Pochi  anni  innanzi,  cioè  nel  1686 
egli  avea  negato  il  passaggio  del 
sangue  dalle  minime  arterie  nelle 


(1)  Ivi. 

(2)  Fu  prof,  «li  chirurgia  nel  Giardino  Reale  di  Parigi,  e  m.  nel  1718. 

(3)  Dionis  anat.  corp.  hura.  pag,  479-  8.  Genev.  1696. 

(4)  l'i  p.  267. 

(5)  Ivi  p.  270. 

(6)  Ivi  p.  27t. 

(7)  Ivi  p.  484- 

(8)  N.  in  Cremona^  fu  professore  neiruniversitk  di  Padova  dove  m.  nel  1748, 
La  di  lui  opera  è  intitolala:  Ultio  anliquitatis  in  sanguinis  circulazionena  1690.  Veiì- 
ìie  ristampata  nella  sua  Disquisitio  de  circuita  sanguinis,  4-  Patav.  1726. 

(9)  N.  nel  i632.  m.  nel  1723. 
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ultime  ramificazioni  delle  vene  (^i): 
ora  poi  conobbe  sì  distintamente  la 
circolazione  anche  in  que'’vasi  mi- 
niilissimi,  i  quali  capiscono  appena 
un  globetto  di  sangue^  e  descrisse 
sì  esattamente  Tappareccliio  a  ciò 
necessario,  che  nessuno  potè  più 
dubitarne  (a).  Nel  1688  Tesarne  dei 
bruchi  delle  rane  gli  offrì  questo  sor¬ 
prendente  spettacolo,  che  in  segui¬ 
to  tornò  ad  osservare  ne'’piedi  delle 
rane,  nelle  anguille  ed  in  altri  pe¬ 
sci  (3).  1!  passaggio  dalle  arterie 
nelle  vene  lo  risguardò  per  sì  evi¬ 
dente  e  distinto,  che  nelle  sue  let¬ 
tere  tìsiologiche  non  cessa  mai  di 
considerarle  andjedue  per  un  sol 
vaso,  siccome  non  si  può  determi¬ 
nare  il  punto,  ove  termini  Tarteria 
e  cominci  la  vena  (4).  Merita  parti- 
colar  attenzione  un  disegno,  che 
un  pittore  gli  ha  fatto  delle  anasto¬ 
mosi  dei  vasi  minimi  (5).  Supposto 
Timmediato  passaggio  dalle  arterie 
nelle  vene,  ei  dovette  necessaria¬ 
mente  ripetere  la  secrezione  dal 
trasudamento  degli  umori  serosi  più 
sottili  per  le  pareti  più  tenere  del¬ 
le  arterie  (fi).  Nè  solamente  opina, 
che  il  sangue  in  un  afflusso  ancora 
maggiore  si  formi  dei  canali  parti¬ 
colari,  e  generalmente  non  manten¬ 
gasi  rinchiuso  ne'’vasi,  ma  sltresì 
che  i  minimi  vasellini,  i  quali  tut- 
Tal  più  cayiiscono  dei  semplici  glo- 
betti  sanguigni^  non  debbano  pio- 


priarnente  risguardarsi  per  vasi,  e 
che  gli  umori  contenutivi  possa¬ 
no  quindi  sortire  da  qiialsivoglia 
Iato  (7). 

In  questi  minimi  vasi  il  sangue 
scorre  talvolta  più  lentamente,  ma 
Timpulso  del  cuore  ripristina  sem¬ 
pre  la  primiera  celerità.  Non  di  ra¬ 
do  accade  pure  nei  medesimi  un 
movimento  retrogrado  (8)*  fenome¬ 
no,  per  la  di  cui  spiegazione  man¬ 
carono  ancora  al  Leeuwenhoeluo 
le  recenti  scoperte  sulla  forza  vita¬ 
le  delle  minime  arterie. 

Il  lodato  naturalista  ed  anatomi¬ 
co  insigne  scoprì  e  descrisse  esat¬ 
tamente  la  forma,  grandezza  e  pro¬ 
porzione  dei  singoli  globetti  san¬ 
guigni,  osservati  dapprima  dalMal- 
pighi  (9);,  dimostrando  esser  essi  di 
figura  [!Ìatt‘’-ovale,  e  composti  d'’al- 
tri  sei  piccoli  globetti,  i  quali  da  sè 
formano  il  siero,  e  riuniti  il  sangue 
rosso  (io).  Una  tale  scoperta  occa¬ 
sionò  in  ayipresso  Tipotesi  del  moto 
più  lento  e  dei  maggiori  ostacoli 
della  circolazione  ne” vasi  minori* 
d”onde  s”  immaginarono  le  teorie 
false  di  parecchie  malattie. 

49.  La  nuova  descrizione  de”va- 
si  bronchiali,  data  prima  in  com¬ 
pendio  da  Federico  Muysch  nel 
1691  (li),  e  di  poi  più  estesamente 
nelle  sue  epistole  anatomiche,  gio¬ 
vò  non  poco  a  viemmeglio  rettifica¬ 
re  la  funzione  de”polmoni  e  la  loro 


(1)  Leeutv'enhoek.  arcana  natnr.  <1etecl.  j).  i5  opp,  T.  IH.  4  f  1722. 

(2)  Ivi  ep  65.  p.  i58.  cp.  66.  p.  i8o. 

(3)  Ivi  ep.  65.  p.  i63.  ep  66.  p.  174. 

(4)  Episl.  pliysiol.  epist.  29.  p.  285.  ep.  34  p-  336.  opp.  Tom.  II.  -  Arean. 
uatur.  (1<  Ie<  t.  ep.  65  p.  i58.  160.  ep.  67.  p.  200 

(5)  Conlin.  arean  natiir.  ep.  112.  p.  54-  opp  tom.  IV. 

(6)  Eftisl.  physiol.  34-  p.  336. 

(7)  Arcai),  nalur.  (leled.  ep.  66,  p.  i84- 

(8)  Ep.  65.  p.  t62.  i65.  ep.  84  p.  44^- 

(9)  AIat.piCxHi  (’a  omento,  p.  42- 

(10)  Arcan.  natnr.  delect.  p.  8  ep.  physiol.  p.  ii,  continuai,  arcali,  nalur. 
ep.  128.  p.  218. 

(11)  Ruysch.  observ.  anatom,  i5.  p.  19.  4-  Amsfelod.  1720.  Quest’ insigne  ar- 
lista  anatomico  n.  alPAja  nel  i638  ,  fu  professore  in  Amstctdam  e  m.  nel  i^3i. 


relazione  col  cuore,  non  che  a  con- 
'validare  il  sistema  d'Arveo  (i  ).  Non 
era  già  ignota  agli  antichi  l’arteria 
bronchiale^  lo  stesso  Galeno  ne  fa 
menzione,  ma  con  espressioni  al¬ 
quanto  oscure  (*2),  e  Filippo  Yer- 
heyeii  la  descrive  assai  superlìcial- 
niente  (o).  Feder.  Buysch  la  scoprì 
fin  dal  i665  in  un  vitello,  e  trovò 
difessa  per  lo  più  nasce  dall'inter¬ 
costale  superiore,  forma  inlìnite  a- 
nastomosi  colTestremita  delTarte- 
ria  polmonare,  e  costituisce  Porga¬ 
no  destinato  alla  nutrizione  dei  pol¬ 
moni, 

Ruysch  perfezionò  pure  Parte  di 
injet taredalmenlechè  nonsolo  ven¬ 
ne  dimostiata  la  struttura  vascola¬ 
re  di  tutte  le  parti  del  corpo,  ma 
eziandio  la  circolazione  del  sangue 
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leremente,  quanto  più  s'avvicina  al 
cuore  medesimo  (5).  Fitcarn  appro- 
lìttò  delle  scoperte  di  Leeuwenhoe- 
kio  intorno  alle  anastomosi  delPe- 
stremità  arteriose  e  venose,  per  ri¬ 
cavar  quindi  una  spiegazione  più 
adatta  delle  secrezioni,  e  delle  loro 
diflerenze:  al  die  non  basta  la  di- 

j 

versa  figura  delPorilìcio  dei  vasi 
(già costantemente  circolare), nè  Pe- 
sistenza  d'un  fermento,  ma  piutto¬ 
sto  il  diametro  e  numero  ditferente 
dei  vasi  secernenti  (6).  In  un  altro 
opuscolo  ripete  la  diversità  del  san¬ 
gue  arterioso  e  venoso  dalla  pres¬ 
sione,  cui  risente  il  sangue  stesso 
nel  suo  passaggio  pei  polmoni  dalle 
vescichette  aeree,  e  eor.futa  Popi- 
nione  di  coloro,  secondo  i  qu  di  un 
mescuglio  d'aria  atmosferica,  0 

o 


pe  minimi  vasi. 

5o.  Arci  baldo  Pitearn,  uno  dei 
più  attenti  jatromatemalici,  cercò 
di  applicare  più  adeguatamente  al¬ 
la  dottrina  della  circolazione,  e  del¬ 
le  secrezioni  il  calcolo  di  Guglielmo 
Cole  (g. /fi-)  sulla  proporzione  tra 
il  diametro  de’rami  arteriosi  ed  il 
loro  tronco  (4)- A  tal  fine  rappresen¬ 
ta  il  sistema  vascolare  qual  cono, 
la  di  cui  base  abbraccia  la  periferia 
del  corpo,  e  Papice  il  cuore,  e  quin¬ 
di  si  sforza  di  spiegare  le  secrezioni 
ed  in  ispezialtà  la  nutrizione.  Sic¬ 
come  è  maggiore  il  diametro  de'ra- 
mi  preso  insieme,  il  sangue  vi  scor¬ 
re  più  lentamente,  e  solo  il  cuore 
accelera  il  movimento;  ond'^è  che  il 
sangue  venoso  circola  tanto  più  ce¬ 


raie^ 


suoi  principi  costituenti 
somministra  la  cagione  de#  iùAsft* 
rosso  del  medesimo  (7). 

5i.  Attorno  alla  sudd^tùCttovr’^ 
Lorenzo  Bellini  s'accinse^ 
nuova  spiegazione  deìVos 
alternativade’’sacchi  venosi  «h  i  con- 
re  e  dei  ventricoli  (8).  li  sangm 
quando  riempie  i  secondi,  compri¬ 
me  i  nervi  dei  primi,  impedisce  Pio  • 
lluenza  degli  spiriti  vitali,  ed  elfet- 
tua  per  tal  modo  il  rilassann'  nto  dei 
sacelli  venosi  (9).  Bellina’  i  ” c 
in  oltre  a  far  credere  piu  geiieral 
mente,  che  il  sangue,  ogni  qualvol¬ 
ta  sdnsinua  in  canali  sem}>i'e  più  an¬ 
gusti,  trova  ostacoli  sempre  mag¬ 
giori,  e  che  perciò  tutte  le  ostruzio¬ 
ni  traggono  origine  dai  minimi  vasi; 


(lì  RüiscH.  episL  an  i  toni.  VI. 

(2)  Galen,  de  dissecf,  arfer.  e!  venar.  p,  ip^- 

(3)  Verheyen.  corp.  limnan.  atìaloto.  ir.  IH.  c.  p.  p.  281.  8.  tn'pf.  T-yO.“. 

(4)  IN-  nella  Scozia  l'anno  i()52. ,  visse  jier  qiiat  he  leiii|)o  ( oine  pr<-.le:>sore  in 
Leyden,  (Jov’ebbe  Boerhaave  fra'snoi  scolari,  e  morì  in  palii.i  nel 

(5)  Pi  rcARN.  diss.  de  moiu,  quo  cibi  in  veni ricuio  redigunl  ur,  p.  33,  et  d!s- 
serl,  de  circnlal.  smaniti,  p.  5o.  opnsc.  4  Ncap.  1721. 

(())  Dissei  t.  de  eirciiìat.  San^nin.  [ler  vas  i  minima,  ]>,  i5. 

(yi  Diss.  de  eaussls  di\ersae  mobs.  qna  (loit  san^tiis  per  putmoVies,  p.  23.  2b. 
(8)  iN  nel  i643.  in  Firenze-,  fu  ivi  prolessore,  e  moti  nel  ìyi3. 

(p)  Bellim  tic  molli  cordis,  [nop.  2.  p.  3.  LB.  !\.  ibpb. 

Timo  IIL  3‘2 
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ipotesi  su  cui  gli  scrittori  della  pri¬ 
ma  metà  del  passato  secolo  fonda¬ 
rono  la  teoria  delT  intiammazio- 
ne  (i).  Egli  opina  altresì,  che  i  vasi 
minimi  formino  numerosissimi  in¬ 
trecci,  ne‘’quali  vada  scemando  la 
celerità  del  sangue,  e  crescendo  la 
confricazione,  d"  onde  segua  la  se¬ 
parazione  de'’globetti  sanguigni  (2). 
Finalmente  procura  di  conciliare 
l'’antica  dottrina  della  derivazione, 
e  della  rivulsione  colle  leggi  della 
circolazione  Arvejana,  attribuendo 
un  aumento  ed  un  decremento  di 
celerità  alla  circolazione  del  san- 
gue  (3). 

Sa.  Bensì  notabili  ed  interessanti 
riescono  le  scoperte  e  le  dottrine 
di  Bai  mondo  Yieussens,  professore 
üMSom pel  beri  verso  la  line  del  di- 
*  •t^^S'Svsfttesimo  secolo.  Esse  versano 
•^vtte  sulla  struttura  del  cuore,  sul 
movimento  del  medesimo,  e  sulla 
♦>«'ir)(?òl»:^it)ne  del  sangue  pei  minimi 

^fi’Ok^l^'l^Vattutto  merita  attenzione  la 
sua  esatta  descrizione  del  sacco  del¬ 
la  vena  cava,  in  cui  fu  il  pii  »no  a 
riconoscere  una  parte  quasi  del  tut¬ 
totrascurata  in  addietro,  cioè  il  con¬ 
cavo  ovale  [)osto  tra  le  due  vene  ca¬ 
ve  nel  setto  medio,  per  cui  questYil- 
timo  diventa  quasi  pellucido  nel 
luogo  indicato,  e  sembra  esser  for- 
mato  unicamente  delle  due  tonache 
interne  delle  vene  cave.  Fu  pure  il 
primo  a  descrivere  sotto  il  nome 
dbstmo  quelParco  dì  fibre  carnose, 
che  circondano  quasi  perfettamen¬ 
te  in  forma  d\in  anello  ovale  il  so- 


prammentovato  concavo  ovale  (5), 
e  a  crederlo  uiPappendice  carnosa 
della  vena  cava,  e  atta  quasi  a  ser¬ 
vire  di  valvola  alla  medesima  (6). 
Alle  volte  riscontrò  in  questo  istmo 
un  vaso  sanguigno  unito  coi  co¬ 
ronar]  del  cuore,  e  capace,  ove  tro¬ 
vasi  pieno  di  sangue,  di  ridurlo  a 
contrazione.  Sicché,  a  di  lui  [»arere, 
buso  di  questa  parte  consiste  nel 
sospingere  il  sangue  dal  seno  della 
vena  cava  nel  ventricolo  destro  del 
cuore  (7). 

Egli  ci  ha  pur  lasciate  alcune  in¬ 
teressanti  riflessioni  sulle  cause  del 
moto  del  cuore.  Le  libre  s[)irali  di 
quest*’organo  sono  secondo  lui,  ap¬ 
pendici  dei  rami  più  sottili  arterio¬ 
si,  ossia  delle  arterie  nevrolinfati- 
che,  le  quali  non  contengono  più 
sangue  rosso,  e  terminano  parte 
neVasi  carnosi  (^^aisseauoo  cìiar-- 
nus).  Se  il  sangue  adunque  pene¬ 
tra  negasi  proprj  del  cuore,  in  un 
con  essi  si  distenderanno  le  vene 
nevrolinfatiche  destinate  a  portare  il 
veicolo  degli  spiriti  vitali:,  quindi  si 
gonfiano  i  lacerti  e  legamenti  car¬ 
nosi,  ed  il  cuore  si  contrae  (8).  Il 
primo  movimento  del  cuore  consi¬ 
ste  nella  dilatazione,  perocché  il 
primo  impulso  dee  ripetersi  dal  le r- 
mentodel  sangue, onde  il  medesimo 
acquista  la  sua  forza  espansiva.  Co- 
testa  fermentazione,  per  cui  si  spie¬ 
ga  la  prima  funzione  della  vita,  na¬ 
sce  nella  combinazione  del  solfo  sa¬ 
lino,  esistente  nel  sangue,  colle  par¬ 
ticelle  nitrose  degli  spiriti  vitali,  i 
c[uali  penetrano  pei  nervi  ne'musco- 


(i)  Ivi  propos.  26.  p.  i4o. 

(2i  De  fermentai,  prop.  87.  38.  p.  190.  192. 

(3)  De  san^uin.  missione,  p.  116.  4-  Francof.  iG85. 

(4)  N.  in  Rouergue  nel  i(i4i.  e  rn.  nel  1716. 

(5)  ViEUSSEMs  Iraité  nouveau  de  la  structure  de  ooeur,  eh.  V.  p.  2y.  eh.  Vili, 
p.  3^.  4-  Toulouse 

(6)  De  mixti  principiis,  Ir.  1.  c.  c.  i3.  p.  128.  129.  Ltigd.  4-  1715. 

(7)  ViEussENS  du  Coeur,  eh.  Vili.  p.  35.  PI.  XII.  RK.  L. 

(8)  ISeurograph.  univers.  lib.  1.  c.  4*  p-  iC-  4*  Tonlos.  r775. 


li  del  cuore  (i).  Gli  accennati  spi¬ 
riti  vitali  arrivano  a  questo  viscere 
per  mezzo  delle  arterie  coronarie^ 
quindi  il  ventricolo  sinistro  manca  di 
vene,  perchè  tu^ti  gli  umori,  che  in 
esso  sgorgano  provenienti  dai  rami 
nevroìinfatici  delle  arterie  corona¬ 
rie,  vengono  impiegaii  a  formare  i 
lacerti  carnosi  (2).  i  laceri!  carnosi 
sfiniscono  per  mezzo  d&’loro  ten¬ 
dini  colle  valvole  mitrali,  di  manie¬ 
ra  che  cGnlraendosi  i  primi,  si  pre¬ 
gano  i  secondi  ed  impediscono  Piu- 
gresso  dei  sangue  provenieute  dal¬ 
la  vena  cava  e  dada  polmonare. 
Yieusseaio  dimostrò  mima  d'cgnal- 
tro,  che  i  seni  venos;.  del  cuore  dif¬ 
feriscono  oiinina mente  dai  ventri¬ 
coli,  e  che  le  libre  lo“c  generalmen¬ 
te  trovansi  separate.  Ripetè  poi  col¬ 
la  più  scrupolosa  diligenza  il  famo¬ 
so  esperimento  di  Galeno  (§.  6.),  e 
rilevò  doversi  da  esso  arguire  il  con¬ 
trario  di  quanto  asserito  avea  Pana- 
tomico  di  Pergamo.  Secondo  lui,  è 
il  sangue  la  cagion  principale  del 
movimento  delle  arterie  (3). 

53.  Le  ricerche  microscopiche  di 
Leeuwenoeckio  sui  vasi,  che  per  la 
loro  piccolezza  non  capiscono  più 
sangue  rosso,  occasionarono  la  sco¬ 
perta  di  Yieussenio  delle  arterie  ne- 
vrolinfatiche.  Si  Puno,  che  Paltro, 
ammisero  una  continuazione  non 
interrotta  di  questi  vasi  nevrolinfa- 
tici  dalle  arterie  nelle  vene,  colla 
differenza  però,  che  il  secondo  li 
dichiarò  canali  vescicolari,  e  li  fece 

(i)  ViEursENS  du  coeur,  eh.  XVII. 
(2'  Neurograplì.  unÌNers.  1.  I.  c.  4 
(3ì  I\i  p.  ip. 

(4'  Novum  vasoruni  syslema,  p.  ii: 
P.  IL  oh.  3.  p.  i2p.  4-  Toidons  iyi5. 

(5ì  ViEUSSENS  Irai'é  des  liqneiirs.  1 
(6)  Ivi  eh.  4-  P-  22  -  Nov.  vasor.  ; 
(y'i  Storia  della  medicina  T.  I.  ger, 
(8)  Boerhaave  aphorism.  ii8.  3y8. 
(f)i  VjEU.'äSEN.  noA'.  vasoi'.  SYS  lem. 

(10)  N.  in  Roueigue  nel  i65o.,  fu 
morto  nel  1732. 

(11)  Nh  a  Parigi  nel  i685.,  fu  prim 
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passare  parte  negasi  carnosi,  parte 
nelle  vene,  e  parte  lìnalmente  nei 
vasi  linfatici  (4).  Nel  1700  egli  li 
scopri  distintamente  nelPuvea  del- 
rocchio  (5),  ond’’è  che  a  torto  An¬ 
tonio  Ferreio  si  attribuì,  verso  la 
metà  del  secolo,  una  tale  scoper¬ 
ta.  Yieusseos  opinò  parioìeiiii  col 
Leeuwenoeckio,  che  quando  quegli 
umori  sottili  acquosi  contenenti  i 
semplici  globetti  sanguigni  passano 
dai  canali  nevroìinfatici  nelle  vene^ 
parecchi  di  essi  si  riuniscano  e  per 
lai  modo  formino  i  globetti  rossq  e 
che  €|uindi  emanino  molte  malattie, 
ogni  qualvolta  per  violento  impulso 
de!  sangue  i  mentovati  globetti  ros¬ 
si  penetrano  nelle  arterie  nevrolin- 
fatiche  (6).  Questi  nuovi  argomen¬ 
ti  anatomici  posero  di  nuovo  in 
chiara  luce  Paberrazione  degli  umo¬ 
ri,  cui  Erasistrato  innanzi  d‘’ogni 
altro  assegnò  un  posto  nella  pato¬ 
logia  (7),  ed  Ermanno  Boerhaave 
non  ha  guari  ripristinò  (8). 

Per  altro  Yieussenio  portò  forse 
un  po'’tropp’’oìtre  la  scoperta,  per  se 
stessa  assai  utile  ed  interessante, 
dei  vasi  nevroìinfatici,  ove  asserì, 
che  le  membrane  sono  quasi  intie¬ 
ramente  composte  di  essi^  e  con¬ 
siderò  tutte  le  fibre  muscolari  come 
continnazioiie  delle  arterie  in  vasi 
carnosi  (9). 

54.  Il  fisiologo  di  Mom  pel  beri 
trovò  due  zelanti  partigiani  delle 
sue  opinioni  in  Pietro  Chirac  (10),  e 
Gio.  Claudio  Adriano  Elvezio  (ii). 

p,  i23.  128, 
p.  17. 

,  8.  Amslelod.  1705.  -  Traité  des  liqueurs, 

I.  eh.  i5  p.  2  II. 
i  si  era.  p.  109.  p.  Ilo. 

.  III.  §.  67.  ' 

212. 

profes.  in  MompeUleri,  poseia  in  Parigi,  e 
o  medico  del  re,  e  ni.  nel  1755. 
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11  primo,  avvezzo  con  Yieussenio  a 
coltivare  per  ostentazione  e  fana¬ 
tismo  le  nuove  ipotesi,  diede  alla 
luce  un  miserabile  trattato  sul  mo¬ 
to  del  cuore,  in  cui  enunciò  rebol¬ 
limento  ovvero  la  fermentazione 
del  sangue  per  prima  causa  del  mo¬ 
vimento:  suppose  libre  trasversali 
nel  cuore  destinate  ad  effettuare  la 
dilatazione  del  medesimo,  e  final¬ 
mente  espose  tutte  le  altre  propo¬ 
sizioni  di  Yieussenio  come  sue  pro¬ 
prie  (i).  Elvezio  in  capo  a  parecchi 
anni  pubblicò  alcune  rillessioni  sui 
canali  nevrolinlatici,  dimostrando¬ 
ne  resistenza  col  mezzo  delle  inie¬ 
zioni,  e  derivandone  la  teoria  del- 
l’^inliammazione  (2),  Ma  un  certo 
Giovanni  Besse  di  Bouergue,  medi¬ 
co  della  vedova  regina  di  Spagna, 
gli  si  oppose,  e  sostenne,  che  rin- 
liammazione  dipendeva  unicamente 
dairostruzione  deYasi  capillari.  Gli 
scritti  vei tenti  suirargomento  non 
fanno  punto  onore  nèairunonè  al- 
raltro  dei  due  scrittori  (3). 

55.  Gli  esperimenti  microscopici 
istituiti  dal  Leeuwenoeckio  negli 
animali  a  sangue  freddo  per  com¬ 
provare  la  circolazione  ne’’  minimi 
vasellini,  vennero  ripetuti  verso  la 
fine  del  secolo  diciassettesimo  da 
Guglielmo  Govvper ,  chirurgo  di 
Londra.,  su  quelli  a  sangue  caldo, 
e  sempre  col  medesimo  felice  suc¬ 
cesso.  L'hanno  appunto  1697  vide 
distintamente  nel  fomento  d^un  gat¬ 
to  il  passaggio  delle  arterie  nelle 
vene:;  e  di  poi  tentando  leinjezioni 
coireccel lente  metodo  di  Iluysch, 
gii  accade  d'injettare  contempora¬ 
neamente  a  diverse  arterie  le  vene 


corrispondenti  (4).  S’immaginò  poi 
d’^aver  injettato  per  le  arterie  dell’ 
utero  perffno  i  vasi  della  parte  in¬ 
fantile  della  placenta:  esperienza 
mancante  al  certo  della  necessaria 
esattezza  e  precauzione^  perocché 
colla  sola  lacerazione  si  può  effet¬ 
tuare  il  passaggio  dai  vasi  della  por- 
zion  materna  in  quelli  della  infan¬ 
tile. 

Non  devo  ora  trasandare  un’i¬ 
potesi  stata  annunziata  attorno  a 
quest’epoca  sulla  causa  del  moto 
del  cuore  da  Dan.  Tauvry  (5),  il 
quale  s’esprime  nella  seguente  ma¬ 
niera:  Siccome  il  sangue  dà  il  pri¬ 
mo  impulso  al  movimento  del  cuo¬ 
re,  esso  dee  poter  accurnularvisi,  e 
a  ciò  si  richiede  che  i  filamenti  ner¬ 
vosi,  i  quali  si  gonfiano  per  ravvi¬ 
cinamento  dello  spirilo  nerveo, 
stringano  i  vasi  e  le  fibre  muscola¬ 
ri,  onde  ritenere  in  tal  maniera  il 
sangue.  Quindi  si  scorge,  quanto  si 
sentisse  generalmente  la  necessità 
d"una  prima  causa  del  movimento 
ammirabile  del  cuore^  ma  prima  di 
rinvenire  la  verità  non  si  potè  a 
meno  di  scostarsi  bene  spesso  dal 
retto  sentiero.  Del  rimanente  l’o¬ 
pera  di  Tauvrj  è  un  compendio  me¬ 
schino,  e  contiene  figure  orribili. 

56.  In  sul  principio  dei  secolo  de- 
cim’ottavo  la  circolazione  del  san¬ 
gue  nell’embrione  formò  un  ogget¬ 
to  di  esatte  e  diligenti  ricerche,  il 
risultato  delle  quali  sembrò  dap¬ 
principio  assai  sfavorevole  all’opi¬ 
nione  generalmente  adottata,  e  di¬ 
fesa  persino  da  Arveo:;  tuttavia  per 
nuove  prove  di  esperienza  irrefra¬ 
gabili  si  tornò  ad  abbracciarla. 


(0  Chi  RAG  de  motu  cordis  ndversarìa.  12.  Monspel.  i6p8. 

(2)  Hklyetius  idée  generale  de  Pefonomie  animale.  8  Paris  11^22 
(3  lliissE  leilre  eritique  conire  ri<!ée  ^éiiérale.  12  Paris  1^23.  -  Heitetiits 
lellre  aii  snjct  de  la  crilique  de  Mr.  Besse.  12.  Paris  i '^23.  -  Besse  rejìlicjue  aiix  lel- 
tres  de  Mr.  Helveiius.  12.  Amslerd.  1^26. 

(/|)  Piiüosojdüc.  tiaiisael.  fVejti  1 1;;  20.  abtigd.  by  Jones,  T.  Ili  p.  33(1. 

(5)  Tal'nry  nov.  analoiu.  ralioeiniis  illustrala,  e.  4-  P-  6^-  Ubn.  8.  i()94- 


Giovanni  Mery,  valente  analomi- 
inico  e  primo  chirurgo  nelPHötel- 
Dieu  di  Parigi  (i),  immaginò  una 
singolare  ipotesi,  trascinatovi  dalla 
sezione  d'’una  testuggine  terrestre 
nel  di  cui  cuore  non  riscontrò  sor¬ 
tire  dal  ventricolo  sinistro  alcun'ar¬ 
teria,  ma  soltanto  terminare  in  esso 
le  vena  polmonare.  Inoltre  credette 
d’’aver  trovato,  che  Tarteria  polmo¬ 
nare  nelTembrione  umano  è  molto 
più  grossa  e  larga  delTaorta^  mentre 
ijtegli  adulti  è  proporzionatamente 
più  piccola  (a).  Oltracciò,  siccome 
anche  il  ventricolo  destro,  ed  il  se¬ 
no  della  vena  cava  supera  in  am¬ 
piezza,  e  diametro  il  ventricolo  si¬ 
nistro  ed  il  seno  della  vena  polmo¬ 
nare^  quindi  egli  si  formò  la  seguen¬ 
te  idea  sulle  circolazione  del  sangue 
nelTembrione  umano. 

5,  Il  sangue  di  tutto  il  corpo  en¬ 
tra  nel  seno  della  vena  cava  e  di  là 
nel  ventricolo  destro,  di  dove  vie¬ 
ne  sospinto  pelFarteria  polmonare 
ne^olmoni,  ed  in  parte  anche  pel 
canale  arterioso  direttamente  nel- 
Paorta.  Dunque  neìP  embrione  il 
sangue  circola  pei  polmoni,  dai  qua¬ 
li  per  mezzo  della  vena  polmonare 
passa  nel  ventricolo  sinistro,  e  da 
questo  pel  foro  ovale  del  setto  me¬ 
dio  nuovamente  nel  ventricolo  de¬ 
stro,  indi  ai  polmoni,  e  così  di  se¬ 
guito  (3)  „. 

Con  si  fatta  spiegazione  Mery  si 
diede  a  credere  d'’aver  accorciata  la 
via,  che  dee  prendere  il  sangue  del- 
Pembrione.  Imperocché  nelPadulto 
Paria,  che  secondo  Mery  si  mescola 
ne*’polmoni  col  sangue,  accelera  il 
lungo  corso  del  medesimo  per  Paor- 
ta.  E  ciò  non  accadendo  nelPem- 
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brione,  il  sangue  non  dee  poter  fa¬ 
re  un  giro  sì  lungo,  e  quindi  ne  fa 
uno  più  breve  attraversando  sol¬ 
tanto  i  polmoni  e  penetrando  in 
piccolissima  quantità  nelPaorta.  Me¬ 
ry  cercò  di  dimostrare  questa  nuo¬ 
va  strada  con  infinite  supposizioni, 
tutte  però  inesatte  e  fallaci.  Sicco¬ 
me  poi  una  forte  obbiezione  contro 
Paccennata  ipotesi  potevasi  desu¬ 
mere  dalla  situazione  e  struttura^ 
della  valvola  del  forame  ovale,  s'im¬ 
maginò  perciò  di  negar  quasi  Pesi- 
stenza  della  medesima,  o  di  accor¬ 
darle  tutPal  più  una  tale  posizione, 
che  non  potesse  impedire  Pingres- 
so  dalPuno  alPaltro  ventricolo  (4)^ 
Ma  Papertura  della  vena  polmonare 
è  appunto  rimpetto  al  forame  ova¬ 
le,  onde  ne  segue  che  il  sangue  dee 
passare  immediatamente  dalPuna 
nelPaltro  (5).  Di  più  dovendo  esser 
sempre  maggiore  quella  cavità  e 
quel  vaso,  in  cui  si  versa  quasi  tut¬ 
to  il  sangue,  non  si  può  compren¬ 
dere  il  motivo,  pel  quale  Parteria 
polmonare  sia  dotata  di  tanta  capa¬ 
cità  nelPembrione,  qualora  non  ri¬ 
ceva  la  massima  parte  del  sangue 
da  tutto  il  corpo  (6).  Nè  indarno  il 
ventricolo  sinistro  possiede  una 
considerevole  robustezza  e  poca  di¬ 
stendibili  tà  desti  nato  essendo  a  spin¬ 
gere  con  viemmaggiorempito  il  san¬ 
gue  nel  ventricolo  destro. Lo  stessa 
setto  medio  del  cuore  trovasi  nelP 
embrione,  come  anche  nelPadulto, 
concavo  verso  il  sinistro  ed  eleva¬ 
to  verso  il  destro. 

57.  Tali  furono  gli  argomenti,  coi 
quali  Mery  cercò  di  sostenere  la  sua 
ipotesi,  e  fece  propendere  per  la 
medesima  la  maggior  parte  degli 


(lì  N.  a  Valan  nel  Berry  l  a.  i645.  in. 

(2)  Miìry  nonveaux  Systeme  de  la  circulalion,  p.  q.  io.  49-  43^  Paris  12.  1700, 

(3)  Ivi  p.  49 

(4)  Ivi  p.  20.  21. 

(5)  Ivi  p.  4o. 

(6)  Ivi  p.  49. 
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accademici  parigini.  Littre,  Dodart, 
Morin,  BoLirdeliiì,  Rouhault  ed  altri 
confessarono  pubblicamente  d'’es- 
serne  persuasi,  e  fultimo  non  man¬ 
cò  periino  di  rintracciare  nuove  pro¬ 
ve  favorevoli  alla  teoria  di  Merj  (  i). 
Tutto  però  appoggiavasi  a  sujiposi- 
zioni  affai  to  erronee,  o  a  calcoli  in¬ 
determinati  di  proporzioni,  mentre 
la  decisione  riservar  si  dovea  ad 
esatte  esperienze,  e  a  positive  osser¬ 
vazioni  instituite  senza  pregiudizi  e 
prevenzioni.  Ma  quasi  tutti  i  parti¬ 
giani  onon  erano  abbastanza  istruiti, 
o  combattevano  colle  stesse  armi 
ottuse  di  Mery  e  de'’suoi  seguaci  o 
pruiinncia vano  con  computi  mate¬ 
matici  sopra  di  un  oggetto  dipen¬ 
dente  dalia  sola  autopsia  (2), 

Gì  riseppe  Gnicciardo  Du  verney  (3) 
eccellente  anatomico,  trattò  la  quis- 
tione  in  maniera,  che  non  gli  pro¬ 
cacciò  punto  maggior  celebrità.  Op¬ 
pose,  è  vero,  alla  nuova  ipotesi  la 
posizione  della  valvola,  la  quale  si 
apre  manifestamente  nel  ventricolo 
sinistro,  e  serve  a  coprire  peiTet- 
laraente  il  foro  ovale;  ma  conchiuse 
immediatamente,  come  se  lo  sapes¬ 
se  per  esperienza,  che  il  sangue  non 
può  in  verun  modo  passare  dal  ven¬ 
tricolo  sinistro  al  destro  (4);  asser¬ 
zione  a  dir  vero  forse  inconsidera¬ 
tamente  avanzata,  perchè  Mery  di¬ 
mostrò  almeno  con  delle  injezioni 
artificiali,  la  possibilità  d\in  tal 


'passaggio  dalla  vena  polmonare, 
durante  un  perfetto  rilassamento 
del  cuore.  Duverney  suppose  inol¬ 
tre,  che  buso  dei  polmoni  si  mani¬ 
festa  soltanto  ne’’nati,  nei  quali  in¬ 
dispensabilmente  tutto  il  sangue 
attraversa  ilsuccenuato  viscere.  Ap¬ 
profittò  poi  dei  calcoli  dTin  accade¬ 
mico  matematico,  per  determinare 
un'altra  proporzione  tra  la  celerità 
del  sangue  e  il  diametro  de'’vasi. 
Mery  nel  rispondergli  s‘’appoggiò  ad 
un  altro  metematico  per  nome  Va- 
rignon,  ma  per  tal  modo  la  quistio- 
ne  andò  sempre  più  allontanandosi 
dal  punto  della  sua  meta  e  defini¬ 
zione. 

Anche  Daniele  Tauvry  stoppose 
al  Mery  con  esito  egualmente  in¬ 
felice.  Asseriva  egli,  che  il  diametro 
delTarteria  polmonare  non  differi¬ 
sce  punto  da  quello  delPaorta  (5); 
che  il  sangue  si  getta  piuttosto  da 
un  recipiente  maggiore  in  un  mino¬ 
re,  e  che  il  ventricolo  sinistro  è  ro¬ 
busto  abbastanza,  per  sospingere 
anche  nelPembrione  il  sangue  per 
tutta  Taorta  (6):  e  finalmente  che 
la  valvola  chiude  perfettamente  il 
foro  ovale,  onde  si  toglie  qualsisia 
comunicazione  tra  i  due  ventri¬ 
coli  (7). 

58.  Un  altro  nemico  della  nuova 
ipotesi,  chiamato  Silvestre  cercò 
di  abbatterla  solo  con  sillogismi, 
con  deduzioni  e  con  calcoli.  Quando 


(t)  Pietro  Simone  Rouhault  fu  i»  appresso  professore  a  Torino,  doTe  m. 
nel  17'io.  Eifli  espone  minulamente  l’ipotesi  di  Mery  nelle  sue  Osservazioni  ana- 
toniico-Jlsiche^  Torino,  p.  65-68- 

(2)  Senac  lasciò  unVsalta  e  fedele  rei  azione  di  questa  conlroversia  nel  suo 
Traité  de  la  sirueture  du  coeur,  liv.  II.  eh.  VI.  p.  869. 

(3)  Prof.  d’Analomìa  nel  Giardino  reale  di  Parigi,  nato  a  Feurs  nel  1648. 
m.  nel  l'^Bo. 

(4)  Duverney  oeuvres  postlinmes,  voi.  II.  p.  4^8-  "  Observalions  sur  la  cir- 
eul.ition  du  saug  daiis  le  foetus  nelle  Mémoires  de  l’accadeiiiie  des  Sciences  à  Paris, 
a.  1699.  p  288.  348. 

(5)  Tauvry  réflexions  sur  la  circulalion,  p.  17.  nel  suo  Traité  de  la  gene¬ 
ration,  12.  Paris  1700.  -  V.  Hisloire  de  l’acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1699.  pag. 
32.  35. 

(6)  Ivi  p.  70. 

(7)  Ivi  p.  190. 


anche  Taorta  avesse  im  diametro 
minore  deil’arteria  polmonare  tutta¬ 
via  il  sangue  scorrerebbe  per  essa  con 
pari  celerità  (i).  E  se  è  assoluta¬ 
mente  indispensabile  iieirembiione 
il  canale  arterioso,  per  far  passare 
dall'arteria  polmonare  nelPaoria  il 
residuo  del  sangue,  non  sf  compren¬ 
de  il  motivo,  per  cui  diventi  inutile 
questO’  canale  negli  adulti  (a).  A 
questi  e  simili  altri  argomenti  di 
Silvestre  non  poteva  Mery  durar 
fatica  a  rispondere. 

Ma  Paolo  Bussiere.  cbiruigo  fran- 
cese  a  Londra,  portò  in  campo  con¬ 
tro  la  nuova  ipotesi  tati  esperienze, 
che  meritar  doveaoo  un  po'più  T 
attenzione  di  Merj  e  de^suoi  par¬ 
tigiani  E  siccome  questi  s'^appog- 
giavano  sempre  alla  si ru! tura  de! 
cuore  della  testuggine  terrestre, 
onde  avvalorare  viemaggiormeo- 
te  Popinion  loro,  Bussiere  si  pro¬ 
cacciò  un  animale  della  specie  men¬ 
tovata,  lo  iioiomizzò  alla  presenza 
del  ceì.  Sloane  e  di  parecchi  mem¬ 
bri  della  società  di  Londra,  e  trovò 
risultati  diversi  da  quelli  enunciati 
dal  Mery  (3).  Anziché  Ire  ventricoli, 
come  quesTultimo  avea  supposto 
nel  cuore  della  testuggine,  Bussiere 
non  ne  riscontrò  che  uno  oltre  due 
seni  venosi  divisi  Fiino  daìPaltro 
mediante  un  setto  muscoloso^  in 
maniera  che,  per  quanto  sembra, 
non  può  esservi  comunicazione  ve¬ 
runa.  r^'ella  testuggine  il  sangue  da 
tutto  il  corpo  passa  nel  seno  della 


a55 

vena  cava,  di  là  nelFiiItimo  ventri¬ 
colo  de!  cuore,  indi  nei  polmoni  per 
raiieria  polmonare,  di  dove  per  la 
vena  dello  stesso  nome  ritorna  pel 
seno  venoso  corrispondente,  e  lilial¬ 
mente  nel  ventricolo,  ood^eiilrare 
nelle  due  aorte  annesse  a!  medesi¬ 
mo  e  spargersi  cosi  per  tutto  il  cor¬ 
po.  Aon  dobbiam  dunque  maravi¬ 
gliarsi,  che  il  seno  della  vena  pol¬ 
monare  nella  testuggine  risguardato 
da  Mery  pel  ventricolo  posteriore 
del  cuore,  abbia  relazione  conquesP 
unico  recipiente,  mentre  è  poi  falso 
daìPaltra  parte,  che  il  sangue  dalia 
accennata  cavità  passi  pel  setto 
nuovamente  nel  seno  delia  vena 
cava.  Del  rimanente  in  un  altro 
opuscolo  ripetè  quasi  tutte  le  ob¬ 
biezioni  state  già  fatte  anieceden- 
temeiite  alla  nuova  ipotesi  (4).  Kè 
alirimenii  si  comportò  Verbeyen, 
il  quale  però  indicò  nello  stesso 
tempo  il  motivo,  per  cui  Parteria 
polmonare  gode  maggior  capacità, 
cioè  perchè  non  è  essa  si  robusta, 
ed  1  polnioiii  delPensbrioìie  oppon¬ 
gono  maggior  resistenza  (5).  Di  più 
pretende  d'aver  osservato,  che  il 
foro  ovale  sparisce  più  presto  verso 
il  ventricolo  sinistro,  che  verso  il 
destro^  d'onde  segue  che  il  sangue 
fluisce  da!  secondo  nel  primo. 

Sq.  In  appresso  Pipotesi  di  3Iery 
trovò  un  altro  difensore  assai  istrui¬ 
to  in  Ai  essio  Littre,  già  noto  per 
diverse  scoperte  anatomiche  (6). 
Egli  ebbe  l'opportunità  di  aprire  i 


(1)  Lettre  de  Silvestre,  ou  l'or)  exaraine  le  senliment  de  Mr.  Mery  sur  le 
ìDoiivement  du  sung  par  le  Irou  ovai;  nel  Progrès  de  la  niédecine,  pour  1698.  pag. 
i3.  Paris  8.  1690. 

(2)  Ivi  p.  17. 

(3)  Phüos.  transart.  from.  1700-11720.,  abridor.  by  Jones,  voi.  HI.  p.  7^-78. 

(4)  Lettre  de  Bussiere  é<rite  à  M.  Bourdelin,  nel  Progiés  de  la  niéiléciue 
pag.  3o'  Contemporaneamente  Cbeminrau  presentò  aH'arcademia  di  P<irigi  un  cuore 
umano  mostmoso  perletlamenle  simile  al  cuore  d'una  tesluoCTine,  come  lo  avea  de- 
scrillo  Bussiere.  V.  Histoire  de  l’acad  des  Sciences  à  Paris,  a.  1^99  P*  4''^- 

(5)  Le  tre  cerile  à  un  Chirurgien  de  Gand,  12.  Paris  1698.  -  V.  il  Progrcs 
de  la  mcdec.  pag.  4- 

(6)  N,  a  Cor<les  nella  Lingnadoca  (oggidì  dipartimento  del  Tarn)  Tanno  i658., 
fu  membro  delTaccademia  delle  scienze  di  Parigi,  e  m.  nel  1725. 
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'Cadaveri  di  due  adulti,  che  conser- 
Tarono  fino  al  quarantesimo  anno 
deiretà  loro  il  loro  ovale.  In  questi 
due  casi  non  solamente  trovò  il 
diametro  del  ventricolo,  del  seno 
venoso  e  deVasi  dal  lato  polmona¬ 
re  di  gran  lunga  maggiore  di  quello 
del  ventricolo  sinistro,  del  seno 
venoso  corrispondente  e  delTaorta^ 
ma  osservò  altresì,  che  il  foro  ovale 
Ibrraa  un  imbuto,  il  di  cui  oriticio 
largo  nove  linee  guarda  il  ventrico¬ 
lo  sinistro,  e  Taltro  di  tre  linee  sol¬ 
tanto  sbpre  verso  il  destro.  Da  ciò 
si  credette  autorizzato  a  conchiu¬ 
dere,  che  il  sangue,  anche  nelP 
embrione,  si  versa  dal  ventricolo 
sinistro  nel  destro  (i).  A  buon  di¬ 
ritto  però  Senac  avverte, che Littre 
trae  prematuramente  troppe  dedu¬ 
zioni  d’’andje  le  osservazioni,  e  che 
la  maggior  capacità  delTarteria  pol¬ 
monare  deriva  evidentemente  dalla 
maggiore  rilassatezza  delle  sue  mem¬ 
brane  (2). 

60.  Una  nuova  ipotesi  pubblica¬ 
ta  attorno  a  quesTepoca  sul  moto 
del  cuore  da  Gio.  Goffredo  di  Ber¬ 
ger  non  ricevette  la  comune  appro¬ 
vazione  (3).  Da  essa  si  scorge  quan¬ 
to  generale  fosse  in  allora  Tinclina- 
zione  di  paragonare  la  struttura  del 
corpo  umano  colle  macchine  arti- 
ticiali.  I  muscoli  degli  organi  vitali, 
secondo  il  parer  del  lodato  scrittore 
hanno  generalmente  fibre  spirali 
ovvero  unite  tra  loro  a  guisa  di  anel¬ 
li  o  catene,  talché  si  può  confron¬ 
tarle  con  quelle  macchine,  dove  le 
ruote  s'attaccano  al  rocchetto  e  si 
mantengono  in  un  movimento  con¬ 


tinuo  (4).  Ognuno  vede  di  per  sé 
quanto  disconvenga  un  sì  fatto  pa¬ 
ragone,  e  quanto  poco  valer  possa 
rindicata  struttura  delle  fibre  mu¬ 
scolari  per  tanti  muscoli  degli  or¬ 
gani  della  respirazione,  ec.  INondi- 
meno  la  fisiologia  di  Berger  com¬ 
prende  alcune  notizie  non  poco 
interessanti  di  ricerche  microscopi- 
che,  in  prova  della  circolazione  pei 
minimi  vasellini. 

61.  Intanto  Adamo  Cristiano  Te- 
basio,  medico  in  Hirscherg,  sotto¬ 
pose  a  nuova  disamina  Tipotesi  di 
Vieussenio,  il  quale  opinò,  che  le 
arterie  coronarie  s'aprano  in  parte 
ne'ventricoli  del  cuore,  e  in  parte 
attraversino  la  sostanza  stessa  mu¬ 
scolare  delle  pareti  del  cuore;  cP 
onde  sortirono  alcune  importanti 
riflessioni  sui  vasi  del  medesimo 
viscere,  e  sulla  circolazione  del 
sangue  per  essi  (5).  Tebesio  dimo¬ 
strò  primieramente,  che  gli  ultimi 
rami  delle  vene  coronarie  termina¬ 
no  nei  ventricoli  del  cuore;  che  fa¬ 
cilmente  si  distinguono  per  mezzo 
delle  iniezioni,  che  da  essi  trasuda 
il  sangue  come  dalle  arterie,  e  che 
Yieussenio  e  i  suoi  seguaci  li  hanno 
presi  per  arterie  (6).  Indicò  poi  il 
corso  della  vena  coronaria  maggio¬ 
re  e  della  minore,  e  descrisse  la 
valvola,  che  copre  l'apertura  della 
prima  nel  seno  della  cava,  e  che  a 
torto  porta  il  di  lui  nome,  sendone 
stato  Eustachio  il  vero  invento¬ 
re  (7).  Le  vene  coronarie  hanno 
valvole  fatte  a  guisa  di  vele  soltan¬ 
to  là  dove  si  ramificano,  e  tuttavia 
ricevono  injezioni  anche  dai  tronchi. 


(1)  Hisloire  de  Pacad.  des  Sciences  à  Paiis  a,  1^00.  p.  47* 

(2)  Sk^ac  ‘fu  coeur.  voi,  I.  {>.  382. 

(3)  i\.  in  Halla  dì  Magdehurpo  Fa.  fu  professore  in  Lipsia,  indi  ar- 

chialro  del  re  di  Polonia,  e  ni.  a  ViUeinbeto-  nel  i^36. 

(4)  Bcrgi'R.  pbysif  l  med.  p.  3oi.  Yittemb.  4-  1701. 

(5)  Tubbesii  dissert.  de  sanguinis  circiilo  in  corde.  8.  Leid.  1^08. 


Tebesio  cerca  di  determinare  più 
esattamente  la  situazione  delle  arte  - 
rie  coronarie,  dicendole  nascere  dal- 
Taorta  al  di  sopra  delle  tre  promi¬ 
nenze,  che  alla  base  vengono  limi¬ 
tate  dal  margine  delle  valvole  se- 
inilunari.  Egli  è  però  d'avviso,  che 
esse  riempiansi  durante  la  diastole, 
perchè  durante  la  sistole  il  cuore 
apparisce  biancastro,  di  maniera 
che  non  sembra  contenere  nè  poca 
ne  molla  quantità  di  sangue  (i). 

62,.  jNel  1711  Jacopo  Benigno 
Winsìow  institui  diverse  ricerche 
sulla  struttura,  e  tìgura  delle  fibre 
del  cuore,  senza  meritarsi  però  gran¬ 
di  elogi,  avvegnaché  sieno  d’’allron- 
de  esatte  le  sue  descrizioni  delle 
parti  dei  corpo  umano  (2).  Egli  di¬ 
stingue  perfettatnenle  i  due  ventri¬ 
coli,  e  fa  vedere,  che  le  libre  musco¬ 
lari  delTuno  non  hanno  la  meno¬ 
ma  connessione  con  quelle  delTal- 
tro;  che  il  setto  medio  non  appar¬ 
tiene  soltanto  al  ventricolo  sinistro, 
e  che  desso  vien  formato  dalle  mem¬ 
brane  d'’ambidue  i  ventricoli.  Sup¬ 
pone  però  un  terzo  strato  di  fibre 
muscolari,  le  quali  circondano  este¬ 
riormente  il  cuore  (3).  Rigetta  Topi- 
iiion  di  coloro  che,  per  farsi  unh'- 
dea  delle  fibre  del  cuoi'e,  le  assomi¬ 
gliano  alla  cifra  numerica  deir8,  ed 
ammette  in  generale  due  specie  di 
fibre,  curve  cioè  ed  angolari,  benché 
le  seconde  non  possano  in  verun 
modo  essere  dimostrate  (4).  Nuovo 
ed  originale,  ma  non  lodevole,  si  è 
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il  confronto  da  lui  instituito  tra  i 
seni  venosi  ed  i  ventricoli  del  cuore 
accordando  ai  primi  quello  stesso 
strato  esteriore  di  fibre  muscolari, 
e  quel  setto,  ch*è  proprio  unicamen¬ 
te  dei  secondi  (5).  Descrive  poi  sen¬ 
za  la  dovuta  chiarezza  ed  esattezza 
Tandamento  de^asi  coronari,  e  pre¬ 
tende,  che  le  ramificazioni  più  sot¬ 
tili  delle  vene  coronarie  s'’aprano 
nel  ventricolo  sinistro  (6). 

Nel  1717  esaminò  e  descrisse 
nuovamente  la  valvola  del  seno 
della  vena  cava,  illustrò  la  struttu¬ 
ra  reticolare  della  medesima,  e  le 
appose  il  nome  d'Eustachio,  benché 
non  lo  meriti  (7).  In  tale  incontro 
procurò  di  comporre  la  quistione 
ancora  indecisa  sulla  circolazione 
del  sangue  nel  cuore  delTembrione, 
determinando  un  passaggio  del  san¬ 
gue  dal  ventricolo  destro  al  sinistro, 
ed  ammettendo  nello  stesso  tempo 
l’ipotesi  di  Mery,  in  quanto  sgorgar 
possa  nuovamente  una  piccola  por¬ 
zione  di  sangue  dal  ventricolo  sini¬ 
stro  nel  destro,  pel  forame  ovale. 
Egli  giudicò  indispensabile  raccor¬ 
ciare  la  via,  che  dee  prendere  il 
sangue  neirembrione*  e  vedendo 
che  la  valvola  del  foro  ovale  non 
adempiva  intieramente  le  funzioni 
competenti  ad  una  valvola,  la  de¬ 
nominò  membrana  valvolosa,  stan- 
techè  non  oppone  alcuna  resisten¬ 
za  al  sangue  ove  sbocchi  da  qualsi¬ 
voglia  lato  pel  forame  ovale.  I  due 
seni  venosi,  considerati  unitamen- 


(1)  Thebes.  ].  C.  p.  23. 

(2)  N.  in  Odensee  nelTlsola  di  Funeii  Tinno  iGfio-,  insegnò  t'anaiomia  nel 
giardino  reale  di  Parigi,  e  moEÌ  nel  iy6o.  La  lei  tura  dt;ìrEj7/^osi/iou  de  In  doctri- 
ne  de  feglise  di  Bossuel  lo  {»ersuase,  al  pari  di  Stcnone  suo  ^^o  avo,  <letla  verità 
della  religione  cattolica,  e  lo  indusse  ad  abbracciarla  f)\d3blirameni e. 

(3)  Observal.  sur  les  fibres  du  Coeur,  nelle  Meni,  de  l’acad.  des  scienc,  à  Pa¬ 
ris, anno  irjw.  p.  5i2.  e  WiNSEow  Exposit.  de  la  struclure  dii  curps,  Toni.  IV.  u. 
46-57.  p.  94  Arosterd.  8.  1732. 

(4)  Ivi, 

(5/  Ivi  n.  65.  p.  99. 

(6)  ivi  n.  70-73.  p.  loi. 

(t)  Storia  della  inedie.  Toni.  III.  Scz.  IIP  16. 
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te  al  mentovato  foro  ovale,  ai  due 
ventricoli,  ed  al  canale  arterioso, 
sembrangli  formare  una  cavità,  in 
cui  il  sangue  proveniente  dalla  vena 
cava  e  dalla  polmonare  si  mescola 
intimamente,  e  passa  indistintamen¬ 
te  da  una  cavità  nelTaltra  (i).  Un 
tentativo  di  tal  fatta,  appoggiato 
unicamente  a  supposizioni  arbitra¬ 
rie,  colla  mira  di  conciliare  due  op¬ 
poste  teorie,  non  poteva  certamen¬ 
te  riuscire  sodisfacente,  nèaU’uno, 
nè  alTaltro  dei  due  partiti  (2). 

63.  Bensì  Giambatista  Gastaldy 
tentò  delie  curiose  ed  importanti 
esperienze  per  ispiegare  la  cagione 
del  movimento  del  cuore  (3).  Egli 
tagliò  in  un  cane  vivente  il  nervo 
intercostale,  e  buttavo  pajo  sopra  il 
cuore,  senza  che  per  ciò  cessassero 
le  palpitazioni,  e  quindi  giustamen¬ 
te  inferì,  dietro  Tesempio  del  suo 
maestro  Chirac,  che  la  forza  del  cuo¬ 
re  non  dipende  punto  dalTinfluenza 
de’nervi  (4).  Anche  per  Faddietro 
furono  instituiti  simili  esperiinentif, 
ma  sempre  con  riuscita  diversa,  sic- 
com'è  assai  malagevole  impresa  F 
eseguirli.  Ora  poi  il  risultato  sembra 
perletta mente  sicuro  e  decisivo. 

64.  Quantunque  Fopera  di  Gio. 
Maria  Lancisi  sulla  struttura,  e  sul 
moto  del  cuore,  pubblicata  soltanto 
Fa.  1728  ,  abbia  dato  luogo  a  varj 
sbagli  e  paradossi,  merita  tuttavia 
per  le  molte  ricerche  nuove  ed  utili, 
onde  trovasi  sparsa,  quella  celebri¬ 
tà,  clFessa  pur  ottenne  dalFopinio- 


ne  universale  (5).  Noi  ne  indiche¬ 
remo  le  più  im[)ortanti^  per  ricono¬ 
scere  gradatamente  i  progi  essi  latti 
in  questa  parte  delFanatomia.  Lan¬ 
cisi  rettilìcò  la  scoj)erta  di  Leeu- 
vvenoeckio  sulla  diversa  forma  dei 
globetti  sanguigni,  in  quanto  che 
assicurò  d'averli  osservati  costante¬ 
mente,  sferici  (6).  Al  pericardio 
assegnò  una  menduana  muscolare, 
visibile  specialmente  ne'cadaveri 
degbidropici,  e  destinata,  secondo 
lui,  a  f)roteggere  il  cuore  neònovi- 
menti  violenti  dalle  lesioni  ester¬ 
ne  (7).  Rinvenne  altresì  un'inlìnità 
di  glandole  sparse  per  la  membrana 
interna  del  pericardio,  le  quali  sem¬ 
brò  a  lui  che  separar  dovessero  il 
vapore  del  medesimo,  mentre  però 
sono  ad  evidenza  dóndole  puramen¬ 
te  linfatica  (8).  Diede  una  descrizio¬ 
ne  abbastanza  giusta  ed  esatta  in¬ 
torno  alla  direzione  delie  libre  mu¬ 
scolari  del  cuore,  facendo  vedere, 
che  lo  strato  esteriore  piegasi  spi¬ 
ralmente  attorno  Fapice,  e  che  F 
interno  è  composto  di  circola^,  le 
quali  vengono  distinte  da  striscie 
cartilaginose,  sÓnsinuano  ne'seni 
venosi,  e  formano  Forigine  delle 
valvole  da  luì  riguardate  general¬ 
mente  per  muscolose  (9).  Falsamen¬ 
te  ammette  nelle  ramificazioni  delle 
arterie  coronarie  certe  valvole  come 
inservienti,  a  moderare  Falìlusso 
impetuoso  del  sangue;  e  pochissime 
alFincontro  neó^ami  maggiori  delle 
vene  coronarie  (io).  Ecco  conF  egli 


(t)  Descripllon  (fune  valvule  sinfjutière  dans  la  veine  cave  intérieure,  nelle 
Ména,  de  l’acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1717.  |>.  2i/(. 

ScNAC  1.  c.  pag.  382.  -  Henr.  Ale.  Nicolai  diss.  de  directlone  vasorum, 
in  Haller  diss.  anaf.  voi.  II.  p.  5iG. 

(3)  Fu  prolessore  di  Bolanica  in  Avignone,  a  studiò  scilo  Chirac. 

(4)  Gastaluy  insili  ni.  niedicinae  physico-anaiotc.  pag.  2G5.  Avcnion.  12. 
i'ji3.  -  V.  Beheend,  dissertai.  <or  nervis  carere,  §■  Vili.  Mogunt.  1792. 

(.3)  N.  a  Roma  nel  i654.,  b»  arcbialro  fìonùficic,  e  m.  iiel  1720. 

(G)  Lancisi  de  raolu  coidis  et  aneurysmal.  p.  24.  LO.  4-  ^7  }^- 

(7)  Ivi  p.  4^-  54- 

(8)  Ivi  p.  yo.  'jCì. 

(pi  Ivi  p.  io3-  (  i5. 

(io)  Ivi  p.  i33.  145. 


spiega  la  circolazione  del  sangue  in 
questi  vasi:  ]Ne'’primi  istanti  della 
sistole  pochissimo  sangue  entra  nel¬ 
le  arterie  coronarie,  perchè  le  val¬ 
vole  serailunari  delPaorta  coprono 
allora  gli  orihzj  delle  medesime.  Ma 
ne'^secondi  istanti  della  sistole  stessa 
i  rami  maggiori  delle  arterie  coro¬ 
narie  riempionsidi  sangue,  il  quale 
durante  la  diastole  penetra  nelle  di¬ 
ramazioni  più  piccole. Intanto  anche 
le  vene  evacuano  il  loro  sangue,  tal¬ 
ché  il  cuore  diventa  pallido,  e  nella 
sistole  nuovamente  ridondano  (i). 
I  nervi  poi  del  cuore  non  li  conosce 
colla  dovuta  precisione,  ove  ne  de¬ 
riva  dai  frenici,  e  dal  tronco  princi¬ 
pale  di  quello  della  voce  parecchi 
pel  cuore  che  realmente  non  esisto¬ 
no  (a)*  crede  anzi  di  poterli  seguire 
fino  nella  sostanza  muscolare,  e 
considera  le  fibre  muscolari  per 
propaggini  di  nervi  (3).  Finalmen¬ 
te  sostiene  che  i  rami  maggiori  dei 
nervi  strini^ano  i  vasi  coronari  del 
cuore,  d'’onde  provenga  la  contra¬ 
zione  (4).  I 

Perfino  in  ciascuna  oscillazione 
del  cuore  egli  distinse  tre  periodi, 
il  primo  formato  dal  fine  della  dia¬ 
stole  deVentricoli  e  principio  della 
sistole  de’ seni  venosi;  il  secondo 
dal  punto  di  mezzo  delTaccennata 
sistole  e  principio  di  essa  ne^ventri- 
coli;  il  terzo  dal  punto  di  mezzo  di 
questa  stessa  sistole  e  fine  di  quella 


dei  seni  venosi.  Dividendo  adunque 
ciascuna  sistole  de’ventricoli  ovve¬ 
ro  dei  seni  venosi  in  tre  parti,  i  due 
ultimi  terzi  della  intiera  sistole  dei 
secondi  vanno  ad  unirsi  coi  due 
primi  terzi  delPintiera  sistole  dei 
primi  (5).  Una  tale  ipotesi  però,  av¬ 
vegnaché  non  appoggiata  da  alcuna 
osservazione  (6),  trovò  molti  parti¬ 
giani,  fra’quali  un  certo  Cristiano 
Filippo  Glassio,  coltivatore  fedele 
di  quasi  tutte  le  idee  di  Lancisi,  la 
sostenne  con  argomenti  speciosi, 
anziché  convincenti  (7). 

65.  Suscitossi  intanto  in  Mompel- 
lieri  una  singoiar  contro versia^sulle 
alterazioni,  cui  soggiace  la  figuradel 
cuore  durante  lasistole  e  la  diastole. 
Antonio  Ferrein  (8),  che  fino  al  1731 
fatte  avea  le  vecidiAstruc  assente, 
ambì  allora  la  cattedra  di  Deidier,  al¬ 
la  quale  aspirava  pure  Antonio  Fi- 
zès  (9).  Ferrein  sostenne  in  pubblico 
una  tesi.,  in  cui  cercò  di  dimostrare 
Taccorciamento  del  cuore  durante  la 
sistole,  ossia  ravvicinamento  della 
base  air  apice,  e  di  più  la  curvatura 
o  flessione  dell’apice  sul  dinanzi  (lo). 
Una  tale  asserzione  s’accinse  a  com¬ 
batterla  il  di  lui  rivale  Fizès,  il  qua¬ 
le,  mosso  da  argomenti  meccanici, 
suppone.,  che  durante  la  sistole  do¬ 
vesse  efléttiiarsi  un  allungamento 
del  cuore,  ossia  un  avvicinamento 
delle  pareti.  Dalie  quistioni  si  passò 
alle  violenze  ed  alle  animosità,  tosto- 


( 1)  Ivi  p.  i37.  i38.  147. 

(2)  Ivi  |).  tG3. 

(3)  Ivi  p.  169.  172.  •>■)  Peciiliaris  quaedara  nervearura  pari ium  orififo  cor  ip<?um 
esse  videtur  11.  Ecco  ris  irta  l  ipoiesi  de'Peripaletici.  V.  Storia  delta  medie.  Tom. 
I.  Sex.  Ut,  §  25. 

(4)  Ivi  p.  174. 

(5)  Ivi  {).  193.  194. 

(0)  M'RGA'.Nr  episl.  anat.  XV.  n.  i3. 

(7)  Disserl.  de  ailinirando  sanguinis  circuitii,  Ha^  1736.  V.  Haller  diss.  ana- 
tom.  voi.  II.  p.  20 1-3  IO. 

(8)  N.  in  Fri  spach  presso  Agen  nel  1693.,  succeilet.ie  nella  cattedra  a  Win- 
slow,  e  m.  nel  1 7G9. 

(91  N.  ni  Montpellieri  r;inno  1G90.,  tu  ivi  professore,  indi  primo  medico  del 
duca  d'Orlcans,  e  morì  mi  i7Gr). 

(lOy  Quaest.  medicae  XIII.  [»ro  ciithcdra  regia  vacanle.  4.  Monspeh  1732. 
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chè  Fizès  per  elezione  del  re,  non 
della  università,  andò  ad  occupare 
la  cattedra  vacante  di  Deidier.  Fer- 
rein  pieno  di  rammarico  e  di  sdegno 
abbandonò  Mompellieri  e  recossi  a 
Parigi^  dove  il  grancancelliere  guar- 
da-sigilli  di  Francia  Chauvelin  lo 
pregò  di  accettare  un  altro  posto 
nella  stessa  università  di  Mompel¬ 
lieri.  Ma  egli  si  contentò  d'’invitare 
Paccademia  delle  scienze  a  decidere 
la  sua  controversia  anatomica  con 
Fizès,  e  si  determinò  poscia  di  parti¬ 
re  alla  volta  d'Italia  in  qualità  di 
medico  militare  (i). 

I  membri  delPaccademia  si  divi¬ 
sero  in  più  partiti  sulPargomento 
proposto.  Winslow,  e  Cesare  Yer- 
dier  (2)  si  dichiararono  a  favore  di 
Fizès,  ed  opinarono,  che  accorcian¬ 
dosi  nella  sistole  i  legamenti  inter¬ 
ni  carnosi  del  cuore,  dehbansi  aprire 
le  valvole  venose  aventi  coi  medesi¬ 
mi  una  connessione^  nel  qual  caso 
il  sangue  può  durante  la  sistole  stessa 
rifluire  nelle  vene  (3).  Ma  Pietro 
Bassuel  altro  membro  delPaccade- 
mia  (4),  e  Francesco  Hunauld  suc¬ 
cessore  di  Duverney  (5)  pronuncia¬ 
rono  a  favore  di  Ferrein.  Il  primo 
ripetè  Pesperimento  di  Lower,  riem¬ 
piendo  il  cuore  d’acqua,  ed  osservan¬ 
do  quindi  durante  la  sistole  e  Pespul- 
sione  delPacqua  medesima,  Pavvici- 
namento  della  base  alPapice.  Cercò 
egli  altresì,  contro  P  opinione  di 
Fizès  e  di  Yerdier,  di  provare,  che. 


sé  nel  mentre  della  sistole  Papice 
del  cuore  si  allontana  dalla  base,  le 
fibre  tendinose  de'muscoli  debbono 
necessariamente  distendersi,  e  per 
tal  modo  occasionare  Papertura  del¬ 
le  valvole  venose  (6). 

Alfinconlro Fizès  incapo  a  pochi 
anni  fece  difendere  la  sua  ipotesi 
da  un  suo  scolaro  per  nome  Girola¬ 
mo  Queye,  il  quale  a  dir  vero  mostrò 
in  ciò  molta  abilità  e  penetrazione. 
Questa  difesa  s'appoggia  in  parte 
sul  raziocinio^  ma  lo  spirito  del  se¬ 
colo  richiedeva  osservazioni  ed  espe¬ 
rienze,  e  di  fatti  Queye  ne  addusse 
di  singolari.  Nel  cuore  della  testug¬ 
gine  terrestre,  che  sì  poco  assomiglia 
alPumano,  osservò  durante  la  sisto¬ 
le  un  movimento  ondoso,  ed  un 
allungamento  particolare  (7).  Notò 
pure  quest’ul timo  colpa vvicinamen- 
to  reciproco  delle  pareti  nel  cuore 
di  altri  animali  (8).  Una  bacchetta 
tenuta  un  po’sotto  la  punta  del  cuo¬ 
re  lo  urta  ogni  qualvolta  succede 
la  sistole  (9).  Rigetta  intieramente 
Pesperimento  di  Bassuel,  giacché 
dalle  alterazioni  che  s’incontrano 
ne’cadaveri  non  deesi  giudicare  del¬ 
lo  stato  vivente  (io).  La  distensione 
delle  fibre  muscolari  durante  la  sisto¬ 
le,  contribuisce  a  chiudere  anziché 
ad  aprire  le  valvole  venose  (ii).  E 
nella  sistole  non  si  può  concepire 
alcun'altra  dilatazione, fuorché  quel¬ 
la  da  una  parete  all'altra,  d’onde 
appunto  ne  segue,  che  Papice  del 


(r)  VoRTAL.  histor.  de  Panatom.  yoI.  V.  p.  64-  A'’- 

(2)  Mém.  de  lacad.  des  seiences.  a.  iy25.  pa^.  3^5.  -  Il  secondo  n.  in  Avi¬ 
gnone  nel  1685.,  fu  professore  di  chirurgia  a  Parigi,  e  m.  nel  1759. 

(3)  Verdikr  abrégé  danalom.  pag.  ii5.  Paris  12.  1739. 

(4)  N.  in  Parigi  l’a,  1706.  m.  Fa.  1757. 

(5)  N.  1701.,  m.  1742. 

(6)  Histoire  de  l'acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1731.  p.  36-38. 

(7)  Queye  diss.  de  syncope;  Haller  diss.  anat.  voi.  VII.  pag.  271.  274.  -  Hal¬ 
ler  elem.  physiol.  yoI.  I.  p.  892. 

(8)  Ivi  p.  272. 

(9)  Ivi  p.  269. 

(10)  Ivi  p.  292. 

(11)  Ivi  l>.  288. 


cuore  s^’accosta  alquanto  alla  base 
del  medesimo  (i). 

66.  Finalmente  una  nuova  luce 
si  diffuse  sulla  dottrina  del  moto 
del  cuore,  e  della  circolazione  del 
sangue,  allorquando  Alberto  d'Hal- 
ler,  il  più  dotto  medico  e  il  sommo 
naturalista  del  nostro  secolo,  diede 
alla  luce  la  sua  grande  scoperta, 
lochè  accadde  appunto  nel  1736, 
quando  sali  per  la  prima  volta  la 
sua  cattedra  nelTuniversità  di  Got¬ 
tinga  (^2).  Già  le  prime  sue  produzio¬ 
ni  accademiche  contengono  impor¬ 
tantissime  riflessioni  sulla  struttu¬ 
ra  e  sui  movimenti  del  cuore.  Allora 
egli  credeva  tuttavia,  che  le  arterie 
coronarie  si  riempissero  durante  la 
diastole,  talché  ciò  accadesse  al¬ 
ternativamente  colle  altre  arterie 
dei  corpo  (3).  Ma  avendo  esaminato 
più  attentamente  verso  il  1752  le 
mutazioni  di  colore,  cui  soggiace  il 
cuore  nella  sistole  e  diastole,  e  tro¬ 
vatele  sì  leggiere,  che  certamente 
nella  prima  non  si  potea  dir  palli¬ 
dezza,  si  risolse  di  abbracciar  Top- 
posto  partito  (4).  Contemporanea¬ 
mente  scoprì  e  descrisse  una  nuova 
vena  coronaria  del  cuore,  non  co¬ 
stante,  anteriore  ed  inferiore  (5)^ 
confutò  Topinione  di  coloro,  che 
attribuirono  una  struttura  reticola¬ 
re  alla  valvola  Eustachiana  (6)f,  ac¬ 
cennò  il  primo  quelTanello  venoso, 
da  cui  vien  protetta  la  valvola  mi¬ 
trale  della  vena  cava  (7)^  definì  egre- 
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giamente  la  quistione  sulTaccorcia- 
mento  o  allungamento  del  cuore 
nella  sistole  (8),  e  finalmente  fece 
conoscere  il  vero  meccanismo  del 
moto  del  cuore^  il  che  giovò  a  con¬ 
futare  intieramente  Tipotesi  in  allo¬ 
ra  dominante  di  Lancisi  (9).  Tutto 
ciò  fu  opera  di  un  anno,  nel  qual 
breve  periodo,  il  professore  sopra 
ogni  credere  attivo  e  profondo,  die¬ 
de  pure  alla  luce  diverse  eccellenti 
opericciuole  di  botanica,  ed  accudì 
colla  più  rara  diligenza  e  fedeltà  al 
suo  onorevole  e  geloso  impiego. 

67.  Frattanto  in  Inghilterra  il  ce¬ 
lebre  Stefano  Haies  (io)  avea  rivolto 
ogni  opera  e  pensiero  ad  illustra¬ 
re  colle  leggi  della  statica  la  forza 
del  cuore,  la  di  cui  spiegazione  era 
riservata  al  grandmali  er.  La  di  lui 
opera  intorno  alla  statica  del  sangue 
racchiude  senza  dubbio  non  poche 
utilissime  scoperte,  ma  essa  è  basa¬ 
ta  sopra  principj  del  tutto  falsi.  Egli 
calcolò  la  forza  del  cuore  secondo 
il  peso  della  colonna  di  sangue,  che 
esso  è  in  istato  di  sospingere*  onde 
ne  avvenne,  che  il  risultato  d'iin 
tal  calcolo  riuscì  di  gran  lunga  in¬ 
feriore  a  quello  di  Borelli  (11)  Attri¬ 
buì  un  ritardo  immenso  alla  circola¬ 
zione  del  sangue  nelle  minime  ar¬ 
terie,  talch'esso  sortendo  da  quelle 
d'’una  rana,  scorre  646  volte  più 
lentamente  che  dalTaorta  di  un  uo¬ 
mo  (12).  Esegui  poi  i  computi  i  più 
fallaci  sulla  celerità,  con  cui  il  san 


(1)  Ivi  p.  2^2. 

(2)  N.  a  Berna  nel  xyoS.,  fn  prof,  a  Gottinga  <lal  fino  al  indi,  fino 

alla  sua  morie  cioè  al  1777.,  Laudamanno  del  Cantone  della  sua  patria. 

(3)  Haller  diss.  de  vasis  cordis  propriis,  in  opp.  min.  voi.  I,  p.  io. 

(4)  Serra,  de  mo  u  sanguinis;  opp.  min.  vnl.  I.  p.  22n.  228. 

(5)  Ivi  p.  i3. 

(fi)  D  issert.  de  valvula  Fustachii;  opp.  min.  voi.  I.  p.  28. 

(7)  Dissert.  de  motu  sanguinis  per  cor,  ivi  p.  47* 

(8)  Ivi  p.  54.  55. 

(9)  Ivi  [).  58, 

(10)  N.  nel  1678.,  fu  membro  della  società  delle  scienze  di  Londra,  e  morì 
nel  1761. 

(11)  Hales,  Haemastatih,  p.  4o.  Lond.  8.  1733. 

(12)  Ivi  p.  C8. 


gue  scorre  pel  basso  ventre;  appog¬ 
giandosi  alla  quantità  d'acqua  sta¬ 
gnante  nella  cavità  delTaddome  do¬ 
po  la  morte  (i).  Non  riuscì,  come 
Leeuwenoeckio  a  scoprire  colle 
injezioni  il  passaggio  deirestremilà 
arteriose  nelle  venose;  tuttavolta 
gli  accadde  d^osservare  delle  altre 
anastomo^i  tra  ambedue  le  specie 
di  canali;  ed  instiluì alcune  ricerche 
interessanti  sulTangolo,  che  forma¬ 
no  i  rami  delParterie.  sortendo  dai 
loro  tronchi  (2).  E  dalle  sue  espe- 
1  ienze  inferì,  che  il  cuore  spinge 
realmente  il  sangue  nelle  vene,  e 
che  la  sistole  ne  accelera  il  moto 
nelle  medesime  (^).  Simili  calcoli 
vennero  fatti  in  ap|)resso  da  Àbra¬ 
mo  Ens^  il  quale  risguardò  il  peso 
del  sangue  come  Tunica  causa  del 
moto  del  cuore  (4)^  ^  da  Daniele 
Passavanti,  il  quale  seguii!  metodo 
di  Dan.  Bernoulli.  Passavanti  però 
riconosce  già  la  struttura  organica 
e  Tirritabilità  quindi  derivante,  non 
già  in  forma  della  denominazione 
soltanto,  per  causa  primitiva  della 
forza  del  cuore  (5). 

68.  Nel  17BC)  Luigi  Lemery.  figlio 
del  celebre  chimico  Niccolò  (6), 
ripristinò  e  definì  in  una  maìiiera 
particolare  la  controversia  sulla  cir¬ 
colazione  del  sangue  nel  cuore  del- 
Temhrione,  stata  già  sì  giustamente 
de  cisa  mercè  le  rillessioni  d'Haller 
sulla  valvola  Eustachiana.  Egli  de- 
sunse  i  suoi  argomenti  contro  Tipo- 
tesi  di  Mery  dallo  sviluppo  degli 
organi  delTembrione;  sviluppo  che. 


secondo  lui,  dee  succedere  gradata- 
mente.  Tutto  il  sangue  si  raduna 
I  dapprima  nel  seno  della  vena  cava 
e  nel  ventricolo  destro,  ond‘è  che 
queste  parti  sono  le  prime  a  formarsi. 
E  per  formare  il  ventricolo  sinistro 
conviene  che  il  sangue  vi  arrivi  pei 
polmoni  o  pel  forame  ovale  (7). 
Difiicile  però  riesce  in  principio  il 
passaggio  pei  polmoni,  siccome  tut¬ 
tavia  troppo  piccoli  per  poter  rice¬ 
vere  e  sospingere  tutto  il  sangue. 
Quindi  esso  dee  passare  pel  foro 
ovale,  il  quale  appunto  per  ciò  è 
tanto  più  ampio,  quanto  men  lon¬ 
tano  dalla  sua  origine  trovasi  Tem- 
brione  (8).  Codesto  raziocinio  non 
bastava  certamente  a  confutare  fon¬ 
da  tamante  quella  ipotesi  ormai  qua¬ 
si  dimenticata,  perchè  appoggiato 
alla  supposizione  parimenti  arbitra¬ 
ria  d^ina  formazione  e  d'’uno  svi- 
luppo  graduale  delle  parti. 

Lfipotesi,  benché  nè  nuova,  nè 
dimostrata  da  ulteriori  e  più  esatte 
ricerche,  sulle  cause  delTaccelera- 
mento  e  ritardo  della  circolazione 
del  sangue  ne’polsi  che ,  i  nervi 
formano  attorno  i  vasi,  fu  da  Haller 
esposta  pochi  anni  appresso  con  un 
ingegno  ammirabile,  e  con  una  co¬ 
noscenza  veramente  profonda  del 
corpo  umano  (9).  Ma  da  li  a  undici 
anni,  istruito  egli  da  replicate  espe¬ 
rienze,  non  poter  i  nervi  soggiacere 
ad  alcun  movimento,  nemmeno  ne¬ 
gli  sforzi  più  violenti  de'’  muscoli, 
contradisse  a  quanto  avea  fin  al¬ 
lora  scritto  sulTargomento,  e  con- 


(t)  Ivi  p.  54-  122. 

(2)  Ivi  p.  i5o.  i5i. 

(3)  Ivi  |>.  Gq. 

(4)  Ens  de  caussa  vices  cordis  aìlernas  producente,  in  Haller  diss.  analom. 
voi.  II,  p.  420. 

(f))  Halcer  diss,  anutom.  voi.  VII.  p.  336.  34i. 

(6)  Kaleer  a  torlo  lo  chiama  Nicolò  (eleni,  physiol.  voi.  Vili.  p.  38i.)  Luigi  n. 
a  Parigi  nel  1677.,  fu  prof,  di  chimica  e  medico  all  Hòlel-Dieu,  e  m.  net  174^- 

(7)  Mémoir  de  Taca'lem.  des  Sciences  à  Paris,  a.  »739.  p.  129.  i3o. 

(8j  Ivi  p.  42.  i3r. 

(9;  Haller  opp.  min.  voi.  I.  p.  5i3. 


fesso  ingenuamente  il  suo  erro- 

. 

69.  Era  già  opinione  quasi  univer¬ 
sale  nella  prima  metà  del  secolo 
decimottavo,  che  il  dominiodel  cuo¬ 
re  non  si  estendesse  tino  ai  vasi  più 
P«  ccoli,  e  che  questi  movessero  il 
sangue  mediante  una  forza  insita 
loro  particolare,  sendo  ciò  indispen¬ 
sabile  per  promuovere  l'operazione 
delle  secrezioni.  Solamente  un  Hal¬ 
ler,  la  di  cui  autorità  valeva  al  cer¬ 
to  preso  un  gran  numero  di  medici 
assai  più  delle  prove  di  ragione  e 
di  fatto,  durava  fatica  a  persuader¬ 
sene,  perchè  avea  sempre  riscontra¬ 
to  isocrono  il  polso  sì  nel  cuore  e 
nelle  arterie  maggiori.,  che  nelle  lo¬ 
ro  estremità  (2,).  Ma  il  primo,  che 
prese  in  considerazione  T attività 
delle  minime  arterie,  e  specialmen¬ 
te  la  forza  vitale  delle  ultime  rami¬ 
ficazioni  vascolari,  fu  Giosia  Weit- 
brecht,  professore  a  Pietroburgo, 
il  quale  guidato  da  più  sicuri  ed  in¬ 
teressanti  esperimenti,  dimostrò, 
che  la  forza  del  cuore  non  basta  real¬ 
mente  per  ispiegare  il  movimento 
del  sangue  ne'’minimi  vasellini;  che 
la  contrattilità  particolare  di  questi 
costituisce  uiit)  de'’precipui  impel¬ 
lenti  (3),  e  che  Tazione  degli  accen¬ 
nati  vasellini  non  può  mai  essere 
paragonata  a  quella  de^^capillan.Ina- 
])erocchè  se  le  vene  fossero  anche  | 
vasi  capillari,  non  potrebbero  tut¬ 
tavia,  come  tali,  attrarre  il  sangue, 
mentre  ne  sono  del  continuo  ri¬ 
piene  (4).  Inoltre  parvegli,  dietro 
alcune  esperienze,  che  il  sangue 
segua  un  diverso  movimento  nelle 
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diverse  arterie,  avendo  trovato  in 
un  soggetto  (fenomeno  a  dir  vero 
assai  singolare)  il  polso  della  caro¬ 
tide  non  contemporaneo  a  quello 
delTarteria  dorsale  della  mano  (5). 
Men  plausibile  riuscì  un'altra  ipo¬ 
tesi,  ch’ei  pubblicò  sulle  mutazioni 
delle  arterie  nel  polso,  durante  il 
quale,  secondo  lui,  anziché  una  di¬ 
latazione  delle  pareti,  succede  uno 
slogamento  di  tutto  il  vaso.  Credea 
cioè  d'aver  trovato,  che  nella  diasto¬ 
le  il  diametro  delParteria  non  s'au¬ 
menti  che  appena  del  quinto  d'’una 
linea,  mentre  bene  spesso  il  polso 
si  sente  elevato  per  più  duana  linea 
intera  (6). 

Non  andò  però  guari,  che  Giovan¬ 
ni  de  Gorter,  professore  iiiHarder- 
wjk,  illustrò  ed  espose  ancor  più 
ciscostanziatamente  l'idea  di  Weit- 
brecht  sulla  forza  particolare  dei 
vasi  distinta  a  promuovere  il  moto 
del  sangue  (7).  E  rintracciando 
nuovi  dati  per  ispiegare  quello  del 
cuore,  ritornò  alPorganizzazione,  di 
cui  stabilì  per  risultato  Tattività  del 
cuore  medesimo  al  pari  di  qualsi¬ 
voglia  altro  muscolo.  Errò  bensì 
neH'applicazione  di  tal  principio,  in 
se  stesso  quanto  vero  altrettanto 
importante.  Egli  s'immaginò,  che  i 
nervi  sieno  sì  intieramente  intrec¬ 
ciati  colle  fibre  muscolari,  che  que¬ 
ste,  mentre  si  gonfiano,  comprima¬ 
no  i  primi,  e  sospendano  in  tal  mo¬ 
do  lo  spirito  vitale  contenutovi, 
donde  appunto  proviene  il  rilassa¬ 
mento  de'’rauscoli.  durante  il  quale 
gli  spiriti  vitali  rientrano  ne'’nervi, 
e  quindi  occasionano  la  successiva 


(1)  Ivi  p.  3<à5. 

(2)  Ivi  [).  88. 

(3)  Comment.  acad.  Peiropolil.  voi.  VI.  pag.  2'jG.  VII.  p.  320.  Vili.  [»ag. 
339.  3^0. 

(4ì  Ivi  voi.  VII.  p.  33o. 

(5)  Ivi  p.  317. 

(6)  Ivi  p.  283. 

(7)  K.  nel  1GG8.  m.  nel  1762. 
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contrazione  delle  fibre  muscola- 
ri  (i). 

70.  Nel  174^  comparve  alla  luce 
riinmortale  opera  di  Senac  (a)  sul 
molo  del  cuore.  Se  questa  non  segnò 
una  nuova  epoca  per  una  dottrina 
di  tanto  vanto  e  momento,  ciò  ac¬ 
cadde  solo  perchè  i  tra  vagì  j  sublimi 
d'^Haller  oscuravano  qualsisia  altro 
lavoro  e  tentativo.  Senac  esaminò 
con  particolare  attenzione  la  strut¬ 
tura  e  la  direzione  delle  fibre  mu¬ 
scolari  del  cuore.  Non  si  dà,  secon¬ 
do  lui,  uno  strato  comune  di  fibre 
per  ambidue  i  ventricoli,  ma  ciascu¬ 
no  ha  il  suo  proprio.  Le  fibre  este¬ 
riori  scorrono  trasversalmente,  le 
interne  poi  spiralmente,  e  traggono 
la  loro  origine  nel  ventricolo  sini- 

o 

stro  dai  1  acerti  papillari  (3).  Nel 
movimento  del  cuore  i  seni  venosi 
si  raddrizzano,  e  spingono  il  cuore 
innanzi,  mentre  i  vasi  vicini, Parte- 
ria  polmonare  e  Taorta,  mutano 
essi  pure  la  loro  situazione,  e  con¬ 
corrono  a  spingere  innanzi  il  men¬ 
tovato  viscere  (4)-  E  benché  nella 
sistole  il  sangue  sorta  dai  ventrico- 
]f,  ne  rimane  però  indietro  una  por¬ 
zione,  perlopiù  un^oncia,  talmente- 
cliè  non  resta  niai  intieramente 
vóto  il  cuore  medesimo  (5).  Senac 
rigetta  tutti  i  computi  stati  fatti 
dietro  le  leggi  statiche  sulla  forza 
del  cuore.  Nulladimeno  non  senza 
ragione  si  può  calcolarla  a  400  lib¬ 
bre^  dacché  si  sa  che  il  polso  delle 
arterie  basta  a  sollevare  un  peso  di 
5o  libbre  attaccato  al  piede  (6).Del 


rimanente  Tattività  del  sistema  ar¬ 
terioso  giova  assolutamente  a  pro¬ 
muovere  la  circolazione,  ed  ogni 
qualvolta  essa  si  manifesta  sover¬ 
chiamente  intesa,  il  sangue  viene 
risospinto  al  cuore  (7).  Gli  spiriti 
vitali  costituiscono  secondo  lui  la 
prima  causa  del  moto  continuo  (Pun 
organo  si  impoi  tante,  avvegnaché 
sembri  già  evidente  la  forza  dello 
stimolo  (8).  Fiinlmente  Senac  ha 
fatto  delle  obbiezioni  fondate  e  ra¬ 
gionevoli  contro  i  globetti  di  Leeu- 
wenoeckio,  e  fu  incontrastabilmen¬ 
te  il  primo  a  confutare  questa  teo¬ 
ria,  in  allora  quasi  universalmente 
applicata  alla  patologia  (9). 

71.  Ma  arrivòfinalniente  i!  tempo, 
in  cui  doveansi  spargere  nuovi  lumi 
sopra  il  gran  segreto  delPeconomia 
animale,  cioè  sul  movimento  del 
cuore.  Haller  fu  quegli,  che  nel  1751 
rendette  pubblica  la  dottrina  della 
irritabilità,  la  storia  della  quale  ci 
accadrà  di  esporre  in  appresso.  Nu¬ 
merose  esperienze  istituite  còlla  più 
scrupolosa  esattezza  lo  guidarono  a 
determinare  le  leggi  delPirritabilità, 
ed  a  spiegare  con  esse  nella  manie¬ 
ra  la  più  evidente  i  movimenti  del 
cuore  e  de\asi  (10).  Egli  trovò,  che 
quesPorgano  è  la  parte  più  irritabi¬ 
le  di  tutto  il  corpo,  e  che  il  sangue 
non  forma  che  la  causa  occasionale 
ossia  lo  stimolo  esterno,  che  mette 
in  azione  Pirritabilità  del  cuore  me¬ 
desimo.  Questa  forza  la  giudicò  in¬ 
dipendente  dalPanima  e  dalPinllusso 
dei  così  detti  spiriti  vitali,  Pesisten- 


(1)  Gorter  exercit.  V.  de  actione  viventinm  parllciiLirl,  4- 

(2)  Senac  (nominato  ora  GiambUista,  ora  Pieiro)  n.  a  Lonibez  nelLi  Gua¬ 
scogna  Fa.  1693.,  fu  primo  medico  del  re,  e  m.  nel  1770. 

(3i  Senac  Iraité  du  coeur,  voi.  I.  p.  195.  240. 

(4)  Ivi  p.  35'7. 

(5)  Ivi  p.  348- 

(6)  Ivi  p.  488  4^4*  Ih 

(7)  Ivi  voi.  II.  p.  166  200.  224. 

(8)  Ivi  voi,  I.  p.  329.  4^3. 

(91  Ivi  voi.  II.  p.  91  96.  658-6()(). 

(lo)  Hat  LEK  de  molli  coidis  a  slimulo  nato;  opp.  min.  voi.  I.  p.  Co.  G2,  -  De 
paitib.  sensibil.  et  irritab.  ivi  p.  432.  4ÖG. 


za  dei  quali  diventa  parimenti  per 
ciò  vana  ed  infruttuosa*,  e  la  derivò 
dall'organizzazione  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  e  dal  mescuglio  intimo  delle 
particelle  loro  costituenti  più  sen¬ 
sibili,  vaie  a  dir  del  glutine  e  della 
terra  problematica. 

72.  Ili  quel  medesimo  anno  però 
comparve  alla  luce  Pinteressante 
operetta  di  Roberto  Whjtt  sulle 
funzioni  animali  e  vitali,  nella  qua¬ 
le  dicliiaravasi  un'opinione  del  tutto 
opposta  (i).  Stante  la  noja  recata 
da  que'moltiplici  tentativi  di  calco¬ 
lare  dietro  leggi  di  statica  i  movi¬ 
menti  del  corpo  animale,  si  comin¬ 
ciò  a  riconoscere,  ch'^essi  giovarono 
tutPal  più  ad  esercitare  l'ingegno 
senza  recare  il  bramato  schiarimen¬ 
to  del  soggetto.  Credettero  adunque 
d'aver  rinvenuto  un'opportunissima 
via  di  mezzo  nella  instituzione  delle 
cause  psicologiche.  Una  tale  teoria 
era  già  stata  esposta  in  Germania 
molto  tempo  innanzi  dal  celebre 
Stahl,  e  trovò  adesso  nella  Scozia 
nuovi  partigiani.  Roberto  Whytt, 
di  loro  il  più  rinomato,  stabilisce 
per  massima  fondamentale,  che  nel 
render  ragione  dei  movimenti  del 
cuore  non  si  possa  evitare  un  cir¬ 
colo,  ammeno  che  non  se  ne  ripon¬ 
ga  la  causa  prima  fuori  della  mate¬ 
ria  in  un  essere  spirituale,  cioè 
nell'anima  (2).  Oltracciò,  secondo 
il  calcolo  di  Haies,  il  sangue  perde 
in  ciascuna  circolazione  nove  deci¬ 
mi  del  momento  comunicatogli  dal 
ventricolo  sinistro,  e  per  riparare  a 
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questa  perdita  abbisogna  d'una  for¬ 
za  non  dipendente  già  dal  mecca¬ 
nismo  odaU'irritabilità^anzi  essa  al¬ 
tro  non  è  che  l'anima  (3).  In  segui¬ 
to  cercò  di  dilucidare  l'ipotesi  di 
Weitbrecht,  e  di  Gorter  sul  grand' 
uopo  delTattività  de'minimi  vasel- 
lini,  per  promuovere  la  circolazio¬ 
ne.  Egli  opinò  ch'essi  oscillino  in¬ 
cessantemente,  e  che  tal  movimen¬ 
to  non  dipenda  punto  dal  cuore  (4). 
Ecco  una  nuova  applicazione  della 
dottrina  del  tuono  già  ideata,  e  pro¬ 
posta  dal  famoso  Stahl. 

73.  Haller  nel  suo  trattato  classi¬ 
co  del  moto  del  cuore,  oppose  a 
questa  teoria  diverse  imponenti  dif¬ 
ficoltà  ,  desunte  daU'osservazione  e 
dall'  esperienza.  Dobbiam  tuttavia 
confessare,  non  aver  egli  potuto 
abbattere  intieramente  gli  argomen¬ 
ti  di  Whytt  sulla  forza  vitale  dei 
minimi  vaselliiii  (5). 

L'anno  seguente  Haller  pubblicò 
le  sue  osservazioni  sul  movimento 
isocrono  del  cervello,  e  sul  polso 
venoso.  E  quasi  contemporaneamen¬ 
te  con  Francesco  de  Lamure  profes¬ 
sore  a  Mompellieri  (6),  ripetè  l'in¬ 
nalzamento  del  cervello  dal  gonfia¬ 
mento  delle  vene  e  de'seni  sangui¬ 
feri,  qual  si  manifesta  nell'espira- 
zione,  e  la  depressione  del  medesi¬ 
mo  dalla  tlacidità  dei  secondi,  du¬ 
rante  l'ispirazione. 


(1)  Fu  professore  in  Edimburgo,  e  m.  nel 

(2)  Whytt,  opuscoli  teoretici,  pag.  25o.  Berlino  8,  1790. 

(3)  Ivi  p.  249. 

(4)  Ld  P-  97- 

(5)  Haller  de  motu  sanguinis;  opp.  min.  voi.  I.  p.  88.  98. 

(6j  Ivi,  in  corament,  societ.  Goetting.  voi.  I.  p.  127.  -  Joh.  Dietr.  Wae- 
STORF  expérimenta  circa  raotum  cerebri,  4-  Goetting.  1758.  -  Haller  opp.  min.  voi. 
I.  p.  202.  21 1.  242.  -  L.4MURE  sur  la  cause  des  mouvemens  du  cerveau;  v.  Mém. 
de  Tacadem.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1749'  pag.  785.  Lettre  à  Mr.  Daumont,  dans 
la  quelle  il  fait  voir,  qu’on  ne  peut  pas  le  soupcouncr  d’avoir  copie  Mr.  Haller, 
12.  Lyon  1756. 

Tomo  III. 
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Scoperte  sulla  struttura  e  sulle 

funzioni  de" polmoni, 

74-  Andò  intanlo  spargendosi 
nuova  luce  anche  sopra  cpiesto  im¬ 
portantissimo  ramo  delPeconomia 
animale^  al  che  contribuirono  non 
poco  i  progressi  del  metodo  speri¬ 
mentale,  e  le  scoperte  della  fìsica. 
La  dottrina  della  circolazione  con- 
iutò  dapprima,  dipoi  ripristinò  con 
diverse  modificazioni  ropinione  di 
quegli  antichi,  secondo  i  quali  i  pol¬ 
moni  servono  a  condur  delParia  al 
cuore  per  mezzo  della  vena  polmo¬ 
nare,  e  a  temper’are  in  tal  maniera 
il  calore  innato. 

Fin  dal  1624  ancor  prima  che  si 
conoscessero  le  opere  di  Arveo, 
Giovanni  Fabro  medico  Romano, 
nel  notomizzare  un  vitello  mostruo¬ 
so,  avea  instituito  diverse  indagini 
sulla  comunicazione  deh’ami  della 
trachea  colla  vena  polmonare,  e  tro¬ 
vato,  che  soffiando  ne^polmoni  non 
passava  la  menoma  porzion  d'aria 
nel  cuore.  Egli  ripetè  in  seguito,  e 
sempre  col  medesimo  successo,  que¬ 
sto  esperimento  anche  in  altri  ani¬ 
mali  e  perfino  neVada  veri  umani  (1). 
Dunque,  anche  senza  conoscere  la 
circolazione  del  sangue,  Fabro  con¬ 
futò  un  pregiudizio,  come  tale  di¬ 
mostrato  in  appresso  con  viemmag- 
gior  precisione  da  Arveo. 

Adriano  Spigelio  non  trovavasi 
per  anco  in  istato  di  approfittare  del¬ 
le  importanti  ricerche  di  Fabro  (2). 
Quindi  seguendo  gli  antichi,  attri¬ 


buì  ai  polmoni  Tuffizio  di  mante¬ 
nere  il  calore  del  cuore  (3),  ed  ai 
muscoli  intercostali  esterni,  contro 
il  parere  di  Galeno,  quello  di  dila¬ 
tare  la  cavità  del  petto,  ed  agPin- 
terni  di  ristringerla*, sostenendo  non 
esservi,  oltre  gli  accennati  muscoli 
ed  il  diaframma,  alcun  altro  organo 
destinato  al  movimento  del  tora¬ 
ce  (4).  Dello  stesso  avviso  fu  Gio¬ 
vanni  Yislingio,  il  quale  suppone 
pure,  come  gli  antichi,  ne^polmoni 
una  struttura  parenchimalosa  ed  un 
velamento  esteriore  poroso  (5). 

75.  Comparve  poi  sulla  scena 
Giambattista  Elmonzio,  di  cui  ap¬ 
punto  ci  accadrà  di  esporre  più  mi¬ 
nutamente  in  appresso,  non  che  la 
vita,  ma  pure  le  dottrine.  Questi 
pose  primieramente  ogni  studio  per 
combattere  Tipotesi  degli  antichi 
intorno  al  movimento  de’’polmoni 
nella  respirazione,  col  prendere  in 
considerazione  la  struttura  dei  pol¬ 
moni,  come  mancanti  di  qualsisia 
forza  atta  airindicata  funzione.  Negli 
uccelli  i  polmoni  si  mantengono 
aderenti  alle  coste,  e  nella  respira¬ 
zione  Paria  non  penetra  già  i  vasi, 
ma  attraversa  i  polmoni  a  guisa  di 
un  raglio,  e  s^accumola  nella  cavità 
del  petto;  appresso  di  che  i  polmo¬ 
ni  medesimi  rimangono  in  perfetta 
quiete  (6),  e  solo  i  muscoli  addomi¬ 
nali  manifestano  delPaltività.  Ipori 
della  superfìcie  polmonare  stanno 
continuamente  aperti,  finché  Pin- 
dividuo  gode  perfetta  sanità;  colla 
loro  ostruzione  accagionano  malat¬ 
tie,  e  dopo  morte  si  chiudono  intie¬ 
ramente.  Nelle  ferite  esterne  del 


(1)  Faber  ad  Hern.indez  rerum  niediearura.  nov.  Hispan.  lliesaiir.  p.  Goi.  f* 
Rom.  i65i. 

(2)  N.  in  Bruxelles  nel  1578.  fu  professore  in  Padova,  e  m.  nel  1625.  La  di 
lui  opera  comparve  alla  luce  solo  nel  1627. 

(3)  Spigel.  de  C.  H.  fabrica  lib.  IX.  p.  365.  Fcrf.  4-  1682. 

(4)  Ivi  lib.  IV.  p.  i32.  i33. 

(5)  Veslinc.  syntagm.  analom.  p.  109.  122.  Patav.  4-  ^G4r. 

(Oj  HEf  aiONTH.  catarrh.  deliram.  pag.  355.  357.  Opp.  omipia.  l\.  Araslelod.  i652. 


petto  scorgesi  evidentemente  Tu- 
scita  dell'aria  che  circonda  i  pol¬ 
moni^  e  Paria  che  s‘’inspira  supera 
ogni  volta  in  peso  e  volume  Pinte- 
ra  massa  dei  polmoni  (i). 

Anche  Tommaso  Bartolino  era 
fermamente  persuaso  delP  indole 
porosa  di  tutta  la  superficie  dei  pol¬ 
moni^  anzi  assicura^  che  Yaleo  no- 
tomizzando  animali  viventi,  vide  tal¬ 
volta  questi  pori  della  grandezza  dei 
piselli  (a).  Sostiene  poi,  contro  Po- 
pinione  di  Spigelio,  che  i  muscoli 
intercostali  esterni  avvicinano  le 
coste  le  une  alle  altre,  ristringono 
in  tal  modo  la  cavità  del  petto  e 
giovano  alPesperienze^  e  che  gPin- 
terni  allontanano  le  coste,  dilatano 
il  petto  e  facilitano  Pispirazione  (3). 

76.  L'anno  1664  parecchi  medici 
Inglesi  s’ accinsero  ad  esaminare 
più  attentamente  i  principj  costi¬ 
tuenti  delPatmosfera,  clPElmonzio 
avea  scoperti,  determinandone  la 
influenza  ePuso  nella  respirazione. 
Rodolfo  Bathurst  (4)*)  e  Nathan. 
Henshavv  (5)  riconobbero  primiera¬ 
mente  la  base  dell'acido  nitrico 
qual  principio  della  vita,  ed  insti- 
tuirono  diverse  esperienze  assai 
interessanti,  d'onde  rilevarono,  che 
l'atmosfera,  sottraendo  il  mentova¬ 
lo  principio,  perde  la  sua  respirabi¬ 
lità.  Anche  Roberto  Hook  dimostrò 
da  li  a  non  molto,  alla  presenza  I 


della  società  di  Londra,  che  gli  ani¬ 
mali  muojono  nell'aria  corrotta, 
perchè  in  tale  stato  essa  manca  del 
suo  ossigeno  (6).  E  Rob.  Boyle,  il 
sommo  promotore  del  metodo  spe¬ 
rimentale,  tenendo  dietro  agl'inse¬ 
gnamenti  di  Bacone,  preparò  co'suoi 
bellissimi  esperimenti  sull'  elasti¬ 
cità  dell'aria,  una  più  soda  e  filoso¬ 
fica  teoria  della  respirazione  (7). 
Egli  notò  primieramente,  che  Paria 
contenuta  negli  umori  del  corpo 
differisce  evidentemente  dall'atmo¬ 
sferica^  e  che  il  moto  del  cuore  nè 
proviene  dallo  stimolo  dell'aria,  nè 
si  sopprime  colla  sottrazione  della 
medesima  (8).  Una  tale  asserzione 
s'oppone  in  qualche  maniera  al  ri¬ 
sultato  dello  sperimento  di  Hook, 
per  cui  soffiando  ne'polmoni  in  casi 
di  ampie  ferite  del  petto,  si  man- 
tien  viva  l'attività  del  cuore,  e  si 
arrossa  perfino  il  sangue  nella  vena 
polmonare  (9).  Roberto  Hook  ripe¬ 
tè  sovente  dopo  il  1664  il  descrit¬ 
to  esperimento  in  animali  già  mor¬ 
ti,  e  costantemente  con  esito  il 
più  felice,  per  quanto  fosse  aperta 
la  cavità  del  petto,  e  per  quanto 
grande  fosse  la  lesione  e  la  distru- 
zione  delle  coste,  de'muscoli  inter¬ 
costali,  del  diaframma  e  di  tutti  gli 
organi  della  respirazione.  Il  cuore 
continuava  a  battere  anche  di  poi 
I  per  qualche  spazio  di  tempo,  ed  il 


fi)  Ivi  p.  356. 

(3)  Barthol.  analom.  retorm.  p.  280. 

(3)  Ivi  p.  217. 
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8.  Lond.  1761. 
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or  a  resister  for  ihe  air.  12.  Lond.  1677. 
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sangue  della  vena  polmonare  diven¬ 
tava  alquanto  più  rosso  (i).  IVon 
sempre  però  riesce  questa  esperien¬ 
za  di  Hook^  lo  che  dipende  dalla  di¬ 
versa  resistenza,  che  trova  ne*’pol- 
moni  Paria  insinuatavi  coi  soffiare. 

Gualtero  Charleton,  nelle  sue 
esercitazioni  intorno  alPeconomia 
animale,  approfittò  di  alcune  di  que¬ 
ste  scoperte.  Secondo  lui,  non  va 
già  al  cuore  aria  atmosferica  pura:, 
ma  il  sangue  della  vena  polmonare 
non  ne  assorbe  che  que’principj  co¬ 
stituenti,  atti  a  mantenere  la  fiam¬ 
ma  della  vita  (a).  Inoltre  i  polmoni 
non  rimangono  puramente  passivi, 
ma  si  muovono  nella  respirazione 
per  una  forza  particolare,  come  ac¬ 
cade  appunto  di  osservare  più  volte 
nelle  sezioni  di  animali  viventi  (3). 

77.  Marcello  Malpighi  pubblicò  la 
sua  scoperta  della  struttura  dei  pol¬ 
moni  Panno  1661^  scoperta  che  op- 
ponevasi  intieramente  alPidea  del 
parenchima,  stata  fin  allora  la  domi¬ 
nante.  Secondo  lui,  Pinterno  de*’pol- 
moni  è  composto  di  sacchetti  o 
brandellini ,  tra  i  quali  trovansi 
delle  vescichette  comunicanti  tra 
loro,  e  colle  ramificazioni  della  tra¬ 
chea  (4)>  Queste  vescichette  circon¬ 
date  per  ogni  lato  da  reti  vascolari 
servono  ad  agevolare,  mediante  la 
pressione  delParia  contenutavi,  il 
mescuglio  del  sangue,  talché  sembra 
che  )*ealmente  non  passi  ne\asi  la 
menoma  quantità  d’aria  (5).  Barto- 
lino,  informato  di  tale  scoperta,  po¬ 


se  immantinente  ogni  studio  per 
esaminarla,  notomizzò  animali  di 
varie  specie,  e  ne  restò  convin¬ 
to  (6).  Olao  Borrichio,  dimorante 
allora  in  Leiden,  scrisse  nel  i663 
a  Bartolino,  di  non  aver  potuto  sco¬ 
prire  la  struttura  vescicolare  dei 
polmoni,  a  fronte  d'innumerevoli 
tentativi  e  travagli  (7)^  e  IXicolò 
Stenone  in  una  lettera  scritta  pari- 
menti  a  Bartolino,  confessa  d’aver 
veduto  le  vescichette  in  quistione, 
trova  però  della  difficoltà  d’assegna¬ 
re  per  ciò  ai  polmoni  una  struttura 
vescicolare  (8),  perchè,  quando  son 
secchi,  non  ne  presentano  verun  in¬ 
dizio.  Porta  la  stessa  opinione  Gio¬ 
vanni  Hoorn  e  (9). 

78.  L'hanno  1667  Giovanni  Swam- 
merdam  propose  una  nuova  ed  in¬ 
gegnosa  teoria  della  respirazione  (io). 
Egli  stabilì  per  causa  dell’ingresso 
delParia  nei  polmoni  il  condensa¬ 
mento  delPatmosfera,  che  circonda 
il  petto,  occasionato  dalla  preceden¬ 
te  dilatazione  del  medesimo,  e  la 
pressione  di  essa  su  quegli  strati 
d’aria  i  più  vicini  alla  bocca  (11).  Co^ 
testa  teoria  nota  già  sotto  il  nome  di 
circolo  Cartesiano,  riconosce  a  dir 
vero  per  primo  inventore  Carte¬ 
sio  (la)*,  Cornelio  Hoghelande  (i3)  e 
Swammerdam  non  hanno  altro  me¬ 
rito,  che  d’averla  illustrata  con  ar¬ 
gomenti  plausibili  e  seducenti.  Una 
sì  fatta  ispirazione  meccanica  degli 
strali  d’aria  più  vicini  alla  bocca 
incontrò  diverse  obbiezioni ,  ed 

exercit.  8.  p.  174*  Hag.  Comif.  12  i68r. 
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infra  le  altre  quella  di  poter  ispira¬ 
re  per  una  canna  comunicante  con 
una  camera  Ticina,  ondeTaria  ester¬ 
na,  che  circonda  la  caTità  del  petto 
non  sia  in  istato  di  penetrare  nella 
bocca  e  distendere  i  polmoni.  Al 
che  rispondendo  STvammerdam  cer¬ 
cò  di  proTare,  che  la  porzion  più 
sottile  dell'aria  può  tuttavia  e  dee 
passare  per  la  parete  della  stanza; 
e  in  tal  maniera  venir  ispirata  per 
la  canna  (i).  Adduce  poi  delle  altre 
esperienze  per  far  vedere,  che  Paria 
non  entra  nei  polmoni  per  attrazio¬ 
ne,  ma  vi  viene  cacciata  a  forza  (a). 
L^aria  cosi  ispirata  serve  per  rin- 
Irescare  il  calore  del  cuore,  e  per 
temperare  Tebollizione  dei  principi 
costituenti  del  sangue  (3).  Una  por¬ 
zione  della  medesima  penetra  la  su¬ 
perficie  dei  polmoni  e  s^accumola 
tra  essi  e  la  pleura;  e  siccome  que- 
sUaria  è  assai  tenue,  nelPapertura 
della  cavità  del  petto  viene  risospin¬ 
ta  indietro  dalParia  esterna  più  den¬ 
sa,  e  quindi  i  lobi  rispettivi  vanno 
a  fondo  (4).  Che  realmente  si  me¬ 
scoli  delParia  col  sangue,  Swammer- 
dam  tentò  di  dimostrarlo  con  un 
esperimento,  soffiando  cioè  col  me¬ 
todo  di  Hook  per  la  trachea  nella 
vena  polmonare,  e  in  tal  modo  riem¬ 
piendo  d’aria  il  ventricolo  sinistro 
del  cuore  (5).  Olao  Borrichio  con¬ 
ferma  come  testimonio  oculare  la 
giustezza,  e  verità  di  questa  espe¬ 
rienza  (6). 


. 

Una  tale  teoria  della  respirazione 
trovò  un  oppositore  in  Giambattista 
di  Lamzvv'erde  medico  di  Colonia, 
il  quale  pubblicò  un  libello,  in  cui 
indicò  specialmente  la  frivolezza 
del  circolo  Cartesiano,  facendo  ve¬ 
dere,  che,  sovraponendo  al  petto 
una  veste  di  pergamena  chiusa  per 
ogni  lato,  essa  non  si  muove  punto 
durante  la  respirazione,  il  che  tutta¬ 
via  dovrebbe  succedere,  qualora  gli 
strati  esterni  d'aria  si  spingessero 
recit»rocamente  l’uno  verso  l’al¬ 
tro  (7).  In  oltre  asserisce,  e  con  ra¬ 
gione,  che  l’esperimento  di  Swam- 
merdam,  il  quale  dovrebbe  dimo¬ 
strare  il  passaggio  dell’aria  nel  san¬ 
gue,  viene  accompagnato  il  più  del¬ 
le  volte  da  lacerazioni  delle  vesci¬ 
cole  aeree,  e  de’minimi  vasellini 
sanguigni;  e  che  solo  una  tenuissi¬ 
ma  porzione  o  principio  costituen¬ 
te  dell’atmosfera  entra  nella  massa 
del  sangue  (8). 

Attaccossi  alla  stessa  opinione 
Gualtero  Aeedham,  il  quale,  nella 
sua  teoria  della  respirazione,  appro¬ 
fittò  delle  scoperte  di  Henshavr  e 
di  Malpighi  (9).  Secondo  lui  l’in¬ 
gresso  dell’aria  ne’polmoni  accele¬ 
ra  il  moto  progressivo  del  sangue, 
non  che  l’intimo  mescuglio  del  me¬ 
desimo  (io);  e  del  rimanente  non 
esiste  nel  cuore  nè  una  fiamma  vi¬ 
tale,  nè  una  materia  fermentati¬ 
va  (li). 

79.  L’anno  1668  comparve  alla 
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^70 

luce  Topera  di  Gio.  Majow  (i)  sulla 
respirazione,quella  appunto  che  con¬ 
tiene  i  germi  delle  opinioni  moder¬ 
ne  intorno  al  processo  di  questa 
funzione  (a).  L"* ossigeno  delTatmo- 
sfera,  la  di  cui  inlluenza  fu  già  rico¬ 
nosciuta  da  Bathurst  e  daHenshaw 
(  §•  7^-  X Majow  lo  giudicò  indispen¬ 
sabile  sì  nella  respirazione,  che  nel¬ 
la  combustione  de^corpi,  e  quindi 
paragonò  tra  loro  ambidue  i  proces¬ 
si  (3).  Ei  provò,  che  le  particelle 
nitroso-aeree  non  sono  già  aria,  ma 
che  costituiscono  un  principio  del- 
r atmosfera  (4)^  che  contribuiscono 
principalmente  alT elasticità  dell’a¬ 
ria  (5):,  che  sembrano  formare  i  così 
detti  spiriti  vitali  (6),  e  che  non  si 
dà  alcun'uà! tra  tìamma  vitale  (7).  Me¬ 
scolandosi  poi  esse  colle  particelle 
salino-solforiche  del  sangue,  ^i  pro¬ 
ducono  la  fermentazione  vitale, 
perdono  la  loro  elasticità,  ed  impar¬ 
tiscono  al  sangue  il  suo  color  ros¬ 
so  (8).  Un  sì  fatto  sviluppo  de’princi- 
pj  nitroso-aerei  deiratmosfera  nella 
respirazione,  forma  il  motivo  per  cui 
vien  meno, durante  questo  processo, 
l’elasticità delTaria  (9).In  molte  feb¬ 
bri  il  sangue  si  carica  soverchiamen¬ 
te  di  simili  principi  dell’atmosfera, 
ond"è,  che  il  sudore  acquista  allora 
un  odore  granvolente  ed  acidulo  (io). 
Del  rimanente  Majow  rigetta  il  cir¬ 
colo  Cartesiano,  in  quanto  che  si 


può,  come  insegna  l’esperienza, 
ispirare  comodamente  da  una  botti¬ 
glia  piena  diaria  ed  avente  un  collo 
anche  lunghissimo,  benché  gli  strati 
d’aria  posti  attorno  il  petto  non  pe¬ 
netrino  il  vetro  (11).  I  muscoli  in¬ 
tercostali  operano  sì  l’espirazione 
che  l’ispirazione,  mentre  ora  inal¬ 
zano  le  coste,  e  quindi  dilatano,  la 
cavità  del  petto^  ora  deprimon  quel¬ 
le,  e  perciò  questo  ristringono  ( i^). 

Anche  Lower  abbracciò  quest’o¬ 
pinione  dell’azione  del  nitro  aereo 
sul  mischiamentodel  sangue(i3).De- 
rivò  poi  la  rossezza  del  sangue  me¬ 
desimo  unicamente  dal  mescuglio 
del  mentovato  principio,  e  negò  la 
divisione  del  sangue,  perchè  i  pol¬ 
moni  hanno  una  struttura  troppo 
molle  e  rilassata  (i4)* 

80.  Malachia  Thruston  s^adoperò 
a  conciliare  le  due  teorie  di  Majow 
e  di  Malpighi.  Secondo  lui,  il  prin¬ 
cipio  nitroso  delTaria  entra  real¬ 
mente  nel  sangue,  atteso  la  comu¬ 
nicazione  de’rami  della  trachea  coi 
vasi  sanguigni,  e  contribuisce  colla 
sua  elasticità  a  promuovere  Tintimo 
mescuglio  ed  il  contatto  reciproco 
del  sangue  (i5).  I  polmoni  non  si 
muovono  già  da  sé,  ma  per  mezzo  del 
diaframma  (16).  Il  sangue  scorre 
pei  polmoni  con  pari  celerità,  che 
pegli  altri  organi^  giacché  la  brevità 
della  strada  compensa  la  ristrettez^ 
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za  de’’canali  (i).  Mancano  poi  argo¬ 
menti  sufficienti  per  supporre  una 
fermentazione  ,  ovvero  un  calo¬ 
re  particolare  innato  del  cuore , 
cui  r  aria  rinfreschi  o  nianten- 

Poco  o  nulla  d'istruttivo  contiene 
la  diatriba  data  alla  luce  da  Giorgio 
Ent,  contro  V  opera  di  Thruston. 
Ent  pretende  di  provare,  che  non 
può  aver  luogo  ne'’polmoni  alcuna 
contrizione  del  sangue,  e  che  il  dia¬ 
framma  rimane  intieramente  passi¬ 
vo  nella  respirazione  (3). 

Per  altro  nel  1671  non  tutti 
erano  ancora  persuasi  della  veri¬ 
tà  delle  ricerche  Malpighiane,  sul¬ 
la  struttura  dei  polmoni;  e  ciò  si 
rileva  da  una  memoria  di  Giovanni 
Templer,  il  quale  attribuisce  alTin- 
dicato  organo  una  struttura  pura¬ 
mente  vascolare,  ed  opina,  che  le 
vescichette  provengano  dalTempito, 
con  cui  si  soffia  dentro,  e  dal  dis¬ 
seccamento  delle  parti  (4). 

81.  Tommaso  Willis  (5)  cercò  di 
combinare  colla  sua  teoria  chimica 
r ipotesi  ormai  quasi  generalmente 
adottata  sul  passaggio  del  principio 
nitroso  delParia  nel  sangue,  e  di 
comprovare  in  tal  modo  la  sua  dot¬ 
trina  della  fermentazione  vitale  (6). 
Del  resto  segue  intieramente  il  Mal- 
pighi  nella  descrizione  della  struttura 
dei  polmoni,  e  sostiene,  che  le  ve¬ 
scicole  polmonari  son  propaggini 


delle  diramazioni  più  sottili  della 
trachea  (7);  che  questi  ultimi  non 
mancano  di  fibre  muscolari,  onde 
possono  mostrarsi  realmente  atti¬ 
vi  (8);  che  i  muscoli  intercostali  in¬ 
terni  contribuiscono  alla  contra¬ 
zione  del  petto  (9);  finalmente,  che 
la  membrana,  esteriore  dei  pol¬ 
moni  è  traforata,  e  lascia  perciò 
passare  Paria  ispirata  (10).  La  qua¬ 
le  ultima  proposizione  venne  con¬ 
temporaneamente  confermata  da 
Wepfero,  cui  accadde  vedere  in  al¬ 
cuni  animali  Paria  farsi  strada  nel¬ 
la  cavità  del  petto,  ed  in  varj  uccel¬ 
li  perfino  nelPaddome  (11).  Dobbia¬ 
mo  })OÌ  a  Gaspare  Bartolinouna  se¬ 
conda  esposizione  delPaltra  teoria 
di  Willis  toccante  Inattività,  ohe  ap¬ 
palesano  nella  respirazione  le  fibre 
muscolari  de‘rami  bronchiali  (12,). 

82.  Quanto  al  meccanismo  della 
respirazione,  di  cui  non  si  avea  avu¬ 
to  per  anco  un  lodevole  schiari¬ 
mento,  Gio.  Alfonso  Borelli  fu  il 
primo  a  istituirne  profonde  disqui¬ 
sizioni,  dalle  quali  si  ricavarono  fra 
gli  altri  i  seguenti  risultati.  Nel  pro¬ 
cesso  di  questa  funzione  le  coste 
realmente  si  torcono,  e  lo  sterno 
s'innalza  (iB).  I  polmoni,  siccome 
privi  di  fibre  muscolari,  non  mani¬ 
festano  alcuna  attività;  bensì  i  mu¬ 
scoli  intercostali,  dei  quali  sì  gli 
esterni  che  Pinterni  agiscono  nella 
stessa  maniera,  sono  gli  organi  prin- 


(r)  Ivi  p.  ap 
(2)  I\i  p.  42. 

(3j  Entii  opera,  p.  5oo.  5o3.  LB.  8.  1686. 

(4)  Pìiilos.  Iransact.  to  1700.  abrid?.  by  Lowthorp,  vob  III.  j).  64-  66. 

(5)  N.  a  Greal-Bedvvin,  contea  di  Will  l’anno  1622.,  fu  profes.  in  Oxford,  in¬ 
di  membro  della  società  di  Londra,  m,  nel  1675. 

(6)  Pbarmaceul.  rational,  voi.  II.  p.  14.  12.  Hag.  Cora.  1677. 

(7)  Ivi  p.  3.  16. 

(8)  Ivi  p.  27. 

(9)  Li  p.  3r. 

(10)  Ivi  p.  25. 

(11)  Wepfer  de  cicnt.  acquat.  p.  176. 

(1 2)  Bartholin,  de  diaphragmatis  sirudura,  8.  Paris  1676.  Era  figlio  di  Tom- 
maso,  ji.  in  Copenhagen  l’a.  i654-,  <lo\e  fu  anche  professore,  e  m.  nel  1704. 

(13)  Borelli  de  molu  unimul.  c.  7.  p.  90.  p.  129. 
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cipali  della  respirazione  (  i);  e  respi¬ 
razione  placida  ed  ordinaria,  anzi¬ 
ché  dalTazione  dei  medesimi,  dipen¬ 
de  puramente  dal  loro  rilassamento. 
Giammai  si  espira  tutta  Paria  ispi¬ 
rata  avvej^nachò,  sendo  assottiglia¬ 
ta,  occupi  uno  spazio  maggiore  (2). 
11  latto  stesso  fa  conoscere,  che  il 
cuore  non  mantiene  una  iìamma 
aitale,  nè  un  calore  più  intenso^ 
j)erlochè  Paria  respirata  non  serve 
punto  a  refrigerare.  Quel  vapore^ 
che  si  credette  esalato  dai  vasi  san¬ 
guigni  de^^polmoni,  proviene  piut¬ 
tosto  dalle  glandole  bronchiali  (3). 
II  sangue  ne^polmoni  non  si  con¬ 
densa,  ma  si  scioglie  (4).  Le  parti- 
celle  aeree  non  si  mescolano  im¬ 
mediatamente  col  sangue,  ma  pri¬ 
ma  si  combinano  col  vapore  esalato 
dai  vasi  (5).  Di  più  non  si  sà  per 
certo  esser  nitro  ciò,  che  dall'aria 
passa  nel  sangue  (6). 

Molte  di  queste  idee  riscontransi 
pure  nella  fisiologia  di  Giovanni 
Bollii.  Egli  si  adopra  soprattutto  a 
confutare  dilfusamente  coloro ,  i 
quali  supponevano,  che  Paria  en¬ 
trasse  in  massa  nel  sangue  (7),  e  a 
dimostrare  Pinsussistenza  delle  de¬ 
duzioni  tratte  dallo  sperimento  di 
Hook,  mentre  richiedesi  costante- 
mente  un  impulso  considerevole, 
per  cacciar  Paria  nella  vena  polmo¬ 
nare  (8). 

Gerardo  Blees,  professore  in  Am¬ 
sterdam,  approfittò  delP anatomia 
comparata,  per  illustrare  e  definire 


la  proporzione  de'^vasi  polmonari,  e 
la  struttura  di  questo  viscere.  Egli 
trovò  la  vena  polmonare  d'’ordina- 
rio  più  piccola  delParteria  (9),  e  con¬ 
fermò  in  un  istrice  la  verità  delPe- 
sperimento  di  Hook  (io). 

83.  Lorenzo  Bellini  annunziò  con 
gran  pompa  una  sua  particolare 
teoria  della  respirazione,  di  cui 
però  (il)  non  si  conoscono  che  al¬ 
cune  proposizioni  contenute  nella 
prefazione  al  suo  libro  delPorina  e 
del  polso.  Ivi  egli  asserisce,  senz'’al- 
tre  dimostrazioni,  che  Puffizio  della 
respirazione  consiste  in  agevolare 
e  promuovere  la  circolazione  del 
sangue  nei  minimi  vasellini^  e  che 
durante  Pespirazione  una  porzione 
d‘’aria  si  mescola  effettivamente  col 
sangue  venoso^  inoltre,  che  i  mu¬ 
scoli  intercostali  d'ambi  i  Iati  agi¬ 
scono  di  concerto  per  lo  stesso  fine, 
sollevano  le  coste,  le  girano  in  di¬ 
rezione  obliqua  al  di  fuori  mentre 
gli  estensori  esterni  del  dorso  fan¬ 
no  rivolgere  le  inferiori  un  po'al  di 
denlro^  finalmente,  che  il  diafram¬ 
ma  è  Porgano  principale  della  re¬ 
spirazione,  e  che  lo  sterno  realmen¬ 
te  s'innalza  nell'ispirazione.  CoIIin 
però  non  fa  buona  quest' ultima 
proposizione,  che  ne'^casi  di  dispnea 
come  gli  accadde  di  evidentemente 
convincersene  coll'esperienza  (12). 

]\on  per  questo  andò  estinguen¬ 
dosi  Pipotesi  più  sopra  accennata 
d'  Elmonzio,  sul  passaggio  dell'aria 
ispirata  attraverso  i  pori  polmonari, 


(1)  Ivi  prop.  82.  p.  120.  prop.  84.  p-  123. 

(2)  Ivi  prop.  92.  p.  i3i.  prop.  94-  p.  i33. 

(3)  Ivi  c.  8.  prop.  96.  }).  i32*i4i* 

(4)  Ivi  p.  109.  p.  i5i. 

(5)  Ivi  p-rop.  Il 3,  p.  iS^. 

(6)  Ivi  p.  1 1 4-  P-  ifii- 

(7)  Bohn  circuì,  analom.  pbysiol.  prop.  4-  p.  C8. 

(8)  Ivi  p.  G9. 

(9)  Blasii  analom,  animai,  p.  99.  Amslelod.  4.  iG8r. 

(10)  Ivi  p.  G5. 

(11)  Ephem.  nal.  curios.  dee.  I.  ann.  a.  oh;,  yu,  p, 

(12)  Col  LiNs  System  of  analomy,  B.  III.  p.  j2i6.  fol,  Lond.  iG85.  mE  II, 


e  suìP  esistenza  della  medesima  Ira 
la  pleura  e  i  polmoni^  j^iaccliè  uu 
certo  Yolfredo  Senguercfo  s'’accinse 
ad  esaminarla  con  diverse  esperien¬ 
ze,  sjmmaginò  d'a venie  rin venni o 
delle  nuove  prove  e  ragioni.  Per 
esempio,  pose  i  polmoni  d’un  ani¬ 
male  in  un  vaso,  estrasse  da  questo 
tutta  Paria,  ed  allora  si  gonllarono 
i  lobi^  il  che  avvenne,  secondo  lui, 
perchè  si  avea  levata  Paria  tra  i  pol¬ 
moni  e  il  vaso  (i).  Tuttavia  io  non 
comprendo  come  potesse  da  ciò  in¬ 
ferire  P  esistenza  dell'  aria  tra  la 
pleura  ed  il  suddetto  viscere,  men¬ 
tre  al  contrario  sembra  doversi  de¬ 
durre  dal  gonliamento  dei  polmo¬ 
ni,  non  esservi  sulla  loro  superfìcie 
alcuna  apertura  per  cui  Paria  possa 
penetrare. 

84.  Daniele  Tauvry  prof)Ose  nel 
1690  una  nuova  e  particolare  teo¬ 
ria  della  respirazione.  Le  vescicole 
Malpighiane  poste  tra  i  sacchetti  dei 
polmoni  non  ricevono,  secondo  lui. 
Paria  immediatamente  dai  rami  del¬ 
la  trachea- ma  s'^empiono  allorquan¬ 
do  n'è  già  espirata  la  massima  par¬ 
te.  Tauvrv  attribuisce  ad  esse,  senz'’ 
alcun  fondamento.  un'’inlinità  di 
piccoli  pori  invisi!)i!i.  non  che  fibre 
muscolari  (2).  N('ga  il  passaggio 
iminediato  del!'  aria  e  del  di  lei 
principio  nitroso  nel  sangue;  e  ri¬ 
getta  Pap[)!icazione  dello  sperimen¬ 
to  di  Hook  (3). 

Anche  Arcihaldo  Pitcarn  tentò 
di  confutare  la  medesima  ipotesi 
e  così  pure  P  esistenza  delP  aria 
tra  la  pleura  e  i  polmoni  (z^).  Sostie- 


I  ne  poi,  che  la  semplice  pressione 
(Ielle  vescicole  polmonari  distese 
dall'aria  elastica  sui  vasi  polmonari 
promuove  la  circolazione  del  san¬ 
gue  ed  il  mescuglio  intimo  del  me¬ 
desimo,  e  che  P  alternativa  della  e- 
spirazione  e  della  isjjirazione,  è  j)U- 
ramente  una  conseguenza  delPaL 
ternativa  indispensabile  nella  conr 
trazione,  e  nel  rilassamento  de‘’mu- 
scoli  (5). 

Raimondo  Vieussenio  s^avvisò  di 
ammettere  la  mescolanza  di  parti- 
celle  aeree  col  sangue  che  si  opera 
ne' polmoni,  e  di  supporre  nello 
stesso  tempo,  che  nel  cuore  poi  si 
sviluppi  la  vera  fermentazione  vita¬ 
le  (^6).  Colai  mescuglio  sVlfettua 
mercè  la  comunicazione  de' rami 
più  sottili  della  trachea  con  quelli 
della  vena  polmonare;  lo  che  egli 
cerca  di  provare  colle  injezioni, 
nelle  quali  non  passa  già  il  mercu¬ 
rio,  ma  bensì  la  tintura  di  zaffera¬ 
no.  Quindi  argomentò  che  i  principj 
più  sottili  deH'aria  entrino  nel  san¬ 
gue,  e  che  i  più  grossolani  riman¬ 
gano  nelle  vescicole  polmonari  (7). 

Tornò  poi  in  campo  verso  la  fine 
del  secolo  diciassettesimo,  difesa 
da  Francesco  Bayle  professore  a 
Tolosa,  l'ipotesi  degli  antichi  sulla 
facoltà  dei  muscoli  intercostali  in¬ 
terni  di  abbassare  le  coste.  Siccome 
ciascun  muscolo  intercostale  inter¬ 
no  s'allontana  colla  sua  estremità 
superiore  dalle  vertebre  dorsali  a 
maggior  distanza  di  quello  che  col¬ 
la  inferiore,  e  siccome  i  gradi  di 
mobilità  si  riferiscono  senza  dubbio 


(1)  Senguerdi  incjuisiiioiies  experinieiilali’S,  qiiibiis  aeris  atinoS[)lieriA  natura 

Ir.idlliir,  j).  8.  <).  L(’i  !.  1890. 

(2)  Tauvry  nov.  aii.itoni.  ratio(in.  iilustr.  p  96. 

(3  Ivi  p.  too 

(4,  Pitcarn.  diss.  de  caiisis  divCiSae  mobs,  qua  flult  stnpuls  per  pulmones, 
p.  19  22. 

(5)  Ivi  p.  26, 

(G)  Vi  ussex.  de  mixli  principiis,  lih  I.  c.  iG  p.  i65. 

ViEUSSEXS,  traile  des  aialadies  iuieiiics,  voi.  il.  e'*  p  5.  p.  10*  Tue* 
louse  li,  \nll\- 
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alle  distanze  dal  punto  di  quiete^ 
ne  segue  necessariamente,  che  ogni 
muscolo  attrarrà  P  estremità  più 
mobile  verso  la  più  ferma^  talché  i 
muscoli  intercostali  interni  depri¬ 
mono  le  coste  superiori,  e  la  loro 
azione  s’’oppone  al  movimento  degli 
esterni  (i).  Per  altro  Paria  contiene 
certamente  quelle  particelle  attive, 
le  quali,  mescolate  col  sangue,  ne 
promuovono  la  fermentazione^  nel 
che  consiste  la  vita  (a). 

85.  Quasi  un  de’’primi,  che  cercò 
di  spiegare  la  causa  della  necessità 
delPespirazione  dopo  P ispirazione, 
fu  Cristiano  Ström.  Egli  ricorse  al 
ristagno  cui  soggiace  il  sangue  du¬ 
rante  Pispirazione,  nelle  vene  dei 
muscoli  intercostali,  specialmente 
nelPazigos,  da  cui,  verso  la  line  del- 
Pispirazione  medesima,  rigurgita  di 
nuovo  e  rende  indispensabile  il 
rinnovamento  della  funzione  (3). 
Chiaro,  apparisce,  che  tale  teoria  è 
fìs'iia  d’idee  inesatte  e  confuse  sulla 
circolazione,  e  che  certamente  Pat- 
tività  de’  muscoli  intercostali  non 
può  dipendere  unicamente  da  una 
pienezza  maggiore  o  minore  della 
vena  azigos. 

Merj  nel  1707  riprodusse  il  no¬ 
to  esperimento  di  Hook  per  pro¬ 
vare  di  nuovo,  che  ne’ polmoni  si 
mescola  realmente  dell’aria  col  san¬ 
gue,  e  Homber  arrivò  perfino  a  cre¬ 
dere,  ch’entri  pure  nel  sangue  lo 
spirito  di  sai  armoniaco,  qual  si 
odora  nelle  sincopi  (4).  Tuttavia  Pa¬ 


ria  per  tal  modo  mescolata  colla  mas¬ 
sa  circolante,  non  può,  secondo  l’o¬ 
pinione  di  Mery,  avanzarsi  attraver¬ 
so  gli  orificj  de’vasi  cutanei,  perchè 
la  cute  si  gonfia  entro  u)ìa  campana 
pneumatica,  e  quindi  si  dee  tenerla 
per  impermeabile  all’aria.  Sicché 
questa  ritorna  indietro  per  le  vene 
ed  in  tal  guisa  circola  per  tutto  il 
corpo  (5). 

Indi  Martino  Lister  considerò 
come  uno  scopo  principale  della 
natura  l’esalazione  della  superficie 
dei  polmoni,  e  la  determinazione 
dei  medesimi  come  organo  depura- 
lorio  (6).  Fu  il  primo  a  supporre  la 
respirazione  nata  dalla  necessità , 
per  cui  il  sangue  superfluo  sembra 
destinato  a  riempiere  parecchi  or¬ 
gani  (7).  Negò  la  divisione  ossia  il 
mescuglio  intimo  del  sangue  ne’pol- 
moni,  come  avea  asserito  Borelli^ 
mentre  i  vasi  son  troppo  deboli  e 
floscj  a  tal  uopo,  e  dovrebbero  quin¬ 
di  facilmente  emergere  delle  malat¬ 
tie  (8).  Giudicò  poi,  che  il  diafragma 
non  operi  grandemente  nella  respi¬ 
razione,  e  che  i  polmoni  possegga¬ 
no  la  facoltà  d’assorbire  e  d’espira¬ 
re  l’aria  (9). 

86.  Finalmente  Pietro  Musschen- 
broechio  confutò  nel  1715  diversi 
pregiudizj  sulle  funzioni  de’polmo- 
ni,  e  fra  gli  altri  quelli  del  passag¬ 
gio  dell’aria  nel  sangue,  e  dell’esi¬ 
stenza  della  medesima  tra  la  pleura 
e  il  summentovato  organo.  Le  mem¬ 
brane  delle  vescicole  rimangono  in- 


Bayle  de  corpore  animalo,  lib.  I.  pag.  i35.  Tolos.  4-  1700.  N.  a  Berirand 
nella  Guascogna  il  1622.,  e  ni.  nel  1709. 

(2)  Ivi  p.  359. 

(3)  Stroem  uov.  iheoria  reciproc.  mol,  animai,  p.  58.  sq.  4-  Amslelod.  1707. 

(4)  Mém.  de  l'acad.  des  Sciences  à  P.iris,  a.  1707  p.  19O.  210. 

(5)  L.  c.  e  Mém.  a.  i7'io.  p.  271.  275. 

(G)  Lister  de  humoribiis.  p.  26.  Amslelod.  8.  1711. 

(7)  Ivi  p.  14. 

(8)  Ivi  p.  16. 

(9)  Ei  p.  3i. 


tere,  nè  lasciano  passare  la  menoma 
porzion  d'iena  (i).  Nello  spazio  Ta¬ 
cilo  i  polmoni  si  gontìano,  e  perciò 
anche  la  loro  siipertìcie  mostrasi 
impermeabile  (a)*  ond’è  provata  la 
totale  mancanza  diaria  Ira  i  polmo¬ 
ni  e  la  pleura.  E  quantunque  nel- 
ristiluire  resperimento  d'Hooli  non 
si  ometta  la  più  piccola  precauzio¬ 
ne  e  diligenza,  non  per  questo  la 
menoma  quantità  d'aria  entra  nel 
cuore  (3).  In  oltre  si  portano  in 
campo  argomenti  meccanici  ed  ana¬ 
tomici  per  provare,  che  Paria  non 
puòpenetrare negasi  durante  respi¬ 
razione  (4)*  Finalmente  si  procura 
di  far  vedere,  che  i  vasi  assorbenti 
delle  coste  non  sono  a  portata  di 
insinuare  deir  aria  nel  sangue  (5). 

87.  Non  andò  guari,  che  Gio. 
Claudio  Adriano  Elvezio  sottopose 
ad  un  accurato  e  profondo  esame 
la  struttura  dei  polmoni  e  le  al¬ 
terazioni,  alle  quali  il  sangue  sog¬ 
giace  nei  medesimi.  Ei  si  credette 
d'^aver  trovato,  che  le  così  dette 
vescicole  pobnonari  debbano  uni¬ 
camente  considerasi  come  appendi¬ 
ci  del  velamento  esterno  dei  men¬ 
tovati  organi,  e  che  questo  sia  pro¬ 
priamente  una  propaggine  della 
membrana  interna  della  pleura*  che 
le  vescicole  polmonari  si  scoprano 
soltanto  sulla  superfìcie  del  viscere, 
e  che  non  abbiano  veruna  comuni¬ 
cazione  o  aderenza  coirestremità 
della  trachea;  fìnalmente  che  i  lobi 
mostrino  generalmente  un  tessuto 


fungoso  (6).  Osservò  in  oltre,  e  ciò 
venne  confermato  anche  dalle  mo¬ 
derne  esperienze,  che  Paria  non 
passa  da  un  lobo  alPaltro,  ma  piut¬ 
tosto  da  una  cellula  del  medesimo 
lobo  in  uiPaltra  (7).  Notò,  che  le 
libre,  onde  sembrano  sparse  le  mem¬ 
brane  de'’rami  della  trachea,  sono 
tendinose  o  legamentose,  anziché 
muscolari  (8).  Quinci  ei  passa  ad 
esporre  in  uiFaltra  memoria  la  sua 
teoria.  Siccome  la  vena  polmonare 
ha  evidentemente  un  diametro  mi¬ 
nore  delParteria  dello  stesso  nome, 
ne  risulterebbe  non  leggiero  detri¬ 
mento  da  sì  fatto  afflusso  maggiore 
d’  una  quantità  sovrabbondante  di 
sangue:  e  assai  difficilmente  si  spie¬ 
gherebbe  la  circolazione  pei  polmo¬ 
ni,  se  il  sangue  non  venisse  ivi 
realmente  condensato  alfine  di  oc¬ 
cupare  uno  spazio  minore  (9).  Per¬ 
ciò  il  sangue  venoso  proveniente 
dal  seno  della  vena  cava,  diventa 
arterioso  per  essere  maggiormente 
condensato  (io).  Un  tale  condensa¬ 
mento  è  opera  delParia,  la  quale  co¬ 
stituisce  pure  il  fondamento  del 
color  rosso  del  sangue,  senza  che 
peraltro  entri  immediatamente  nei 
vasi,  mentre  il  freddo  e  la  semplice 
pressione  delPatmosfera  sulle  pareti 
dei  medesimi  basta  per  produrre 
Paccennato  condensamento  (i  i). 

Questa  teoria  trovò  un  forte  oppo¬ 
sitore  in  Pietro  Antonio  Michelotti 
celebre  jatromatico  e  medico  in  Ve¬ 
nezia,  il  quale  dapprima  computan- 


(1)  Müsschrnbroek,  diss,  de  aere  in  liumoribiis;  V.  Haller  dissert.  anat.  voi. 
IV.  p.  590.  figS.  6o3. 

(2)  Ivi  p.  598. 

(3)  Ivi  p.  600. 

(4)  Ivi  p.  608. 

(5/  Ivi  p.  61 5. 

(6)  Meni,  de  Paccad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1^18.  p.  25-34. 

(y)  Ivi  p.  36. 

(8)  Ivi  p.  29. 

(9  Ivi  p.  289  29t. 

(io)  Ivi  p.  2()y.  3o8. 

(l  l)  Ivi  p.  3o2. 
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do  la  l'orza  della  pressione  delTaria 
sui  polmoni,  negò  il  passaggio  ini- 
mediato  della  medesima  nel  san¬ 
gue  (i).  Ein  una  lettera  a  Fonle- 
nelle  segretario  delPaccadeniia  di 
Parigi  (2)  cercò  di  provare,  che  Paria 
non  sempre  cagiona  un  condensa¬ 
mento  degli  umori;  che  il  sangue 
per  mancanza  d  aria  si  fa  più  denso 
ed  oscuro,  e  che  il  sangue  art{*rioso 
è  più  denso  del  venoso,  talmente- 
chè  quest**  ultimo  non  ab!)isogna 
d** attraversare  i  polmoni,  per  rice¬ 
vere  il  dinotato  condensamenlo  (3). 
Porta  indi  in  campo  le  leggi  idro¬ 
statiche  per  [ìrovare,  che  il  sangue 
ritorna  per  la  vena  polmonare  con 
maggior  celerità  di  quella  con  cui 
scorre  perParteria  dello  stesso  nome; 
che  codesto  movimento  più  celere 
dipende  principalmente  dalla  pres¬ 
sione  delParia  suli'estreniilà  della 
vena  e  dal  diametro  minore  delle 
medesime,  e  che  sì  fatto  accelera¬ 
mento  toglie  qualsisia  detrimenlu 
emanante  dalla  disproporzione  della 
quantità  del  sangue  venoso  e  ar¬ 
terioso  (4). 

A.  queste  riflessioni  rispose  Elve- 
zio  con  chiarezza  e  precisione  nella 
seguente  maniera.  Piegando  Padden- 
samento  del  sangue  nei  polmoni,  si 
dee  però  almeno  rigettare  altresì 
qualsivoglia  assottigliamento  o  dis¬ 
soluzione  del  medesimo.  poiclPesso 
diventa  realmente  nerastro,  come 
lo  dimostra  Pesperimento  eseguito 


col  tartaro  da  Winslow  (5).  Il  fred¬ 
do  delParia  esterna  effettua  il  con¬ 
densamento;  difficilmente  però  si 
può  credere,  che  ne'polmoni  s'operi 
1'*  intimo  mescu^lio  del  chilo  col 
sangue,  il  (juale  non  si  effettua  che 
dopo  molte  circolazioni  (6). 

88.  L'anno  »719  il  sommo  ana¬ 
tomico  Giambattista  Morgagni  con¬ 
fermò  le  scoperte  d'Elvezio  sulla 
struttura  dei  polmoni.  Egli  trovò, 
(thè  gli  spazj  intermedj  de“* lobuli 
polmonari  non  riempionsi  d'’aria,  e 
che  nel P  ispirazione  i  polmoni  già 
gonfj  non  occupano  lutPintiera  la 
cavità  del  petto  (7). 

Daniele  Bernoulli,  uno  degli  ulti¬ 
mi  e  de‘’più  rispettabili  jatromate- 
matici.  nel  suo  trattato  della  respi¬ 
razione  confutò  parecchie  proposi¬ 
zioni  di  Borelli,  non  che  il  circolo 
di  Swammerdam  (8).  Egli  calcolò  la 
quantità  d'aria  isj)irala.  e  s‘’accìJise 
a  dimostrare,  che  i  muscoli  interco¬ 
stali  interni  contrihuisconoalPispi- 
razione(9);che  PelasticitàdelPatmo- 
sfera  è  la  causa  della  prima  ispira¬ 
zione  (10),  e  che  in  questa  funzione 
Io  sterno  realmente  s'innalza  (11). 

89.  Una  famosa  e  singolare  qui- 
stione,  insorta  tra  il  celebre  jatro- 
ma  tema  fico  Giorgio  E  v  ardo  Ilam- 
!)erger  professore  di  Jena  (12),  e  lo 
immortale  Haller,  diede  occasione 
di  dilucidare  parecchi  punti  con¬ 
cernenti  la  dottrina  della  respira¬ 
zione.  Fin  dal  1727  il  primo  pub- 


(1)  Michelotti  de  sej>arnIione  fluidorum,  p.  1^0  162.  Venel.  1^21. 

(2)  Epis'.  ad  Fontenellum,  qua  iiiquiriliir  eie.  Paris  4-  1724. 

(3)  L.  c.  p.  42 

(4)  Ij.  c.  p,  29.  82,  36. 

(5)  Ec'aircisseiìions,  concernant  la  inanicre,  doni  fair  agii  sur  le  san.g 
les  pulrnous,  p.  i8  Paris  4-  *728. 

(6)  Ivi  p.  36. 

(7)  Morgagni  adversu’.  anaiom  V.  33  p  4^-  fR-  4  ^74^ 

(8)  Bernoulli  de  respirai  in  Haller  disserl.  anal.  \ol.  IV.  p.  02^.  628. 

(9)  Li  p.  625. 

(10)  I\i. 

(11)  I\i  p.  628. 

(12)  IN.  in  Jena  l'a.  1697.  *7*^5. 


blicò  una  dissertazione  sul  inecca- 
uismo  della  respirazione,  dove  ri¬ 
pete  rispirazione  dal  disequilibrio 
del  Paria  esterna  con  quella  conte¬ 
nuta  nella  cavità  della  pleura.  Dila¬ 
tandosi  la  cavità  del  petto,  Paria 
esistente  tra  i  polmoni  e  la  pleura 
perde  la  sua  forza  rPagire,  e  la  ria¬ 
cquista  tostochèla  mentovata  cavità 
di  bel  nuovo  si  ristringe.  Onde  di¬ 
mostrare  la  presenza  del  Paria  nella 
cavità  della  pleura,  adduce  il  gon¬ 
fiamento  del  mediastino  durante 
respirazione^  fenomeno  da  lui  os¬ 
servato  nel  notomizzare  un  cane,  e 
comprovato  nelle  ferite  del  tora¬ 
ce  (i).  Suppone  di  due  sorta  Pazio- 
ne  de’’muscoli  intercostali,  dando 
agli  esterni  la  facoltà  d'^innalzare  le 
coste,  ed  agPinterni  quella  di  ab¬ 
bassarle;^  riportandosi  a  quel  princi¬ 
pio  di  meccanica,  che  una  corda  as¬ 
sicurata  a  due  leve,  una  mobile,  Pal- 
tra  immobile,  possa  col  suo  accor¬ 
ciamento  sollevare,  o  def)rimere  or 
la  prima,  or  la  seconda  (a).  Siccome 
poi  gP intercostali  esterni  non  si 
contraggono  senza  distendere  con¬ 
temporaneamente  gPinterni,  quindi 
si  spiega  Palternativa  di  dilatamen¬ 
to,  e  ristringimento  del  torace  (3). 
Del  rimanente  ammette  Popinione 
d'^Elvezio.  che  Paria  fredda  conden¬ 
si  il  sangue  (4). 

90.  L'^esistenza  del  Paria  tra  la 
pleura,  e  i  polmoni  sembrò  confor¬ 
mata  anche  cogli  sperimenti  di  Ste¬ 
fano  Halles.  Infra  gli  altri  fece  quel¬ 
lo  di  tagliare  per  mezzo  un  cane  un 


po‘’sotto  il  diaframma,  ed  avendolo 
posto  sotto  una  campana  pneuma¬ 
tica  osservò  che  il  diaframma  anda¬ 
va  abbassandosi  a  misura  che  si  e- 
straeva  Paria.  Inoltre  trovò  pieni  di 
sangue  nero  grumoso  i  polmoni  de¬ 
gli  animali  fatti  morire  col  torace 
traforato  in  uno  spazio  vóto  d'aria^ 
all’incontro  bianchi  e  compressi  o- 
gni  qualvolta  morivano  nehecipien- 
ti  vóti  d'^aria  ma  col  torace  ille¬ 
so  (5).  Assicura  altresì,  essere  cosa 
facilissima  PassorbireParia  stagnan¬ 
te  fra  la  pleura  e  i  polmoni  (6); 
mentre  un  turacciolo  introdotto  in 
una  ferita  del  petto  si  sollevò  con 
tal  impeto,  che  andò  a  cadere  ben 
lungi  (7).  Oltre  queste  esperienze 
alquanto  invero  fallaci,  istituì  pure 
delle  ricerche  sul  decremento  dd- 
Pelaslicità  delParia  respirala,  e  sul 
rinfrescamento  o  riscaldamento  del 
sangue  nei  polmoni.  Egli  provò, 
che  Paria  esterna  contribuisce  cer¬ 
tamente  a  rinfrescare  il  sangue  nei 
polmoni,  ma  che  ritorna  tuttavia  al 
cuore  colla  medesima  temperatura, 
e  che  nello  spazio  di  raezz'’orail  ca¬ 
lore  s'^aumenta  di  due  gradi  Fahre- 
neiziani  (8).  Finalmente  non  am¬ 
mette  nelP  atmosfera  alcun  altro 
principio  vitale,  fuorché  Pelasticità 
delParia  (9). 

91.  Senac  avea  già  esaminato  più 
attentamente  per  Paddietro  il  mec¬ 
canismo  de‘’muscoli,  che  ristringo¬ 
no  e  dilatano  la  cavità  del  petto, 
facendo  vedere  contro  Baylé,  che 
ambedue  le  serie  de’’muscoli  inter- 


(1)  Hamberger  de  resplrationls  rnechanismo,  pag.  7.  8.  Jen.  4-  *74^* 

(2)  Ivi  p.  i/j.  i5.  Trasse  quesTipolesi  da  F.  Baylé  (§.  84.)* 

(3)  Ivi  p.  20.  28. 

(4)  Ivi  p,  87. 

(5)  Hales  haemasf atiea,  p.  83. 

(6)  Stalique  des  végélaux,  eh.  VI.  exp.  112.  p.  214.  ed.  de  Buffon.  4- 
ris  1735. 

(7)  Ivi  exp.  ii3.  p.  216. 

(8)  Ivi  p.  2o5.  Haemastat.  p.  98.  102. 

(9)  Siatique  des  végetaux,  p.  ai3. 
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costali  innalzano  le  coste  (i),  e  che] 
gli  strati  posteriori  dei  medesimi 
contribuiscono  alla  piegatura  del 
dorso  (a).  Nel  17^9  determinò  con 
maggior  esattezza  le  alterazioni,  cui 
soggiace  il  diaframma  durante  la 
respirazione*  e  dimostiò, che  la  par¬ 
te  media  tra  lo  sterno,  e  la  colonna 
vertebrale  non  viene  abbassata  nel¬ 
la  ispirazione  (3). 

Attorno  a  quesTepoca  sembrò, 
che  il  movimento  del  torace  e  dei 
polmoni  fosse  intieramente  indi- 
pendente  Tuno  dalTaltro,  e  si  cercò 
di  provare  una  sì  fatta  asserzione 
con  diversi  tentativi,  dai  quali  però 
si  desunsero  senza  la  dovuta  circo¬ 
spezione  e  maturità  molle  conse¬ 
guenze.  Gli  esperimenti  di  Gugliel¬ 
mo  Houston,  eseguiti  in  cani  di  di¬ 
versa  specie,  tendono  a  dimostrare, 
che  le  ferite  del  torace  e  della  pleu¬ 
ra  non  traggono  seco  necessaria¬ 
mente  un  abbassamento  de'polmo- 
ni  ovvero  la  morte  delPanimale:  che 
nelle  ferite  considerevoli  i  polmoni 
continuano  a  muoversi  mediante 
un'attività  loro  particolare*  e  chela 
dilatazione  o  il  ristringimento  dei 
medesimi  non  dipende  intieramen¬ 
te  dalla  dilatazione,  o  dal  ristringi¬ 
mento  del  torace  (4). 

Parimenti  Benjamino  Hoadley 
conlermò  colle  sue  esperienze  la 
giustezza  di  questa  teoria.  I  polmo¬ 
ni  proseguirono  la  loro  alternativa 
anche  dopo  il  taglio  de'inuscoli  in¬ 
tercostali  ,  e  le  ferite  della  pleu¬ 
ra  (5).  Hoadlej  s'immaginò  di  dover 
enunciare  per  causa  della  respira¬ 


zione  la  vicenda  di  pressione  dell'a- 
ria  esterna,  e  di  quella  che  si  tro¬ 
va  fra  la  pleura  ed  i  polmoni,  ap¬ 
poggiandosi  alle  mutazioni  di  una 
macchina  costruita  da  lui  a  forma 
di  torace,  mentre  soffiando  in  una 
vescica  rinchiusa  in  un  altro  reci¬ 
piente,  osservò  l'innalzamento  o 
l'abbassamento  della  vescica  stessa 
a  misura  che  trovavasi  condensata 
o  assottigliala  l'aria  posta  tra  essa 
e  il  re  ci  pi  n  te  (6).  Suppose  inoltre 
resistenza  dell'aria  atmosferica  in 
tutte  le  cavità  del  corpo  (7),  imma¬ 
ginandosi,  che  altrimenti  ne  succe¬ 
derebbero  immancabilmente  delle 
aderenze  morbose  di  parecchi  or¬ 
gani. 

92.  Antonio  Favolino  s'accinse  a 
conciliare  Tipotesi  d'Elvezio  toc¬ 
cante  il  passaggio  delTarin  nel  san¬ 
gue  con  un'altra  teoria  della  respi¬ 
razione,  secondo  la  quale  i  polmoni 
col  loro  movimento  spingono  il  san¬ 
gue  con  forza  ne'vasi,  promuovono 
il  contatto  reciproco  de'globetti,  ed 
effettuano  in  tal  modo  l'intimo  me- 
scLiglio  del  chilo  e  del  sangue  (8). 
Argomentò  poi  esservi  una  grande 
influenza  dell'aria  sul  colore  del  san¬ 
gue,  da  un'osservazione  fatta  in  un 
cane  soffocato,  in  cui  il  sangue  an¬ 
tecedentemente  nerastro  cominciò 
a  schiarirsi  tostochè  vi  si  soffiò  den¬ 
tro  dell'aria  (9). 

Altri  esperimenti,  nei  quali  però 
non  si  ebbe  il  dovuto  riguardo  alle 
circostanze  accessorie^  sembrarono 
confermare  sempre  più  l'indipen¬ 
denza  del  molo  dei  polmoni  daquel- 


(1)  Mém  de  Tacad,  des  scienc.  à  Paris,  a,  1^24.  p.  247. 

(2)  Ivi  p.  248. 

(3)  Mém.  <Ie  Pacaci,  des  scienc.  à  Paris,  a.  1729.  p.  179.  180.  -  Winslow 
confermò  di  poi  gran  parte  di  lati  asserzioni.  Ivi  a.  1738.  p.  i3i 

(4)  Philosoph,  transacl.  abri<fg.  by  Martyn',  toI  IX  p.  i38. 

(5)  Hoaoley’s  lectiires  on  thè  organs  of  respiration,  p.  17.  Lond  f\ 

(6)  Ivi  p.  II.  12. 

(7)  Ivi  p.  70.  80. 

(8)  Haller  d  ss.  anafora,  voi.  IV.  p.  55i. 

(9)  ivi  p.  559. 


lo  del  torace.  Breinond  osservò,  che 
neirespirazione  i  polmoni  si  dilata¬ 
no  mercè  l'azione  de'muscoli  addo¬ 
minali,  e  neirispirazione  sembrano 
ristringersi,  avvegnaché  il  torace 
realmente  si  dilati  (i).  Piè  solamen¬ 
te  attribuì  ad  ogni  loboi  suoi  movi¬ 
menti  particolari  indipendenti,  ma 
altresì  ad  ogni  cellula,  mercè  ap¬ 
punto  la  struttura  muscolare  delle 
medesime  (a).  E  nelle  ferite  del  to¬ 
race  vide  sortir  dell'aria  dallo  spa¬ 
zio  intermedio  dei  polmoni  e  della 
pleura,  senza  che  i  primi  ne  rima¬ 
nessero  offesi.  Probabilmente  però 
quest'era  l'aria  esterna,  insinuatasi 
nel  mentovato  spazio  al  momento 
della  ferita  (3). 

Giuseppe  Stefano  Bertier  portò 
in  campo  nuovi  esperimenti,  ed  usò 
maggior  precisione  dell'Elvezio,  per 
comprovare  il  passaggio  dell'aria 
nella  massa  sanguigna.  Riconobbe 
poi  delle  vescicole  biancastre  nel 
sangue,  che  gli  parvero  contenere 
dell'aria  (4),  e  trovò,  che  l'arteria 
polmonare,  la  quale  riceve  soltanto 
sangue  venoso,  somministra  in  uno 
spazio  vóto  minor  quantità  d'aria 
della  vena  ad  essa  corrisponden¬ 
te  (5).  A  ciò  s'aggiunge,  che  ispiran¬ 
do  4  pollici  cubici  d'aria,  se  ne 
espirano  nuovamente  aao^  talché  i 
rimanenti  i8o  nascono  evidente¬ 
mente,  come  opina  Bertier,  dal  san¬ 
gue  (6).  La  porzione  più  sottile  del¬ 
l'aria  passa  dalle  cellule  dei  polmo¬ 
ni  nelle  vene,  e  la  più  grossolana 


esce  di  bel  nuovo  dagli  orilìcj  del¬ 
l'arteria  polmonare  (7).  La  qual  pro¬ 
posizione  sembra  nata  dalla  dispro¬ 
porzione  che  si  trova  fra  la  grandez¬ 
za  del  ventricolo  destro  del  cuore,  e 
quella  del  sinistro  (8).  Anche  il  mo¬ 
to  del  sangue  nelle  arterie  è  in  par¬ 
te  la  conseguenza  dell'aiia  elastica 
frammischiatasi,  di  cui  una  porzio¬ 
ne  se  ne  scappa  pei  pori  cutanei  (9). 
Ecco  ristabilita  l'antica  dottrina  del 
pneuma  nel  sangue. 

qS.L'esperienzeinstituite  da  Bre- 
mond,  ed  Houstoun  furono  illustra¬ 
te  da  Hérissant  in  una  bellissima 
Memoria,  in  cui  il  movimento  ordi¬ 
nario  dei  polmoni,  il  quale  sta  in 
rapporto  colla  dilatazione,  e  col  ri¬ 
stringimento  del  torace,  distinguesi 
da  quello  che  in  conseguenza  di  le¬ 
sioni  dei  muscoli  inservienti  alla 
respirazione,  e  di  perdita  dello  ster¬ 
no  viene  effettuato  piuttosto  dal¬ 
l'influenza  del  sangue  nell'arteria 
polmonare  (10).  Contemporanea- 
ment  e  Pietro  JacopoDaoustene  cer¬ 
cò  di  dimostrare  l'esistenza  dell'aria 
tra  i  polmoni  e  la  pleura  (i  i). 

Ma  questi  ed  altri  errori  nella 
teoria  della  respirazione  vennero 
fondatamente  confutati  dalle  prele¬ 
zioni  fisiologiche  di  Boerhaave,  e 
dalle  considerazioni  aggiunte  alle 
medesime  dalTHaller,  di  cui  la  V 
parte  comparve  al  pubblico  nel 
1744*  Ivi  si  dimostrò  con  nuovi  e- 
sperimenti  non  esservi  aria  tra  i 
polmoni  e  la  pleura,  e  si  pose  nella 


(1)  Mèra,  de  l’acad 
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più  chiara  luce  la  vera  azione  dei 
muscoli  intercostali  (i).  La  soda  e 
giusta  rettificazione  degli  errori  e- 
sposti  da  Hamberger  nella  sua  ac¬ 
cennata  dissertazione  (g.  89.)  tal¬ 
mente  Toftese,  che  dal  1744  ^74^ 

pubblicò  uno  alla  volta  otto  pro¬ 
grammi,  nei  quali  cercò  di  appog¬ 
giare  la  sua  ipotesi  non  già  a  nuo¬ 
ve  esperienze  ed  osservazioni,  ma 
a  confronti  e  tentativi  inutili  di 
macchine  (2).  Il  principal  manca¬ 
mento  commesso  dall' Hamberger 
nella  sua  teoria  sul  meccanismo 
della  respirazione  consistette  nel- 
Taver  egli  paragonato  le  coste  a 
due  leve  mobili,  avvegnaché  dotate 
di  diverso  grado  di  mobilità,  e  nel- 
Taver  pure  trascurali  del  tutto  i  lo¬ 
ro  cilindri,  e  negata  generalmente 
la  fermezza,  o  la  minore  mobilità 
della  prima  costa  superiore.  Muove 
però  a  sdegno  il  suo  odio  contro  la 
esperienza,  la  sua  nauseante  incli¬ 
nazione  alle  dimostrazioni  mecca¬ 
niche  giammai  alle  a  confutare  la 
prima,  e  finalmente  la  sua  bassa  e 
vii  rustichezza  verso  il  sommo  Hal¬ 
ler. 

94.  Quesfultimo  ci  fornì  nella 
sua  eccellente  confutazione  delle 
accennate  dissertazioni  un  esempio 
veramente  da  imitarsi  di  moderazio¬ 
ne,  e  d’un  esame  assennato  e  mo¬ 
desto  appoggiato  a'fondamenti  som- 
ministrati  dalTesperienza,  facendo 
per  tal  modo  vedere  senza  lasciar 
luogo  a  dubbiezze  od  oscurità,  quan¬ 


to  sieno  preferibili  a  tutte  le  dimo¬ 
strazioni  a  priori  gli  argomenti  de¬ 
sunti  dalPosservazione  e  dagli  espe¬ 
rimenti.  Haller  fece  primieramente 
costruire  una  macchina  simile  a 
quella  trovala  da  Hamberger  per 
imitare  il  torace,  la  perfezionò,  e 
con  tutto  ciò  ne  ricavò  risultati  on¬ 
ninamente  diversi  (3).  Dimostrò  al¬ 
tresì,  che  nelle  ferite  del  petto  na¬ 
sce  per  ringresso  delParia  una  ve¬ 
scica  formata  dal  velamento  natu¬ 
rale  d’’un  lobo  polmonare  (4X 
lo  spazio  intermedio  delle  coste  si 
accorcia  costantemente  durante  Ti- 
spirazione;^  che  le  coste  evidente¬ 
mente  si  girano,  e  che  la  prima  co¬ 
sta  superiore  ha  la  minima  mobili¬ 
tà  (5).  Trovò  poi,  che  i  risultati  di¬ 
versificano  neir espirazione,  ogni 
qualvolta  Paniraale  viene  soffocato 
durante  Pispirazione*,  dal  che  si  deb¬ 
bono  ripetere  gli  errori,  nei  quali  si 
lasciarono  cadere  Bertier,Bremond, 
Houstoun  ed  altri  (6).  La  mancanza 
d’aria  tra  la  pleura  e  i  polmoni  fu 
viemaggiormentericonosciuta,  mer¬ 
cè  gli  esperimenti  proposti  da  Lie¬ 
berkühn,  di  aprire  cioè  in  cani  od 
in  altri  animali  il  torace  sotto  Pac- 
qua.  Nel  qual  caso  se  realmente  e- 
sistesse  delParia  tra  la  pleura  e  i 
polmoni,  essa  non  potrebbe  a  me¬ 
no  di  ascendere  in  forma  di  piccole 
bolle.  Haller  (7),  Heuermann  (8), 
Trendelenburg  (9),  e  parecchi  altri 
soggetti  imparziali,  attestarono  di 
non  aver  mai  veduto  tai  bolle,  meu- 


(1)  Boerhaave  prnelect.  acad.  ed.  Haller  voi.  IV.  5  6o4  f>o6. 

(2)  Furono  stampali  a  Jena  nel  174^-  unilamente  alla  suscitala  disserlazio- 
ne  (§.  89.)  in  4. 

(3)  Haller  experiro.  analom.  de  respirai,  ad  Trewiuin,  P.  l.  §.  24.  V.  le 

dlssert.  d’HAMBERGER. 

(4)  Ivi  §.  12. 

(5)  Haller  expeiim.  anal,  de  respir.  P.  I.  III.  Opp.  min.  voi.  I.  p.  269. 

(6)  Ivi  p.  288, 

(7)  l'i  P.  3 18. 

(8)  Physiologia,  P.  r.  p.  537. 

(9)  Continuazio  controversiae  de  raechanismo  respirutionls,  4*  Gotting.  1749- 
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tre  Hamberger  (i),  e  il  suo  parti¬ 
giano  liessel  (2),  pretendavano  d’a¬ 
verle  sotto  gli  ocelli^  la  qual  asser¬ 
zione  però  suscitò  non  pochi  dub- 
bj,  stantechè  nello  spazio  di  quat- 
tr’anni  il  mentovato  Hamberger  non 
seppe  produrre  vernn  testimonio 
oculare  della  riuscita  di  codesta  e- 
sperienza.  Per  altro  quand’anche  si 
fossero  osservate  le  bolle,  non  sa¬ 
rebbe  stato  fuor  di  ragione  il  crede¬ 
re,  che  quest'aria  venisse  da’polmo- 
ni  già  feriti,  qualora  essi  nella  sof¬ 
focazione  delTanimale  trovinsi  so¬ 
verchiamente  distesi  (3). 

95.  Intanto  Samuele  Aurivillio 
coll’assistenza  del  suo  maestro  Hal¬ 
ler,  inslituì  delle  curiose  e  prege¬ 
voli  indagini  sulle  cause  della  di¬ 
versa  capacità  dell’arteria.,  e  della 

j  / 

vena  polmonare,  determinandone 
la  proporzione  tra  la  prima  e  la  se¬ 
conda,  come  6  a  5  ovvero  come  12 
a  1  r,  confutò  Topinione  d’Elvezio, 
secondo  il  quale  Paria  condensa  o 
rinfresca  il  sangue:,  e  dimostrò  che 
l’inlluenza  dell’aria  sull’accelera¬ 
mento  del  riflusso  del  sangue  si  ri¬ 
conosce  specialmente  nell’  espira¬ 
zione,  ma  che  durante  l’ispirazione 
s’accelera  il  movimento  del  sangue 
arterioso.  Derivò  poi  la  minor  ca¬ 
pacità  della  vena  polmonare  princi¬ 
palmente  dalla  maggior  brevità  del 
canale,  che  dee  percorrere  il  san¬ 
gue,  onde  termina  più  presto,  e  più 
facilmente  senza  bisogno  d’una  par- 
ticolar  frizione,  come  accade  nelle 
altre  vene  (4). 
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Tiicerche  sui  ^asi  linfatici 
e  sulle  glandule, 

96.  Vedemmo  già  in  più  luoghi  di 
quest’opera,  che  gli  antichi  aveano, 
è  vero,  un’idea  dell’assorbimento, 
non  che  qualche  principio  sulla  pre¬ 
parazione  del  chilo  nel  mesenterio^ 
ma  non  conoscevano  tuttavia  quei 
vasi  destinati  ad  effettuare  il  men¬ 
tovato  assorbimento  sì  della  linfa, 
come  del  chilo  medesimo.  Quan¬ 
tunque  Falloppio  nel  secolo  sedi¬ 
cesimo  veduto  avesse  non  con  tut¬ 
ta  la  precisione  i  vasi  linfatici  del 
fegato,  ed  Eustachio  descritto  il 
tronco  comune  dei  medesimi  in  un 
cavallo  (5):^  con  tutto  ciò  nè  runo 
nè  l’altro  comprese  il  vero  scopo  di 
queste  parti^  talmentechè  fino  alla 
prima  metà  del  secolo  susseguente 
si  fece  passare  il  chilo  dalle  vene 
del  mesenterio,  come  rami  della 
vena  porta,  al  fegato,  ond'essere  ivi 
cangiato  in  sangue.  Per  tal  modo  la 
nozione  inesatta  delle  funzioni  del 
fegato  era  immediatamente  accom¬ 
pagnata  dalla  cecità^  in  cui  si  viveva 
riguardo  ai  veri  vasi  lattei,  ed  anche 
quando  si  scoprirono  questiul timi,  si 
continuò  a  credere,  eh’ essi  termi¬ 
nassero  nel  fegato,  perchè  nel  loro 
corso  si  confondevano  facilmente 
co’vasi  linfatici  del  medesimo.  Solo 
colla  scoperta  del  condotto  toraci¬ 
co,  e  de’vasi  linfatici  di  tutto  il  cor¬ 
po  si  arrivò  infine,  dopo  infinite  de¬ 
viazioni,  alla  vera  conoscenza  delle 
funzioni  del  fegato  e  degli  organi 
inservienti  alla  sanguificazione. 


(1)  Hamberger  phisiol.  nied,  §.  270.  pag.  t44*  Jen.  4-  i^Si. 

(2)  Confutazione  della  critica  alla  fisiologia  d'HAMEERGER,  4-  Jen.  -Con¬ 
tinuazione  delle  coniroversie  Ira  Haller  ed  Hamberger,  Jen.  1^52.  -  Kratzeinf- 
STEIN  difesa  del  sig.  Hamberger  contro  il  sig.  Kessel,  4.  Halla  1752, 

(3)  Haller  opp.  min.  yoI.  I.  p.  3 18. 

(4)  Haller  fiissert.  anat.  toI.  II.  p.  VII,  p.  297.  307. 

(5)  Sloria  della  Medicina,  Tomo  II.  Sez.  II.  §.  y3. 

Tomo  UT.  36 
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97-  Gaspare  Aselli  di  Cremo¬ 
na  (i)  fa  lo  scopritore  cleVasi  lat¬ 
tei.  Eccone  il  ragguaglio.  Li  aS 
Luglio  1622  per  Pinsinuazione  di 
alcuni  amici  s’accinse  a  nolomizza- 
re  un  cane  "vivo  e  ben  pasciuto.^ 
coll’idea  d’osservare  i  nervi  ricor¬ 
renti.  Aperto  il  basso-ventre  vide 
un’infinità  di  filamenti  biancastri  e 
assai  sottili,  die  incrocicchiavano 
il  mesenteriOo  A  prima  giunta  egli 
li  giudicò  nervi*,  ma  avendone  reci¬ 
so  accidentalmente  uno,  vide  sor¬ 
tire  sull’istante  una  non  piccola 
quantità  di  bianco  latte,  o  di  umo¬ 
re  lattiginoso.  Ripieno  di  grata  sor¬ 
presa  per  sì  irapreveduta  scoperta, 
rivolto  a’suoi  uditori,  fra’quali  no¬ 
mina  un  certo  Settale  senatore,  e 
Alessandro  Tadini,  esclamò  con  Ar¬ 
chimede:  e  l'invitò  a  pren¬ 

der  parte  in  sì  ameno  e  curioso  spet¬ 
tacolo.  Ripetè  di  poi  il  medesimo 
esperimento  ne’giorni  seguenti^  e 
sempre  con  successo  egualmente 
felice  (2).  Trovò,  che  questi  vasi 
debbono  essere  esaminati  negli  a- 
nimali  vivi  poco  innanzi  ben  trat¬ 
tati  e  pasciuti,  perchè  altrimenti  si 
sottraggono  alla  vista,  ond’èchegli 
antichi  non  poterono  rinvenirli.  Che 
i  vasi  da  lui  scoperti  sieno  real¬ 
mente  i  veri  vasi  chiliferi,  egli  lo 
inferì  primieramente  dalla  materia 
contenutasi,  poscia  dall’origine  lo¬ 
ro  nella  membrana  villosa  delle  in¬ 
testina,  dove  a  guisa  di  sanguisughe 
assorbono  le  umidità.  Conobbe  i- 
noltre  le  loro  valvole,  ma  errò  nel 
descriverne  l’andamento,  credendo 
che  si  riunissero  nel  pancreas,  o 
nel  centro  delle  glandole  mesen¬ 
teriche,  e  di  là  passassero  nel  fega¬ 
to  (3)^  nel  qual  errore  certamente 


cadde  l’Aselli,  perchè  risguardò  i 
vasi  assorbenti,  che  dal  fegato  van¬ 
no  al  mesenterio,  per  continuazio¬ 
ne  dei  veri  vasi  lattei,  e  diede  cosi 
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ai  primi  una  direzione  inversa.  Al 
solito  si  seguì  tuttavia  per  qualche 
tempo  una  tale  opinione,  e  si  con¬ 
tinuò  ad  assegnare,  come  in  addie¬ 
tro,  al  chilo  il  passaggio  dal  mesen¬ 
terio  al  fegato,  onde  non  togliere  a 
quest’ultimo  l’opera  della  sanguifi¬ 
cazione.  Non  prima  del  1627  com¬ 
parve  alla  luce  il  poc’anzi  citato  li¬ 
bretto  di  Aselli^  e  per  sì  lungo  in¬ 
tervallo  la  scoperta  rimase  ignota, 
fuorché  a  un  Werner  Rolfink,  il 
quale  attesta  d’aver  veduto  i  vasi 
lattei  del  1626  in  Pavia-,  e  ad  un 
Sulzberger  professore  a  Lipsia,  che 
poco  appresso  li  dimostrò  pubblica¬ 
mente.  Il  primo  però  non  considerò 
i  vasi  lattei  d’origine  e  di  natura 
affatto  particolare,  ma  s’immaginò, 
ch’essi  alternativamente  contenes¬ 
sero  sangue  e  latte  (4). 

98.  L’anno  1628  questi  vasi  nuo¬ 
vamente  scoperti,  che  fin  allora  a- 
veansi  potuto  osservare  soltanto  ne¬ 
gli  animali,  vennero  riconosciuti 
anche  nel  corpo  umano.  Pietro  Gas- 
sendi,  sommo  filosofo,  appena  avu¬ 
ta  la  notizia  della  scoperta  d’Aselli, 
la  comunicò  al  suo  amico  Nicolò 
Claudio  Fabricio  di  Peirese,  sena¬ 
tore  d’Aix.Quest’istancabile  promo¬ 
tore  di  tutte  le  cognizioni  comprò 
immediatamente  un  gran  numero 
d’esemplari  delFopera  di  Aselli,  li 
distribuì  a’medici  suoi  conoscenti, 
ed  eccitò  questi  ad  investigare  in 
diversi  animali  i  vasi  dall’Aselli  me¬ 
desimo  indicati.  Soprattutto  però 
desiderava  Peirese  che  si  rintrac¬ 
ciassero  i  detti  vasi  nel  corpo  u- 


(1)  Fu  professore  In  Pavia,  e  ra.  nel  1G2G. 

(2)  Aselli  ile  lacteìs,  p.  28.  12.  LB.  iG/^o.  -  V.  Manget  Bibliolli.  analom. 

(3)  Ivi  p.  G8. 

(/|)  Bolf  iNK  dissert.  analom.  p,  909.  917. 


maiio^  al  qual  fine  non  andò  gua¬ 
ri,  che  si  presentò  una  favorevo¬ 
lissima  congiuntura.  Peirese,  otten¬ 
ne,  che  un  malfattore  condannato 
a  morte, fosse  consegnato  poco  pri¬ 
ma  delPesecuzione  della  sentenza 
ad  alcuni  anatomici  di  quella  cit¬ 
tà,  i  quali  gli  apprestarono  da  man¬ 
giare  magnificamente  e  a  sazietà,  ed 
uif  ora  e  mezzo  dopo  la  morte,  apri¬ 
rono  il  di  lui  corpo,  in  cui,  fra  la 
più  lieta  sorpresa  di  Peirese,  os¬ 
servarono  colla  massima  chiarezza 
e  precisione  i  vasi  Aselliani  (i). 

99.  Per  altro  lo  stesso  Gassendi 
non  volle  persuadersi  delP  uso  e 
delPindole  particolare  di  questi  va¬ 
si^  anzi  li  giudicò,  stranamente  a 
dir  vero  ,  grasso  del  mesenterio  , 
ed  asserì,  che  piuttosto  doveano 
dirsi  vasi  sanguigni ,  i  quali  non 
comparivano  rossi,  perchè  i  globet- 
ti  di  sangue  contenutivi  non  pote¬ 
vano  a  meno  d'^esser  assai  divisi. 
Bensì  per  vero  vaso  chilifero  con¬ 
siderò  il  condotto  coledoco ,  che 
per  ciò  merita  egualmente  la  de¬ 
nominazione  di  chilodoco ,  e  che 
per  la  via  più  breve  porta  il  chilo 
al  fegato,  e  la  bile  dal  fegato  nel 
duodeno  (2).  Quindi  si  venne  a  sta¬ 
bilire  una  doppia  funzione  nel  con¬ 
dotto  coledoco,  di  trasportar  cioè 
due  umori  diversi  in  tempi  diversi, 
il  che  era  appunto  attribuito  dagli 
antichi  alle  vene  del  mesenterio. 

Perfino  il  sommo  Arveo  cercò  di 
sostenere  contro  Aselli  Pantica  i- 
dea  di  siffatta  doppia  funzione  del¬ 
le  vene  mesenteriche,  opinando, 
che  Pandamento  diverso  de’vasidel- 
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PAselli  ne** diversi  animali,  i  quali 
vasi  terminano  ora  nel  fegato,  ora 
nella  vena  porta,  ora  nel  timo,  co¬ 
stituisce  una  pruova  non  leggiera 
contro  la  destinazion  loro  di  con¬ 
tenere  il  chilo.  Bartolino  abbattè 
quesPobbiezione  col  far  vedere,  che 
i  vasi  lattei  si  riuniscono  general¬ 
mente  nei  tronco  comune  de  Vasi 
assorbenti,  e  che  i  vasi  trovati  da 
Aselli  nel  fegato,  anziché  chiliferi, 
sono  veri  vasi  linfatici  (3).  Oltrac¬ 
ciò  Arveo  è  dVvviso,  che  questi  va¬ 
si,  se  realmente  non  ricevessero 
che  materia  nutritiva,  dovrebbero 
esser  visibili  in  qualsisia  momento, 
benché  sembrino  anche  troppo  pic¬ 
coli  a  tal  fine,  e  manchi  loro  un 
tronco  o  ricettacolo  comune.  Quin¬ 
di  si  scorge,  che  nemmeno  i  più  in¬ 
signi  talenti  vanno  scevri  da  pre¬ 
giudizi*,  e  che  persistono  nei  mede¬ 
simi  colla  più  biasimevole  pervica¬ 
cia.  Un’’altra  macchia  ancora  mag¬ 
giore  nel  carattere  letterario  d'’Ar- 
veo  fu  quel  suo  disprezzo  di  tutte 
le  sorprendenti  scoperte  fatte  dipoi 
intorno  ai  vasi  lattei.  Giunto  alPetà 
di  77  anni  credeva  tuttavia,  che  i 
suoi  argomenti  contro  i  vasi  Asel¬ 
liani  non  abbisognassero  d**  altre 
pruove  od  aggiunte,  e  che  il  con¬ 
dotto  comune  dei  medesimi  non  era 
quale  lo  aveano  considerato  Pe- 
cqueto  e  Bartolino,  perchVgli  non 
lo  avea  riscontrato  in  tutti  gli  ani¬ 
mali  (4). 

100.  Del  1629  Simone  Pauli,  pro¬ 
fessore  di  medicina  e  botanica  in 
Copenhagen  (5),  dimostrò  pubbli¬ 
camente  i  vasi  lattei,  ma  non  potè 


(1)  Gassendi  vita  Peirescii,  opp.  omn.  -voi.  V.  p.  3oo.  3i^. 

(2)  Gassendi  physic,  sect.  III.  memby.  posL  1.  V.  c.  2.  p,  3o6-3o8. 

(3)  Bartholin,  defens.  vasor.  lacteor.  p.  198. 

(4>  Bogdan  in  Bartholin,  epist.  Cent.  II.  62.  p.  Go3.  Go4- 
(5)  N.  a  Rosloi'k  iGo3.  m.  1680.  Il  suo  Opus  Quadriparliiura  de  simpliciuiu 

facuUalibus  4-  Argentor.  1GG7.  e  la  sua  Flora  Daiiica.  4*  >64^-  racchiudono  alcune 

non  affatto  spregevoli  osservazioni. 


dapprincipio  ritrovare  le  loro  val¬ 
vole  (i).  Sembra  che  Jacopo  Men¬ 
te!  (2),  il  primo  dopo  P  Eustachio, 
abbia  contemporaneamente  ricono¬ 
sciuto  il  tronco  comune  de^linfatici, 
ed  assegnato  al  chilo  questo  sen¬ 
tiero  (3). 

]\on  andò  guari  (1684),  che  Gio¬ 
vanni  Yeslingio  confermò  Paccen- 
nata  scoperta  con  nuovi  ed  impor¬ 
tanti  suoi  esperimenti,  e  fece  dise¬ 
gnare  i  vasi  lattei  tratti  da  un  cada¬ 
vere  umano.  In  seguito  portò  altre¬ 
sì  dei  lumi  sulla  conoscenza  del 
condotto  toracico  e  dei  vasi  assor¬ 
benti  (4). 

Anche  Dionigi Fournier,  chirurgo 
Parigino  (5),  pretende  d'aver  già 
scoperto  nel  i635.  la  cisterna  del 
chilo,  denominata  per  lungo  tempo 
di  Pecqueto,  e  nel  1647  i  vasi  lin¬ 
fatici  del  diaframma  (6).  E  Natanae- 
le  Highmore,  medico  di  Shaftesbury, 
dimostrò  nel  1687  con  molta  evi¬ 
denza  Pindole  particolare  dei  vasi 
lattei,  e  la  differenza  loro  dalle  ve¬ 
ne  del  mesenterio  (7). 

101.  Quasi  tutti  gli  anatomici  di 
questo  secolo  si  dividevano  riguar¬ 
do  ai  vasi  Aselliani  in  due  partiti 
gli  uni  s^at tenevano  scrupolosamen¬ 
te  a  quanto  esposto  avea  lo  scopri¬ 
tore,  gli  altri  seguivano  Popinione 
desrli  antichi. 

Corrado  Yittore  Schneider,  quan¬ 
tunque  afferrai  d'^aver  veduto  nel 


1688  oltre  i  vasi  lattei  anche  il  con¬ 
dotto  comune,  tuttavia  nel  medesi¬ 
mo  libro  attribuisce  ai  vasi  sangui¬ 
gni  del  mesenterio  la  funzione  di 
assorbire  a  certi  tempi  il  chilo  e  di 
trasportarlo  al  fegato  (8).  Ma  Tom¬ 
maso  Bartolino  nelPanno  seguente 
esaminò  accuratamente  e  fondata- 
mente  i  vasi  lattei,  e  cercò  di  dimo¬ 
strare,  cb*’essi  differiscono  onnina¬ 
mente  non  solo  dalle  arterie,  ma 
altresì  dalle  vene  e  dai  nervi,  assi¬ 
curando  nello  stesso  tempo  Olao 
Wormio  di  non  voler  egli  andar 
tropp'^oltre  colle  sue  congetture  sul¬ 
lo  scopo  di  questi  vasi,  e  di  arrestar¬ 
si  dove  giungevano  le  sue  investi¬ 
gazioni  (9).  Parimenti  Gio.  Waleo, 
nelle  sue  eccellenti  ricerche  sui  va¬ 
si  lattei,  non  fece  che  ripeter  quelle 
delPAseìli(io)5^  Francesco  dele  Boe 
Silvio  fu  quasi  il  primo  a  sostenere, 
che  gli  accennati  vasi  partono  dal 
fegato  e  s'insinuano  nel  mesenterio, 
e  perciò  verosimilmente  contengo¬ 
no  linfa,  anziché  chilo  (i  1). 

loa.  La  scoperta,  che  s'’è  fatta  at¬ 
torno  a  quesPepoca  del  condotto 
pancreatico ,  giovò  a  determinare 
vie  più  esattamente  la  differenza 
della  glandola  conglomerata,  qual  è 
il  pancreas,  dal  mesenterio,  con  cui 
la  confondevano  gli  anatomici  del 
1  sedicesimo  secolo  (12,). 

In  sul  tinire  del  1642,  e  in  sul 
cominciare  delPanuo  seguente^  due 


(1)  Maur.  Hofmann,  dlssert.  de  nuirllione,  p.  io3,  Altorf.  4-  iG48- 

(2)  Prof’,  in  Parigi,  naiivo  di  Chàleau- Thierry  m.  16^1. 

(3)  Renault  clyfìeus,  cjno  tela  in  Pecqueti  cor  a  le  JS olle  conjecla  infrin- 
gnnlnr,  p.  7.  Rothoniag.  12.  i665. 

(4)  Vesling  syntagra,  anatom.  lib.  Vili.  p.  170. 

(5)  Nativo  di  Lagny  presso  P.iri^i,  in.  i683. 

(G)  Fournier,  oeccnomie  chirurgicale,  p.  4^1.  Paris  [\.  1671. 

(7)  Highmore  corp.  human,  disqnis.  anat.  p.  33.  38.  Hag.  Cora.  8.  t65i.  N. 
nel  iGip  e  m.  nel  i684- 

(8)  Schneider  de  calarrhis,  lib.  III.  p.  523. 

(9)  Bartholin,  epist.  cent.  I.  2.  p.  4* 

(10)  Wala:i  epist.  ad  Bartholin,  p.  86. 

(11)  Sylt,  dissert.  med.  stlecl.  VI.  p.  84. 

(12)  Storia  della  medicina  l'omo  II,  Sez.  II.  2.4. 


uditori  di  Vesliiig'io,  cioè  Maurizio 
Hoftmann  Braudenburghcse  (i),  e 
Giovanni  Giorgio  Wirsung  di  Ba¬ 
viera  (ti),  trovarono  prima  in  un  gal¬ 
lo,  e  poscia  anche  uel  corpo  umano, 
il  canale  escretorio  della  gran  gian¬ 
duia  del  ventricolo,  la  quale  posili- 
vamente  non  si  conosceva  per  Tad- 
dietro  (3).  Quantunque  appartenga 
ugualmente  ad  ambidue  Ponore  di 
questa  scoperta;  si  sa  però,  che 
W  irsung  fece  incidere  in  rame  il 
nuovo  canale  nel  1642-  e  ne  mandò 
il  disegno  Panno  seguente  a  Biola- 
no  (4).  Alfermò  poscia  cPaverlo  ri¬ 
trovato  anche  doppio  iii  alcuni  ani¬ 
mali  (5). 

Per  non  poter  assegnare  a  questo 
nuovo  pancreas  alcun  altro  uso, 
fuorché  quello  di  preparare  il  chilo, 
il  condotto  escretorio  venne  consi¬ 
derato  per  un  vaso  chilifero.  Del 
1643  Olao  Wormio  tentò  di  conva¬ 
lidare  una  tale  opinione  con  ipote¬ 
si  (6),  e  Jacopo  Back  (  g.  2,7)  con 
esperimenti.  QuesPultimo  avendo 
aperto  animali  viventi,  e  legato  il 
canale,  simmaginò  di  scoprire  un 
gonfiamento  del  medesimo  verso  il 
duodeno,  ed  una  vacuità  verso  il 
pancreas  (7).  Inoltre  Pinjezioni  ne 
indicano  apertamente  lo  scopo  e  P 
uso  (8).  Bartoìino  fu  il  primo,  che 
dalPesistenza  della  valvola  alPorifi- 
cio  del  medesimo  canale,  ne  indo¬ 
vinò  la  vera  destinazione  (9),  e  fece 
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consistere  Puso  delPumore  separa¬ 
to  nei  promuovere  la  digestione. 
Noi  vedremo  in  appresso,  che  una 
tale  scoperta  ha  occasionato  diver¬ 
se  altre  ipotesi. 

io3.  Finalmente  nel  1647  si  co¬ 
minciò  a  conoscere  il  vero  sentiero, 
che  prende  il  chilo  preparato  nel 
mesenterio,  dipoi  cheGiovanniPe- 
cqueto(io)  nativo  di  Dieppe,  scoprì 
a  Mompellieri  il  serbatojo  comune 
de^asi  lattei  e  degli  assorbenti. 
Egli  descrive  nella  maniera  cjui  ap¬ 
presso  la  congiuntura,  che  ha  occa¬ 
sionato  una  sì  importante  scoperta. 
Mentre  notomizzava  un  alano,  tro¬ 
vò  nella  vena  cava  un  umore  latti¬ 
ginoso,  che  dapprincipio  parvegli 
materia  puriforme.  Ma  vedendo  per¬ 
fettamente  sane  tutte  le  altre  par¬ 
ti,  congetturò  che  Pumore  potesse 
realmente  esser  chilo.  Fatti  più  at¬ 
tentamente  i  convenienti  esami,  ri¬ 
scontrò  nella  vena  cava  alcune  aper¬ 
ture,  per  le  quali  vi  entrava  il  de¬ 
scritto  umore,  senza  poteravvedersi 
però  di  dove  provenisse  (11).  In  un’ 
altra  sezione  eseguita  uiPora  dopo 
che  il  cane  era  stato  ben  pasciuto, 
scoprì  finalmente  il  tronco  comune 
de’vasi  lattei  e  degli  assorbenti,  che 
gli  sembrò  ascendere  verso  ambidue 
i  lati  della  colonna  vertebrale,  fino 
alla  terza  vertebra  del  collo,  allato 
all’esofago,  e  terminare  nella  vena 
succlavia.  Dopo  la  legatura  e’  s’av- 


(1)  N,  nel  1622.  fu  prof,  in  Aliorf,  e  m,  nel  1698. 

(2)  Ai  22.  Agosto  del  i643.  reslò  ucciso  in  un  duello  da  un  Dalma'ino.  Il 
suo  ir  arsirò  Veslingio  ne  fu  al  certo  innocente.  V.  MorgAgini  episl.  anatom.  p.  83.  85. 

(3)  Barthol.  anatom.  reì’orra.  p.  y8.  -  Schenk  exercit.  anal.  p.  343. 

(4)  Riolan.  opp.  p.  81 1. 

(5)  Barthol.  anat.  reform.  p.  78. 

(6)  Ivi,  e[)ist.  cent.  I.  28.  p.  128. 

(7)  Back,  de  corde,  c.  3.  p.  100. 

(8)  Ivi  p.  106. 

[gl  Barthol.  analom.  reform.  pag.  79.  V.  Jo,  van  Hoorne  opusc.  p. 

Lips.  8.  1707. 

(io)  Egli  era  membro  deiraccaderaia  delle  scienze  di  Parigi,  e  rnoiì  nel  1674. 
(ir)  Pecquet  experim.  nov.  anatom.  c.  2.  p.  8.  Amslelod.  12  iGGi.  Cool  iene 
altresì  le  lettere  relative  all  argomento  d’alcuni  suoi  amici,  d’un  Pietro  de  Mer- 
CENNE,  d'un  Jacopo  Mentel  e  JAdriano  Auzot. 
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\ide,  che  questo  canale  gonfia  vasi 
al  di  sotto,  menile  restava  voto  al 
di  sopra. In  seguito  esaminò  il  corso 
dei  vasi  lattei  con  maggior  atten¬ 
zione,  e  rilevò,  che  neppur  uno 
andava  a  finire  nel  fegato,  ma  che 
tutti  indistintamente  si  riunivano 
in  un  ricettacolo  comune  presso  le 
vertebre  lombari  e  i  reni  succentu- 
riati,  per  condurne  di  là  il  chilo  nel 
condotto  toracico  e  nella  vena  suc¬ 
clavia.  Si  importante  e  straordina¬ 
ria  scoperta  d\ni  nuovo  sentiero 
pel  passaggio  del  chilo  nel  sangue, 
rovesciò  tutta  quanta  Tantica  dot¬ 
trina  toccante  la  preparazione  del 
sangue  nel  fegato,  e  gettò  le  fonda- 
menta  dolila  riforma  di  tutti  i  siste¬ 
mi  medici  antichi,  la  quale  non  avea 
potuto  per  anco  efi'ettuarsi  colla  su¬ 
blime  scoperta  d'^Arveo. 

Certamente  la  scoperta  di  Pe- 
cqueto  brilla  nella  storia  della  me¬ 
dicina  al  pari  di  quella  delTanato- 
mico  e  tisiologo  Inglese.  E  certa¬ 
mente  la  seconda  non  avrebbe  gran¬ 
demente  giovato,  nè  influito  sulla 
riforma  delia  medicina,  se  non  fos¬ 
se  stata  seguita  ed  accompagnala 
dalla  prima.  Inoltre  questa,-  come 
ben  si  può  credere,  incontrò  pari- 
menti  oppositori  increduli,  evenne 
combattuta  per  qualche  tempo  al 
pari  della  circolazione  Arvejana;ma 
tinalmente  la  luce  della  verità  dile¬ 
guò  le  tenebre  del  pregiudizio.  Ep¬ 
pure  non  mancavano  aigomenli  atti 
a  giustitìcare  coloro,  i  quali  negava- 
noTaccennata  nuova  strada  del  chilo, 
Aselli  ed  altri  suoi  seguaci  aveano 
indicali  i  vasi,  che  dal  mesenterio 
si  distribuiscono  al  fegato.  Ora  sic- 
come  pareva,  che  questi  fossero  de¬ 
stinati  a  trasportare  il  chilo  dalPuno 
alPaltro  organo,  non  è  maraviglia 
se  si  tardò  ad  adottare  Popinione  di 
Pecqueto  fino  a  tanto,  diesi  deter¬ 


minò  più  precisamente  Puso  di  quei 
vasi,  e  si  riconobbe  chiaramente  la 
dilferenza  loro  dai  veri  vasi  lattei. 
Si  rifletta  poi  al  poter  del  pregiudi¬ 
zio  sulle  Tunzioni  del  fegato;  alla 
grandezza  di  questo  viscere,  alla  sua 
struttura,  alla  vicinanza  del  mesen¬ 
terio,  e  alla  superiorità  non  ancora 
svanita  del  tutto  degli  antichi;  men¬ 
tre  tutto  ciò  sembrava  favorire  la 
ipotesi,  che  il  fegato  sia  realmente 
destinato  allasanguificazione.Oltre- 
dichè  Pecqueto  unì  immantinente 
alla  sua  scoperta  un'’ipotesi,  che  le 
tornò  in  discapito:  volendo  soste¬ 
nere  per  la  vicinanza  dei  reni  suc- 
centuriati  alla  cisterna  del  chilo, 
che  una  porzione  di  questo  passa 
immediatamente  nei  reni,  d'onde  si 
spiega  la  prontezza,  con  cui  talvol¬ 
ta  la  bevanda  sorte  per  urina. 
Nuove  ed  esatte  ricerche  confuta¬ 
rono  tale  ipotesi,  la  quale  contribuì 
altresì  a  scemare  la  celebrità  della 
vera  scoperta. 

Pai  sin  qui  esposto,  non  che  da 
altri  esempi  somministratici  dalla 
storia,  comprendono  i  nostri  fisio¬ 
logi,  quanto  importi  enunciare  sem¬ 
plicemente  le  determinazioni  della 
natura;  senza  confondere  troppo 
prematuramente  le  loro  opinioni 
coi  fatti  che  la  natura  stessa  ci  ad¬ 
dita,  e  presenta  alla  comune  osser¬ 
vazione. 

104.  Contemporaneamente  a  Pe¬ 
cqueto  accadde  al  cel.  Yeslingio  di 
osservare  il  tronco  comune  de’vasi 
lattei  e  degli  assorbenti.  A  dì  i3  di 
Maggio  del  1649  diede  raggua¬ 
glio  a  Bartolino,  che  nulla  ancora 
potea  sapere  di  Pecqueto,  il  quale 
pubblicò  la  sua  opera  soltanto  due 
anni  dopo  (i).  Pi  più  fece  vedere  in 
quelPanno  i  vasi  lattei  del  raesen- 
I  terio,  e  i  linfatici  del  ventricolo  al¬ 
la  presenza  dei  dottori  Bevilacqua, 


(i)  Bart,  episl.  cent.  II.  84.  p.  G72, 


e  Gregorio  Horst  (i).  In  seguito 
annunciò  i  mentovali  linfatici  del 
ventricolo  quai  vasi  simili  ai  lattei, 
avendoli  riscontrati  là  dove  si  sca¬ 
rica  la  vena  porta,  e  pertino  nel  dia¬ 
framma  (2).  Tuttavia  Veslingio  mo¬ 
strò  di  non  conoscere  il  vero  uso 
del  condotto  comune  dei  vasi  lattei, 
e  dei  linfatici  da  lui  si  evidentemen¬ 
te  rimarcato^  perchè  fin  nel  1649 
non  si  scostò  mai  dalPopinione  di 
Olao  Wormio  e  di  Jacopo  Back 
(g.  102)  sul  corso  del  chilo,  bielle 
sue  lettere  a  Maurizio  HolFmann  e 
a  Gio.  Daniele  Horst  dice  espressa- 
mente  di  non  comprendere  ancora 
chiaramente  la  vera  destinazione 
del  condotto  toracico.  Secondo  lui., 
i  vasi  lattei  si  riuniscono  tutti  nel 
vero  pancreas,  dal  quale  il  chilo 
parte  passa  nella  milza,  parte  nel 
duodeno  (3).  Anche  Cecilio  Folio 
(  g.  19)  sostenne  la  comunione  dei 
vasi  pancreatici  cogli  splenici  (4). 

io5.  Come  si  mantennero  fino  al 
i65o  i  dispareri  sui  vero  corso  dei 
vasi  lattei,  del  pari  non  si  seppe 
determinare  alcunché  di  certo  sullo 
scopo  di  quelli,  che  Aselli  avea  ve¬ 
duto  distribuirsi  dal  mesenterio  al 
fegato  (ovvero,  per  meglio  dire,  da 
questo  al  primo).  Yeslingio  non  li 
risguardò  più  per  vasi  lattefie  Gior¬ 
gio  Jolylf,  medico  di  Cambridge,  li 
distinse  da  questi,  li  chiamò  anzi 
linfatici,  e  per  testimonianza  di 
Francesco  Glisson  li  dimostrò  in 
Giuj^no  del  1602  (5).  Parecchi  altri 
Inglesi,  specialmente  un  Whar- 
ton  (6),  ed  un  Charleton  (7).,  ascri¬ 
vono  a  Jolylf  la  scoperta  del  siste¬ 
ma  assorbente.  Il  primo  attesta,  che 
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Jolylf  ha  scoperto  questi  vasi  fin 
dal  i65o^lo  che  però  non  si  rendet¬ 
te  noto  se  non  quando  la  conoscen¬ 
za  dei  vasi  linfatici  era  già  diffusa 
nella  Svezia  e  nella  Danimarca. 

106.  Uopo  è  di  ricerche  imparzia¬ 
li  ed  esatte  per  giudicare  la  famosa 
controversia  sulla  prima  scoperta 
dei  vasi  linfatici^  e  si  può  dire  che 
questi  vasi,  in  inspezialità  quelli 
del  fegato,  sieno  già  stati  considera¬ 
ti  anche  per  Taddietro,  e  che  Aselli, 
Veslingio  ed  altri  li  abbiano  descrit¬ 
ti  con  una  esattezza  superiore  allo 
stile  del  secolo*,  ma  ne  ignorarono  lo 
scopo,  ove  li  tenevano  per  appendi¬ 
ci  di  vasi  lattei,  senza  però  che  al¬ 
cun  di  loro  abbia  ravvisato  il  vero 
scopo  dei  medesimi.  Se  si  fosse  te¬ 
nuto  dietro  alla  scoperta  di  Pecque- 
to,  s'^avrebbe  potuto  incontrastabil¬ 
mente  toccare  viemeglio  la  verità^ 
ma  priachè  si  conoscesse  Topera  di 
Pecqueto,  un  giovane  Svezzese  per 
nome  Olao  Rudbek  (8),  e  poco  ap¬ 
presso  il  celebre  Tommaso  Bartoli- 
no,  arrivarono  a  determinare  le  fun¬ 
zioni  di  questi  vasi,  e  per  tal  modo 
tutta  la  fisiologia  ricevette  uno 
schiarimento ,  che  ci  rende  assai 
cara  la  rimembranza  di  sì  illustri 
e  benemeriti  autori. 

Io  trovo  dimostrato  fino  alla  sto¬ 
rica  evidenza,  che  Olao  Budbek,  e 
non  Tommaso  Bartolino,  è  il  primo 
che  abbia  indicata  chiaramente  la 
diversità  dei  vasi  linfatici  dai  lattei, 
e  conosciuta  la  loro  distribuzione. 
In  età  di  ventun*’anno  osservò  egli, 
a  dì  27  di  Gennajo  del  1 65  1  i  vasi 
linfatici  degFintestini  crassi,  notò  le 
loro  diramazioni  nelle  glandolo  lin- 


(  i)  Vesling.  obserYat,  et  epist.  posllium.  p.  6i» 

(2)  Ivi  p.  62. 

(3)  Ivi  p.  191,  214. 

(4)  Babthol.  analom.  reform.  p.  78.  79. 

(5)  Glisson  anatom.  hepat.  c,  3r.  p.  Sip.  Hag.  Corri.  12.  iG8r. 

(6)  Wartiion  adenograph.  c.  i5.  p.  89.  Novioniag.  1G64. 

(y)  Charleton  oeconom.  aniin.  exercit.  IX.  p,  470. 

(8)  N.  ili  Aroseii  nel  iG3o.,  fu  professore  in  Upsrl,  e  m,  nel  1702 
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fatiche,  e  s'avvitJe,  che  i  cosi  delti 
vasi  lattei  del  fegato  non  assorbono 
che  umori  linfatici  per  trasportarli 
nelle  piandole.  Giunse  perfino  a 
congetturare,  che  questi  vasi  in  ista- 
to  morboso  non  sono  organi  indif¬ 
ferenti,  e  che  la  funzione  del  fegato 
consiste  puramente  nella  secrezio¬ 
ne  della  bile. 

In  Aprile  delPanno  seguente  Rud- 
bek,  alla  presenza  della  regina  Cri¬ 
stina,  dimostrò  i  vasi  linfatici,  ne 
indicò  la  riunione  e  il  concorso  nel 
condotto  toracico,  e  randamento  di 
quesCultirao  fino  alla  vena  succla¬ 
via  (i).  Della  verità  e  giustezza  di 
tali  asserzioni  tanta  è  la  certezza, 
che  neppur  gli  avversar]'  sanno  con¬ 
trapporvi  alcuna  difficoltà. 

107.  Tuttavia  pretendono  taluni, 
che  Tommaso  Bartolino  abbia  ve¬ 
duto  questi  vasi  prima  di  Rudbek. 
E  se  Popera  del  primo  comparve  al¬ 
la  luce  in  Maggio  del  i65a,  non  si 
dee  già  quindi  inferire,  clPegli  abbia 
prevenuto  di  molti  anni  il  giovane 
Svezzese.  Anzi  dalla  descrizione 
lasciataci  da  Bartolino  dei  vasi  nuo¬ 
vi  (a),  ove  si  confronti  con  quella  di 
Budbek,  si  rileva  colla  più  decisa 
certezza,  che  il  primo  non  conosce¬ 
va  per  anco,  quanto  il  secondo,  i 
vasi  linfatici.  Erasmo  suo  fratello 
gli  diede  la  prima  notizia  della  sco¬ 
perta  diPecqueto.  Egli  ebbe  in  se¬ 
guito  occasione  di  esaminare  in  ani¬ 
mali  vivi  le  accennate  parti,  e  di 
fatto  nel  corpo  d'euri  malfattore  da 
lui  notomizzato  subito  dopo  Pese- 
cuzione  della  sentenza,  riscontrò  il 
serbatoio  del  chilo,  e  il  tronco  dei 
vasi  lattei.  Onde  giustamente  avver¬ 
tì  contro  Pecqueto,  che  quel  ricet¬ 


tacolo  non  deblPessere  r'isguardato 
per  una  cavità  semplice,  ma  per  un 
aggregato  di  glandolo  tra  loro  con¬ 
nesse,  e  che  soltanto  nei  cani  tro¬ 
vasi  ivi  una  vera  cavità.  Per  altro 
andò  nello  stesso  tempo  errato  an¬ 
noverando  tra*vasi  lattei  le  glandule 
lombari  e  i  linfatici  di  queste  par¬ 
ti  (3).  Di  più,  avendo  osservato  dei 
vasi  ai  reni  succenturiati,  opinò  con 
Pecqueto,  che  dalla  vicinanza  dei 
reni  si  potea  ripetere  il  facil  pas¬ 
saggio  delle  bevande  nella  vescica 
orinaria.  Riscontrò  inoltre  dei  vasi 
sulla  periferia  esterna  delPutero  si¬ 
mili  ai  lattei,  e  attaccati  precisamen¬ 
te  alle  vene^  ma  non  sapeva  ancora 
dove  terminassero,  e  perciò  non  li 
conosceva  come  vasi  linfatici.  E  poi 
ancor  più  da  stupirsi,  che  Bartolino 
nella  sua  prima  opera  sostenga,  ri¬ 
guardo  ai  linfatici  del  fegato,  clPes- 
si  portino  il  chilo  a  questo  viscere, 
perchè  nelle  affezioni  morbose  del 
medesimo  ne  risente  troppo  la  nu¬ 
trizione,  per  negargli  la  funzione  di 
ricevere  Tumor  nutritivo.  Con  tut¬ 
to  ciò  ammette  il  concorso  del  chi¬ 
lo  nella  cisterna  di  Pecqueto,  e 
suppone,  che  i  vasi  lattei  del  me¬ 
senterio  sieno  troppo  angusti  per 
ricevere  e  contenere  tutto  il  chilo^ 
motivo,  per  cui  una  porzione  passa 
nel  fegato. 

Così  scriveva  Bartolino  nel  prin¬ 
cipio  delTanno  i652.  Da  sì  fedele 
esposizione  chiaro  apparisce,  fin  do¬ 
ve  giungesse  la  sua  conoscenza  del 
sistema  linfatico  ed  assorbente,  e 
quanto  regnasse  tuttavia  il  pregiu¬ 
dizio  di  credere  il  fegato  destinato 
alla  sanguificazione  ed  alla  nutrizio¬ 
ne,  e  di  attribuire  queste  due  fun- 


ù)  Rudbek  nov.  exercll.  aiiafom.  exbibens  Jiiclus  Lepalis  aqnosos,  In  ìRan- 
geti  bibl.  aiiatorn.  toI.  II.  p.  700  -  Insiiliae  slructae  aqiiosis  tluctibiis  Oeai 

Rudbek  a  Thom.  Bartholino,  p,  120.  142.  i654-  8. 

(2)  Rarth.  de  lacleis  iboraeic.  in  Mangeti  bibl.  anal,  voi.  II.  p.  6G0, 

(3)  Hoorne  microcosm.  3o.  Y.  opnsc.  p.  '^3. 


zioni  parte  al  fegato  medesimo,  par¬ 
te  anche  a!  cuore  (i). 

Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  confes¬ 
sione,  che  Bartolino  stesso  fa  in  una 
lettera  scritta  verso  la  metà  del  1601 
a  Conringio.  dove diceespressamen- 
te  che  il  canal  di  Pecqueto  riceve 
certamente  gran  copia  del  chilo,  ma 
che  ne  passa  eziandio  una  conside¬ 
revole  porzione  al  fegato  per  quei 
vasi  appunto  veduti  e  descritti  dalT 
Aselli’  dal  che  s^inferisce,  che  Bar¬ 
tolino  conosceva  assai  poco  il  siste¬ 
ma  linfatico,  allorché  Olao  Budbek 

10  avea  già  dimostrato  pubblicamen¬ 
te,  derivando  periino  dai  vizj  del 
medesimo  diverse  malattie  (2).  Con- 
ringio  risponde  sullo  stesso  tuono 
a  Bartolino^  riconosce  bensì  il  pre¬ 
gio  della  scoperta  di  Pecqueto,  ma 
giudica  tuttavia  indis[iensabile,  che 

11  chilo  venga  mescolato  col  sangue 
in  più  luoghi,  e  non  solamente  nella 
vena  succiava  (3). 

108.  Federico  A rniseo,  professo¬ 
re  in  Helmstadt,  in  una  lettera  scrit¬ 
ta  a  Bartolino  in  Febbrajo  del  iGàa 
sVsprime  nella  seguente  maniera. 
Per  quanto  debba  stimarsi  la  scoper¬ 
ta  di  Pecqueto,  non  so  tuttavia  il 
perchè  quesTabile  anatomico  abbia 
trasanflati  i  vasi  Aseiliani  che  van¬ 
no  evidentemente  al  fegato,  e  che 
io  stesso  ho  veduti  sovente.  „  Opor-  | 
„  tet,  soggiunge, aliud  subesse, quum 
„  id  fateci  et  veritati  nianos  dare 
55  non  velit(4)5;.  Bartolino  gli  rispon¬ 


de  ai  3o  Aprile  del  medesimo  anno, 
essere  innegabili  i  vasi  Aseiliani 
comunicanti  col  fegato,  onde  sem¬ 
brano  quasi  necessari  due  organi 
per  la  sanguilicazione. ,,  Mihi  multa 
,5  nova,  dic^egli,  animo  observantur, 
„  et,  nisi  valde  fallor,  brevi  novum 
„  vasorum  genus  propalabo,  de  quo 
„  nihil  adhuc  publice  audeo  profer- 
„  re,  antequam  plurimis  experimen- 
„  tis  conlirmaverim  cogitationes  (5). 
Mentre  Olao  Hudbek  insegnava 
pubblicamente,  e  positivamente  la 
origine  dei  vasi  linfatici  e  le  loro 
funzioni^  mentre  Pietro  Guiflart  di 
\  alogne  medico  a  Rouen  diffonde¬ 
va  e  spiegava  la  scoperta  di  Pe¬ 
cqueto  in  tutta  la  sua  estensionp(6), 
Bartolino  versava  ancora  nella  in¬ 
certezza  sul  modo  di  conciliare  le 
nozioni  di  Pecqueto  folla  dottrina 
d'Aselli. 

109.  Olao  Rudbek  recossi  nel 
i65a  a  Leiden,  dove  diede  occasio¬ 
ne  al  valoroso  anatomico  Giovanni 
van  Hoorne  d^'iistituire  nuovi  esami 
sui  vasi  lattei,  sui  linfatici  e  sulla 
cisterna  di  Pecqueto  (7).  In  queir 
anno  medesimo  Hoorne  diè  alla  lu¬ 
ce  un  opuscolo,  dove  rettificò  le  os¬ 
servazioni  di  Pecqueto,  la  maggior 
carte  instituite  sopra  animali;  illu¬ 
strò  il  corso  del  chilo  in  questo  ca¬ 
nale  colla  legatura  e  cui  soffiarvi 
deb/’aria,  ed  accennò  la  rara  inserzio¬ 
ne  del  detto  canale  nella  vena  ascel¬ 
lare  e  Iugulare  (8).  Inoltre  descrisse 


(1)  A  tal  relazione  s'appone  la  testiraoni^inza  di  Seger  il  quale  alTernia,  che 
Bartolino  (ìa  dal  mese  di  Marzo  del  iG52.  dimostrò  alla  sua  presenza  i  vasi  linfa¬ 
tici  Siccome  poi  rasserzione  |orta  la  data  del  1660.,  oltreché  è  seri  ta  da  uno  sro- 
laro  di  Bartolino,  cui  si  sa  quanto  riuscivano  ^rate  le  a<!idazioni  de  suoi  uditori  e 
se"uaei,  cosi  non  si  può  a  meno  di  crederla  sospetta.  V.  Barth,  episl.  cent.  IH. 
9.  p.  46. 

(2)  Barth,  epist.  cent.  II.  i3.  p.  444* 

(3)  Ivi  epist.  i4  p.  4^0. 

(4)  Ivi  epist.  18.  p.  4^3* 

(f))  Ivi  epist.  19.  p.  4^^. 

(Gl  Guifeart,  de  corde  disnntat.  [lag,  5,  Rothoiu.  iG52. 

(71  N.  in  Amsterdam  mi  1G21  ,  fu  [noi.  in  licidcn,  e  m.  nel  1G70. 

(8;  Hoorne  novus  duclus  chyliferus,  mine  primum  delinealus,  4-  Leyd.  1952, 
V.  opusc.  p.  280. 

Tomo  111.  ^7 
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con  chiarezza  i  linfatici  del  fegato  e 
delTaorta,  e  li  fece  anche  disegnare 
ed  incidere  esattamente.  In  seguito 
poi  sostenne  anch^egli  il  doppio  cor¬ 
so  del  chilo,  assegnandone  parte  al 
fegato,  Pforte  al  condotto  toraci¬ 
co  (i).  E  nel  i653  sendo  già  abba¬ 
stanza  conosciuti  i  linfatici,  Hoorne 
scrive  a  Bartolino  d'esser  costretto 
a  sospendere  le  sue  investigazioni 
su  questi  vasi,  per  mancanza  di  ca¬ 
daveri,  e  d'’opportunità  di  notomiz- 
zarli  (2). 

1  IO.  Quella  lealtà  ed  imparzialità 
onde  Yopisco  Fortunato  Piempio, 
convinto  della  verità  della  circola¬ 
zione  Arvejana,  confutò  da  sé  la 
sua  antecedente  opinione  (g.  17  18 
3o),  egli  la  manifestò  pure  nelle 
proposizioni  pubblicate  Tanno  i653 
sui  vasi  lattei.  Dacché  gli  accadde  di 
vederli,  attribuì  ad  essi  unicamen¬ 
te  la  funzione  d'assorbire  il  chilo, 
considerò  il  canale  di  Pecqueto  co¬ 
me  il  tronco  comune  dei  medesimi 
ed  abbracciò  pure  Tipotesi  di  Pe¬ 
cqueto  sul  passaggio  delle  bevande 
nei  reni.,  e  di  là  nella  vescica  ori¬ 
naria  (3). 

Ma  Giovanni  Riolano  neppur 
quivi  allontanossi  dalla  sua  massima 
di  sostenere  la  superiorità  degli  an¬ 
tichi  contro  tulle  le  scoperte  moder¬ 
ne,  a  fronte  del  più  incontrastabile 
convincimento.  Con  quel  fervore, 
con  quelle  armi,  onde  avea  attaccata 
la  scoperta  d‘’Arveo,  combattè  pure 
la  dottrina  di  Pecqueto.  S'^attenne 
ostinatamente  a  quanto  avea  inse¬ 


gnato  Aselli  intorno  ai  vasi  lattei  e 
alla  loro  distribuzione  nel  fegato, 
ed  affermò  clTessi  terminano  gene¬ 
ralmente  nella  vena  cava.  E  conciò 
egli  credette  d'^aver  vendicata  al  fe¬ 
gato  la  signiiicazione,  avvegnaché  i 
suoi  argomenti  contro  il  canale  di 
Pecqueto,  e  contro  resistenza  dei 
linfatici  sieno  tali  da  non  meritare 
nemmeno  una  particolare  menzio- 
ne  (4). 

1 1 1.  Intanto  (  cioè  dopo  il  i653  ) 
cominciò  a  pullulare  la  famosa  qui- 
stione  tra  i  due  anatomici  Bartolino 
e  Rudbek,  sulla  preminenza  di  me¬ 
rito  per  la  scoperta  del  sistema  as¬ 
sorbente.  Bartolino  nella  prima  dis¬ 
sertazione  stampata  nelTanno  indi¬ 
cato  (5),  descrive  i  vasi  linfatici, 
quali  gli  accadde  d'’osservare  nei  ca¬ 
ni  in  compagnia  di  Michele  Ljser 
suo  protettore.  Li  trovò  poi  anche 
nelTuomo  sulla  superlicie  del  fega¬ 
to^  nelle  ascelle  e  ne'lombi.  Dichia¬ 
rò  apertamente  per  linfatici  i  vasi 
Aselliani  del  fegato,  e  conchiuse 
quindi  con  Pecqueto,  che  questo 
viscere  non  serve  punto  alla  prepa¬ 
razione  del  sangue.  Contemporanea¬ 
mente  comparve  alla  luce  lo  scritto 
di  Budbek,  in  cui  dà  relazione  del¬ 
le  sue  scoperte  (6).,  indica  precisa- 
mente  il  corso  delia  linfa  nei  linfa¬ 
tici,  descrive  le  loro  valvole,  e  ne 
applica  eziandio  le  funzioni  per  ispie- 
gare  parecchi  fenomeni  dello  stato 
morboso. 

Un’altra  operetta  pubblicata  da 
Bartolino  in  quel  medesimo  anno  (7) 


(i)  Microcosra,  §.  29.  3o.  opiisc.  p.  -70. 

(2Ì  Barthol.  epist.  ceni,  If.  p.  496. 

(3)  Plemp.  fiindara  raed,  lib.  II.  cap.  8.  p.  i43-i4^- 

(4)  Riolan.  enchirid.  aiialom.  c.  19.  pag.  112.  -  Aniniadv.  in  Val«i  epist. 

p.  608. 

(5)  Vasa  lymphalica  nuper  in  animalibus  invelila,  l\,  Hafn.  i653. 

(6)  Nov.  exercitat.  anatoni.  exbibens  duclus  hepalis  aquosns,  4-  Aros.  i653.  - 
Mangeti  bibl.  alia  toni.  voi.  II.  p.  ^oo. 

(7)  Diibia  de  lacleis  tlioracicis,  4  Hafn.  i653.  -  Manget.  1.  c.  pag.  G73-678. 
In  lina  lettera  poi  scritta  al  prof.  Gio.  Teod.  Scheni  k.  di  Jena  confessa  di  non  aver 
.avuto  una  perfetta  conoscenza  del  sistema,  allorrhè  mandò  fuori  la  suininenlovata 
operetta.  V.  Barth,  ep.  cent.  111.  ep.  78.  p.  325. 


sì  riferisce  puramente  alle  obbiezio¬ 
ni  fatte  da  Riolaiio^  e  alla  confuta¬ 
zione  deiridea,  che  il  sangue  venga 
preparato  nel  fegato. 

Ma  in  sul  principio  delPanno  se¬ 
guente  un  certo  Martino  Bogdan  di 
Driesen,  udi  tore  di  Bartolino  e  poscia 
protomedico  di  Berna,  diede  alle 
stampe  un  opuscolo,  dove  tentò  di 
dimostrare  che  Bartolino  osservò 
pii  ma  di  B-udbek  i  vasi  linfatici  (  i). 
Tuttavia,  oltreché Hoorne,  il  comu' 
ne  amico  dei  due  rivali,  attribuisce 
espressamente  a  B.udbek  la  prefe¬ 
renza,  Bogdan  non  può  dimostrare 
se  non  che  Bartolino  veduto  abbia 
i  vasi  linfatici  in  sul  finire  del 
i6oi  (2).  Aselli  però  gli  avea  già 
veduti  trenfanni  innanzi,  quantun¬ 
que  al  pari  di  Bartolino  non  gli  aves¬ 
se  ben  ravvisati,  ma  li  tenesse  anzi 
per  vasi  lattei  (g.  107  108). 

Intanto  comparve  in  quel  mede¬ 
simo  anno  la  risposta  di  Budbek(3), 
dove  senza  scostarsi  punto  dalla 
verità,  egli  riferisce  la  storia  delle 
due  scoperte,  e  stimolato  certamen¬ 
te  dal  cattivo  esempio  de'suoi  av¬ 
versar],  oltrepassa  in  più  luoghi  i 
limiti  della  moderazione  e  deiruma- 
iiità.  E  se  accusa  Bartolino  d'’aver 
.annunziato  per  sua  la  fatica  del  suo 
precettore  Lyser,  Budhek  dovea 
tollerare  in  pace,  che  Bogdan  nella 
sua  risposta  lo  tacciasse  d’’aver  ap¬ 
profittato  delle  osservazioni  di  Bar¬ 
tolino  (4). 

1 1  a. Contemporaneamente  Sibol- 
do  Hemsterhuys  pubblicò  una  col¬ 
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lezione  di  questi  primi  opuscoli  con¬ 
cernenti  il  sistema  linfatico  sotto  il 
titolo  di  Messis  aurea^  cui  Olao 
Budhek  arricchì  di  undici  nuovi  di¬ 
segni,  rappresentanti  i  vasi  linfatici 
della  trachea,  de'’ polmoni,  del  me¬ 
diastino,  del  fegato,  della  milza, 
de^testicoli,  dellutero  e  di  varie  altre 
parti.  Inoltre  Budbek  con  attenzio¬ 
ne,  ed  esattezza  veramente  degne 
d’imitazione  avea  instituito  partico¬ 
lari  ricerche  sulle  valvole  semilu¬ 
nari  dei  linfatici  sulla  di  cui  strut¬ 
tura  e  funzioni  riporta  alcune  osser¬ 
vazioni  del  tutto  interessanti  (5). 

Siccome  poi  Budbek  conservò  la 
denominazione  di  vasi  sierosi,  Bar¬ 
tolino  cercò  di  provare  in  uirope- 
ricciuola  stampata  nel  1604  che  me¬ 
glio  conveniva  loro  quella  di  linfa¬ 
tici,  perchè  realmente  destinati  a 
contenere  della  linfa,  e  vi  soggiunse 
alcune  pregevoli  riflessioni  sulTori- 
gine  delle  idatidi  da’vizj,  cui  sog¬ 
giacciono  i  vasi  in  quistione  (6). 
Inoltre  fece  sì,  che  nello  stesso  an¬ 
no  un  suo  fedel  partigiano,  per  no¬ 
me  Giorgio  Seger  di  Thorn,  confu¬ 
tasse  l’opinione  di  coloro  che  ascri¬ 
vono  al  legatola  sanguifìcazione(7). 
Ed  intanto  i  numerosi  suoi  scolari 
propagarono  con  gran  fervore  dap¬ 
pertutto  la  dottrina  de’vasi  linfatici, 
qual  vera  scoperta  di  Bartolino. 
Tra  questi  però  Michele  Lyser,  ed 
Arrigo  di  Mòinichen  trovarono  in 
I  ta  li  a  s  o  m  m  a  opposizi  o  n  e.  Fra  n  ce  s  co 
Maria  Fiorentino,  medico  a  Lucca, 
avea  già  descritto  i  vasi  linfatici  e 


(1)  Insidiae  sfructae  a  Bogdano,  4.  i654. 

(2)  Hoorne  microcosra.  §.  3o.  V.  opiiso.  p.  >^3. 

(3)  Insidiae  struclae  aquosis  duclihus  Ol.  RuDBEitn  a  Thoma  Bartholino,  8. 
Leid,  1654. 

(4)  Apologia  pro  vasis  lympliaticis  Thom.  Barthol,  a  M.  Bogdano  conira  in- 
sidias  sccnnilo  slriictas  scriplas  rÌd  Ol.  Rudbekio,  12.  Hafn.  iG5^. 

(5)  Hemsterhuys  messis  aurea,  p,  269.  299  Leid  8.  1654. 

(6)  Bahth.  Y.isa  lyinpbalica  in  homine  niiper  invenla,  f\.  Ilafn.  iG54-  -  Man- 
GET.  b  bl.  anal.  voi.  II.  p.  692. 

(7)  SegeRi  Iriumpbtis  cordis  posi  captara  de  licpntis  clade,  duce  Bartholi- 
No,  vicloriam.  l\.  Hafn.  i654. 


il  loro  corso  lungo  le  vene,  ed  esa¬ 
minata  eziandio  la  struttura  delle 
glandolo  linfatiche  (  i).  Tuttavia  nel- 
r  università  di  Padova  Domenico 
Marchetti,  e  Antonio  Molinetti,  suc¬ 
cessore  di  Veslingio,  seguirono  la 
teoria  delT  Aselli.  Lyser  nel  1604 
dimostrò  i  vasi  linfatici  al  primo,  il 
quale  negò  ostinatamente  la  natura 
[)articolare  loro  attribuita.  In  ap¬ 
presso  li  esaminò  jùù  attentamente^ 
e  con  tutto  ciò  continuò  a  suppor¬ 
re,  che  gli  umori  si  movessero  in 
essi  dal  tronco  nei  rami  (a);,  che  il 
chilo  passasse  pei  vasi  del  mesente¬ 
rio  nel  fegato,  dove  subisse  la  san¬ 
guificazione*  e  che  la  linfa  venisse 
trasf)ortata  dai  vasi  Bartoliniani  nel¬ 
la  cisterna  di  Pecqueto,  talché  que¬ 
sta  non  potea  risguardarsi  che  pel 
tronco  dei  linfatici,  senz'  avere  la 
menoma  relazione  coi  vasi  lattei. 
Piccoli  modo,  onde  il  Molinetti  ten¬ 
tava  d'indicare  il  corso de’vasi  lat¬ 
tei  al  fegato:  ma  Mòinichen  è  d'av- 
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viso,  ch'egli  li  confondesse  coi  ner¬ 
vi  del  nientovato  viscere  (3). 

Il 3.  Nel  tempo  stesso  Francesco 
Glisson  mandò  alle  stampe  la  sua 
opera  classica  sulla  struttura  delfe-, 
gato,  dove  si  esaminano  e  si  descri¬ 
vono  con  esattezza  e  precisione  i 
vasi  linfatici  di  quest'organo  (4). 


Egli  fa  vedere,  che  i  vasi  Aselliani 
procedenti  dal  così  detto  pancreas, 
e  diretti  al  fegato,  sono  propriamen¬ 
te  linfatici,  ossia  acquosi,  i  quali  si 
distribuiscono  inversamente  dal  fe¬ 
gato  medesimo  per  le  glandole  del 
mesenterio;^  e  pretende,  che  la  diflì- 
coltàdi rinvenirlidipenda  dalla  trop¬ 
pa  cellulare,  onde  bene  spesso  tro- 
vansi  ri('opeiii  in  diversi  animali  (5). 
Nell'appendice  poi  considera  con 
maggior  accuratezza  i  vasi  linfatici, 
e  distingue  le  glandole  in  nutrien¬ 
ti,  evacuanti  e  riconducenti.  Le  pri¬ 
me  ap|)aitengono  ai  vasi  lattei^  le 
seconde  preparono  un  umore,  che 
sorte  per  un  canale  particolare:^  le 
ultime  servono  a  ricondurre  il  succo 
nutritivo  preparato  nei  nervi  (6). 
Non  solamente  le  minime  arterie, 
ma  altresì  i  nervi  se|)arano  la  linfa, 
la  quale  ritorna  in  circolazione  per 
mezzo  dei  vasi  linfatici  (7). 

Contro  quest'ultima  ipotesi,  Bar- 
tolino  scrisse  a  bella  posta  una  me¬ 
moria  per  dinioslrare  che  la  linfa 
non  viene  assolutamente  separata 
dai  nervi  (8).  Allora  pure  pubblicò 
contro  Biolano  un  opuscolo,  dove 
cercò  di  combattere  la  dignità  del 
fegato,  apponendovi  anche  un  ejn- 
taffio ,  non  del  tutto  ])rivo  d'argu¬ 
zia  (9).  11  partito  di  Biolano  attaccò 


(1)  Florentinus,  de  genuino  pnerornm  lade.  8.  Lucae  i653, 

(2)  Barthol.  epist.  cent.  II.  Bp.  p.  520. 

(3)  Ivi  ep.  56.  60.  p.  584-  600. 

(4)  Anatomia  lie[>atls,  12.  Lond.  i654.  12.  Hag.  coin.  1681.  -  Glisson  fu  pre¬ 
sidente  del  coll.  mcd.  di  Londra,  e  morì  nel  jGyy. 

(5)  Ivi  c.  3f.  p.  Siq. 

(6)  Ivi  c.  45.  p.  528. 

(7)  Ivi  p.  5o3. 

(8)  Barth.  Spicilegiurn  I,  ex  vasis  lymphalicis.  4-  Hafn.  t658. 

(9)  Defensio  lacteorum  et  lymphaticorura  conira  Biolanum.  4-  Hafm.  i655. 
Ecco  qui  Tepitaffio  : 

SISTE  •  VIATOR 

CLAUDITUR  •  HOC  •  TUMULO  •  QUI 
TUMULAVIT 
PLURIMOS 

HEPAR  •  NOTUM  SiECULIS 
SEI) 

IGNOTUM  •  NATUBiE 
QUOD  •  NOMINIS  •  MAIESTATEM  •  ET 


tin  medico  di  Rouen,  pei^  nome 
Carlo  le  Noble,  il  quale,  quantunque 
avesse  Veduto  il  canale  di  Pecqueto, 
tuttavia  non  gli  accordò  che  il  pas¬ 
saggio  della  semplice  linfa,  ed  at¬ 
tribuì  unicamente  al  fegato  la  san¬ 
guificazione  (  i). 

ii4*  L'’anno  seguente  Popera  di 
Tommaso  Wharton  intorno  alle 
glandole,  fece  progredire  non  poco 
la  dottrina  concernente  le  glandole 
medesime  ed  il  sistema  de'’vasi  lin¬ 
fatici  (2).  Wbartori  descrive  primie¬ 
ramente  la  struttura  delle  glandole, 
ed  indica  quali  viscere  abbiano,  e 
quali  no,  una  tale  struttura  glandu- 
losa.  Egli  opina,  che  le  glandole  sie- 
no  semplici  parenchimi,  da  essere 
risguardati  piuttosto  per  nervosi, 
che  per  sanguiferi,  subordinati  al 
cervello,  anziché  al  cuore,  e  forniti 
di  quattro  specie  di  vasi,  cioè  arte¬ 
rie,  vene,  nervi  e  vasi  linfatici,  os- 
sieno  condotti  escretorj.  Tai  vasi 
delle  glandule  sono  di  gran  lunga 
j>iù  piccoli  e  più  teneri  di  quelli  dei 
visceri  (3).  Indi  si  passa  alla  descri¬ 
zione  di  ciascuna  parte  glandulosa. 
Il  mesenterio  non  è  già  composto 


agS 

di  parenchima ,  ma  di  membrane 
semplici,  vere  appendici  del  perito¬ 
neo  (4).  NelPiiomo  le  glandole  del 
mesenterio  sonoproporzionalamen- 
te  men  voluminose  di  quelle  degli 
altri  animali^  mancanza  largamente 
compensala  dal  maggior  volume 
delle  lombari,  considerate  falsamen¬ 
te  da  Bartolino  pel  ricetlacolo  di 
Pecqueto  (5).  Wharton  attribuisce 
a  queste  glandule  la  funzione  di  se¬ 
parare  la  porzione  più  sottile  del 
chilo  dalla  [)iù  crassa  (6).  Tratta  di¬ 
poi  delle  glandule  delT  omento  e 
del  pancreas,  il  di  cui  umore  parti¬ 
colare  portalo  dal  condotto  escreto¬ 
rio  entra  nel  duodeno ,  affine  di 
promuovere  la  digestione  (7).  Quan¬ 
to  aVeni  succenturiati  pretende  che 
essi  separino  un  fluido,  il  quale  ven¬ 
ga  assorbito  dalle  vene  loi’  pro¬ 
prie  (8).  Confuta  Fipotesi  di  Bario- 
lino  negando,  che  alcuni  vasi  lattei 
possano  mandare  alla  vescica  ed  ai 
reni  una  porzione  di  chilo  (9).  An¬ 
novera  poi  il  timo  fra  gli  organi  lin¬ 
fatici,  siccome  fornito  d'^infìniti  va- 
sellini  di  tal  natura,  e  mancante  di 
un  condotto  escretorio,  e  lo  crede 


DIGNITATIS 
FAMA  FIRMAVIT 
OPINIONE  •  CONSERVAVIT 
TAMDIU  •  COXIT 

DONEG  •  CUM  •  CRUENTO  •  IMPERIO 
SEIPSUM 
DECOXERIT 

ABI  •  SINE  •  lECORE  VIATOR 
BILEiMOUE  •  HEPATI  •  CONCEDE 
UT  •  SINE  •  BILE  •  BENE 
TIBI  •  COQUAS  •  ILEI  •  PRECERIS. 

(t)  Up:  Noble  ohservationes  rarae  de  venls  lacteis.  8.  Paris.  i655. 

(2)  Warthon  adeoowrajihia,  sive  glandularum  lotiiis  corporis  des<'ripllo.  8. 
Lond.  i656.  12.  Noviotnag.  1664.  -  Warthon  i).  nel  i6to.  nella  coalea  di  York, 
fu  membro  del  collegio  medico  di  Londra,  e  morì  nel 

(3)  Ivi  1.  c.  c.  5.  p.  21. 

(4)  Ivi  c.  7.  p.  24. 

(5)  Ivi  p.  29.  3o. 

(G)  Ivi  c.  IO.  p.  4o. 

(7)  Ivi  c.  12.  p.  G9.  70. 

(8)  Ivi  c.  i3.  p.  82.  84. 

(9)  Ivi  c.  i5.  p.  91. 
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destinato  probabilmente  a  depurare 
il  succo  nutritivo  circolante  per  le 
ramiticazioni  del  nervo  della  vo¬ 
ce  (  i).  Atti  ibuisce  pure  il  medesimo 
uso  alle  "landule  Yesaliane  dell’ 
esofago,  ed  alle  parotidi  da  lui  esat¬ 
tamente  descritte  (2,).  Riguardo  alle 
glandule  mascellari,  Wharton  fa  cen¬ 
no  del  loro  condotto  escretorio,  che 
porta  appunto  il  di  lui  nome  (3),  lo 
descrive  minutamente,  e  ne  sommi¬ 
nistra  un  disesrno.  Finalmente  vuo- 
le,  che  anche  il  cunario  riceva  il 
succo  nutritivo  separato  dai  nervi, 
e  che  i  vasi  linfatici  lo  riportino  in¬ 
dietro  (4). 

li 5.  Le  nozioni  delP  anatomico 
Iglese  sulPuso  ded  conario  sembra¬ 
vano  confermare  Puniversalità  del 
sistema  linfatico  per  tutto  il  corpo. 
Ma  a  tal  uopo  giovarono  viemag^ 
giormente  le  osservazioni  di  Danie¬ 
le  Horst,  che  scopri  gli  accennati 
vasi  sulla  su[)erficie  dei  cuore  (5),  e 
quelle  di  Scarbout,  che  li  riscontrò 
pure  nei  polmoni  (6).  L’’anno  i656 
Gio.  Cristiano  Agricola  riferì  al  suo 
maestro  Bartolino,  che  si  comincia¬ 
va  allora  a  vedere  in  Inghilterra  una 
nuova  malattia  manifestatadapprin- 
cipio  da  dolori  nella  ragione  lomba¬ 
re,  ed  accompagnata  in  seguito  da 
dispepsia  e  mancanza  di  nutrizione, 
la  quale  avendo  resistito  a  qualsisia 
rimedio ,  nè  riconoscendo  alcuna 
causa  verosimile,  venne  da  taluni 
non  a  torto  ripetuta  da  undiifiarn- 
mazione  delle  glandule  linfatiche  (7). 

(1)  Ivi  c.  16,  p.  97.  100.  lOI. 

(2)  Ivi  c,  17.  p.  io5.  c.  i8.  p.  109 

(3)  Ivi  C.  21.  p.  I  18. 

(4)  Ivi  c.  28.  p.  i4i. 

(5)  Hobst.  dec;is  observat.  anat.  p. 

(6)  Bogdan  ad  Bartholin,  epist.  c( 

(7)  Barth,  episi.  cent.  II.  yi.  p.  6 

(8)  Casser.  (le  vocis  audit.  organo, 

(9)  INeedham  de  format,  foetu,  c.  4 

(10)  Stenonis  de  glandulis  oris,  ir 
Barth,  epist.  reni.  111.  24.  p.  87. 

(n  )  Blasii  analom.  animai,  pag.  17 
sianus  12.  Uliraj.  1662. 


116.  La  scoperta  fatta  da  "Whar- 
ton  del  condotto  escretorio  delle 
glandole,  ne  occasionò  ben  presto 
un'altra,  che  noi  dobbiamo  a  Gual- 
tero  Needham,  il  quale  trovò,  che 
le  parotidi  pure  possedono  un  tal 
condotto,  destinato  a  vuotar  nella 
bocca  la  saliva,  dopo  aver  traforato 
il  muscolo  buccinatore.  Per  altro 
sembra,  che  Giulio  Casserio  lo  ab¬ 
bia  già  conosciuto  sotto  il  nome  di 
un  tendine  del  succennato  musco¬ 
lo  (8).  Needham  fin  dal  i655  fece 
vedere  questa  parte  sì  importante 
a  Glisson,  che  lo  assicurò  di  cono¬ 
scerla  da  lungo  tempo.  Egli  comu¬ 
nicò  pure  una  tale  scoperta  avanti 
d  iGSq  a  parecchi  altri  anatomici 
Inglesi,  e  fra  gli  altri  a  un  Willis, 
a  un  Lower  ed  al  naturalista  Boy- 
le  (9).  A  dì  7  di  Aprile  del  1660 
Niccolò  Stenone  trovandosi  in  casa 
di  Gerardo  Blaes,  scoprì  questo  con¬ 
dotto  in  una  pecora,  senz'avere  pro¬ 
babilmente  alcuna  preventiva  noti¬ 
zia  delPosservazione  di  Needham, 
onde  la  risguardò  come  sua  scoper¬ 
ta  e  la  partecipò  quindi  immediata¬ 
mente  al  suo  ospite  e  a  Francesco 
Silvio  (io).  Il  primo  osò  appropriare 
a  sè  l'onore  di  tale  scoperta,  pubbli¬ 
cò  in  appresso  un  estratto  delTope- 
ra  di  Stenone  sulle  glandule  della 
bocca  (il),  e  per  isbaglio  assegnò  la 
origine  dall' indicato  condotto  alle 
glandule  mascellari  esterne.  Di  qui 
Silvio  prese  ansa  di  fare  la  divisio¬ 
ne  delle  glandule,  com'è  ammessa 


4.  Frcf.  8.  i65!À. 

ni.  II.  ep  77.  p.  6^|8 

52. 

tab.  IV.  f’g.  I.  X.  fol.  Fe  rar.  1600. 

P-  97- 

Mangeti  bdd.  anal.  voi.  II.  p.  748.  - — 

,  18.  -  Nic.  Hoborf.n  (luclns  salivalis  Bla- 


anche  al  dì  d^oggi,  in  conglomerate, 
fornite  cioè  d\iu  condotto  escreto¬ 
rio,  in  linfatiche,  e  in  semplici  ossia 
mucose  (i). 

Stenone  avanzò  pure  delle  impor¬ 
tanti  e  nuove  ritlessioni  sulle  glan- 
dule  linguali,  non  che  sui  loro  con¬ 
dotti  escretori.  Dimostrò  principal¬ 
mente,  che  le  arterie  somministrano 
la  materia  per  la  secrezione  della  sa¬ 
liva,  e  che  non  si  può  ammettere  T 
ipotesi  di  Wharton  sulla  secrezione 
delPumor  glanduloso  dai  nervi  (2). 
Il  che  era  stato  già  provato  in  addie¬ 
tro  da  Giovanni  vanHoorne,  mae¬ 
stro  di  Stenone,  il  quale  confermò 
nello  stesso  tempo  la  scoperta  di 
Wharton  del  condotto  escreto¬ 
rio  (3). 

Stenone  si  rendette  benemerito 
anche  nel  promuovere  la  conoscen¬ 
za  delle  glandule  degli  occhi.  Agli 
undici  di  Novembre  del  1661  scoprì 
in  un  occhio  di  bue  il  condotto  e- 
scretorio  della  gianduia  lagrimale, 
il  quale  si  apriva  nella  parete  in¬ 
terna  della  palpebra  superiore  (4). 
Fe  ce  poi  credere  d'averlo  riscontra¬ 
to  anche  nelPocchio  umano  fin  dal 
i663  (5):  scoperta  che  non  riuscì  a 
vermi  altro  anatomico. 

1 1 7. Intanto  nuova  luce andòspar- 
gendosi  sulla  dottrina  del  sistema 
linfatico  mercè  i  travagli  diSivam- 
merdam  (6)  e  di  Gerardo  Blaes,  on¬ 
de  si  arrivò  a  riconoscere  le  valvo¬ 
le  de^vasi  lattei.  Il  secondo  le  collo¬ 
cò,  anziché  verso  Torigine  dei  men¬ 
tovati  vasi,  nel  loro  corso  pel  me¬ 


senterio  (7).  Egli  dimostrò  eziandio 
prima  d'’ognaltro  Fidentitàdel  chilo 
malgrado  buso  deYihi  complicati  e 
diversi^  determinò  la  proporzione 
del  volume  delle  »landule  nei  neo- 
nati  e  negli  adulti,  e  rigettò  le  glan¬ 
dule  adipose  supposte  neiromento 
da  Biolano  (8). 

Veramente  ingegnosa  ed  oppor¬ 
tuna  fu  Tapplicazione,  che  fece  del 
sistema  linfatico  nuovamente  sco¬ 
perto  Corrado  Vittore  Schneider^, 
professore  neiruniversità  di  Wit¬ 
tenberg  (9),  dotto  medico  e  prestan¬ 
te  anatomico,  il  quale  enunciò  con 
maggior  precisione  le  sorgenti  del 
muco  nel  naso,  e  degli  umori  che 
colano  dal  naso  medesimo  durante 
il  catarro.  Siccome  appartiene  pro¬ 
priamente  a  questo  luogo  la  parte 
anatomica  di  sì  importanti  investi¬ 
gazioni,  giova  perciò  farne  una  par¬ 
ticolare  menzione.  In  appresso  ci 
accadrà  poi  d'illustrare  altresì  Pepe¬ 
rà  pratica  del  medesimo  autore. 

Fin  dal  i636  Schneider  conobbe 
i  linfatici,  ed  instituì  diverse  ricer¬ 
che  sulle  loro  funzioni  (10).  Giudicò 
egli  che  non  la  secrezione,  ma  Pas- 
sorbimento  degli  umori  acquosi  e 
mucosi  separati  dalParterie  costitui¬ 
sce  il  vero  scopo  di  questi  vasi.  Una 
tal  idea  lo  guidò  ad  ulteriori  indagi¬ 
ni  sulla  struttura  della  membrana 
mucosa,  che  ricopre  la  sìiperficie 
interna  delle  cavità  nasali,  e  sulla 
comunicazione  tra  queste  e  i  seni 
del  cervello  indicata  già  dagli  anti¬ 
chi,  e  confutata  dagli  anatomici  del 


(1)  Sylv  cliss.  de  lienis  et  »tandular.  usu.  Leid.  4-  16G0, 

(2)  Stenonis  in  Manget.  bibl.  anal.  ao!.  II.  p.  ^54. 

(3)  Hoorne  de  daciibus  s.ilival.  nov.  in  Haller.  <liss.  anat.  aoI.  I.  p.  4* 

(4)  Sten,  de  glandul.  oculor.  in  Manget.  bibliot.  aiialoinic.  vub  II.  {*ag. 
760.  761. 

(5)  Barth.  ep.  ceni.  IV,  55.  p.  357. 

(6)  Swammeroam  <le  respirai,  p.  90. 

(7)  Blasii  comment.  in  syiilagm.  anatom.  Vesling.  p.  56.  Amslel.  /j.  iGGq. 

(8)  Ivi  p.  32. 

{9)  N.  in  Bitlerfeld  nella  Sassonia  nel  161 4-  m.  nel  1680. 

(io)  Schäeid.  lib,  de  cathairis  ipecialiss.  p.  023.  4-  Witternb,  1664. 
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secolo  sedicesimo^  dalla  qual  comu¬ 
nicazione  appunto  si  avea  tìii  allo¬ 
ra  generalmente  ripetuta  Torigine 
del  catarro  e  delta  coriza.  Schneider 
dal  1660  in  poi  diede  alla  luce  set¬ 
te  grossi  volumi  sulla  struttura  delle 
parti  alìette  nel  catarro  colla  pro¬ 
lissità  sì  nojosa,  e  digressioni  sì  fre¬ 
quenti  che  non  pochi  ne  fuggirono 
la  lettura.  Deesi  però  confessare  che 
poche  |)roduzioni  del  secolo  dicias¬ 
settesimo  superano  questa  in  chia¬ 
rezza,  sodezza  ed  erudizione,  onde 
è  ch^'o  rho  mai  sempre  letta  con  ve¬ 
ra  soclisfazione  e  utilità. 

1 18.  In  istato  naturale  e  morboso, 
il  muco  del  naso  viene  separato 
secondo  Schneider,  puramente  dal¬ 
la  membrana  mucosa  che  inve¬ 
ste  le  parti  interne  della  bocca 
e  del  naso;  membrana  la  di  cui  vera 
struttura  è  stata  indicata  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  detto  anatomico,  che 
le  diede  perciò  il  suo  nome  (1).  Ste¬ 
none  aggiunse  ai  vasi  destinati  a 
separare  il  muco  naturale  della  mem¬ 
brana  Schneideriana  anche  delle 
glandule  mucose,  riscontrate  da  lui 
in  gran  numero  nella  medesima*  ed 
osservò  perlìno  in  alcuni  animali 
dei  condotti  mucosi,  che  partendo 
da  queste  glandule  si  aprono  nella 
cavità  del  naso  (2)  Inoltre  Stenone 
acccennò  un'’altra  sorgente  del  flui¬ 
do  nasale,  cioè  i  canali  lagrimali, 
che  dalle  palj)ebre  terminano  nel 
naso  (3).  Ecco  il  motivo  ,  per  cui 
anche  Bartolino  prescrive  nelle  ma¬ 


lattie  degli  occhi  l’uso  degli  erri- 
ui  (4). 

Schneider  esaminò  la  natura  di 
tali  umori,  e  trovò  ch’essi  son  com¬ 
posti  di  siero  e  linfa,  e  che  sono 
suscettibili  di  condensamento  e  di 
induramento  pressoché  calcare  (5). 
Acquistò  tal  nozione  col  mezzo  delia 
anatomia  comparata  (6).  Dimostrò 
cogli  argomenti  i  più  evidenti  e  colla 
più  fedel  descrizione  delle  ossa,  che 
Posso  etmoide  non  può  riscontrarsi 
traforato  che  in  istato  di  dissecca¬ 
mento,  mentre  durante  la  vita  è  si 
strettamente  rivestito  della  membra¬ 
na  mucosa,  che  non  può  passare  la 
menoma  porzion  d’aria  dal  naso  nel 
cervello,  nè  alcun  umore  da  questo 
in  quello  (7),  dovendo  gli  accenna¬ 
ti  fori  delPosso  cribroso  servire  uni¬ 
camente  al  passaggio  dei  vasi  e  dei 
nervi  (8).  INegò  pure  qualsisia  foro 
alle  ossa  turbinate  ossia  spongio- 
se  (9),  nè  volle  persuadersi,  che  il 
così  detto  imbuto  potesse  traspor¬ 
tare  alcun  umore  nella  cavità  del 
naso  o  della  bocca  (io),  perchè  il  ples¬ 
so  coroideo  vicino  ne  risentirebbe 
troppo  dalPaccumuìamento  del  mu¬ 
co  (11).  È  del  tutto  insussistente  Pi- 
potesi^  che  la  inucosilà  nasale  o  ca¬ 
tarrale  s^accumoli  nelle  cavità  del 
cervello,  e  discenda  poscia  perPim- 
buto;  perocché  il  vapor  sottile  esa¬ 
lato  dai  vasi  non  è  certamente  mu¬ 
co  ovvero  escremento,  nè  il  cervel¬ 
lo  ha  veruna  comunicazione  col  na¬ 
so  (12).  Finalmente,  per  provare  che 


(1)  Ivi  lib.  III.  de  cafarrb.  sect.  II.  c.  2  p.  4^5.  49b-  4-  Willcd3.  16G1. 

(2)  Sten,  «lenitrium  \  asis,  in  Manget.  bibl.  anatom.  \ol  11.  p.  y64- 

(3)  Ivi  -  Barth.  e[)isl.  ceni.  III.  57,  p.  228.  ep.  65.  p.  262. 

(4)  Barth  epist  ceni.  III.  66.  p.  266. 

(5)  L.  c.  c.  3.  p.  5^9. 

(6)  Ivi  p.  5*0 

(7)  Schneid.  lib.  I,  de  catarrbls,  sect.  II.  c.  i.  p.  i5i.  c.  t\.  p.  206.  Witteb. 
4.  1660.  lib.  II.  sect.  II.  c  2.  p.  276.  sect.  I.  c.  20.  p.  21. 

(8  Ivi  I.  I.  sed.  II.  e,  7.  p.  248. 

(p)  Ivi  c.  6.  p.  233. 

(10)  Ivi  c.  5.  p  209.  lib.  II.  sect.  I.  cap.  i5.  p.  160.  c.  16.  p.  170. 

(11)  Ivi  c.  18.  p.  189. 

(12)  Ivi  c.  6.  p.  74.  e.  lu  p-  *24. 


il  mentovalo  viscere  non  soffre  alcu¬ 
na  affezione  nella  coriza  assicura  il 
medesimo  Schneider  d'^aver  anato¬ 
mizzato  un  cavallo  moccioso  sen¬ 
za  discoprirvi  la  più  piccola  altera¬ 
zione  morbosa  nel  cervello  (i). 

119.  La  verità  ed  esattezza  delle 
scoperte  fatte  tinora  intorno  al  si¬ 
stema  linfatico,  sembrò  esser  posta 
in  dubbio  per  qualche  tempo,  mer¬ 
cè  le  insinuazioni  crun  ciarlatano, 
che  osò  assegnare  alla  linfa  un  sen¬ 
tiero  del  lutto  diverso.  Luigi  de  Bils, 
nobile  Olandese,  signore  di  Coppen- 
sdam,  stato  anche  governatore  del 
paese  crArdenburg,  solito  a  vivere 
dapprima  in  Roterdam,  indi  in  Li¬ 
vorno  ,  finalmente  in  Hertogen- 
bosch,  avendo  fatto  credere  di  saper 
i’’arle  di  preservare  i  cadaveri  dalla 
putrefazione  e  di  ridurli  atti  a  lunghi 
travagli  di  anatomia, menò  dal  1660 
lino  al  1688  un  rumore  straordinario^ 
annunciò  con  certezza  e  superiorità 
dittatoria  i  risultati  singolari  delle 
sue  esperienze,  e  pose  quindi  in 
tale  attività  le  penne  deùiotomisli, 
eh*’  è  prezzo  delfopera  trattenersi 
alcun  poco  sulla  storia  delle  di  lui 
invenzioni  e  stravaganze. 

Bils,  oltreché  era  privo  della  ne¬ 
cessaria  educazione  letteraria,  ama¬ 
va  troppo  la  ciarlatanaria,  perchè 
dovesse  esporre  colla  viva  voce, 
anziché  in  iscritto,  la  sua  dottrina. 
Comparvero  nondimeno  alle  stam¬ 
pe  sotto  il  di  lui  nome  diverse  ope¬ 
rette,  le  quali  quand'’aDclie  egli  vi 
abbia  forse  contribuito,  riconosco- 


I  no  per  vero  autore  un  certo  JXicco- 
lò  Zas,  medico  di  Roterdam  (a).  La 
prima  opera  pubblicata  col  nome  di 
Bils  (3)  contiene  una  nauseante 
ostentazione  del  metodo  da  lui  usa¬ 
lo  per  notomizzare  e  per  preservare 
dalia  putrefazione  i  cadaveri  e  le 
preparazioni  anatomiche,  qual  pri¬ 
ma  invenzione  dei  tempi  moderni^ 
e  ne  offre  la  comunicazione  percen¬ 
to  ventimila  fiorini:  somma,  cui  am¬ 
montava  appunto  la  spesa  dò'mbal- 
samare  i  40  cadaveri  preparati  dal¬ 
lo  stesso  Bils,  il  quale  propose  poi 
ad  una  società  di  mostrarlene  quat¬ 
tro,  se  ciascun  individuo  della  me¬ 
desima  gli  pagava  2,5  tìorini  (4)- 
Tutta  Parte  di  Bils  consisteva  in 
compiere  la  sezione  dùiii  animale, 
ovvero  anche  di  un  cadavere,  senza 
spargere  una  goccia  di  sangue  (amz- 
tome  incruenta).  Bartolino  appog¬ 
giato  alle  relazioni  de'suoi  scolari 
afferma,  che  Bils  legava  i  vasi  san¬ 
guigni  vicini  al  cuore,  onde  impedi¬ 
re  qualsisia  emorragia  (5).  Certo  è 
però,  che  parecchi  anatomici  invi-^ 
cliavano  la  straordinaria  abilità  di 
Bils  (6)^e  sisa  cheGiovannilloorne, 
uno  dei  più  attenti  di  lui  oppositori 
pose  in  opera  ogni  mezzo  per  ap¬ 
prendere  gli  arliticj  del  ciarlata¬ 
no  (7).  Di  fatto  costui  conservava 
pel  corso  di  otto  settimane  e  più  un 
cadavere  suscettibile  di  operazioni 
e  osservazioni  anatomiche,  mante¬ 
nendolo  nella  sua  pieghevolezza  e 
forma  naturale,  senza  estrarne alcun 
viscere,  nemmeno  le  intestina,  nè 


(1)  Ivi  über  de  catarrliis  speciallss.  cap.  3.  p.  2iG.  2iy. 

(2)  Barth,  epist.  cent.  III.  85.  p.  365. 

(3)  Ropye  Yan  zekere  ampele  actem  van  L.  de  Bils,  rabende  de  AYetenseb^ap 
vnn  oprechle  aualomie  des  menschelyben  Lighaaras.  4-  Bolerd.  i658.  -  Si  trovano 
poi  raccolte  in  un  solo  volume  tulle  le  opere  di  Bils  col  seguente  titolo:  Bilsh 
inventa  anatomica  anliquo-nova,  edenle  Buepuo,  4-  Amslelod.  1692. 

(4)  Barth,  orat.  p.  828.  Hafn.  8.  1668. 

(5)  Ivi  p.  342. 

(6)  Barth,  ep.  cent.  III.  85.  p.  867. 

(7)  HooRne  ■\vaarscbonwinge  van  alle  Liefhebbers  der  Anatomie,  tegen  de 
gepresene  Wetenschap  van  L.  de  Bils,  p.  14.  3i.  Leid,  4-  16G0. 
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]fì  materie  escrementizie  eonlenute- 
tì.  Volendo  però  imbalsimare  il  ca- 
1)0  e  dovendo  segare  il  cranio,  gli 
bisognava  gettar  via  tutto  intero  il 
cervello  (i). 

120.  Peraltro  gli  stessi  suoi  segua¬ 
ci,  anche  i  più  zelanti^  confessano, 
che  a  tutli  questi  artificj  si  univano 
bene  spesso  delle  illusioni  e  degPin- 
ganni.  Tobia  Andrea  riferisce,  che 
Bils  non  di  rado  asseriva  a  bella  po¬ 
sta  al  curiosi  una  falsità,  affin  di  ri¬ 
muoverli  una  volta  per  sempre  da 
qualsivoglia  tentativo  di  penetrare 
il  suo  segreto  (2).  Tuttavia  gli  stati 
del  Brabante  osarono  intavolare  se¬ 
co  lui  dei  contratti,  talché  egli  di¬ 
scese  a  render  loro  cinqne  corpi  ira- 
balsimati,  giusta  Passerzione  d^alcu- 
ni  per  22  mila  fiorini.  Andrea  però, 
il  quale  pretende  di  conoscer  la  co¬ 
sa  più  esattamente,  ci  assicura,  che 
Bils  ne  ricevette  solamente  duemi¬ 
la  (a).  Intanto  un  professore  di  Lo- 
vanio  per  nome  Francesco  Zipeo, 
insistette  perchè Tuniversità  facesse 
acquisto  di  tai  tesori,  come  avvenne, 
chiamandosi  egli  dipoi  depositario 
delParcano  di  Bils.  Pi  011  andò  guari, 
che  i  preparati  cominciarono  a  pu¬ 
trefarsi,  di  maniera  che  Bils  per  to¬ 
gliere  a  se  un  tal  vitupero,  accusò  i 
professori  di  Lovanio  d''aver  colloca¬ 
to  a  bello  studio  i  suoi  preparati  in 
una  stanza  umida,  affinchè  non  po¬ 
tessero  conservarsi  (4).  Da  Lovanio 
passò  a  Hertogenbosch,  dove  per  te¬ 
stimonianza  di  Andrea  (5),  nel  ififiq 
durante  la  canicola,  seppe  notomiz- 
zare  pel  corso  di  sette  o  otto  setti¬ 


mane  un  cadavere  da  lui  prima  ini- 
balsimato,  senza  che  ne  risultasse  il 
menomo  fetore.  Finalmente  circon¬ 
dato  continuamente  da  esalazioni 
putride ,  venne  assalito  da  grave 
malattia,  per  cui  morì,  dopo  di  aver 
consumato  tutto  il  suo  in  espe¬ 
rienze. 

121.  A  quesFarte  però  univa  Bils 
una  teoria  del  sistema  linfatico  del 
tutto  opposta  alle  scoperte  fatte  fin 
allora.  La  seconda  operetta  compar¬ 
sa  sotto  il  di  lui  nome,  annuncia  la 
seguente  osservazione.  Il  chilo  pas¬ 
sa  in  gran  parte  pei  vasi  del  mesen¬ 
terio  al  fegato,  il  quale  è  il  vero  or¬ 
gano  della  sanguificazione.  I  vasi  del 
mesenterio  contengono  un  sangue 
cinericcio  bigio,  prova  evidente  del¬ 
la  mescolanza  del  chilo.  Nella  cister¬ 
na  poi  <!i  Pecqueto  e  nel  condotto 
toracico  raccogliesi  pura  linfa,  la 
quale  di  là  si  (listribuisce  per  tutto 
il  corpo.  Il  ricettacolo  di  questo  va¬ 
pore  animale  è  un  labirinto  o  gomi¬ 
tolo  di  vasi  linfatici  presso  la  vena 
jugulare,  ovvero  ascellare,  di  dove 
la  linfa  si  sparge  per  tutto  il  corpo, 
mentre  passa  dai  tronchi  nelle  ra¬ 
mificazioni  (6). 

Sì  fatta  proposizione  non  poteva 
rimanere  invendicata,  perocché  vi¬ 
veva  ancora  Bartolino,  ed  avea  in 
tutti  i  paesi  uiTinfinità  di  scolari 
pronti  a  sostenere  la  di  lui  autorità. 
Egli  scrisse  un  libro  assai  istrutti¬ 
vo  contro  Bils,  dove  appoggiato  alla 
esistenza  delle  valvole  neVasi  linfa¬ 
tici,  ai  tentativi  fatti  colle  legature 
de'medesimi  e  ad  altri  argomenti, 


(1)  Tob,  Andre.®  }3ÌIanx  exacta  Bilsianae  et  Clauderiaoae  balsamalionis  p.  29. 
46.  12.  Amstelod.  1682. 

(2)  Ivi  p.  80.  85. 

(3)  Ivi  p.  9t. 

(4)  Ivi  p.  y6.  orat.  p.  343. 

(5)  Ivi  p.  28. 

(G)  Waaraglig  gebruyk  der  Gylhuys,  4.  R  olerd.  i658.  In  latino:  Episloliea 
disseviatio,  (|ua  veriis  hepalis  circa  chylinn  et  pariter  ductns  chyliferl  hacleniis  di¬ 
ci!  nsns  docci iir.  4-  Roterò!.  1649. 


cercò  di  confutare  il  preteso  movi¬ 
mento  della  linfa  (i).  Di  più  conget¬ 
turò,  che  se  la  linfa  può  passare  dai 
tronchi  dei  linfatici  nelle  loro  rami¬ 
ficazioni,  ciò  dovesse  succedere  con 
grand'impeto,  al  che  probabilmente 
potrebbe  contribuire  una  compres¬ 
sione  delle  pareti.  Si  sapeva  già  an¬ 
che  allora,  che  dopo  morte  in  mol¬ 
te  parti  del  corpo,  specialmente  nel 
fegato,  le  valvole  si  trovano  bene 
spesso  sì  rilassate,  che  si  possono 
gonfiare  i  rami  dalla  parte  dei  tron¬ 
chi  (a).  Allora  anche  Silvio  (3),  e 
Hoorne  (4),  confutarono  la  teoria  di 
Bils:  ed  il  primo  dimostrò,  che  il 
labirinto  di  questo  ciarlatano  era 
una  vera  chimera.  Egli  però  gbinvi- 
tò  ambidue  a  Roterdam,  volendo 
mostrare  loro  i  linfatici  ed  il  movi¬ 
mento  della  linfa  negasi  medesimi, 
ma  non  potendo  convenirsi  sulTora 
deirabboccamento.)  non  ebbe  efìet- 
to  Pinvito  (5).  Anche  Paolo  Barbet¬ 
te,  medico  in  Amsterdam,  si  dichia¬ 
rò  contrario  alle  dottrine  di  Bils,  e 
s’’accinse  a  confutare  la  preparazio¬ 
ne  del  sangue  nel  fegato  (6). 

Tutti  questi  avversar]  s'immagi¬ 
narono  di  poter  trionfare  sopra  Bils 
e  sopra  il  suo  amico  Zas,  ove  com¬ 
parve  r  opera  attribuita  al  primo 


^99 

contenente  un  delineamento  del 
preteso  labirinto  (7),  e  quella  attri¬ 
buita  al  secondo  piena  d'idee  teore¬ 
tiche  (8).  Olao  Borriccbio  recossi 
dipoi  a  Roterdam  (9),  ed  ebbe  quin¬ 
di  Popportunità  di  conoscere  la  fal¬ 
lacia  delle  asserzioni  di  Bils  (io),  e  la 
inesattezza  delle  sue  operazioni  (  1 1  )• 
laa.  Del  1661  Bartolino  diè  alla 
luce  una  seconda  critica  di  Bils  e 
Zas  (12,),  tradotta  immediatamente 
in  Olandese  da  Lionardo  BIaes(i3), 
combattuta  da  Arrigo  Jordan  uno 
de*’seguaci  di  Bils  (14),  e  difesa  da  un 
certoNiccolò  Stefani  (i5).]Nello  stes¬ 
so  anno  insorsero  due  nuovi  fautori 
di  Bils,  i  quali  certamente  avrebbe¬ 
ro  potuto  favorirne  e  consolidarne 
la  teoria,  qualora  essa  s'’avesse  al¬ 
meno  in  qualche  punto  avvicinato 
alla  verità.  Il  primo  fu  Antonio  Eve- 
rardo  di  Middelburg,  il  quale  vole¬ 
va  che  il  vapore  del  chilo  dovesse 
nutrire  tutte  le  parli,  avendo  trova¬ 
to  ne'’coniglj  da  lui  alimentati  con 
semplice  latte  materno  tal  vapore 
del  chilo  sparso  per  tutti  gli  organi 
glandulosi  del  corpo  (16).  Il  secondo 
fu  Antonio  Deusingio  professor  di 
Groninga.  il  quale  dimostrò  Pimpor- 
tanza  del  fegato  per  quanto  concer¬ 
ne  la  sanguificazione  (17).  Siccome 


h)  Barth,  spiciteg.  TI.  ex  vasis  lymphaticis.  4-  Hafn.  i66o. 

(2)  Ivi  epist.  cent.  II.  56.  p.  Sgo. 

(3)  Sylv.  disserl.  de  yasis  lymphaticis,  4-  Beid.  1660. 

(4)  Hoornr’s  Waarschonwinge,  p.  2^  56. 

(5)  Barth,  orai,  p.  849. 

(6)  Aanmetkiiigen  op.  d'anatomiscbe  schritten  van  L.  de  Bii.s.  8,  Amslerd. 

1 660. 

(y)  Bils  korl  herigl  etc.  van  J.  van  Hoorne  etc.  (\.  Rollerd.  1660. 

(8)  Zas  den  daauw  der  dieren,  ende  de  cHen  des  '■'alers,  etc.  van  L.  de 
Bils.  4-  Bolterd.  i56o. 

(9)  Barth,  ep.  cent.  III.  85.  p.  36y. 

(10)  Ivi  ep.  8y.  p.  3y5. 

(11)  Ivi  ep.  89.  p.  383. 

(12)  Barth,  responsio  de  experimentis  anatomicis  B  Isianis  ad  Nic.  Z  vssium. 
9.  Hafn.  1661. 

(13)  Barth,  episl.  cent.  III.  19.  p.  ^5. 

(14)  Epist.  ad  Barth.  8.  Ptoterod.  i66r. 

(15)  Castigaiio  epistolae  maledicae.  8.  Hafn.  1661. 

(16) Everardi  novus  hominis  hruiique  animalis  exorhix,  p.  i3i.  12.  Medio!. 

1661 . 

(17)  N.  in  Meurs  nel  1612.  morì  nel  1666. 
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poi  egli  conosceva  poco  o  nulla  Ta- 
nalomia  (i),  non  meritavano  perciò 
alcuna  considerazione  i  tanti  suoi 
libelli  contro  Silvio,  contro  un  liu¬ 
to  Blottesand  e  contro  altri  (a),  Bar- 
tolino,  per  cui  Deusingio  manifestò 
sempre  una  stima  ed  amicizia  parti¬ 
colare.  con  due  dissertazioni  pubbli¬ 
cate  runa  dopo  Tal  tra,  lo  mise  sul 
buon  sentiero  (3).  Anche  Gio.  Arri¬ 
go  Pauli  fece  vedere  la  falsità  delP 
idea  di  Bils  sul  sistema  linfatico,  e 
sul  così  detto  J'Frong  ossidi  labirin- 
to(4). 

Alla  fin  line  cadde  intieramente 
a  terra  la  teoria  di  Bils,  allorché  Fe¬ 
derigo  B-uysch  colPeccellente  sua 
determinazione  delle  valvole  dei 
linfatici,  arrivò  a  porre  in  chiara  lu¬ 
ce  il  corso  della  linfa  pei  medesimi. 
Questo  sommo  anatomico  narra  d’ 
aver  indicato  le  valvole,  di  cui  ne 
lasciò  helle  ed  esatte  figure,  a  Bils, 
cui  fin  allora  avea  sempre  negato  di 
riconoscere  (5). 

laS.  Tutta  volta  gliaiiificj  eia  ciar¬ 
lataneria  di  Bils  contribuirono  ad 
eccitare  negli  anatomici  una  mag¬ 
gior  attenzione  al  lavoro  dei  pre¬ 
parati.  Giovanni  van  Hoorne  fu  il 


primo  che  procurò  di  superare  i  tra- 
vaglj  di  Bils.  Egli  lavorava  e  com¬ 
poneva  le  parti  con  una  pulitezza 
ed  esattezza,  di  cui  nons'’aveafin 
allora  veduto  alcun  esempio  (6)^ 
e  solo  Federico  Buysch  Irovos- 
si  in  islato  di  superarlo.  Anche 
Gabriele  Clauderio  (7)  s’ adoprò 
a  perfezionar  Parte  ddmbalsimare*,  e 
quantunque  non  sieno  intieramen¬ 
te  riuscite  le  sue  esperienze  di  pre¬ 
servare  i  cadaveri  dalla  putrefazio¬ 
ne  col  tartrito  di  ammoniaca,  giova¬ 
rono  nondimeno  a  migliorarla  ver¬ 
nice,  onde  vengono  rivestiti  i  pre¬ 
parati  e  i  cadaveri  imbalsamati  (8). 

124.  Diverse  esperienze  institui- 
te  Panno  1667  da  Pecqueto  sopra 
certi  animali,  sembrano  confermare 
la  comunicazione  del  condotto  to¬ 
racico  coi  reni,  ammessa  già  dallo 
stesso  Pecqueto  e  da  Bartolino,  per 
ispiegare  il  passaggio  facile  della 
bevenda  in  orina  (9).  Needham  pe¬ 
rò  cercò  d'abbattere  fondatamente  le 
conseguenze  che  il  primo  avea  quin¬ 
di  dedotte  (io).  Alle  obbiezioni  di 
Needham  fu  risposto  da  Claudio 
Perrault  (11).  Lower  (12),  Drelin- 
coLir  t(i  3)  perfezionarono  codoroespe- 


fi)  Botvrich.  in  Barth,  epist,  ceni.  TU.  85.  p.  3G5. 

(2)  De  nutrimenti  in  corpore  elaboralione,  et  de  admiranda  Bilsii  analorae. 
4.  Roterod.  1661.  -  Oeconomiis  corporis  animalis  rcsiituins,  12.  Groning.  1662.  — 
Apologeticae  deFensionis  pro  oeconomia  corporis  animalis  prodromus  12.  Groning. 
1G62.  -  Resnrrcclio  liepatis  adserla.  12.  Groning.  1662.  -  In  sylvam  echo,  seuSvL- 
vius  heautontimorumenos.  12.  Gronìnir.  iG63.  -  Di squisltiones  dnae  aniisylvianae. 
12.  Groning.  i663.  -  Sylva  caedua  (adens,  12.  Groning.  i664-  -  Sylva  caedua  ja- 
cens.  12.  Groning.  iGG5. 

(3)  Barth,  diss.  analomica  de  hepale  defuncto.  8.  Hafn.  1G61.  -  He^alis 
ex  aiilorali  dèsperata  causa.  8.  Hafn.  iGGG.  V.  Bartholin,  opusc.  nova  analom.  de 
liicteis  llioracids  et  lymphaticis  vasis  8.  Hafn.  1770. 

(4)  Pauli  analomiae  Bilsianae  aiiatome.  12.  Argenlor.  i655.  Deusingii  exa¬ 
men  an  al  orni  ce  Elisia  nae.  12.  Groning.  iG65. 

(5)  Ruisch.  dilncidalio  valvularnm  vas.  lymphat.  in  Opp.  p.  3.  j.  Amstel. 

1 700. 

(G)  Borrich.  in  Barth,  epist.  cent.  III.  91.  p.  393. 

(7)  Clauderi  metlio  1.  halsamandi  corpora  liiimana.  4*  Alleni).  1GG9. 
Altenhnrg  del  i633.  m.  nel  1691. 

(8)  Andrei  bilanx,  p.  i5o. 

(9)  Journal  des  Sav.  a.  1GG7.  p.  107. 

(fo)  Pbilos.  Iransacl.  lo.  i^oo.  abridg.  by  Lowlborp.  voi.  IH.  p.  255.  25^. 

(11)  IVeuvras  diversis  de  Perrault,  voi.  I.  p.  i3G.  Leid.  4-  1721. 

(12)  Lo’ver  de  corde,  c.  5.  p.  21 3. 

(i3y  Dreli  NcouRT  expe  im,  nov,  anal,  in  Mano.  bibl.  anal.  voi.  II.  p.  G8G. 


rimeiiti  la  doUrina  del  moto  del  chi¬ 
lo  e  della  linfa,  e  fecero  nuove  e  più 
esatte  indagini  sulle  valvole.  Marti¬ 
no  Lister  (i),  e  Guglielmo  Musgra- 
ve  (a)  instituirono  diverse  esperien¬ 
ze  sulla  chililicazione  de^rli  alimen- 
ti^  anzi  il  primo  si  diede  a  credere, 
che  la  linfa  dovea  puramente  risguar- 
darsi  per  un  rimasuglio  del  chilo. 

120.  Attorno  a  ques^epoca  Gio. 
Corrado  Pejer  (g.  45.),  e  Gio.  Cor¬ 
rado  Brunner  (3)  esaminarono  at¬ 
tentamente  le  glandule  mucose  de¬ 
gl’ intestini.  11  primo  le  riscontrò 
frequenti  soprattutto  neirileo,  spe¬ 
cialmente  nella  parete  degpintesti- 
ni  medesimi  opposta  al  mesenterio, 
e  separatamente  sparse  qua  là  nei 
crassi.  Fece  poi  vedere  quanto  con¬ 
tribuisca  lo  stato  morboso  di  que¬ 
ste  glandule  a  }>rodurre  diverse  ma¬ 
lattie  (4).  Brunner  descrisse  le  glaii- 
dule  del  duodeno  alquanto  diversa¬ 
mente  da  Peyer,  attribuì  ad  esse  la 
funzione  di  separare  non  muco,  ma 
linfa,  paragonandolo  sotto  un  tal 
punto  di  vista  col  pancreas  (5),  del 
qual  viscere  egli  fu  il  primo  a  dimo¬ 
strare  rinutìlità  per  la  vita  col  reci¬ 
derlo  ai  cani  (6);  e  stabili  con  Pejer 
Fuso  delle  glandule  mucose  e  del 
conario  nel  ricevere  la  linfa  dai  va¬ 
si  assorbenti  (7). 

126.  Oltre  i  condotti  salivaii,  che 
portano  i  nomi  di  Warton  e  di  Ste¬ 
none,  del  1679  fu  pure  scoperto 
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quello  delle  glandole  linguali.  Ago¬ 
stino  Quirino  Rivino  (8)  professore 
di  Li[>sia,  secondo  la  testimonianza 
di  Whalter  (9),  conobbe  prima  di 
ognaltro  questo  canale,  e  la  sua  co¬ 
municazione  col  Whartoniano.  A 
torto  adunque  Gaspare  Bartolino 
iìglio  di  Tommaso  s'arrogò  l’onore 
di  tale  scoperta,  percb’esso  non  lo 
vide  che  nel  1682  ,  e  non  lodescris- 
se  mai  colia  dovuta  esattezza  (io). 
Oltredichè  Giovanni  di  Muralto  at¬ 
testa,  che  Bartolino  ebbe  da  Dover¬ 
ne  j  i  primi  lumi  sulPaccennato  pro¬ 
posito  (i  i).  Bensì  dobbiamo  a  lui  la 
conoscenza  delle  deviazioni  del  sud¬ 
detto  condotto  in  diversi  animali. 

127.  Antonio  ATick  professore  di 
Leiden  coronò  tidte  le  scoperte 
fatte  finora  sui  vasi  linfatici  e  sulle 
glandule.  col  rettitìcare  nella  sua 
adenogralìa  gli  errori  dei  tempi  pas¬ 
sati,  e  pubblicando  un’infinità  di 
nuove  ed  interessanti  osservazioni. 
La  sola  morte  immatura  involò  al 
mondo  letterario  un  naturalista,  da 
cui  molto  potea  attendersi.  Nella 
sua  opera  classica  egli  ci  porge  pri¬ 
mieramente  un  catalogo  esalto  e 
compiuto  delle  differenti  specie  di 
glandule  (12);  indi  accenna  i  vasi  ga¬ 
lattofori  delle  mammelle  femminili* 
dimostra  la  relazione  dei  medesimi 
colle  arterie*,  fa  vedere  ch’essi  non 
hanno  valvole^  che  dai  sette  agli 
undici  terminano  in  ciascun  capez- 


(1)  Pbil  osopl».  Iransacl.  I.  c.  p.  102,  107. 

(2)  Ivi  p.  io3. 

(3)  N,  in  Diessenliosen  nel  iG53.,  fu  professore  in  Heidelberg,  e  mori  nei 

1727. 

(4)  Peyer  parcrga  anatomica,  pag.  7.  28.  Genev.  8.  iGSt. 

(5)  Bruwner.  de  glandulis  in  duodeno  reperlis.  4-  Heldeb.  1687. 

(6)  Experim.  nova  analoin  circa  pancreas,  in  Manget.  bibl.  aiiatom.  voi.  T. 

p.  21 3. 

/ 7)  D.sserl,  de  gtand.  pllnllaria.  4-  Heidelb.  1G87. 

(8)  IN.  <lel  i652.  m.  nel  1723.  Si  rendette  assai  benemerito  della  botanica. 

(p)  Walther  de  bugna,  in  Haller  diss,  anat.  voi.  I.  p.  38. 

(10)  Barth,  de  ductu  salivali  hactenus  non  descripfo,  4-  1684.  -  Più- 

tosof)]).  Iransacl.  1.  c.  p.  59. 

(11)  Muralto  vademecum  anatomicum,  p.  74-  Amsielod.  12  iG85, 

(12)  Nuck.,  adeiiograpbia  curiosa,  8  LB  1G90 
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zolo  (iella  mammella  fenìminile;, 
che  i  capezzoli  manifestano  una 
slrutUvra  fibrosa,  da  cui  sembra  di¬ 
pendere  r erezione  e  Pinrigidimen- 
to  dei  medesimi  (i)f,  passa  dipoi  ad 
esaminare  la  struttura  delle  glan- 
dule  linfaticbe,  la  (|uale  è,  secondo 
lui,  fibrosa  (2,)*  insegna  che  i  vasi 
assorbenti  nascono  dalle  arterie^ 
che  essi  non  sono  in  nessun  modo 
i  condotti  escretori  delle  glandu- 
le  (3)*,  che  le  loro  membrane  pos- 
sedono  qua  là  una  considerevo¬ 
le  robustezza  (4),  e  che  probabil¬ 
mente  nemmeno  il  cervello  manca 
di  tal  sorte  di  vasi  (5).  Prova  resi¬ 
stenza  di  questi  in  parecchi  organi, 
porgendoci  quindi  una  più  sodi¬ 
sfacente  spiegazione  di  molte  ma¬ 
lattie  (6).  È  riguardo  al  nuovo  con¬ 
dotto  salivate  da  lui  scoj^erto,  con¬ 
fessa  di  non  averlo  potuto  rinveni¬ 
re  che  negli  animali  prodotto  da 
una  gianduia  posta  sotto  Porbita,  il 
quale  insieme  collo  Stenoniano  at¬ 
traversa  il  muscolo  buccina  (ore  (7). 

Sembra  poi,  che  i  vasi  acquosi  da 
lui  riscontrati  negli  occhi  de’’ pesci, 
indi  ammessi  anche  nelPoccbio  u- 
mano,  sieno  propaggini  delle  arte¬ 
rie  ciliari,  le  quali  penetrano  il  du¬ 
ro  involucro  della  pupilla,  e  si  di¬ 
stribuiscono  con  color  nero  senza 
dividersi  in  rami  fino  alla  cornea, 
dove  formano  un  circolo  e  tagliano 
Pumor  acqueo  della  camera  ante¬ 


riore  (8),  Un  medico  di  Liegi  per 
nome  Werner  Chrouet  confutò  le 
idee  di  jXuck  sopra  questo  genere 
di  vasi,  avendo  egli  dimostrato  con 
esperimenti ,  non  esser  altro  che 
ramiticazioni  della  carotide  ripiene 
bene  spesso  di  sangue  (9).  Nuck  vo¬ 
leva  tuttavia  sostenere  la  particola¬ 
rità  di  questi  canali  (10)^  ma  gli  ar¬ 
gomenti  di  Chrouet  persuasero  gli 
anatomici  delPabbaglio  del  prefato 
scrittore  (11). 

128.  Un  certo  Clopton  Havers, 
medico  di  Londra,  fu  il  primo  a  e- 
saminare  attentamente  la  struttura 
delle  glandule  sinoviali  e  Puso  lo¬ 
ro,  omPè  clPesse  portano  il  di  lui 
nome  (12).  Egli  ripete  divei’se  malat¬ 
tie  degli  articoli  e  delle  ossa  dai  vi- 
zj  di  queste  glandule.  Descrivendo 
poi  le  altre  glandule  appalesa  mol¬ 
to  raziocinio  e  poca  conoscenza 
della  natura.  Approfitta  delle  ipote¬ 
si  di  Cartesio  per  ispiegare  le  se¬ 
crezioni  sdandulose,  mediante  la  di- 
versa  grandezza  e  figura  dei  pori 
delle  glandule  medesime,  e  il  movi¬ 
mento  vorticoso  degli  spiriti  vita¬ 
li  (i3). 

E  verso  il  fine  del  secolo  passato 
Giuseppe  Guicciardo  Duverney  in- 
stituì  nuove  ed  esatte  ricerche  sul¬ 
la  conformazione  e  differenza  dei 
vasi  lattei  e  linfatici,  facendo  vede¬ 
re,  che  gli  uni  e  gli  altri  apparten¬ 
gono  ad  uno  stesso  e  solo  genere. 


(1)  Ivi  p.  11-24. 

(2)  Ivi  P  35. 

(3)  Ivi  p,  5o. 

(4)  Ivi  p.  4u 

(5)  Ivi  p.  149. 

(ù)  Ivi  p.  63.  84-  97. 

(7)  Nuck  de  ductii  sali  vali  uovo.  i2.  Leid.  iG85. 

(8)  Ivi  pag.  75.  -  V.  pure  Sialograpliia,  8.  Leid.  1723. 

^9)  Chrouet  de  trium  ociili  luimoruiu  origine.  8.  I^eod.  i68r.  p.  io  ir.  29. 
(io)  ìNucie  ‘'efensio  ductuum  aquosorum.  8.  Leid.  1691. 

'Il)  Chrouet  de  Irlum  oe.idi  Imiuornm  oricfine,  nova  edilio,  cui  aecedunt  so- 
lui  ones  apologeticae.  8.  I.eo'h  1691.  IIaller  eleni,  pliysiol.  voi.  V,  p.  4 '3. 

(12)  IIavirs  osfeologia  nova,  p.  219.  Fcfr.  8.  1692. 

(i3,  Ivi  p.  172 


Credette  poi  d'aver  osservato,  che  | 
negli  uccelli  manchino  i  vasi  lattei, 
non  che  il  condotto  toracico,  e  che 
perciò  in  essi  il  chilo  venga  pura¬ 
mente  assorbito  dalle  vene  del  me¬ 
senterio  (i). 

129.  Riserviamo  a  luogo  più  op¬ 
portuno  la  storia  della  controversia 
concernente  la  struttura  glandulosa 
o  vascolosa  dei  visceri  del  corpo. 
Qui  non  rammenteremo  che  le  sco¬ 
perte  ulteriori  sulle  gla)idule  e  sui 
vasi  linfatici. 

Antonio  Pacchioni  (2)  scoprì,  le 
glandule  linfatiche  delia  dura  me¬ 
ninge^  come  attestano  Mery  e  Fan- 
toni  (3).  Amendue  confermano  re¬ 
sistenza  delle  medesime,  special- 
mente  ai  Iati  del  processo  falcato. 
Tu!  ti  e  tre  i  nominati  anatomici 
j)erò  fondaron  su  tale  scoperta  una 
teoria  deirinlluenza  della  dura  me¬ 
ninge  sopra  i  movimenti  del  corpo, 
siccome  dipendenti  dalle  libre  mu¬ 
scolari,  cireglino  s"  immaginarono 
d^aver  riscontrato  nella  suddetta 
membrana.  Non  andò  poi  guari,  che 
Anton  Maria  Valsalva  trovò  dei  lin¬ 
fatici  nella  retina  delPocchio  e  pres¬ 
so  il  nervo  ottico  (4)- 

130.  Anche  le  glandule  delTure- 
tra  sì  le  linfatiche  come  le  conglo¬ 
merate,  divennero  in  sul  principio 
del  secolo  diciottesimo  ogs^etto  di 
accurate  ricerche.  Fin  dal  1684*  Me¬ 
ry  avea  già  veduto  le  due  glandule 
dette  mucose  dei  corpi  caverno¬ 


si  (5).  In  seguito  Guglielmo  Cow¬ 
per  ne  diede  una  più  esatta  descri¬ 
zione,  ne  somministrò  il  primo  de¬ 
lineamento,  ne  indicò  il  condotto 
escretorio  non  che  il  modo,  onde 
rimangono  compresse  dai  corpi  ca¬ 
vernosi,  per  far  sortire  Pumor  vi¬ 
scoso,  il  quale  altrimenti  non  po¬ 
trebbe  a  meno  d'essere  ritenuto (6), 
e  linalmente  congetturò,  che Tumor 
gonorroico  provenisse  da  queste 
glandule  (7).  Duverney  confermò  in 
appresso  resistenza  di  queste  glan¬ 
dule,  ed  opinò,  che  Tumore  da  esse 
separato  servisse  a  prmuovere  Te- 
jaculazione  dello  sperma,  avendole 
riscontrate  molli  e  rilassate  negli 
animali  castrati  (8\  AlP  incontro 
Al  essio  Littre,  il  quale  pure  le  de¬ 
scrisse  con  accuratezza,  s’’accinse  a 
provare,  che  Tevacuazione  delP ti¬ 
more  non  sVlFettua  già  a  certi  tem¬ 
pi,  ma  del  continuo,  onde  si  può  at¬ 
tribuirgli  piuttosto  Io  scopo  di  te¬ 
nere  costantemente  umettato  e  lu¬ 
brico  il  canale  clelTuretra.  Seguì  poi 
Duverney  nel  determinare  i  linfati¬ 
ci  e  le  glandule  della  ghianda  e  del 
prepuzio,  e  considerò  la  carne  cel¬ 
lulare,  che  circonda  Tistmo  delTu- 
retra,  per  una  gianduia,  cui  egli  ap¬ 
pose  il  nome  di  antiprostata  (9). 
Lorenzo  Terraneo  continuò  sì  fatte 
ricerche,  ed  esaminò  specialmente 
le  cavità  e  glandule  mucose  delPu- 
retra  (io). 

i3i.  Jacopo  Vercelloni  medico 


(1)  Oeuvres  poslliim'es  <le  Düvekney,  voi.  II.  p.  290.  P^rls  4- 

(2)  N,  a  Resfgio  nel  i664  hi  professore  in  Roma  e  morì  nel  1726, 

(.3)  Pacchioni  dissert.  physico-anatom.  p.  264-  Rom.  8.  1721.  -  Fantoni  opusc 
p.  222.  223.  4-  Genev.  1788. 

(4)  Valsalva  de  aure  humana,  c.  3.  p.  60.  Traj.  ad  Rhen.  1707. 

(5)  Birch.  liislory  of  thè  roy.  soc  voi.  IV  p.  34o. 

(6)  Philosopli.  transact.  to  1700.,  ahridg.  by  Lowthosp,  volume  IR.  pag. 
197.  198. 

(7)  Ivi  p.  199. 

(8)  Hisl.  de  l'acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1700.  p.  4o- 

(9)  Mém.  <le  l’acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1700.  p.  4o2. 

(10)  Tebraneus  de  glandidis  universim,  et  specialira  ad  uretliram  virilem  no- 
vis  ,  p.  32.  5o.  5r.  8.  LB.  1729. 
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d'Asti  prese  in  minuta  considera¬ 
zione  le  glandule  delPesofago,  no- 
lomizzò  a  tal  fine  e  cani  ed  altri 
animali,  ma  applicò  troppo  presto  i 
risultati  delle  sue  esperienze  al  cor¬ 
po  umano.  IXeiresofago  dei  cani,  ol¬ 
tre  le  glandule  mucose  e  linfatiche, 
ne  trovò  anche  di  conglomerate, 
dalle  quali  Tiene  separato,  proba¬ 
bilmente  in  istato  morboso  ,  un 
umore,  che,  secondo  le  osservazio¬ 
ni  di  Yercelloni  e  di  altri,  contiene 
dei  piccoli  animaluzzi.  Quindi  arguì 
il  lodato  scrittore,  che  anclie  nel- 
r  uomo  le  glandule  conglumerate 
delP  esofago  tramandassero  un  tal 
muco  popolato*,  il  quale  servisse  di¬ 
poi  ad  animalizzare  il  chimo  (i). 
Morgagni  fu  il  primo  a  distinguere 
dovutamente  il  vero,  ed  il  falso  di 
questa  opinione  (2). 

Riccardo  Hale  instituì  diligenti 
indagini  sulle  glandule  salivali  ester¬ 
ne  della  mascella,  che  Stenone  non 
seppe  distinguere  esattamente  da 
quelle  della  guancia,  e  nello  stesso 
tempo  dimostrò  che  tutti  i  linfatici 
sboccano  nelle  yene  (3). 

I  condotti  escretori,  che  Anton 
Maria  Yalsalva  trovati  avea  neuroni 
succenturiati,  ed  assegnali  nelTuo- 
mo  per  trasportare  Tumore  agli  epi¬ 
didimi,  e  nel  sesso  femminile  alle 
ovaje  (4).  vennero  di  bel  nuovo  e 
con  maggiore  attenzione  esaminati 
da  Giovali.  Rauby,  il  cjuale  li  an¬ 
nunciò  per  vere  arterie  dehiiedesi- 
mi  reni  succenturiati  (5). 

iSa.  Le  glandule  salivali  non  che 
iloro  condotti  escretori  occuparono 


talmente  gli  anatomici  della  prima 
metà  del  secolo  diciottesimo,  che 
parecchi  s'^attribuirono  grandissimo 
merito  il  poter  contribuire  alcun¬ 
ché  per  una  più  esalta  conoscenza 
di  queste  parti.  Infra  gli  altri  un 
certo  Giorgio  Daniele  Coschvvitz, 
mio  antico  predecessore  e  fonda¬ 
tore  di  questo  giardino  botanico  , 
credette  d’’aver  trovato  nel  cadave¬ 
re  dùin  soffocato  un  nuovo  condot¬ 
to  salivale  destinato  a  ricevere  dal¬ 
le  glandule  linguali,  dalle  parotidi 
e  da  altre,  e  fino  anche  dai  vasi  lin¬ 
fatici  la  saliva ,  comunicante  col 
condotto  Wartoniano  e  piegato  a 
guisa  d’’arco  sopra  il  muscolo  cera- 
toglosso  e  dinanzi  Tepiglottide  per 
distribuirsi  sulla  superficie  della 
lingua,  e  partecipare  ad  essa  Tumo¬ 
re  bastante  per  mantenerla  in  ista¬ 
to  di  lubricità  (6).  Questa  pretesa 
scoperta  (7)  era  fondata  sopra  un 
errore  appena  perdonabile  ad  un 
professore  di  anatomia  nella  più 
celebre  università  che  fiorisse  allo¬ 
ra  in  Germania.  Coschwitz  risguar- 
dò  le  vene  della  lingua  per  condotti 
salivali,  come  furono  riconosciute 
da  lì  a  non  molto  da  Haller  nei  pre¬ 
parati  conservati  da  Coschwitz.  Ol¬ 
tracciò  commise  un  altro  error  fisio¬ 
logico  madornale ,  cioè  quello  di 
credere,  dietro  Tipotesi  di  Bils,  che 
i  vasi  linfatici  recassero  un  umore 
a  questo  condotto  salivale.  Cosch¬ 
witz  non  potè  nemmeno  dimostrar 
mai  a  un  tempo  stesso  le  vene  del¬ 
la  lingua  e  il  suo  condotto  salivale. 
Abbagli  sì  evidenti  furono  la  cagio- 


fi)  Vercelloni  <le  glìndulis  aesoplingl  conglomerai,  p.  229.  4-  Arasi.  1711. 

(2)  Morgagni  epist.  aniloni.  IX.  n.  44- 

(3)  Philosoph,  transact.  l'rora  i'^2o-i732.,  abridg.  by  Reid  and  Gray.^yoI. 

VI.  P.  III.  p.  5.  7. 

(4)  Giornale  de’letlerali  di  Veneda,  1719.  p.  190. 

(5)  Ppilosoph.  Iransact.  1.  c  p.  2o3. 

(b)  N.  in  Konilz  nella  Prussia  orientale  nel  1G79  ,  fu  professore  di  Botani¬ 
ca  e  d’Analoraia  in  questa  iiniversilà,  fondò  il  teatro  anatomico  non  che  il  giardi^ 
jio  botanico,  e  in.  nel  1729. 

(7)  Coschwitz  de  ducili  salivali  novo.  Hai,  1724 


ne,  per  cui  solo  un  Giovanni  Jun¬ 
ker,  noto  già  per  ripeti! ore  deJle  co¬ 
se  dette  da  altri,  ammettesse  il  con¬ 
dotto  salivaie  di  Coschwitz.  Fra  pa¬ 
recchi  notomisli,  i  quali  rigettaro¬ 
no  questa  pretesa  scoperta,  Gior¬ 
gio  Duveriioy  [)rol*essore  in  Tuhin- 
ga  e  dipoi  in  Pietroburgo,  fu  quello 
che  fece  contro  di  essa  le  più  fon¬ 
date  e  ragionevoli  obbiezioni  (i). 
Ilalier,  che  sostenne  questa  dispu¬ 
ta ,  raccolse  in  seguito  degli  altri 
dati  [)er  confutare  f  opinione  di  Co- 
scbwitz,  e,  trovandosi  in  Leiden, 
scrisse  la  sua  dissertazione  inaugu¬ 
rale  sopra  il  su[)posto  coud<)tto  sali¬ 
vaie,  dove  dimostrò  evidentemente, 
ciresso  altro  non  era  che  la  vena 
della  lingua  (2).  Coschwilz  cercò  di 
diCendersì,  ma  senza  riuscirvi  (3). 

In  capo  a  qualche  tempo  Dover- 
noy  pubblicò  delle  buone  oss('rva- 
zioni  SLiir  origine  e  sul  corso  dei 
'vasi  lattei,  dei  quali  fu  il  primo  se 
non  a  vedere,  almeno  a  esaminare 
attentamente  le  loro  piccole  valvo¬ 
le,  la  doppia  serie  dei  medesimi, 
cioè  ranteriore  e  la  posteriore,  e  la 
riunione  d'amendue  nelle  glandolo 
del  mesenteiio  (4)-  Non  riscontrò 
però  altrettante  valvole  negli  altri 
linfatici.  Più  volte  gli  accadde  di 
rinvenire  due  ricettacoli  del  chilo, 
e  due  condotti  toracici,  rimo  dei 
quali  gli  sembrò  destinato  a  conte¬ 
nere  il  chilo,  Taltro  la  linfa  (5). 

Gio,  Cristoforo  Bohl  (6) [)rofesso- 
re  di  ìioenigsherg,  ed  Haller  (7)  non 
solo  raccolsero  tutto  ciò  cb'’era  sta¬ 
to  detto  e  scritto  sul  sistema  linfa- 
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lico  dai  loro  antecessori,  ma  vi  ag¬ 
giunsero  eziandio  delle  osservazio¬ 
ni  loro  particolari. 

I/opera  di  Teofilo  de  Bordeu  in¬ 
torno  alle  glandule  sembra  sparsa 
piuttosto  di  raziocinio  e  di  s[)ecu- 
lazione,  che  di  resultali  dedotti  da 
sensate  e  profonde  ricerche  (8).  Pri¬ 
mieramente  egli  suppose,  che  i  mu¬ 
scoli  non  contribuiscono  punto  ad 
esprimere  P  umoi’e  dalle  glandule 
vicine.  Laonde  ripetè  la  secrezione 
unicamente  dalla  particolare  sensi¬ 
bilità  delle  dette  parli,  e  sopra  que¬ 
st"  idea  fondò  un  nuovo  sistema  di 
tisiologia,  il  quale  non  poteva  cer¬ 
tamente  meritarsi  V  approvazione 
degli  anatomici,  siccome  basalo,  an¬ 
ziché  SLìir  esperienza ,  sui  princi|>j 
teoretici  ed  ipotetici  di  Stahl.  Avre¬ 
mo  occasione  in  appresso  di  riferi¬ 
re  alcune  altre  notizie  di  questo 
scrittore. 

IV. 

Scoperte  concernenti  il  cervello  ^ 

i  nervi  e  gli  organi  de' sensi. 

i33.  Quanto  benemeriti  si  ren¬ 
dettero  gli  anatomici  del  secolo  pre¬ 
cedente  nel  promuovere  la  cono¬ 
scenza  del  cervello  e  elei  nervi,  al¬ 
trettanto  lenti  si  videro  i  progressi 
di  sì  importante  ramo  delParte  per 
tutta  Tetà  presente.  La  propensione 
alle  ipotesi  e  alle  debnizioni  e  spie¬ 
gazioni  solìstiche,  impediva  qualsi- 
sia  ricerca  imparziale  ed  assennata 
della  natura.  S'’ imparò,  è  vero,  a 
conoscer  meglio  i  contorni  esterni 


(1)  Duvernoy  in  Haller  opp.  min,  voi,  I.  p.  ^158. 

(2)  HalL'.  r  (li ss.  aiiat.  voi.  I.  p,  Dpp.  min.  voi.  I.  p,  55n. 

(3)  CoscHvviT/,  conliuuaiio  ol).sei'v;iì  de  diiclu  salivali  uovo.  4*  htal, 

(4)  Commenl,  ac  d.  Peliojolil,  voi.  I.  p.  2^1.  2^4  -7^*- 

(5)  Ivi  p.  28  >.  28q, 

(())  Haller  diss.  anal.  voi.  I.  p.  G28, 

(ni  I\i  |).  -Jiß. 

(8)  De  Bordi  u  eccIm  relios  sor  la  posl'ioii  des  ”i;Mide3.  8.  FaLÌs  i'y5i.  Fu 
ispcUuie  pel’  luii<.io  lempo  delle  ae(pie  miueral:  di  Béarn. 

Tomo  IH.  3q 
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(Ielle  parti  del  cervello,  la  distribu¬ 
zione  de'nervi^  e  lìn  anche  la  strut¬ 
tura  più  minuta  degli  organi  de*’sen- 
si.  Tuttavolta  si  avrebbe  potuto  pe¬ 
netrare  più  a  fondo,  qualora  tutte 
le  osservazioni  senz\altri  esami,  e 
senz'’altre  prove  non  fossero  state 
risguardate  pel  fondamento  suscet¬ 
tibile  d'’un  nuovo  sistema. 

i34-  Primieramente,  per  ciò  che 
concerne  la  struttura  del  cervello  e 
dei  nervi,  giovarono  in  qualche  ma¬ 
niera  a  facilitarne  la  conoscenza  fin 
dal  principio  del  secolodiciassettesi- 
mo  i  travaglj  di  Giulio  Casserio  di 
Piacenza  (i).  Questi,  scolare  di  Fa- 
bricio  d'’Acquapendente,  si  distinse 
piuttosto  ne'disegni  da  lui  poscia 
fatti  incidere  per  mano  di  un  ec¬ 
cellente  artista  chiamato  Fialetti, 
di  quello  che  nelle  descrizioni.  Nel¬ 
le  tavole  pubblicate  dopo  la  di  lui 
morte  da  Daniele  Buciezio  (2),  si 
riscontrano  diverse  osservazioni  as¬ 
sai  interessanti,  che  taluno  deHem- 
pi  posteriori  osò  attribuirsi.  Trova¬ 
si  quindi  delineata  la  membrana 
araciioidea  del  cervello  (3),  il /ò/’- 
nioc  medullosiis  del  corpo  callo¬ 
so  (4),  rinfundibolo  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  K>iLl<^a  (5),  i  corni 
dei  ventricoli  laterali  (6),  la  gian¬ 
duia  pineale  colTapice  volto  poste¬ 
riormente  (7),  Tacquidotto  detto  del 
Silvio  (8),  i  talami  de’’nervi  otli- 

(1)  N.  nel  1545.,  fu  professore  in 

(2)  Casserii  tabula  analomicae  4- 

(3)  Ivi  lib.  X.  lab.  VII.  fig.  2.  M. 

(4)  Ivi  lab.  III.  tìg  I.  H.  H. 

(5)  Ivi  lab.  V.  fig.  2.  D.  E. 

((bivi  N.  N. 

Ivi  tab.  VI.  fig.  2.  J, 

(«)  Ivi  tab.  VII.  fig.  I.  R. 

(9)  Ivi  tab.  Vili.  fìg.  II.  J  J. 

(10)  Ivi  lab.  VI.  ficf.  I.  a.  a. 

(11)  Ivi  lib.  VII.  lab.  I-III. 

(12)  SpiCtel.  <!e  hiiniani  corp.  fabr. 

(13)  Ivi  lib.  VII.  p.  239. 

(i4'  Ivi  p.  242. 

(»5)  Ivi  p  244* 

(>G)  Ivi  p.  245. 


ci  (9)^  ec.  Giustamente  il  cervello 
viene  rappresentato  come  circonda¬ 
to  per  ogni  parte  dalla  dura  madre, 
e  questa  tuttavia  aderente  al  cra¬ 
nio,  indicatovi  nello  stesso  tempo 
lo  spazio  che  resta  tra  Temisfero  su¬ 
periore  ed  il  cranio  (10).  Bensì  ine¬ 
satte  appariscono  le  figure  che  ri- 
ssruardano  la  distribuzione  de'’nervi 
per  le  singole  parti  del  corpo  (11). 

i35.  Adriano  Spigelio  suo  suc¬ 
cessore  altro  non  fece  che  usare  e 
spiegare  la  tavola  di  Casserio,  enei 
determinare  le  funzioni  del  cervel¬ 
lo  si  mostrò  costantemente  ligio  al 
sistema  peripatetico  (12).  Il  suo  trat¬ 
tato  de*’ nervi  contiene  un^  infini¬ 
tà  d’  antichi  pregiudizi  (i3).  Spigelio 
aggiunse  alle  sette  paja  di  nervi  de¬ 
gli  antichi  Tolfattorio,  onde  restò 
in  appresso  stabilito  il  numero  di  ot¬ 
to  paja(i4).  Assegna  al  nostro  terzo 
pajo  dei  rami  comunicanti  coITotti- 
co  (i5)*  confode  il  quarto  pajo  de¬ 
stinato  unicamente  a  provvedere  il 
muscolo  obliquo  superiore  delToc- 
chio,  col  nervo  frontale  del  quinto 
pajo  (16),  e  tiene  per  quarto  pajo  il 
secondo  e  il  terzo  ramo  del  nostro 
quinto  pajo.Deriva  poi  dal  suo  quin¬ 
to  pajo  la  porzion  dura,  che  fa  pas¬ 
sare  nel  naso  e  nella  faringe,  (Fon¬ 
de  si  scorge  evidentemente,  clFegli 
non  distingue,  come  conviensi,  le 
ramificazioni  del  nervo  faciale  dal 

Padova,  e  ro.  nel  1616. 

"cf.  i632. 

M. 


lib.  X.  p.  3^1. 


secondo  e  terzo  ramo  del  nostro 
quinto  pajo(i).  Finalmente  ammet¬ 
te  per  sesto  pajo  (che  per  noi  è  il 
nervo  della  voce)  il  glossofaringeo 
e  Taccessorio  del  Willis  (li). 

i36.  Gaspare  Hoffmanno  fondò 
le  sue  ricerche  fisiologiche  intorno 
a!  cervello  e  ai  nervi,  anziché  sulle 
osservazioni  della  natura,  sopra  una 
parzialità  intempestiva  per  Aristote¬ 
le,  di  cui  procurò  di  far  rivivere  le 
idee  sugli  organi  della  sensazione. 
Forse  l'  unica  sua  singolarità  si  è 
d^aver  supjaosla  uifadesione  perfet¬ 
ta  e  per  tutto  uguale  tra  la  dura 
meninge,  il  cranio  ed  il  cervello,  e 
di  negare  per  conseguenza  qual  si  sia 
moto  particolare  del  cervello  mede¬ 
simo  e  delle  sue  membrane  (3). 
Giovanni  Veslingio  ripete  anchYgli 
quanto  hanno  insegnato  i  suoi  an¬ 
tecessori:  pretende ,  che  il  plesso 
coroideo  sia  destinato  a  separare 
gli  spiriti,  che  Tumore  dei  ventri¬ 
coli  debba  tenersi  per  un  escre¬ 
mento  e  Taria  per  un  rinfrescante 
degli  spiriti  animali,  e  che  i  nervi 
sieno  veri  tubi  o  canali,  dai  quali  si 
possa  esprimere  un  fluido  partico¬ 
lare  in  forma  dVina  midolla  bianca¬ 
stra  (4).  L'’ipotesi  d'Elmonzio,  non 
essere  il  cervello  solo  nè  le  menin¬ 
gi  la  causa  della  sensazione  e  del 
moto,  fu  la  conseguenza  non  di  e- 
satte  ricerche  anatomiche,  ma  del¬ 
la  sua  teoria  intorno  quella  forza 
primitiva  spiritale,  detta  da  lui  Ar- 
cheo  (5).  Del  pari  Topinion  di  Car- 
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tesìo  relativo  alla  sede  delTanima 
nella  gianduia  pineale  ed  alla  strut¬ 
tura  tubulosa  del  cervello  dee  ri- 
sguardarsi  per  un  corollario  delle 
sue  ipotesi  lìlosofiche.  Intorno  a 
questa  ed  alla  precedente  ci  acca¬ 
drà  già  di  versare  di  bel  nuovo  in 
un  altro  luogo  (6). 

137.  Verso  la  metà  del  secolo 
XVII  Francesco  Silvio  illustrò  di¬ 
versi  punti  di  nevrologia,  e  descris¬ 
se  minutamente  alcune  parti  del 
cervello.Primieramente  distinse  con 
maggior  chiarezza  i  seni  sangui¬ 
gni  (7);  esaminò  attentamente  il  cor¬ 
po  calloso;  seguì  la  regola  di  Varoli 
nel  considerare  il  cervello  comin¬ 
ciando  dalla  base  del  medesimo,  e 
fu  il  primo  a  tagliarlo  perpendicolar¬ 
mente  (8).  In  tal  maniera  conobbe 
la  vera  situazione  e  figura  dei  ven¬ 
tricoli  tricorni  e  la  piccola  cavità 
nel  setto  medio;  indicò  la  ditleren- 
za  per  figura  e  grandezza  dei  corpi 
bigemini  negli  uomini  e  negli  ani¬ 
mali  (9),  e  vide  la  stria  midollare, 
che  unisce  i  detti  corpi  bigemini 
colla  gianduia  pineale.  Tuttavia  non 
si  scostò  dal  pregiudizio  allora  do¬ 
minante,  onde  negavasi  al  cervello 
una  quantità  di  vene;  e  in  vece  di 
queste  si  volea,  che  le  arterie  co¬ 
municassero  coi  reni  (io).  Tommaso 
Bartolino  adottò  tutte  le  opinioni 
del  suo  maestro  Silvio,  e  le  illustrò 
con  figure.  Fu  quasi  il  primo  ad  os¬ 
servare  il  legamento  dentato  della 
midolla  spinale  (i  i),  di  cui  trovasi 


(t)  Ivi  p,  246. 

(2)  Ivi  p,  246.  247. 

(3)  Hofmann,  in  Galen,  de  usu  pari.  bb.  Vili.  p.  181.  -  Io.  de  usu  lienis 
et  cerebri,  p.  r'75.  12.  LB.  iGSq. 

(4)  Vesling  synla^m.  analom.  p.  176. 

(5;  Helmont  de  lilbiasi,  c.  9.  n.  34  p.  715. 

(6)  Cartes.  de  homine,  p.  82.  92. 

(■71  Barthol.  amlom.  reforru.  p.  3i2.  3i3. 

(8)  Fi  p.  333. 

(9)  Ivi  p.  336.  -  Dissert.  med.  IV.  n.  i3, 

(10)  Ivi.  -  Diss.  med.  IV.  n.  23 

(11)  Bartholin,  bist,  anatom.  cent.  Ili  9.  p.  24  liafn.  8.  16.^7. 
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pochissime  tracce  negli  scritti  anato¬ 
mici  di  quel  secolo.  Natan.  Higmoro 
ci  fornì  il  primo  delineamento  d'An¬ 
na  sezione  verticale  del  cervello  (  i  ). 

Le  ricerche  di  Gio.  Jacopo  We- 
pfero  sulla  sede  delTapoplessia  gio¬ 
varono  non  poco  a  promuovere  la 
conoscenza  dei  vasi  e  delle  singole 
parti  del  cervello.  In  luogo  del  rete 
mirabile  supposto  dagli  antichi  nel¬ 
la  carotide  (2)  e  s})iegato  diversa¬ 
mente  dagli  anatomici  del  secolo 
sedicesimo,  Wepfero  descrisse  esat¬ 
tamente  le  piegature  che  fa  la  men¬ 
tovata  arteria  nel  canale  piramidale 
delTosso  temporale  (3)*  confutò  re¬ 
sistenza  d\in  tal  rete  mirabile,  non 
die  la  generazione  degli  spiriti  ani¬ 
mali  iieNentricoli  del  cervello  (4)- 
Dimostrò  poi,  che  il  cervello  mede¬ 
simo  abbonda  di  vasi  e  di  vene,  e 
che  i  seni  sono  d'^indole  venosa  (5)f, 
indicò  le  ramiticazioni  vascolose, 
che  sortono  dairinterno  del  capo 
per  le  suture  epegli  orilìcj  del  cra¬ 
nio,  onde  distribuirsi  sugrintegu- 
menti  esterni  (6);  e  portò  in  campo 
argomenti  ben  chiari  per  provare, 
che  nei  ventricoli  del  cervello  non 
si  raccoglie  un  umore  escrementi- 
zio,  nè  stilla  poi  dal  naso  durante 
la  coriza  (7).  Non  andò  guari,  che 
Corrado  Vittore  Schneider  riconob¬ 
be  rinsussistenza  della  teoria  domi¬ 
nante  del  catarro, lo  che  giovò  gran¬ 
demente  a  promuovere  Tulteriore 
conoscenza  del  cervello. 

i38.  Scoperta  la  linfa  e  meglio  esa¬ 
minata  la  struttura  delle  glandule, 


si  credette  dalla  rassomiglianza  di 
queste  col  cervello  (rinferirne  pur 
quella  delle  funzioni,  attribuendo 
quindi  a'nervi  già  supposti  cavi,  non 
già  spiriti,  ma  un  tluido  linfatico,  il 
quale  dovea  essere  separato  nel  cer¬ 
vello,  trasportato  alle  glandule,  e 
riassorbito  in  parte  dai  linfatici. 
Francesco  Glisson  sò’mmaginò  d'a¬ 
ver  già  veduto  co'sLioi  proprj  occhi 
trasudare  da'nervi  feriti  un  umore 
linfatico  sì  limpido,  da  lui  parago¬ 
nato  col  latte  dilu|)a;  ed  asserì  non 
poter  succedere  alcun  gontlamento 
n  e  1 1  e  1  ega  tu  r  e  d  e”!!  e  r  v  i,  a  ppun  t  o  per¬ 
chè  raccennato  umore  scorre  o  cir¬ 
cola  per  semplice  affinità  (8).  Anche 
Tommaso  W  hart 011  sembra  con¬ 
correre  in  tal  sentimento,  mentre 
risguarda  le  glandule  per  nervose , 
e  le  assoggetta  al  cervello,  negan¬ 
do  però  a  questo  una  natura  glan- 
dulosa  (9). 

iSq.  Sopra  ogni  altro  però  si  ren¬ 
dette  benemerito  in  questo  ramo 
delParte  un  Tommaso  Willis  (g.  81.) 
quanto  felice  anatomico,  altrettan¬ 
to  sottile  fisiologo,  il  quale  diè  alla 
luce  un  eccellente  trattato  del  cer¬ 
vello.  Decanta  egli  Tassistenza  pre¬ 
statagli  da  Riccardo  Lower  assai  va¬ 
lente  nella  dissezione  deVadaveri, 
da  Tommaso  Millington  uomo  di 
gran  dottrina  e  da  Cristoforo  Wren 
espertissimo  delineatore  (10).  Nella 
descrizione  delle  singole  parti  del 
cervello  espone  alcune  osservazio¬ 
ni  totalmente  nuove  e  sue  proprie; 
quali  sarebbero  spatium  trigonum 


(1)  Highmor.  corp.  Inim.  (ìisqnis.  tab  XV.  p.  211.  Hag.  Coni.  8.  i65i. 

(2)  Storia  (Iella  medie.  Voi.  HI.  Sez.  I.  §.  .5. 

(3)  WrPFER  observ.  aiialom.  ex  cadaver.  eonini  qnos  apop’exia  suslulil,  pag. 
38.  Sr.iphns.  8.  iG58. 

(4)  Ivi  p.  5o. 

(5/  Ivi  p.  124. 

((>)  Ivi  p.  [\\. 

(7)  Ivi  p.  iSq. 

(8)  Glisson  analom.  liep.it.  p.  5oo-5o8.  V.  §.  ii3. 

(q)  Wharton  adenograpb.  c.  5.  pag.  2t.  V.  114. 

(10)  Willis  (crebri  analome.  12.  Ainslclod.  1(164. 


fimhrìatum^  i  processus  mediillo- 
s/\  i  Corpora  striata^  la  fannia  se- 
micii'cularis ^  non  che  le  tuberà 
candicantia^  drei  chiamadueglan- 
dnle  (  i).  Determina  poi  con  preci¬ 
sione  la  diversità  di  queste  parti  tra 
]\iomo  e  gli  animali,  fra  le  oltre  in¬ 
dica  la  prot  liberanti  a  anniilloris 
mediillce  ollongaice  assai  maggio¬ 
re  nel  primo  che  nei  secondi  (2), 
nei  quali  presso  rinfondiholo  tro¬ 
vasi  un  solo  dei  tuberà  caudican- 
tiaiZy  Descrive  esattamente  il  ples¬ 
so  coroideo  (4),  e  la  dift'erente  ori¬ 
gine  del  nervo  uditorio  nelTuomo 
e  negli  animali  (o).  Oltre  alTuomo 
manca  altresì  al  cavallo  il  rete  mi¬ 
rabile  della  carotide,  e  la  gianduia 
pituitaria  riceve  realmente  dalPin- 
fondibolo  Pumore  linfatico,  il  qua¬ 
le  però  non  passa  nelle  cavità  del 
naso({)).  Will  s  annovera  positiva- 
mente  i  seni  della  dura  madre  fra 
le  vene  (7),  e  pretende  che  questa 
membrana  appalesi  sensibilità  e  mo¬ 
to,  e  perciò  sia  provveduta  di  ten¬ 
dini  nervosi  robusti  (8).  Dinota  con 
precisione  le  moltiplici  anastomosi 
e  comunicazioni  che  uniscono  le 
vene  e  le  arterie  del  cervello,  co¬ 
nosciute  dì  già  sotto  la  denomina¬ 
zione  di  circolo  del  Willis  (9);  e  sta¬ 
bilisce  buso  del  rete  mirabile  della 
carotide  negli  animali,  di  cui  trova- 
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s!  la  figura  nella  sua  opera,  a  so¬ 
spendere  il  soverchio  alflusso  di 
sangue  nel  capo  sempre  chino  de¬ 
gli  animali  (  10). 

Trasanderò  ora  la  teoria  d(dla  ge¬ 
nerazione,  e  della  natura  degli  spi¬ 
riti  animali,  dovendo  già  ritornare 
in  ap[»resso  su  questo  argomento,  e 
mi  limiterò  a  marcare,  che  Willis 
fu  il  primo  ad  assegnare  à  ciascuna 
parte  del  cervello  una  peculiar  fun¬ 
zione  delPanima.  Alferma,  che  nei 
corpi  striati  viene  costituita  la  sede 
delle  sensazioni,  nella  porzion  mi¬ 
dollare  del  cervello  Porgano  della 
memoria  e  delPimmaginazione ,  e 
nel  corpo  calloso  il  centro  delle 
idee(ii):^e  che  il  cerebello  fornisce 
la  dovuta  attività  ai  nervi  di  quegli 
organi,  ch'esercitano  le  funzioni  na¬ 
turali  (la).  Divide  il  nervo  interco¬ 
stale  da  quello  della  voce,  da  cui 
lo  derivavano  quasi  tutti  gli  anato¬ 
mici  (i3),  e  lo  fa  nascere  dal  secon¬ 
do  ramo  del  quinto  pajo  e  dal  sesto 
pajo(i4)’^  p  del  nervo  uditorio  ne  as¬ 
segnò  un  ramo  alla  lingua  e  all'osso 
joide  (i5) 

140.  Willis  ben  lungi  dal  dubita¬ 
re  delPesistenza  del  fluido  nervo¬ 
so  (id),  lo  risgunrda  pel  veicolo  de¬ 
gli  spiriti  animali,  e  ripete  dai  vizj 
e  dalla  corruzione  del  medesimo 
innumerevoli  affezìoni(i7).  Sostiene, 


(t)  Ivi  p.  i3.  14  -  Ivi  fìg.  r.  Y.  Y.  p.  101.  fig.  8. 

(2)  hi  p.  2 i .  -  1d.  <le  anima  brulorum,  p.  36.  4-  Genev.  1680. 

(3)  Ivi  p.  23. 

(4)  Ivi  p.  26.  p.  io3. 

(5)  hi  p.  27.  p.  126. 

(6)  Ivi  p.  33. 

(7i  Ivi  p.  49 

(8)  Ivi  p.  5o.  5f. 

(9)  Hi  p.  55.  268.  269  fig.  XIII.  fìg.  II. 

(10)  Ivi  p.  65.  fìg,  3. 

(i  i)  Ivi  p.  80.  95. 

(12)  Ivi  de  anima  hrutorum,  p.  37.  38. 

(13)  Ivi  p.  ii3. 

(14)  Willis  de  ccrebro,  p.  124. 

(15)  Ivi  p.  127. 

(i6j  Ivi  p.  146. 

{17)  Ivi  p.  157.  i58. 
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die  la  prima  impressione  degli  og- 
gelti  sensibili  non  agisce  sui  ner¬ 
vi,  ma  sulle  libre  delPorgano  (i). 
Willis  descrive  meglio  di  lui  li  i 
suoi  antecessori  il  quinlo  pajo  (;ì), 
j)orge  un'idea  abbaslanza  esalla  del 
nervo  della  voce,  ed  accenna  con 
precisione  il  corso  del  nervo  acces¬ 
sorio  cbe  porla  il  di  lui  nome.  Co¬ 
nosce  allresì  (|uel  ramo  del  in*rvo 
faciale  ])rovenienle  dal  muscolo  di¬ 
gastrico  dietro  Tapolisi  stiloidea  (3), 
ed  indica  i  ganglj  formati  dal  nervo 
della  voce  colPintercoslale  (4).  Ri¬ 
pete  giustamente  parecchi  fenome¬ 
ni  dello  stato  sano  e  morboso  dalle 
ramilicazioni  cbe  s^  insinuano  per 
entro  ad  essi,  per  costituire  i  ples¬ 
si,  onde  sono  provveduti  gli  organi 
del  petto.  Determina  positivamente 
i  limili  del  nervo  della  voce  al  gan¬ 
glio  semi  lunare,  non  cbe  ai  plessi 
del  ventricolo  e  del  fegato,  mentre 
cjuasi  lutti  i  suoi  predecessori  deri¬ 
varono  anche  i  nervi  dei  visceri  ad- 
flominali  e  delT estremità  inferiori, 
dal  nervo  della  voce  (5).  Avendo 
Jiotomi zzato  un  maniaco  senza  rin¬ 
venire  la  menoma  alterazione  o  sin¬ 
golarità  nel  cervello  riscontrò  estre¬ 
mamente  sottile  il  nervo  interco¬ 
stale  (d).  Trovò  poi,  che  negli  ani¬ 
mali  il  plesso  cardiaco  riceve  mag¬ 
gior  numero  di  rami  dal  nervo  del¬ 
la  voce  che  dairintercostale,  e  ciò, 
per  {pianto  egli  opina,  perchè  in  nes¬ 
sun  altro  animale  abbisognavano  sì 


numerose  sorgenti  di  dilferenti  pas¬ 
sioni,  come  nelPuomo  (7).  Final¬ 
mente  ci  ha  lasciato  una  diligente, 
e  precisa  descrizione  delle  vertebre 
dorsali  (8). 

14  i.  ^'on  andò  guari  che  Marcel¬ 
lo  Malpighi,  e  Carlo  Fracassati, 
professori  neiruniversità  di  Bolo¬ 
gna,  s\accinsero  a  confutare  Tipo- 
tesi  di  Willis  sulla  genei'azione  de¬ 
gli  spirili  vitali  nel  cervello.,  e  pa- 
!  cecilie  altre  idee  del  medesimo.  Il 
primo  investigò  dapprima  la  strut¬ 
tura  della  sostanza  corticale  del  cer¬ 
vello,  e  fece  vedere,  clTessa  si  e- 
stende  anche  nelle  parti  interne,  ed 
in  certi  animali  perfino  nella  midol¬ 
la  allungata  (9)^  che  la  sua  slruttu- 
l  a  è  fil  irosa,  e  che  (pieste  fibre  si 
riuniscono  nel  corpo  calloso  e  nel¬ 
la  midolla  allungata  per  distribuir¬ 
si  nuovamente  nel  cervello,  d'^onde 
inferisce,  che  si  debba  considerare 
I  il  cervello  per  una  semplice  produ¬ 
zione  della  mentovata  midolla  allun¬ 
gata  (  10).  Suppose  altresì,  che  non 
debba  rintracciarsi  ne'veni ricoli  del 
cervello  T origine  d** alcun  nervo, 
mentre  tra  i  filamenti  primitivi  dei 
nervi  e  i  delti  ventricoli  sembra  e- 
sistervi  jierlopiù  una  porzione  di  so¬ 
stanza  corticale  (i  1  j.  La  risposta  di 
Fracassali  non  contien  alcuna  ri¬ 
cerca  particolare,  ma  abbonda  diso¬ 
di  raziocini  sulTascesa  delTaria  nei 
ventricoli  del  cervello,  e  sulla  strut¬ 
tura  fungosa  di  questo  viscere  (i  a). 
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de  cercbvo  ad  Frac.ìssatum  , 


in  Masget  bibl. 


In  appresso  Malplghi  applicò  an¬ 
che  al  cervello  le  sue  idee  sulla 
strultura  glandulosa  di  tutti  i  visce¬ 
ri.  Simmaginò  d'aver  veduto,  col 
soccorso  de'microscopj,  nella  so¬ 
stanza  corticale  del  cervello  vere 
glandule  ovali,  unite  tra  di  loro  col 
mezzo  di  fibre  aventi  Tapparenzadi 
condotti  escretorj.  Faeilniente  si 
scopre  una  tale  struttura  glandtilo- 
sa  nel  cervello  cotto,  nel  quale  ca¬ 
so  si  può  paragonarlo  ad  un  mela- 
grano  ovvero  ad  un  dattero  pieno 
di  granellini  (i).  Le  libre  formano 
colle  glandule  un  moltiplice  retico¬ 
lo  qual  si  osserva  nelle  foglie  delle 
piante*,  ma  ne'corpi  striati  tutte  le 
fibre  prendono  una  sola  direzione, 
anziché  diverse,  come  Will  is  avea 
opinato  e  sostenuto  (2). 

142,.  Nel  i665  Gerardo  Blaes,  e 
Swaninierdam  s'occuparono  nelfe- 
sa  mina  re  più  attentamente  e  nel 
distinguere  dalfaltre  membrane  del 
cervello  Taracnoidea,  di  cui  trovasi 
già  una  traccia  presso  Casserio  (g. 
134.)  (3).  L'anno  seguente  Blaes 
pubblicò  una  buona  descrizione  a- 
natomica  della  midolla  spinale  (4), 
dove,  infra  le  altre  cose,  asserì,  che 
quasi  tutti  i  nervi  traggono  forigi- 
ne  loro  dalla  dura  madre  (5). 

Niccolò  Stenone  conobbe  le  dif¬ 
ficoltà  che  s'incontrano  nel  noto- 
mizzare  il  cervello  e  ne!  determina¬ 
re  l'uso  delle  sue  parti;  desiderò  te¬ 
ner  dietro  ai  singoli  filamenti,  e  ai 
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nervi  fin  ne^oro  primi  principi,  con¬ 
futò  l'idea  del  Willis  sulla  doppia 
serie  di  fibre  ne'corpi  striati,  fissò 
più  esattamente  la  sii  nazione  e  strut¬ 
tura  della  gianduia  pituitaria  (6),  e 
fece  vedere,  che  questa  non  è  in  alcun 
modo  suscettiva  di  movimenti,  come 
avea  supposto  Cartesio,  e  che  il  suo 
apice  è  costantemente  diretto  ver¬ 
so  il  cerebello.  A  buon  drillo  biasi¬ 
mò  pure  molte  figure  in  Willis,  ri¬ 
gettò  le  denominazioni  nates  e  /e- 
stes^  fu  il  primo  a  stabilire  l'esisten¬ 
za  della  valvola,  che  copre  il  quarto 
ventricolo,  e  dimostrò  che  il  terzo 
non  ha  veruna  comunicazione  coi 
tricorni  (7). 

Francesco  Giuseppe  Burro  insli- 
tuì  dell'esperienze  sui  princi[)j  chi¬ 
mici  del  cervello,  e  trovò,  che  una 
quarta  parte  è  composta  di  materia 
adiposa  simile  allo  spermaceti.  Io 
che  venne  confermato  anche  da'mo- 
derni  (8). 

L'anatomia  d'Isbrando  Diemer- 
broekio,  che  poco  o  nulla  contiene 
di  nuovo  e  di  singolare,  quantunque 
pubblicata  l'anno  1672  abbonda  pe¬ 
rò  di  antichi  pregiudizj,  quali  sareb¬ 
bero  del  rete  mirabile  della  caroti¬ 
de,  e  del  velo  soffice,  cui  la  dura 
madre  offre  al  cervello  in  maniera 
da  impedire  il  reci[)roco  contat¬ 
to  (9).  Perfino  le  a[ìpendici  papillari 
ne'lohi  anteriori  del  cervello  egli  le 
suppone  i  condotti  escretorj  della 
pituita,  e  non  i  nervi  olfatlorj  (io). 


(i)  Malpighi  <1^*  rerebri  cortice,  Opp.  p.  77  81. 

(2'  Ivi  p.  82  85 

(3  Ruysch  eplst.  IX.  p.  8. 

(4)  Asii  aniitonie  niedull.ie  spiiuilis,  p.  28.  4^-  Ams'e!od.  12.  ifiGG. 

(5)  Ivi  p  5i.  59. 

(G)  Stenon  «lis'  Oiirs  dii  cerveaii,  V,  Winslow  expo  i'ion  de  la  sinici,  du  cor|  s. 
voi.  IV,  p.  214.  -  M  ANGET  bill),  anatuii).  v<  1.  II,  p,  3:.;G.  -  Petr.  Tarin  adveisana- 
loiu.  [/fi  11,  lab,  IX.  Gg.  7.  8.  Paris.  8.  1750. 

(7  Ivi  p.  23o.  .  anche  Drelincouri’  [»raebid.  p.  i85. 

(8)  Burrhus  de  cereliri  orlu  c|  nsu  4  ì  16G9. 

(9!  Dikmerbrgek  aliai.  lili.  IH.  cap.  2.  [>.  338.  0|',p.  omnia  Ibi,  IJIlr.ijecl. 
iG85  Dh.mir  r«'K  11.  nel  1G09.  in  àloiitort  }>rcssa  liticclil,  du\e  lu  piolcssm*  .^  e 
m.  Ili  1  1 G74. 

(IO;  Ivi  c.  8.  p.  359. 
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i43.  Di  gran  lunga  più  importan¬ 
ti  riescono  ie  scoperte  fatte  da  An¬ 
tonio  Leeuweiiboekio  sulla  struttu¬ 
ra  del  cervello  e  dei  nervi. Egli  esa¬ 
minò  la  sostanza  corticale  nel  cer¬ 
vello  d'’un  pollo  d'india,  e  la  riscon¬ 
trò  tutta  j)iena  di  vasellini  5  12  volte 
più  piccoli  delle  arterie  più  sottili 
che  ancor  contengono  sangue  rosso, 
mentre  i  globetti  di  lluiflo  che  sor¬ 
tiva  da  (|ue\asellini,  sembravano 
36  volte  più  piccoli  di  quelli  del 
sangue  rosso  (  1  ).  Anche  tra  la  so¬ 
stanza  midollaree  la  corticale  trovasi 
uno  strato  di  vasi  sanguigni  destina¬ 
ti  probahilmentea  provvedere  la  pri¬ 
ma  di  sangue.  La  sostanza  midolla¬ 
re  consta,  secondo  lui,  d'un''infìnilà 
di  globetti  trasudanti  da'minimi  va¬ 
sellini  (2).  Leeuwenhoeliio  avendo 
esaminato  il  cervello  d’Anna  pecora, 
rimarcò  i  mentovati  globetti  invi¬ 
luppali  da  un  tenerissimo  reticolo 
di  vasi  e  di  libre.  In  seguito,  cioè 
nel  1717  sco{)rì  la  struttura  fibrosa 
del  cervello  in  un  porco,  dove  i  va¬ 
si  venivano  intersecati  ne'’loro  in- 
terstizj  da  queste  libre  oblique,  le 
quali  sono  unite  tra  di  loro  e  cir¬ 
condate  da  membrane  (3).  Dipinge 
accuratamente  la  struttura  vasco¬ 
losa  della  pia  madre,  non  che  Tor- 
ganizzazione  dei  nervi,  ciascuno 
dei  quali  sembra  composto  d'innu¬ 
merevoli  filamenti  tutti  cavi  come 
cannellini  (4). 


i44*  Io  passo  sotto  silezio  il  com¬ 
pendio  di  notomia  di  Leonardo 
Tassin,  avvegnaché  non  privo  d'’al- 
cune  pregevoli  nozioni  sopra  diverse 
parti  del  cervello  (5)*,  e  parimenti 
quello  di  Giovanni  Arrigo  Glaser  (6), 
semplice  plagiario  di  A\iliis  e  di 
Diemerbroekio,  per  potermi  tratte¬ 
nere  più  a  lungo  nella  considerazio¬ 
ne  delle  singolari  benemerenze  di 
Raimondo  Aieussens.  Per  quanto 
solìstica  sembrar  possa  la  teoria,  per 
quanto  ne  sia  caduto  in  obblio  il 
sistema,  le  ricerche  di  Yieussens 
sul  cervello  e  sui  nervi,  quantunque 
sparse  di  molti  errori,  meriteranno 
sempre  un‘’attenzione  particolare  (7). 
Nel  descrivere  la  dura  madre,  egli 
accenna  espressamente  i  nervi  della 
medesima  provenienti  dal  quinto 
pajo,  non  che  il  passaggio  delle  ar¬ 
terie  nei  seni  longitudinali  (8),  dei 
quali  conosce  le  diverse  modifica¬ 
zioni  (9).  e  Tapeita  loro  comunica¬ 
zione  colle  vene  (io),  mentre  gli  al¬ 
tri  ricevono  da  queste  il  sangue  (11). 
La  membrana  vascolosa  non  con¬ 
tiene  alcuna  gianduia,  come  alfermò 
Willis  (12),  ed  il  cervello  vien  prov¬ 
veduto  di  sangue,  parte  dalle  caroti¬ 
di, parte  dalle  vertebrali  (i3).Talvol- 
ta  nel  plesso  coroideo  si  riscoiì Ira- 
no  delle  glandule  piene  di  limpiiTa- 
cqua  (14).  I  rami  delle  carotidi  si  di¬ 
stribuiscono  soltanto  per  la  midol- 
i  lare  (i5).  Quanto  airinfondibolo  ed 


(1)  Leeuwiìnhoek  arcali,  naliir.  p.  3o.  3ii.  Opp.  toni.  I. 

(2)  Ivi  p.  34. 

(3)  Pepisi.  j)hyslolo".  34.  p.  33o.  Opp,  fo.  II. 

(4)  Ivi  ep.  36.  [).  349  352.  ep.  46.  p.  4^7- 

(5)  Tassin  :  (Imiiiistra I  io  s  anatoaiiqiies.  12  Paris  i6y8. 111.  1  Maesh  idit  nel 

(6)  Traci,  de  cerebro,  8.  Basii.  1680  Fu  prolesso'C  in  B  silca. 

(fj)  Baiji.  Vieussens  neurograpbia  universa  is.  Tolus.  177^. 

(8)  Ivi  p.  3.  4* 

(9)  Ivi  p.  6. 

(10)  Ivi  p.  9. 

(11)  Ivi  p.  12. 

(12)  Ivi  p.  23. 

(13)  Ivi  p  26. 

(•4)  l'i  p.  28. 

(i5)  Ivi  p.  33.  34. 


alla  gianduia  pituilaiia  Tieussens 
s‘’attiene  all'ipotesi  del  Willis  (i), 
e  risguardo  alla  struttura  della  so¬ 
stanza  corticale,  segue  ropinion  di 
Malpighi  (2).  Ammette  tra  la  sostan¬ 
za  corticale  ed  i  ventricoli  triconi 
un  centro  midollare  ovale,  cui  fu 
apposto  il  di  lui  nome  (3);  e  descris¬ 
se  più  esattamente  del  Willis  il  for* 
nice  e  le  gambe  del  medesimo  (4), 
che  si  uniscono  mediante  una  com- 
missura  crassioris  nei%n  (emula(D). 
Trovò  poi,  che  la  membrana  aracnoi- 
dea  continua  nella  midolla  allun¬ 
gata,  non  che  sopra  i  talami  de'’ner- 
vi  ottici  (6);  e  che  la  gran  valvola, 
la  quale  copre  il  quarto  ventricolo, 
è  puramente  un*’  appendice  della 
membrana  vascolosa,  d'indole  glan- 
dulosa  e  simile  alla  sostanza  corti¬ 
cale  del  cervello  (7).  Lasciò  pure  un 
esatto  ragguaglio  del  passaggio  deìle 
strie  midollari  nella  midolla  allun¬ 
gata  (8),  e  fu  il  primo  a  dar  notizia 
dei  corpi  ovali  e  piramidali  (9). 

IN'elTarticolo  della  midolla  spina- 
le  indica  con  precisione  la  forma 
del  legamento  dentato  cauda  equi¬ 
na^  e  la  diramazione  di  alcuni  ner¬ 
vi,  della  cui  comunicazione  appro¬ 
fitta  per  ispiegare  il  consenso  delle 
parti  (io). 

Attorno  a  quest’epoca,  l’ascen¬ 
dente  di  I^ewton  contribuì  a  intro- 
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durre  la  teoria  della  vibrazione  dei 
nervi,  della  loro  struttura  solida, 
della  rassomiglianza  delle  loro  vi¬ 
brazioni  colle  oscillazioni  dell’ete¬ 
re,  e  a  renderla  accetta  e  comune 
fra’fisiologi  Inglesi  (1 1). 

i4-^-Grofiredo  Bidloo  avrebbe  cer¬ 
tamente  potuto  contribuire  non  po¬ 
co  a  perfezionare  la  conoscenza  del 
cervello  e  dei  nervi,  per  la  sorte  ed 
opportunità  di  essere  amico  e  con¬ 
giunto  di  un  famoso  artista  chia¬ 
mato  Gerardo  de  Lairesse.  Ma  se 
nulla  rimane  da  desiderarsi  nelle  ta¬ 
vole  di  Bidloo  per  ciò  che  concerne 
l’artista,  n’è  evidente  la  negligenza, 
onde  sono  preparate  alcune  parti,  e 
superficiali  di  troppo  riescono  le  il¬ 
lustrazioni.  Oltracciò  l’esposizione 
dell’indole  glandulosa  del  cervello 
cotto  sembra  quasi  immaginaria  (la). 
L’incisione  poi  ha  rappresentato 
egregiamente  Taracnoidea  (i3),  e  si¬ 
milmente  l’origine  dei  nervi  (i4)- 
Yerso  il  fine  del  secolo  diciaset¬ 
tesimo  Arrigo  Ridley  diè  alla  luce 
un  eccellente  trattato  anatomico  so¬ 
pra  il  cervello.  Anch’egli  attribuisce 
nervi  alla  dura  madre,  derivandoli 
dal  quinto  pajo,  non  che  fibre  mu¬ 
scolari  che  partono  dal  processo 
falcato.  Sostiene  poi,  che  general¬ 
mente  i  nervi  vengono  rivestiti  dal¬ 
la  dura  madre  (i5);  che  i  ventricoli 


(1)  Ivi  p.  4^- 

(2)  Ivi  p.  44- 

(3)  Ivi  p.  48.  fab.  VI.  B.  B.  B.  B. 

(4)  Ivi  p.  4fi-  ^‘da.  VII.  E.  a.  a.  Vili,  B  aa 

(5)  Ivi  p.  53,  tab.  Vili.  b.  IX.  b. 

(6)  Ivi  p.  56. 

{'])  Ivi  p.  63.  tab.  XI.  k.  XII.  i. 

(8)  I^i  p.  69.  lab.  XIV.  N.  N.  O. 

(9)  Ivi  p.  tab.  XVI.  G.  G.  c.  c. 

(10)  Ivi  p.  116.  tab.  XX.  XXI. 

(11)  Newton  optile,  lib.  III.  qu.  12.  p.  2^6.  ed  Clerre.  4*  Lausan.  174*^- 
(i2ì  Bidloo,  analom.  corp.  bum.  tab.  X.  fig.  2  f'ol.  Amstel.  i685.  Egli  n,  io 

Amsterdam  nel  i64o.,  e  m  nel  1713.  -V.  Haller,  bibl.  anat.  voi.  I.  p.  692. 

(13)  Ivi  tab.  Vili,  fig.  5.  J. 

(14)  Ivi  tab.  X. 

(15)  Biuley  anatoniy  of  tbe  brain,  p.  3.  4-  6.  Lond.  8.  1695. 

To'vjo  111.  f\o 
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iiicüiiii  si  riuniscono  sotto  Parco 
midollare  (i)*,  che  i  ventricoli  del 
cervello  in  genere  non  contengono 
la  menoma  porzion  cP  acqua,  ma 
soltanto  una  sottile  esalazione  (2)^ 
che  anche  nel  quarto  ventricolo  esi¬ 
ste  un  plesso  coroideo  all’atto  simi¬ 
le  a  quello  degli  altri  (3):  che  Pin- 
fondibolo  è  immobile  (4)^  e  che  nei 
talami  deiiervi  ottici  si  riscontrano 
delle  strie,  come  nè'’corpi  striati  (5). 
Tuttavia  determinò  con  maggior  e- 
sattezza  dei  suoi  predecessori  il  mo¬ 
vimento  dei  seni  del  cervello  (6):, 
l’u  il  primo  a  distinguere  dagli  altri 
il  seno  annulare  della  s’e//a 
e  la  comunicazione  del  medesimo 
coi  laterali  (sinus  cwejmosi)^  ed 
instituì  in  appresso  molte  esperien¬ 
ze  sulla  mobilità  delle  meningi  (7). 
Bensì  sembra,  che  non  conoscesse 
dovutamente  la  gianduia  pituitaria, 
ove  la  crede  divisa  dalla  sostanza 
midollare  del  cervello  (8). 

146.  Le  fibre  muscolari  della  du¬ 
ra  madre  osservate  da  Bidley  e  da 
altri,  occasionarono  una  teoria  del 
moto  e  delPinlluenza  della  medesi¬ 
ma  sulle  sensazioni  e  sui  movi¬ 
menti  delle  altre  parti  del  corpo^ 
teoria  che  dalPItalia  andò  spargen¬ 
dosi  per  tutta  P’Europa,  e  venne 
generalmente  applaudita  fino  a  tan¬ 
to  che  s'^instituirono  ricerche  più 
esatte  sulla  vera  struttura  di  questa 
m  e  mbr  a  n  a .  Q  ua  n  tun  q  u  e  Gì  orgi  o  B  a  - 
glivo  s''abbia  aiTogato  il  non  sicuro 


onore  d'esserne  Pinventorc,  è  però 
fuor  di  dubbio,  che  fu  Antonio  Pac¬ 
chioni  il  primo  ad  enunciarla  in 
forma  di  sistema  (g.  La  dura 

madre,  atteso  la  sua  struttura  mu¬ 
scolosa,  fu  da  quesPultiuio  parago¬ 
nata  al  cuore,  giacché  anclPessa  di¬ 
vide  il  cervello  in  quattro  camere 
o  ventricoli  (9).  Dopo  di  ciò  descri¬ 
ve  la  direzione  radicale  e  piramida¬ 
le  delle  fibre,  quale  apparisce  nella 
dura  meninge  bollita,  e  quale  egli  la 
osservò  evidentemente  in  una  fem¬ 
mina  alPoccasione  d\ina  ferita  nel 
capo.  Cerca  poi  di  determinare  con 
maggior  precisione  le  aderenze  del¬ 
la  mentovata  membrana  al  cranio^ 
oltredichè  per  Pindole  soffice,  e  per 
la  robusta  coerenza  della  medesima 
col  cervello,  mercè  i  filamenti  che 
penetrano  nella  pia  madre,  preten¬ 
de,  ch'’essa  promuova  la  circolazio¬ 
ne  del  sangue  pel  cervello,  e  la  se¬ 
crezione  del  fluido  nervoso  ne‘’pic- 
coli  cannellini  e  nelle  glandule  Mal- 
pighiane  (10).  Tutti  gli  altri  movi¬ 
menti  del  corpo,  effettuati  col  mez¬ 
zo  de'’nervi  egli  li  ripete  originaria¬ 
mente  dalla  facoltà  che  ricevono  i 
n  er  vi  rn  ed  e  si  m  i  d  a  1 1  a  d  ura  m  adre  (  1 1  ), 
di  cui  si  sforza  di  dimostrare  con 
innumerevoli  esperienze  la  sensibi¬ 
lità  e  Pirritabilità (i2,).Per  altro  Pac¬ 
chioni  in  alcune  sue  dissertazioni 
pubblicate  venti  anni  appresso  s'’e- 
sprime  meno  categoricamente,  ma 
con  maggiore  circospezione.  Am- 
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mise  anche  dipoi  le  aderenze  molli 
della  dura  madre  col  cranio,  ma 
ogni  qualvolta  le  trovò  più  robuste, 
le  giudicò  sempre  morbose  (i),  e 
volle  che  si  considerasse  la  mento- 
Vcata  membrana  come  un  muscolo 
triventre  fornito  di  quattro  lendi¬ 
ni  (2).  Manifestò  tuttavia  dei  dubbj 
sulla  giustezza  della  sua  teoria,  che 
ogni  moto  e  sensazione  dipenda  ori¬ 
ginariamente  dalla  dura  meninge  (3)^ 
e  del  pari  si  espresse  ambiguamente 
intorno  ai  nervi  della  medesima  (4)- 
i47-  Giorgio  Baglivi,  quanto  ec¬ 
cellente  e  pratico  scrittore,  altret¬ 
tanto  sottile  jatrosofista,  osò  esporre 
come  sua  propria  questa  teoria, 
avvegnaché  ne  fosse  probabilmente 
debitore  al  suo  collega Pacchioni(5), 
di  cui  bene  spesso  riporta  le  osser¬ 
vazioni  e  gli  esperimenti  (6).  La 
struttura  fibrosa  e  Tapparente  som¬ 
ma  sensibilità  della  dura  madre  nel¬ 
le  ferite  del  capo,  gli  fece  supporre 
clfessa  mediante  la  sua  contrattili¬ 
tà  ed  oscillazione  tremulo-incre- 
spante,  operi  la  secrezione  del  fluido 
nervoso  nelle  glandule  e  cannelle 
del  cervello,  e  possa  per  conse¬ 
guenza  essere  considerata  per  cuore 
del  cervello  stesso;  e  cbe  in  un  col 
cuore  costituisca  le  due  principali 
sorgenti  d’  ogni  moto  in  tutto  il 
corpo  (7).  Siccome  i  movimenti  del 
cuore  dipendono  dalla  sua  struttu¬ 
ra  particolare,  e  siccome  la  forza 
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di  questo  viscere  non  è  che  la  con¬ 
seguenza  della  sua  organizzazione; 
quindi  anche  quella  della  dura  ma¬ 
dre  proviene  puramente  dalla  con¬ 
formazione  peculiare  de*’  suoi  mu¬ 
scoli,  e  dairequilibrio  tra  le  parti 
fluide  e  solide  delle  fibre  semplici, 
sulla  qual  proporzione  appunto  è 
fondata  Tattività  delle  medesime  (8). 
Quanto  agisce  il  cuore  sulle  parti 
vascolose  e  sanguigne,  altrettanto 
la  dura  madre  influisce  sulle  mem¬ 
branose;  d'onde  risulta  la  distinzio¬ 
ne  delle  malattie  umorali  e  nervo¬ 
se  (9).  Delle  due  meningi  poi  sem¬ 
bra,  che  la  pia  madre  produca  le 
sensazioni,  e  l'altra  i  movimenti  (io). 

Anche  Gio.  Domenico  Santorini, 
medico  Veneziano,  si  dichiarò  in 
favore  di  questa  teoria,  ammetten¬ 
do  però  una  modificazione  riguardo 
alla  causa  prima  del  moto  della  du¬ 
ramadre,  la  quale,  secondo  lui,  con¬ 
siste  iieirafflusso  del  sangue,  e  nel 
ritorno  delle  sensazioni  dagli  organi 
esterni  de'sensi  al  cervello  (11).  In 
appresso  Santorini  pubblicò  alcune 
importanti  osservazioni  sopra  que¬ 
sto  viscere,  nelle  quali  si  mostrò 
uno  dei  più  cauti  e  fondati  anato¬ 
mici  d’allora;  e  nello  stesso  tempo 
confutò  perfettamente  la  primiera 
sua  opinione,  avendo  trovata  gene¬ 
ralmente  tanta  aderenza  della  dura 
madre  al  cranio,  cbe  non  si  potea 
nemmeno  concepire  la  possibilità 


(1)  Disseit.  anatom.  episf.  ad  Fanton.  p.  20.  35.  t4i. 

(2)  Ivi  p.  i^o. 

\3)  Ivi  p.  175. 

(4)  Ivi  p.  162. 

(5)  Bazzano  in  comraent.  Bonon.  voi.  I.  p.  47*  4^*  ~  Thomson  diss.  med. 

de  molli,  quo  renituniiir  ranales  in  fluida,  p.  24.  25.  Leid.  8.  11^05.  Bachivi  nato 
Lecce  presso  Otranto  nel  1668.,  fu  profes.  in  Roma  dove  mori  nel  1706. 

(6)  Bachivi  de  fibra  motrice  p.  2^2.  Opp.  Amstel.  4*  Ani.  iyi5. 

(7) 

(8)  Ivi  p.  281.  298. 

{9)  lai  p.  271. 

{ ro)  Ivi  p.  285. 

(li)  Santorini  de  struclura  et  molu  fibrae,  in  Bachivi  Oj»p.  p-  77^.784. 
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(li  una  coulrazioLie  e  rilassatezza 
alteiiialiva  (  i  ).  Tuttavia  ^li  sembrò 
che  la  mentovala  membrana  colle 
sue  libre  muscolari,  delle  (juali  dan¬ 
no  specialmente  alPoccbio  le  obli¬ 
que,  eserciti  uiT  azione  sui  rasi 
sanguigni,  ed  acceleri  la  circolazio¬ 
ne  del  sangue  (.‘z).  In  tal  occasione 
accennò  altresìi  vasi,  i  quali  manten¬ 
gono  una  comunicazione  tra  gl" in¬ 
tegumenti  del  capo  ed  il  cervello, 
conosciuti  sotto  la  denominazione 
di  emissaria  Santorinl  (3).  Dubitò 
poi,  che  le  glandule  Paccbioniane 
appartengano  al  sistema  linratico(4), 
e  che  il  setto  medio,  posto  tra  i  ven¬ 
tricoli  tricorni,  abbia  un'apertura  (5). 
Collocò  la  sede  della  ragione  nella 
midolla  del  cervello  (6)^  e  sostenne, 
che  di  questa  è  composta  la  giandu¬ 
ia  pineale,  la  quale  perciò  non  può 
eseguire  le  funzioni  di  gianduia  (7). 
Osservò,  che  i  nervi  nella  loro  ori¬ 
gine  generalmente  sTncrocicchia- 
no^  il  che  si  scorge  principalmente 
tra  i  corpi  piramidali  e  gli  ovali  (8). 
Indicò  esattamente,  e  per  lo  più 
giustamente,  i  piancipj  de'  nervig 
quello  della  voce  lo  vide  comune¬ 
mente  a  nascere  con  alcuni  filamen¬ 
ti  dal  quarto  ventrico,  sotto  la  ra¬ 
dice  del  nervo  uditorio  (9), 

148.  Intanto  la  dottrina  sulla 
struttura  glandolosa  del  cervello, 
fondamento  delPipotesi  di  Pacchio¬ 
ni,  cominciò  a  decadere  tostochè 


Federico  Ruysch  rappresentò  con 
impareggiabile  maestria  il  tessuto 
vascoloso  del  medesimo  viscere.  Fin 
dal  1G97  fece  incidere  un  eccellen¬ 
te  disegno  delTaracnoidea  de'’suoi 
vasi  (io):,  e  nel  1699  dimostrò  evi¬ 
dentemente,  che  le  glandule  vedu¬ 
te  daglTtaliani  nella  sostanza  cor¬ 
ticale  del  cervello  altro  non  erano, 
che  sostanza  midollare  coagulata., 
la  quale  mediante  la  bollitura  si 
manifesta  sotto  la  forma  d'olio^  ma 
che  i  vasi  penetrano  fino  nelle  più 
piccole  parti  della  sostanza  cortica¬ 
le  (11)5  e  traggono  P  origine  loro 
dalla  pia  madre. 

Tuttavolta  Tipotesi  di  Pacchioni 
trovò  un  zelante  e  celebre  difenso¬ 
re  in  Gio.  Maria  Lancisi,  secondo  il 
quale  Fuso  della  dura  madre  consi¬ 
ste  nel  comprimere  Parco  midollare 
da  lui  risguardato  per  la  vera  sede 
delPanima  razionale,  e  nelPeccitare 
conseguentemente  le  funzioni  del¬ 
la  medesima.  L'^arco  midollare  ossia 
il  corpo  calloso,  nasce  dall'unione 
dituttele fibremidollari  dei  due  emi- 
sferj  del  cervello ,  rassodate  vie- 
maggiormente  dalPoblique  (la),  tra 
ie  quali  scorrono  i  nervi  in  diverse 
direzioni  or  più  or  meno  attaccati. 
Lancisi  suppone  parimenti  nella  du¬ 
ra  madre  dei  nervi  provenienti  dal 
faciale  (i3)',  a*ttribuisce  alla  gianduia 
pineale  una  grande  influenza  sulle 
operazioni  intellettuali  (i4)-)  ^  pre¬ 


ti)  Übserval,  anatoni.  c.  3.  p.  4^-  49-  Tenel.  l\.  1724. 

(2)  Ivi  p.  5o. 

(3)  Ivi  p.  5i.  70. 

(4)  Ivi  p.  33. 

(5)  Ivi  p.  5f), 

(())  Ivi  [).  54. 

(7)  Ivi  p.  57. 

(8)  Ivi  p.  Gl. 

(9)  Ivi  p.  68. 

(10)  Ruisch  episl,  aiinlom.  IX. 

(11)  Ruiscfi  efìisl.  aiialom.  XII.  Ilies  nr.  t.  3o.  Iti.  33.  IV.  78.  V.  l\\.  VI.  7?). 
121.  VII.  12.  Vili.  t3.  X.  8.  12.  33.  i53. 

(i?)  Lancisi  de  sede  cogilanl.  anim.  p.  3('5.  Hg.  I  oeee.  üpp,  4.  ücnev.  1718. 

(13)  Ivi  p.  3on,  ~  Vals Ai.vv  de  aure  huniana  p.  55, 

(14)  Ivi. 


tende,  che  dopo  le  applicLìzioni  più 
intense  dello  spirito  si  appalesi  pre¬ 
cisamente  una  sensazione  ingrata 
nella  regione  del  corpo  calloso, 
donde  chiaro  apparisce  non  doversi 
cercare  altrove  la  sede  delT  ani¬ 
ma  (i).  In  un  trattato  particolare 
sui  ganglj  de"’  nervi,  oltre  diverse 
interessanti  riflessioni  sulla  loro 
struttura,  riporta  varj  argomenti 
per  provare,  elidessi  non  mancano 
realmente  di  fibre  muscolari  (2). An¬ 
che  Federico  Hoffmauu  adottò  nel 
suo  sistema  Tipotesi  di  Pacchioni, 
siccome  molto  conforme  ai  principi 
da  lui  stabiliti  (3).  Ma  quello  che  la 
confutò  con  maggior  fondamento 
d'’ogn'’ altro  fu  Giovanni  Fantoni, 
primo  medico  del  re  di  Sardegna  (4). 
Primieramente  riflette  giustamente, 
che  la  dura  madre  è  aderente,  per 
ogni  dove  al  cranio^  talché  non  le 
si  può  accordare  alcun  movimento 
visibile  (5).  Essa  non  si  separa  dal 
cranio  se  non  dopo  la  morte  in 
istato  di  disseccamento  (6),  nè  si 
contiae  per  ^influenza  di  stimoli 
ordinari,  ond'’è  abuso  quello  di  ap¬ 
plicarvi  il  ferro  rovente  o  qualche 
veleno  per  dimostrarne  le  fibre  mu¬ 
scolari,  poiché  gli  effetti  medesimi 
si  manifestano  per  tutta  la  cellula¬ 
re  (7).  Altrove  poi  indica  la  distri¬ 
buzione  dei  linfatici  per  la  pia  raa- 
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dre,  e  per  le  glandule  Pacchionia- 
ne  (8). 

149-  Alessandro  Littre  pubblicò 
nel  1707  le  sue  osservazioni  sulla 
struttura  e  suiruso  della  gianduia 
pituitaria^  lo  che  giovò  a  far  cono¬ 
scere  viemaggiormente  questa  parte 
del  cervello  composta  di  due  sostan¬ 
ze  diverse,  esternamente  bigia  ve¬ 
scicosa,  e  internamente  rossa,  in¬ 
trecciata  di  fibre  muscolari,  divisa 
runa  dalbaltra  da  una  cavità  parti¬ 
colare  (9).  La  sostanza  rossa  opera 
la  secrezione  d\in  umore  bianca¬ 
stro,  il  quale  si  mesce  colla  linfa  dei 
ventricoli,  rendendola  per  tal  modo 
più  fluida  e  più  capace  di  essere  me¬ 
scolata  col  sangue  che  rifluisce  (io). 

Contemporaneamente  Francesco 
Poiirfour  du  Petit,  celebre  chirurgo, 
botanico  e  notoraista  (11),  cercò  di 
dimostrare  P  incrocicchiamento  di 
tutte  le  fibre  nervose  nella  sostan¬ 
za  midollare  del  cervello,  clPegli  as¬ 
sicurò  d'^aver  distintamente  osser¬ 
vato  specialmente  nella  midolla  al¬ 
lungata  (la).  Riconobbe  poi  i  seni 
delPorbita,  che  s*’evacuano  in  quelli 
vicini  alla  sella  equina  (i3)^  distinse 
alcune  strie  oscure  neVorpi  olivari 
ed  il  passaggio  delle  fibre  dai  processi 
del  cervello  ne‘’corpi  piramidali (14)^ 
confutò  Popinion  di  coloro  che  ri¬ 
guardavano  il  cervelletto  per  la  so- 


(1)  Ivi  p.  Sk"). 

(2)  Lancisi  de  ^angUs  nervorum  in  Morgagni  aclvers.  anat.  V.  p.  106. 

(3)  HoffmAn  medie,  ration.  sysiero.  voi.  VI.  c.  i.  S.  i5.  16.  p.  468.  469  Hai. 
4.  1718. 

(4)  N.  in  Torino  1675.  m.  1754. 

(5)  Fantoni  animadv.  in  Pacchioni  diss,  p.  no.  io3.  ro4.  Genev.  4-  1788 

(6)  Ivi  p.  1:0. 

(7)  Ivi  p.  60.  61.  loi. 

(8)  Dissert.  de  s'ructura  dnrae  menibraiiae,  de  gì.indulis  ejus  et  vasls  lim- 
pliali  is,  in  opusc.  4-  Genev.  1788. 

(9)  Mém.  de  l’acad.  des  scienc.  à  Paris  a.  1707.  p  164. 

(10)  Ivi  p.  168. 

(11)  N.  in  Parigi  nel  16G4.  m.  nel  1741* 

(t2)  Letires  d^nn  médecin  des  liopitanx  à  nn  antro  niédecin  de  ses  ainis  p, 
14  V^amnr.  4-  1710. 

(  i3)  Ivi  p.  20. 

(i4)  Ivi  p.  14.  19. 
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la  sede  delle  sensazioni,  e  divise  il 
n)edesimo  in  cinque  lobi  (i).  Final¬ 
mente  descrisse  poco  |)rima  di  Mor¬ 
gagni  la  cavità  che  taluni  riscontra¬ 
rono  nel  setto  medio  dei  ventricoli 
tricorni.  Il  secondo  rettificò  diverse 
falsità  atfastellate  da  Manget  nella 
sua  laboriosa  compilazione  (2,),  e 
fondate  unicamente  sulPautorità  e 
riputazione  di  Ridley  e  d'altri  (3). 

i5o.  Fino  al  1 7116  Ermanno  Boe- 
rhaave  sostenne  la  struttura  glan- 
dulosa  della  sostanza  corticale  del 
cervello*,  mal  s^appose  però  citando 
per  testimonio  Leeuwenoeckio,  il 
quale  av.ea  asserito  appunto  il  con¬ 
trario  (4)- Il  suo  ascendente  servì  di 
appoggio  ad  un“’ infinità  di  errori, 
ch'ei  sapeva  esporre  con  grand'ap¬ 
parenza  di  verità,  per  dimostrare  la 
esistenza  degli  spiriti  vitali  ossia  del 
fiuido  nervoso  (5)  stata  già  negata 
per  Taddietro  da  Listerò  e  da  al¬ 
tri  (6),  i  quali  considerarono  i  ner¬ 
vi  per  solidi  e  suscettibili  soltanto 
di  tensione  e  di  rilassamento.  Del 
pari  attribuì  pur  egli  dei  nervi  alla 
dura  madre,  ma  applicò  felicemente 
alla  patologia  la  conoscenza  anato¬ 
mica  del  cervello  e  de'^nervi  (7). 

L’’immortale  suo  scolaro  Alberto 
d'Haller  fece  anche  in  questa  parte 
delPanatomia  scoperte  importanti, 
e  confutò  parecchi  errori  accettali 

(j)  Ivi  p.  (3.  3o. 

(2)  Theatrum  anatora.  fol.  Genev. 

(3)  Morgagni  advers.  anatom.  Vt. 

(4)  Boerhaave  prae^ecl.  aca<Iera.  v< 

(5)  Ivi  2^4-  ^84. 

(G)  Ltster  de  humor.  p.  457.  4^^’ 

(^)  Boerhaave  de  morb,  nervor.  p, 

17G2, 

(8)  Haller  dem.  pliyslol.  voi,  IV. 

(9)  Ivi  p.  54- 

(10)  Ivi  p. 

(ir)  Oper.  min.  voi.  I.  p.  5o3. 

/ 12)  Ivi  p.  421. 

(13)  Philosoph.  Iraiisacl.  from  iy3 

p.  277. 

(14)  Tartn  advers.  analoin.  I.  lah, 
ihropolomie,  p.  2G7.  Paris  12.  1750. 


dianzi  universalmente  come  altret¬ 
tante  verità.  Dimostrò  primieramen¬ 
te,  che  la  dura  madre  manca  allatto 
di  nervig  elf  essa  è  insensibile  j  che 
non  costituisce  la  causa  de'movi- 
menti  (8):,  esaminò  i  pedes  hippo-^ 
campi  (9)  e  il  sistema  vascolare  del 
cervello*,  e  giudicò,  che  i  seni  ap¬ 
partengono  alle  vene,  anziché  alle 
arterie  (10).  Determinò  pure  con 
maggior  precisione  Porigine  del  ner¬ 
vo  intercostale(ii):,  e  mise  in  chiara 
luce  la  natura  delle  sensazioni  e  le 
alterazioni,  cui  soggiacciono  quindi 
i  nervi  (la).  11  difetto  d’’elaslicità  os¬ 
sia  propriamente  di  forza  vitale  nel¬ 
le  tonache  de’’nervi  era  stato  già  po¬ 
c'anzi  dimostrato  da  Alessandro 
Stuart  (i3). 

i5i.  Noi  dobbiamo  a  Pietro  Ta¬ 
rili,  professor  di  Parigi,  alcune  ri¬ 
flessioni  assai  interessanti  sulla 
struttura  delle  parli  più  minute  del 
cervello.  Conobbe  evidentemente  il 
legamento  trasverso,  che  unisce  tra 
loro  i  talami  de’’nervi  ottici*,  deter¬ 
minò  le  gambe  del  cerebello,  che  Io 
attaccano  accorpi  bigemini:^  s'avvide, 
che  rinfondibolo  non  è  aperto*,  e  la¬ 
sciò  delle  tavole  pregevoli,  fra  le  al¬ 
tre  quella  del  taglio  verticale  del 
cervello  ( i4)* 

Claudio  NTcola  le  Cat  cercò  nuo¬ 
vamente  di  comprovare  con  argo- 


1717.  voi.  I.  II. 

LB.  4-  1740. 

3.  II.  §.  264. 

34.  35.  eil.  van  Eems,  8.  Frcf.  el  Lips. 
p.  90.  91. 


.  to.  1744-  ahridg.  hy  Marthyn.  voi,  IX. 

T,  fig.  1.  (ah,  li.  III.4  1750.  -  An- 


menti  men  che  fondali  resistenza 
del  fluido  nervoso  (i),  e  pretese 
d'’illustrarla  con  figure,  opera  della 
sua  fantasia  (a).  Combattè  pure,  ma 
senz^’alcLin  sufiragio  o  buon  succes¬ 
so,  contro  Tinsensibilità  della  dura 
meninge  e  contro  Tirritabilità  Hal- 
leriana  (3). 

Bensì  Gio.  Federico  Meckel  (4), 
il  più  degno  allievo  dell**  immortale 
Haller,  illustrò  con  arte  inimitabile 
alcune  parti  del  sistema  nervoso,  la 
struttura  de'ganglj  (5),  e  specialmen¬ 
te  la  diramazione  del  quinto  pajo  (6) 
non  che  del  nervo  faciale  (7);  me¬ 
ritandosi  per  tal  modo  la  riputazio¬ 
ne  d'anno  de**  più  grandi  anatomici 
che  abbiano  mai  fiorito. 

Anche  Gio.  Jacopo  Huber  (8)  si 
mostrò  degno  del  sommo  suo  mae¬ 
stro  con  un  eccellente  trattato  sul¬ 
la  midolla  spinale,  corredato  di  ma¬ 
gnifiche  ed  esattissime  tavole  (9). 

Organi  de’sensi. 

102.  Durante  questo  periodo  di 
tempo  furori  fatte  mol  te  importanti  ed 
utili  scoperte  sulla  struttura  e  sulle 
funzioni  delPocchio.  Fin  dal  princi¬ 
pio  del  secolo  diciassettesimo  il  pro¬ 
fondo  matematico  Giovanni  Keple¬ 
ro  (10)  instituì  delle  nuove  ricerche 
suir  organizzazione  della  lente  cri¬ 
stallina,  riguardata  in  addietro  per 
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la  sede  della  facoltà  visiva,  facendo 
consistere  fuso  principale  della  me¬ 
desima  nella  rifrazione  deh’aggi.  Al¬ 
la  retina  poi  assegnò  espressamente 
la  facoltà  di  rappresentare  le  imma¬ 
gini  degli  oggetti  (11).  Riconobbe  al¬ 
tresì  rufiizio  de’’processi  ciliari,  di 
avvicinare  cioè  la  lente  cristallina 
alla  retina  o  di  scostamela  (12).  Se 
gli  oggetti  si  presentano  alla  vista, 
avvegnaché  Timmagine  comparisca 
sulla  retina  a  rovescio,  egli  ripete 
questo  fenomeno  dalTazione  delFa- 
nima,  la  quale  determina  per  punto 
superiore  ciò  che  rimane  dipinto 
sulla  retina  in  un  certo  ordine  col¬ 
le  altre  parti  delPoggetto  raffigura¬ 
to  (  i3). 

3Ia  le  osservazioni  più  interes¬ 
santi  fatte  in  questo  periodo  di  tem¬ 
po  sulla  vista,  noi  le  dobbiamo  ad 
un  gesuita  per  nome  Cristoforo 
Scheiner,  che  viveva  nella  Corte  im¬ 
periale.  Egli  dimostrò  ad  evidenza, 
che  la  retina  costituisce  il  vero  or¬ 
gano  della  vista,  e  che  la  lente  cri¬ 
stallina  non  che  il  corpo  vitreo  ser¬ 
vono  puramente  a  rifrangere  i  rag¬ 
gi  della  luce  in  maniera,  che  fim- 
magine  delPoggetto  vada  a  cader 
sulla  retina  (14).  Fu  pure  il  primo  a 
instituir  calcoli  sulle  diverse  refra¬ 
zioni  deVaggi  nelle  parti  delPocchio, 
a  norma  della  diversa  densità  delle 
medesime^  e  trovò,  che  ciascun  rag- 


fi)  N.  a  Blerancourt  nella  Picardia  nel  1700,  fu  prof,  in  Rouen,  e  mori  nel 

1 7G8. 

(2)  Dlss.  sur  l’existence  du  fluide  des  nerfs,  4-  Berlin.  1753. 

(3  Sulla  insensitività  ed  irriiabllità  Halleriana  opuscoli  di  varj  autori  rac¬ 
colti  da  Giac.  Bortol.  Farri,  P.  II.  p.  117. 

(4)  a  Wetzlar  nel  i7i3  ,  fu  profess.  d’anat.  in  Beri,  e  m.  nel  1774, 

(5j  Mèra,  de  Pacai,  de  Berlin,  voi.  V.  a.  1749-  P-  94- 

(6)  Ludwio  scriplor,  nevrolog.  min.  voi.  I.  p.  i45. 

(7)  Ivi  voi.  II.  p.  204. 

(8)  N.  a  Basilea  1707.  fu  professore  di  Gottinga,  indi  di  Cassel,  m.  1778. 

(9)  Huber  dissert.  de  meditila  spinali,  4-  Goetting.  17^1. 

(10)  N.  a  Wiel  nel  Wiriemberghese  1571.,  fn  professore  a  Gra'z  nella  Sliria, 
indi  matematico  delPirap.  Rodolfo  II.,  e  m.  a  Ralisbona  i63o. 

(11)  Kepler  dioptrice  prop.  60.  p.  22.  Aug.  Vindel.  4  1611. 

(12)  Ivi  prop.  64.  p.  26. 

(13)  Ivi  prop.  70.  p.  29. 

(14)  Scheiner  oculus,  hoc  est,  fundainenlura  oplicura,  lib.  II.  p,  114  Geni- 
pont.  4- 
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^io  di  luce  sortre  sei  reiruzioni  pri¬ 
ma  di  giiiguere  alla  retina  (i)^  e  tut¬ 
to  ciò  egli  comprovò  pubblicamen¬ 
te  in* Roma  tìn  <!al  iGaS  (a).  Che  il 
nervo  oUico  s'’insinui  obliquamente 
nel  bulbo  delToccbio  (3):,  che  le  due 
SLiperlicie  della  lente  cristallina  sie- 
110  segmenti  di  sfere  ineguali  (4)' 
che  a  misura  della  distanza  delTog- 
getto  veduto,  la  lente  cristallina  si 
avvicini  alla  retina  o  se  ne  allonta¬ 
ni  (5),  e  la  pupilla  si  dilati  ovvero 
si  ristringa  (6);,  son  tutti  scoprimen¬ 
ti  brillanti  ed  onorevoli  dello  spiri¬ 
to  e  del  criterio  di  sì  ragguardevole 
osservatore.  Del  rimanente  giudica 
la  sclerotica  per  una  continuazione 
ilei  la  dura  madre*,  la  coroidea  per 
una  propaggine  della  pia  madre,  e 
la  capsula  della  lente  cristallina  e 
quella  del  corpo  vitreo  per  appen¬ 
dici  della  retina(7), Finalmente  sup¬ 
pone,  che  i  processi  ciliari  s'^attac- 
chino  a  tutte  le  membrane  dell’oc¬ 
chio  (8). 

i53.  Parimenti  al  rinomato  Car¬ 
tesio  noi  siam  debitori  d’alcune  in¬ 
teressanti  deduzioni  sulla  rifrazione 
de’roggi  della  luce  neirocchio, e  sul¬ 
la  teoria  della  vista.  Egli  paragona 
rocchio  ad  una  camera  oscura  (9), 
e,  per  quanto  so,  fu  il  primo  a  de¬ 
rivare  le  alterazioni  interne  della 
vista  jaaedesima  da  un’accresciuta 
contrazione  o  rilassatezza,  cioè  da 
una  mutazione  di  figura  nella  lente 
cristallina.  Ei  dice  espressamente, 


che  opera  questa  a  guisa  d’un  mu- 
scolo(io)*,  e  spiega  inoltre  dottamen¬ 
te  ed  ingegnosamente  parecchi  fe¬ 
nomeni  della  vista  (i  1). 

Vedemmo  già  superiormente  (  J. 
98),  quanto  scabbia  distinto  nelTa- 
natomia  Fabricio  di  Peirex  Senato¬ 
re  d’Aix  nella  Provenza.  Le  nuove 
ricerche  sul  vero  organo  della  vista 
interessarono  talmente  quest’uomo 
pieno  di  spirito  e  di  vivacità,  che  si 
accinse  immediatamente  ad  insti- 
tuire  dell’esatte  osservazioni  sulla 
struttura  degli  occhi  di  parecchi  a- 
nimali.  lagli  credette  d'aver  trova¬ 
to,  che  nè  la  lente  cristallina  nè 
la  retina  costituiscano  il  vero  or¬ 
gano  della  vista;  ma  che  le  imma¬ 
gini  degli  oggetti  vengano  chia¬ 
ramente  rappresentate  sul  corpo  vi¬ 
treo,  perchè  la  lente  cristallina  con¬ 
vessa,  e  la  superficie  concava  della 
retina  giovano  a  rinfrangere  e  a  ri- 
flettere  i  raggi  della  luce  (12,).  Quin¬ 
di  l’immagine  delToggetto  rimane 
sul  corpo  vitreo  in  istato  naturale, 
mentre  cade  a  rovescio  sulla  retina. 
La  notomia  comparata  da  lui  eser¬ 
citata  con  gran  fervore  e  diligenza, 
gli  fece  determinare  diverse  distin¬ 
zioni  nella  struttura  degli  occhi,  don¬ 
de  la  fisiologia  potè  ritrarre  un  con¬ 
siderabile  profitto  (i3). 

Yopisco  Fortunato  Piempio  mise 
a  partito  i  travaglj  de’suoi  predeces¬ 
sori  nella  sua  grand’opera  scolasti¬ 
ca  sulla  fabbrica,  e  sulle  funzioni 


(i  Ivi  |j.  G3.  yi. 

(2)  ScHOTTi  magi.i  uni versalis.  pag.  87,  Herbìpo],  iGr)7. 
(3j  Ivi  lib.  T.  p.  9.  17?. 

(4;  Ivi  p.  i5. 

(ä)  Ivi  lib.  III.  p,  1713. 

(6j  Ivi  Hb.  I.  p.  3r. 

(7)  Ivi  p.  4.  5. 

(8)  Ivi  p.  12. 

(9)  Cartes,  (liopiric.  c.  5.  p.  63. 

(  io)  Ivi  c  3.  p.  55. 

(11)  Ivi  c.  6.  p.  69.  -  De  homine,  P.  IH.  p,  61, 

(12)  Gassendi  vita  PfiiRESCii,  lib.  V.  p.  3i5.  3iG. 

{i3i  Ivi  ]).  3 16. 


clelrocchio.  Poche  a  dir  vero  sono 
le  sue  osservazioni  originali.  Trovò 
che  la  capsula  della  lente  cristallina 
non  mostra  alcun  vaso  visibile,  ben¬ 
ché  non  ne  manchi,  siccome  non  al¬ 
trimenti  può  elìéttuarsi  la  nutrizio¬ 
ne  della  medesima  (  i).  Nel  rimanen¬ 
te  Piempio  segue  del  tutto  i  princi- 
pj  di  Keplero  e  di  Scheiner. 

154.  Io  non  debbo  passar  qui  sot¬ 
to  silenzio  una  curiosa  e  sinsolar 
controversia  che  venne  agitata  in 
Francia  fin  dal  168S  sulla  sede  del¬ 
la  facoltà  visiva.  Edoardo  lìlariotte 
priore  di  S.  Martino  sotto  Beaume, 
e  membro  delP  accademia  delle 
scienze,  portò  in  campo  gravi  argo¬ 
menti  per  combattere  quanto  Ke¬ 
plero,  e  Scheiner  aveano  asserito 
sulla  necessità  e  vera  deternjinazio- 
ne  della  retina.  Siccome  il  nervo  ot¬ 
tico  non  penetra  nella  retina  là  do¬ 
ve  compariscono  sopra  di  essa  le 
immaginidegli  oggetti, credette  per¬ 
ciò  indispensabili  ulteriori  ricerche 
intorno  a  quesPosser  razione.  Attac¬ 
cò  egli  ad  una  parete  oscura  alPal- 
tezza  del  suo  occhio  una  carta  ro¬ 
tonda  qual  fermo  punto  di  vista.  A 
destra  in  distanza  di  due  piedi,  ma 
un  po'più  abbasso,  ne  attaccò  un'al¬ 
tra  simile,  acciocché  la  luce  di  que¬ 
st'ultimo  pezzo  potesse  incontrar  il 
nervo  ottico  del  suo  occhio  destro, 
jnentre  stava  chiuso  il  sinistro.  Indi 
si  collocò  dirimpetto  alla  prima,  an¬ 
dò  ritirandosi  indietro  a  poco  a  po¬ 
co,  mentre  continuava  a  guardarla 
lìssanjenle  coll'occhio  destro,  talché 
scostatosi  dieci  piedi  alPincirca,  non 
riconobbe  più  la  seconda  carta  (a). 
Quindi  Mariotte  inferi,  che,  siccome 

fi)  Pi  -EMP.  oj)h  lalmo^rHìb  lib  I 
iG48.  hb.  III.  c.  i4.  p  106.  Peejipio  afì 
spensabile  per  vedere,  })oicliè  coloro,  ai 
lui  to. 

(2)  Mariotte  lelfre  à  t^Ir,  Pecque' 
compendio  d'otlica,  p.  3G7.  -  Priestley 

(3)  Ivi  p.  497. 

(4)  Ivi  p.  4()9  5oo. 

Tomo  III. 
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si  dilegua  intieramente  T  immagine 
dell'oggetto,  quando  cade  sullo  stes¬ 
so  nervo  ottico,  così  la  sua  distribu¬ 
zione  per  la  retina  non  basti  asso¬ 
lutamente  a  produrre  la  vista:,  e  sup¬ 
pose,  che  a  tal  uopo  sia  più  adattata 
la  coroidea,  la  quale  pel  suo  color 
nerastro  assorbe  più  facilmente  i 
raggi  della  luce,  possiede  un  mag¬ 
gior  grado  di  sensibilità,  come  di¬ 
mostra  evidentemente  la  di  lei  ap¬ 
pendice,  cioè  l'uvea,  e  si  converte 
neirultima  comecontinuazione  del¬ 
la  membrana  vascolosa  del  cervel¬ 
lo  (3> 

Pecqueto,  avuta  notizia  di  tale 
scoperta,  obiettò,  che  la  retina  non 
è  troppo  pellucida  per  assorbire  i 
raggi  della  luce,  ma  che  si  può  pa¬ 
ragonarla  a  carta  imbevuta  d'olio, 
ovvero  al  corno  delle  lanterne,  e 
che  il  colore  della  coroidea  trovasi 
in  molti  animali  più  lucido  di  quello 
sembra  esigere  la  teoria  di  Mariotte; 
Confutò  pure  Topinion  di  coloro,  che 
credono  di  poter  seguire  la  coroidea 
medesima  lino  al  cervelloie<l  all'in- 

j 

contro  sostenne,  che  la  retina  è  una 
vera  continuazione  della  midolla 
nervosa:,  che  la  coroidea  gode  po¬ 
chissima  sensibilità,  e  die  i  nervi 
della  stessa  appartengono  a  ramili- 
cazioni  del  terzo  pajo.  Finalmente 
vuole,  dìe  il  motivo,  per  cui  non 
resta  dipinto  alcun  oggetto  nel  cenr- 
tro  del  nervo  ottico,  debba  piutto¬ 
sto  ripetersi  dai  va  si  cen  t  rati,  i  quali 
ivi  appunto  si  distribuiscono  per  la 
retina  (4).  La  risposta  di  Mariotte 
non  contiene  alcuna  prova  di  gran 
momento  in  favore  della  sua  opinio¬ 
ne.  Fi  crede,  che  la  rillessione  della 

r;tp.  i3.  p.  23.  c.  17.  p.  28.  ù)].  bovan. 
?rraa,  <  be  Ja  lente  crisi allin.i  imn  è  indi- 
quali  fu  levata,  non  rimisero  cieebi  del 

p.  49G.  Oeuvres,  Leid  17 1 7.  -  S:,iitu 
IwÌr  deirotliea,  p.  i/p.  Lipsia  177G. 
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luce  dalla  coroidea  dimostri  la  di  lei 
opacità,  e  che  i  vasi  centrali  della 
retina  non  sieno  abbastanza  ampj 
per  costituire  la  cagione  delTinsen- 
sibilità  d\ma  parte  della  medesi¬ 
ma  (i).  Pecqueto  cercò  dipoi  d'e¬ 
nunciare  un  altro  indizio  delTinsen- 
sibilità  del  nervo  ottico,  immagi¬ 
nandosi,  che  questo  si  dispieghi  in 
filamenti,  onde  resti  nel  mezzo  un 
infondibolo  cavo,  il  quale  non  sia  in 
istato  di  ricevere  i  raggi  della  luce  (a). 

Anche  Claudio  Perrault,  che  pur 
volle  immischiarsi  in  questa  dispu¬ 
ta,  trovò  inverosimile  l'ipotesi  di  Ma¬ 
ri  otte^  poiché  la  coroidea  ha  una 
superficie  molto  men  levigata  della 
pia  madre,  di  cui  forma  una  conti¬ 
nuazione,  e  perchè  la  copia  dei  vasi 
sanguigni  le  impedisce  la  facoltà  di 
riflettere  i  raggi  della  luce  (3).  Cer¬ 
cò  in  seguito  di  dimostrare  i  can¬ 
giamenti,  cui  soggiace  nella  vista  la 
forma  della  lente  cristallina,  ed  al 
contrario  di  confutare  ropinion  di 
coloro,  i  quali  s’ immaginarono  una 
mutazione  di  figura  in  tutto  il 
bulbo,  mediante  Tazione  dei  mu¬ 
scoli  esterni  deirocchio  (4).  Pa¬ 
rimenti  s'avvide  quanto  giovi  a  ren¬ 
der  chiara  la  vista  la  tinta  nera  del- 
Tiivea;  ond'è,  che  negli  animali  di¬ 
stintamente,  trovasi  unamembram 
nera  particolare^  che  dalla  lente  cri¬ 
stallina  sidistende  attraverso  Puinor 
vitreo  (5).  Finalmente  instituì  di¬ 
verse  ed  utili  ricerche  sulla  mem¬ 
brana  pupillare  degli  animali  (6). 


Filippo  de  la  Hire  diede  una  spie¬ 
gazione  delPesperimento  di  Mariot- 
te,  che  incontrò  Papprovazione  di 
[)arecchi  fisiologi.  Secondo  lui,  il 
luogo  dove  il  nervo  ottico  s'insinua 
nelPocchio,  non  può  a  meno  d'esse¬ 
re  insensibile  alla  luce,  perchè  la 
oscurità  della  coroidea  tempera  la 
forza  dei  raggi.  Laonde  la  luce  rie¬ 
sce  in  quel  punto  troppo  abbaglian¬ 
te,  e  quindi  cagiona  P  insensibilità. 
Negò  altresì  qualsivoglia  mutazione 
interna  delPocchio,  e  specialmente 
della  lente  cristallina  nel  mirare  og¬ 
getti  lontani  e  vicini,  attribuendo 
ciò  unicamente  alla  maggiore  o  mi¬ 
nore  apertura  della  pu[)illa(7). 

i55.  Cade  in  quest'epoca  una  del¬ 
le  più  insigni  scoperte,  che  abbia  mai 
fatto  lo  spirito  umano,  la  teoria  cioè 
della  luce  e  de'colori  d^ Isacco  Ne¬ 
wton,  la  quale,  per  servirmi  di  una 
espressione  di  Platone,  sembrò  le¬ 
var  via  la  cortina  al  tempio  infinito 
delPeterno  (8).  Una  tale  teoria  di¬ 
venta  tanto  più  imponente  nella 
storia  delle  scienze,  quanto  più  es¬ 
sa  è  fondata  sopra  esperienze  insti- 
tuite  colla  massima  circospezione  e 
col  più  sodo  ed  illuminato  criterio. 
Newton  facendo  nel  1672,  i  suoi 
esperimenti  col  prisma,  scoprì  la  di¬ 
versa  rifrangibilità  de'raggi  solari,  e 
la  vera  natura  deY'olori  (9)^  avendo 
per  tal  modo  aperto  un  nuovo  cam¬ 
po  d"*  investigazioni  per  Pottica,  e 
create  non  poche  idee  del  tutto 
nuove  per  la  fisiologia.  Per  altro  nel 


(1)  Ivi  p.  509.  526, 

(2)  Ivi  p.  5o4. 

(3)  Ivi  p.  517.  519. 

(4)  Oeuvres  diverses  de  Perrault,  to.  IV.  p.  576,  579. 

(5)  Ivi  lo:u.  III.  p.  343. 

(6)  Ivi  p.  344. 

(7)  Journ,  des  Savans  a.  i685.  p.  i35.  -  du  Hamel  bist,  acad.  sclent.  Pa¬ 
ris  p.  3i5. 

(8)  Plato  de  republ.  lib.  VI.  pa^.  433.  el.  Gryn.  fot.  Basii.  i53p 

(9)  Ne.vton  ne  dette  Ja  prima  nolizia  nelle  Transazioni  filosofiche  all’anno 
1700.  eorapendiale  da  Lowthori’,  voi.  I.  ]>.  i34-,  dove  Irovansi  pure  le  obbiezioni 
.li  Gaston  Pa  RDiEs  [).  143.  e  la  risposta  del  primo  p.  i4b.  V.  Priestley’s  storia 
deirOllica  p.  i83. 


suo  trattato  d''oltica  egli  non  tocca 
punto  la  teoria  della  vista  (i). 

Guglielmo  Briggs  (2),  approfittò 
in  qualche  maniera  della  teoria  Ne¬ 
wtoniana  sulla  luce  e  sui  colori,  per 
ispiegare  la  funzione  della  vista.  Di 
più.,  la  notomia  comparata  gli  som¬ 
ministrò  diversi  ajuti  per  meglio 
comprendere  gli  usi  delle  singole 
parti  deirocclno  (3).  Trovò,  che  i 
])esci  hanno  una  lente  cristallina  più 
sferica,  perchè  i  raggi  della  luce, 
siccome  penetrano  nelPocchio  at¬ 
traverso  Pacqua,  non  possono  per¬ 
ciò  venir  rinfranti  con  tanta  forza 
dalPumor  acqueo  delP occhio  (4). 
Stabilì,  che  la  lente  cristallina  è  tre 
volte  più  densa  del  corpo  vitreo,  e 
dieci  più  delPumor  acqueo^  e  so¬ 
stenne,  che  la  sclerotica  colla  cor¬ 
nea,  colPuvea  e  colla  corroidea  sia 
tuttuno,  e  che  la  capsula  della  len¬ 
te  cristallina  risulti  accidentalmen¬ 
te  dal  disseccamento  della  medesi¬ 
ma  (5). 

i56.  Federigo  Ruysch,  e  Antonio 
Leeuwenoekioinstituironoeccel  len¬ 
ti  ricerche  sulla  struttura  più  fina 
delle  parti  delPocchio.il  primo  sco¬ 
prì  la  lamina  interna  della  coroidea, 
cliiamata  perciò  Ruischiana,non  che 
^organizzazione  meravigliosa  de^a- 
si  circolari  della  coroidea  stessa  (6);^ 
conobbe  i  nervi  ciliari  (7)5  e  descris¬ 
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se  più  esattamente  i  processi  ciliari 
e  i  vasi  della  retina  (8).  Leeuwe- 
noekio  si  rendette  benemerito  spe¬ 
cialmente  per  aver  esaminata  la 
struttura  fibrosa  della  lente  cristal¬ 
lina,  i  differenti  strati  formali  dalle 
accennate  libre,  e  le  particolari  di¬ 
rezioni,  colle  quali  si  distribuisco¬ 
no.  Tali  indagini  egli  le  illustrò  po¬ 
scia  con  magnifiche  figure  (9).  Nic¬ 
colò  Hartsoeker  (io)  approfittò  delle 
scoperte  de‘’suoi  antecessori,  e  ripe¬ 
tè  la  vista  degli  oggetti  in  posizione 
ritta,  avvegnaché  se  ne  rappresenti 
Pimmagine  inversamente  sulla  reti¬ 
na,  dalla  consuetudine,  che  ha  Piio- 
mo  di  convincersi  per  mezzo  del 
tatto  e  del  senso  sulla  vera  posizio¬ 
ne  degli  oggetti  (i  i).  Giovanni  Hovio 
determinò  con  maggior  precisione 
i  vasi  della  coroidea’,  s*’attirò  però 
addosso  il  sospetto  d"un  inganno 
scientifico^  ove  annunziò  di  aver  os¬ 
servato  un  tessuto  maraviglioso  di 
vasi  nella  lente  cristallina  e  nel  cor¬ 
po  vitreo^  e  li  fece  persino  disegna¬ 
re,  benché  nessuno  abbia  mai  potu¬ 
to  riscontrarli  (12).  Puget  pubblicò 
alcune  ,  pregevoli  considerazioni 
sulla  struttura  degli  occhi  di  molti 
insetti,  le  quali  confermarono  le 
scoperte  di  Leeuwenoekio  (i3). 

157.  Terso  il  principio  del  secolo 
XVIII  si  cominciò  a  viemeglio  co¬ 


li)  Ivi  qimesl.  12.  p.  2i^G,  quaest.  *5.  p.  271^,  278.  quaest.  16.  p.  287. 

(а)  IS.  in  N  oi  wich  1642.  fu  archiatro  del  re,  e  medico  dello  spedale  di  S. 
Tommaso  in  Londr.i,  m.  1704 

(3)  Ophtalmographia  cap.  7.  in  Manget  bibl.  anatom.  voi.  II.  p.  362. 

(4)  Ivi  p.  359. 

(5)  Ivi  p.  356. 

(б)  Ruysch  ep.  anat.  XIII.  pag.  12.  fig.  8,  ibesaur.  anat.  II.  n.  2.  3. 

(7)  Tliesaur.  anat.  1.  r. 

(8)  Epist.  analom.  XIII,  p,  i5. 

(9)  Leeuvvenoek  arran.  nal.  detf’Ct.  p.  66'7i.  Opp.  toni  ITI. 

(10)  Nato  a  Gouda  i656.  visse  in  Amsterdam,  indi  in  Heidelberg,  morì  a 
Utrecht  1720. 

(11)  Hartsoeker  essay  de  dioptriqiie,  p.  82.  8.  Leid.  1649. 

(12)  Ho  vius  de  circulari  luimoriim  ocularinm  molo,  p.  28.  4^  Traj.  1702. 
Petit  dans  Ics  mém.  de  l'acad.  de  Paris,  a.  1780.  p.  682.  Pet.  Rati.auw  verhan- 
deling  vati  de  Cataracta  p,  12.  Amst.  8,  1752. 

(i3^  Joiirn.  des  Savaiis,  a.  1704.  n.  V.  p.  102.  i23. 
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iioscere  il  vero  uso  della  lente  cri¬ 
stallina.  L'’esperienza  indicò  in  essa 
la  sede  della  cateratta,  e  in  tal  ma¬ 
niera  si  rilevò,  che  essa  serve  uni¬ 
camente  per  rinfrangere  i  raggi  del¬ 
la  luce  e  rischiarare  la  vista^  perchè 
la  mentovata  operazione  la  porta 
via,  senza  che  ne  risenta  punto  la 
facoltà  primaria  delPorgano.  Mezzo 
secolo  innanzi  avea  un  certo  Remi¬ 
gio  Lamier  enunciata  e  dimostrata 
positivamente  la  vera  sede  della  ca¬ 
teratta  nella  lente  cristallina  (  i)^  di¬ 
poi  Pietro  Brisseau,  professore  di 
To LI r n ay,  espose  circosta nzi a ta men¬ 
te  una  tale  opinione  (2)^  e  Antonio 
Maitre-Jan,  chirurgo  a  Mary  sulla 
Senna,  la  confermò  con  esperimen¬ 
ti  da  lui  instituiti  fin  dal  1682  (3). 
Confutò  nello  stesso  tempo  Popi- 
nion  di  coloro,  che  risguardavano 
la  sclerotica  e  la  cornea  per  j)rodu- 
zioni  della  dura  madre  (4).  Opinò, 
che  la  dilatazione,  non  che  il  ri- 
stringimenfo  della  pupilla,  debbasi 
ad  un  duplice  ordine  di  fibre,  il 
primo  radiale,  Paltro  circolare  (5). 
Per  preparare  le  parti  interne  del- 
Pocchio  si  serviva  delPinjezioni  di 
acqua  regia  entro  il  nervo  ottico  (6). 
Ascrive  il  nutrimento  del  corpo  vi¬ 
treo  ai  processi  ciliari,  e  quello  del¬ 
la  lente  cristallina  alPassorbimento 
d"un  fluido  separato  ne'vasellini del¬ 
la  capsula  (7), 

1 58.  L'hanno  1719  Arrigo  Peniber- 


ton  propose  ima  nuova  teoria  sulle 
mutazioni  interne  delPocchio  du¬ 
rante  la  vista  (8):  teoria  niente  di¬ 
versa  da  quella  recentemente  an¬ 
nunziata  da  Young  per  nuova  ed 
originale  (9).  PemberLon  premessi  i 
calcoli  matematici  più  esatti  sul  gra¬ 
do  di  rifrazione  dei  raggi  della  luce 
nelle  diflerenti  parti  delPocchio,  e 
manifestati  i  suoi  dubbj  sulPazione 
dei  processi  ciliari  per  cangiar  la 
forma  della  lente  cristallina,  asseri¬ 
sce,  che  le  fibre  di  quesPultima  os¬ 
servate  di  già  da  Leeuwenoekio,  so¬ 
no  muscolari,  e  quindi  capaci  di  al¬ 
terarla  e  rotondeggiarla,  ovvero  ap¬ 
pianarla,  secondo  che  si  mirano 
oggetti  lontani  o  vicini.  Nè  recar 
dee  maraviglia,  che  le  fibre  musco¬ 
lari  appariscano  pellucide^  impe¬ 
rocché  anche  negPinsetti  si  trova¬ 
no  muscoli  trasparenti  (io), 

Morgagni  poi  illustrò  egregia¬ 
mente  le  vie  lagrimali  (ii),  e  descris¬ 
se  accuratamente  Pumore  che  serve 
di  nutrimento  alla  lente  cristallina 
e  che  porta  il  di  lui  nome  (  12). 

iSq.  Con  tutto  ciò  Carlo  St. 
Yves  (i3)  cercò  di  bel  nuovo  di  so¬ 
stenere  la  preminenza  della  coroi¬ 
dea  in  confronto  della  retina,  asse¬ 
rendo,  che  quesPultima  giova  uni¬ 
camente  a  modificare  la  luce,  e  che 
Papertura  delPuvea,  qual  continua¬ 
zione  della  coroidea,  sta  costante¬ 
mente  in  proporzione  colla  forza  o 


(i)  Gassiìndi  pliysic.  sect.  HI.  membr.  posier,  llb.  VII.  pag.  -  Palfycl 

anal,  chirurg.  voi.  II.  p.  3i6. 

(2'  TVouvelI.  observ.  sur  la  rataracle,  par  Brisseau,  r«.  Tournay  1706. 

(3)  Traile  des  maladies  de  Toeil,  pag.  112.  Troyes,  4*  1707* 

(4)  Ivi  p.  21. 

(5)  Ivi  p.  26.  27. 

((ì)  Ivi  p.  43. 

(7)  Ivi  p.  56. 

(8)  Hall.  diss.  anal.  voi.  VII.  p.  139. 

{9)  Phiins.  transact.  for.  1793.  P.  II.  p.  169. 

(io)  Hall.  diss.  niiat.  voi.  VII.  p.  179. 

(ti)  [Morgagni  adversar.  analom.  VI.  11.  33.  p.  4*^.  U-  68.  P- 87. 

(12)  Ivi  n.  71.  p.  90. 

(13)  N,  a  la  Viole  presso  Rocroy  1667.  esercitò  la  chirurgia  iu  Paridi,  e  moli 
nel  I73(S. 


deboìezxa  della  facoltà  visiva  (i). 
Tal  idea  gli  sembrò  comprovata  da 
un  esperimento,  in  cui  una  fiaccola 
restò  dipinta  a  rovescio  sulla  coroi¬ 
dea,  e  comparì  tralucente  sulla  re- 
lina  (ü).  Yves  credette  inoltre,  che 
la  coroidea  avesse  col  nervo  ottico 
maggior  relazione  di  quello  che  s^e- 
ra  pensato  finora,  e  che  quindi  ne 
risulti  il  pregio  principale,  come  or¬ 
gano  della  vista  (3).  Al  contrario 
suppose,  che  la  retina  non  ditferi- 
sca  da  unV.pidermide  simile  a  quel¬ 
la  degli  altri  organi  de^^sensi,  p.  e., 
del  tatto  (4).  Finalmente  fu  d'avvi¬ 
so,  che  Pintimo  rapporto  delPaper- 
tura  deiruvea  coll'’intensilà  della 
facoltà  visiva,  dipenda  dai  filamen¬ 
ti  nervosi,  ch'^eniergono  dal  ganglio 
lenticolare,  e  si  distribuisca  tanto 
nella  coroidea ,  quanto  nelP  iri¬ 
de  (5). 

Francesco  Pourfour  du  Petit  in- 
stituì  con  attenzione  ed  assiduità 
instancabile  molte  ricerche  sulle 
alterazioni,  cui  soggiacciono  le  sin¬ 
gole  parti  delPocchio  col  progresso 
delPetà.  Egli  trovò,  che  la  coroi¬ 
dea  diventa  più  pallida,  e  la  lente 
cnstallina  più  dura  e  giallastra  (6)^ 
e  scoprì  parimenti  i  vasi  della  cor¬ 
nea  ed  un  canale  che  separa  Pumor 
vitreo  dalla  lente  cristallina  (y).  I 
nervi  ciliari  li  derivò  in  parte  dalPin- 
tercostale  (8),  mentre  dalP  unione 
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della  radice  di  esso  col  quinto  e  se¬ 
sto  pajo  inferì,  che  il  medesimo  s’in¬ 
sinui  piuttosto  con  questi  nelP  oc¬ 
chio,  di  quello  che  ne  formi  una 
propagine:,  e  parvegli,  che  ciò  venis¬ 
se  confermato  da  alcune  esperien¬ 
ze,  nelle  quali  alla  recisione  del  ner¬ 
vo  intercostale  segui  la  caligine 
della  vista  e  la  cecità.  Ripetè  la  de¬ 
bolezza  della  vista  de'neonati  dalla 
grossezza  e  dalP  indole  aggrinzata 
della  cornea,  che  col  tempo  va  di¬ 
leguandosi  (9).  Esaminò  diligente¬ 
mente  le  vere  dimensioni  delle  due 
camere  delPocchio,  ed  inventò  uno 
strumento  chiamato  oftalmometro 
per  determinare  la  loro  ampiezza  (io). 
Fatti  poscia  innumeievoli  confronti 
collastruttura  delPocchio  di  parecchi 
animali,  s\accinse  a  riconoscere  le  di¬ 
mensioni  della  lente  cristallina  |(n), 
della  cui  capsula  trovòla  porzionean¬ 
teriore  d'ordinario  alquanto  più  o- 
paca  della  posteriore  (  12).  Non  tra¬ 
scurò  nemmeno  di  sottoporre  alPa- 
nalisi  chimica,  dietro  i  principj  d\al- 
lora,  l'umore  di  Morgagni,  P  assor¬ 
bimento  del  quale  mantiene  il  nu¬ 
trimento  della  stessa  lente  cristal¬ 
lina  (i3). 

Intanto  Jacopo  Jurin,  segretario 
della  società  delle  scienze  di  Lon¬ 
dra,  avanzò  un'’ipo[esi  quanto  inge¬ 
gnosa,  altrettanto  priva  di  fonda¬ 
menti  sulle  mutazioni  interne  del- 


(r)  St.  Yves  lre;Uise  of  tlie  diseases  of  ihe  eyes,  p.  82.  33.  fransi,  hy  Sxo- 
CKToN  8.  Lond.  i74b  L'originale  fu  slampalo  nel  1722. 

(2)  Ivi  p.  34. 

(3)  Ivi  p.  35. 

(4)  Ivi  p.  37. 

(5)  Ivi  p.  36. 

(6)  Mém.  de  l’acad.  des  selene,  à  Paris,  a.  1726.  p.  109.  1 13. 

(7)  Ivi  p.  lOI.  ITI. 

(8)  Mém.  a.  1727.  p.  7.  16. 

(9)  Li  p.  349, 

(10)  Mém.  a.  1728.  p.  l^io. 

(11)  Mém.  a.  1780.  p.  5o.  3o. 

(12)  Ivi  p.  626. 

(i3j  Ivi  p.  636. 
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Pocchio  nel  mirare  gli  oggetti  vici¬ 
ni  e  lontani  (i).  Cercò  di  confutare 
la  teoria  di  Pemberlon  prendendo 
jnuttoslo  in  considerazione  Pazione 
dei  processi  ciliari,  per  cui  s*’appia- 
na  la  lente,  e  si  forma  quasi  un'in¬ 
cavatura  nella  superficie  anteriore 
della  medesima.  Ma  soprattutto  i- 
potelica  è  la  di  lui  supposizione  di 
un  muscolo  particolare,  fatto  a  gui¬ 
sa  (ranello  nella  periferia  delTuvea 
dove  tocca  la  cornea:,  il  qual  musco¬ 
lo  accrescer  dee  la  convessità  della 
cornea,  e  render  rocchio  atto  alla 
contemplazione  de'minimi  oggetti. 

i6o.  Winslow avea negata  la  con¬ 
nessione  della  dura  madre  colla 
sclerotica,  della  pia  madre  colla  co¬ 
roidea.  e  della  retina  colla  sostanza 
) 

midollare  (2).  Ma  Claudio  Nicola  le 
Cat  volle  difenderla  nuovamente* 
anzi  flerivò  la  lamina  interna  della 
sclerotica  e  la  coroidea  dalla  [)ia  ma¬ 
dre,  e  Testerna  soltanto  dalla  dura 
madre  (3). 

Pietro  Oemours.  regio  oculista 
in  Parigi,  nativo  di  Marsiglia, riget¬ 
tò  la  comune  opinione,  essere  la 
cornea  una  continuazione  del  la  scle¬ 
rotica,  facendo  vedere  che  la  mace- 
lazione  facilmente  te  separa  T  una 
♦lalTaltra,  e  che  in  diversi  animali, 
nei  quali  la  cornea  è  pressoché  car¬ 
tilaginosa,  la  sclevotica  conservala 
sua  ordinaria  consistenza(4)*  A.ltrove 


poi  cerca  di  provare  (5),  che  Io  sta¬ 
to  naturale  delPuvea  consiste  nella 
contrazione  ,  e  per  conseguenza 
nella  dilatazione  della  pupilla^  e  che 
la  prima  non  può  dipendere  da  un 
conato  delle  cosi  dette  fibre  jtiwj'CO- 
lari^  le  quali,  anziché  tali,  possono 
dir.si  puramente  elastiche.  Del  me¬ 
desimo  avviso  fu  Giuseppe  Weit- 
hi  echt,  che  attrih»iì  il  movimento 
delPuvea  unicamente  alTattrazione 
di  essa  verso  la  lente  cristallina  (6). 

A  fronte  delle  quistioni  insorte 
tra  TAlhino  e  THaller  (7),  sembra 
che  il  primo  abbia  realmente  sco¬ 
perto  nel  1737  la  mendjrana  pu|)il- 
lare  delTocchio  umano  (8),  mentre 
quella  degli  animali  era  già  cono¬ 
sciuta  anche  per  lo  innanzi.  In  se¬ 
guito  essa  venne  descritta  da  Wa¬ 
chendorf  (9),  e  fatta  incidere  dal- 
rilaller  (  10). 

161.  Guglielmo  Jacopo  Grave- 
sande,  nel  suo  compendio  di  fisica, 
illustrò  pai  ecchi  fenomeni  della  vi¬ 
sta  dipendenti  dalla  teoria  Newto¬ 
niana  (i  1)^  e  Giovanni  Pietro  Lobè 
descrisse  in  quelTanno  medesimo, 
dietro  le  istruzioni  del  soiiimo  suo 
maestro  Albino,  le  parti  più  fine 
del  rocchio  con  un'esattezza  e  pre¬ 
cisione  ammirabile.  In  fra  le  altre 
merita  particolar  attenzione  l'idea 
dei  vasellini  appartenenti  all'umor 
vitreo  ed  alla  lente  cristallina,  nel- 


(1)  JuRiN  sulla  vis'a  luci'la  ed  oscura,  nel  compendio  d’ottica  di  Smith, 

p  5oo. 

(2)  Winslow  exposiiion  anat.  du  corps  hum.  tom.  IV.  a.  225.  p.  255. 

^3)  Le  Cat  traile  des  sens,  p.  8^9.  Roueu  8.  i^Sà.  -  Meni,  de  l’aead.  des 
scienc.  à  Paris,  a.  1739.  p.  25,  26. 

(4)  H  isl.  de  l’acad.  des  Sciences  à  Paris,  a.  1740.  p.  65. 

(5  Mém.  des  Savans  éirangers,  voi.  H.  f).  586. 

(6)  Commenl.  Aca<l.  Petro[>ol.  voi.  XI II.  p.  356 

(7)  Albino  n.  a  Frauclorl  sull’Oder  1696,  insegnò  per  5o.  anni  Pan.ilomia  a 
Leiden,  dove  morì  1770. 

(8)  Albinus  annotai,  acadern.  lib.  I.  p.  33  34-  lib.  III.  p.  92.  98. 

(9)  Coramerc.  liner.  Norie,  a.  i74n.  bebd.  18. 

(io,  Hall,  opuse.  analom.  p.  SSp.  tab  X.  p.  84.  -  Commenl.  in  praelect, 
Boeriiav.  lom.  IV.  f)ag.  i5o.  -  Eleni,  pbysiol.  tom.  V.  p.  873. 

(il)  Gravesande  clem.  pbysices  inalhem.  lib.  V.  c.  io.  p.  801.  Leid.  4-  *74^* 


la  quale  Albino  scoprì  distintamen¬ 
te  neiruomo  un'’arteria,  che  passa 
dai  vasi  della  retina  attraverso  la 
capsula  del  corpo  viireo  (i). 

]\el  Pietro  Camper  (a)  aprì 
la  gloriosa  sua  carriera  con  ricerche 
delle  parti  [ùù  fine  deirocchio,  do“ 
ve  si  riconosce  apertamente  Pesat- 
to  e  profondo  osservatore.  In  fra  le 
altre  egli  confermò  la  scoperta  di 
Petit  del  canale  increspato 
né)  attorno  alla  lente  cristallina(3). 

Ma  più  di  tutti  si  rendettero  be¬ 
nemeriti  per  la  conoscenza  di  que- 
sCorgano Guglielmo Porterlield  me¬ 
di  co  Edimhurghese,  e  Gio.  Goffre¬ 
do  Zinn  professor  di  Gottinga.  Il 
primo  fin  dalla  metà  del  passalo  se¬ 
colo,  fornì  una  dotta  memoria  in¬ 
torno  i  movimenti  esterni  ed  in¬ 
terni  deir  occhio,  chVgli  derivò  uni¬ 
camente  dalTazione  dei  processi  ci¬ 
liari,  e  nello  stesso  tempo  cercò  di 
confutare  la  teoria  di  Pemberton  (4). 
Non  andò  guari,  che  diede  alla  luce 
uiropera  in  grande  sulTorgano  del¬ 
la  vista  (5),  che  non  potea  venir 
superata  se  non  dal  trattato  classi¬ 
co  di  Zinn.  Questi  intraprese  le  ri¬ 
cerche  sulla  struttura  dei  mentova¬ 
ti  processi  ciliari  (fi),  e  quindi  elu¬ 
cubrò  la  più  perfetta  descrizione 


delTocchio,  la  quale  racchiude  una 
infinità  di  scoperte  nuovissime  e 
tavole  eccellenti  (7). 

ifia.  Le  prime  scoperte  fatte  in 
questo  intervallosulla struttura  del- 
r  organo  delPudito,  noi  le  dobbiamo 
a  Giulio  Casserio,  uomo  esperto  ed 
intelligente^  specialmente  nelTana- 
tomia  comparata.  Egli  osservò,  che 
la  corda  del  timpano  rimane  attac¬ 
cata  appena  per  un  terzo  alla  mem¬ 
brana  dello  stesso  nome,  la  quale  è 
circondata  da  un  anello  da  lui  latto 
delineare  prima  d'ognaltro  (8).  Mal 
s^appose  però  allorché  giudicò  que¬ 
sta  membrana  per  una  produzione 
delperiosto(9).  Descrisse  esattamen¬ 
te  le  due  apolisi  del  martello  (io) Ja 
coclea  (il),  e  queJenuissimi  musco¬ 
li  degli  altri  ossicini  deirorecchio., 
fra  i  quali  gli  esterni  ed  interni  del 
martello,  il  superiore  ossia  il  picco¬ 
lo  rilassatore  della  membrana  del 
timpano  (l!^),  su  cui  gli  competè  as¬ 
solutamente  Toiiore  della  scoper- 
ta(i3),non chequellodella  staira(i4). 
Del  rimanente  la  sua  teoria  delTudi- 
to  è  affatto  peripatetica,  risguardan- 
do  egli  Taria  interna  del  timpano  e 
del  labirinto,  come  il  mezzo  princi¬ 
pale,  onde  i  raggi  sonori  percuoto¬ 
no  i  nervi  uditorj  (la). 


(1)  Hall.  diss.  anatom.  voi.  VII,  p.  loi.  io5. 

(2)  N.  in  Lei'leii  nel  1722.,  ivi  studiò  sotto  Gravesande  ed  Albino,  fu  pro- 
fess.  in  Groiiinora.  poi  in  Ainsterd.mi,  visse  in  sedili to  per  qualche  tempo  in  un  suo 
podere  denotuinalo  Piccolo  Lineo,  e  morì  nel  1789. 

(3  Hall.  diss.  aiialom.  voi.  IV^  p.  283. 

(4)  Medicai  essays  <d’  a  society  al  Edimb.  voi  IV.  p.  iSq. 

(5  PoRTERFiELD  Oli  thè  evc.  Voi.  I.  II.  Edi  ub.  8.  1759. 

(6)  Zinn  de  li^ameiitis  ciliaribus  progr.imma.  4*  Goetl.  17.53.  -  Egli  n.  a 
Schwahach  1^26.  m.  1^59. 

(^)  Ivi  descriplio  anatomica  ociili  h umani,  4  Goetl.  1755. 

(8)  Casser.  de  vocis  audilusque  organo  lib.  I.  capii.  8.  pag..  4^*  IX. 
fig.  2.  C. 

(9)  Ivi  lab.  IX.  fig.  IV. 

(io  Ivi  c.  12.  p.  6G. 

(11)  Ivi  c.  Il  p  59. 

(12)  Ivi  c.  12.  p.  ji.  tib.  IX.  lìg.  I.  .4.  c.  i3.  p.  79. 

(13)  Le  riconolibe  [ler  la  pi'iina  volta  nel  1593.  Altri  notomisti  po  leriori  non 
poterono  riscontrarlo.  Mecrel  lo  dimostrò  in  una  m.iguilic»  prcparuione. 

(1.4)  Li  p.  80. 

(i5)  Ili  c.  i5.  p.  83. 


3^8 

1 63. Dopo  Casserio  volarono  cin¬ 
quanta  e  più  anni,  piiachè  una  par¬ 
ie  sì  interessante  dal  corpo  umano 
attirasse  nuovamente  a  sè  Tatten- 
zione  de^di  anatomici. Terso  il  1640 
Francesco  Sdvio  de  le  Boe  trovò  un 
nuovo  ossicino  che  s'unisce  colla 
gamba  inferiore  delTincudine  e  col 
capo  della  staila,  e  considerato  da 
parecchi  anal  ornici  per  un‘’appendi- 
ce  deir  incudine  medesima.  Negli 
animali  poi  rinvenne  un  ossicino 
sesamoideo  attaccato  al  legamento 
della  staila  (1). 

Nel  1644  Cecilio Folio (g.  19) esa¬ 
minò  diverse  parti  delPorecchio,  in 
ispezialittà  i  canali  semicircolari,  il 
Braccio  lungo  del  martello  e  le  gam¬ 
be  delPincudine,  e  ne  lasciò  delle 
ligure  sullicientemente  accurate  (2). 
Paolo  Manfredi,  professore  di  Roma 
distinse  più  esattamente  la  forma 
conica  e  longitudinale  dell  accen- 
nato  braccio  del  martello,  e  vide  al¬ 
tresì  la  membrana,  che  riempie,  lo 
spazio  interno  della  staffa  (3). 

Claudio  Perrault  approfittò  ancor 
[)iù  che  Casserio  delTanatomia  com¬ 
parata,  per  determinare  le  differen¬ 
ze  delle  parli  del  corpo  umano,  ed 
il  vero  uso  delle  medesime.  Osservò 
il  mar"ine  sollevato  della  finestra 
rotonda  del  timpano  (4),  ma  non 
conobbe  che  un  muscolo,  Testenso- 
re  della  membrana,  col  quale  ven¬ 


gono  posti  in  movimento  gli  ossici^ 
Ili  deirorecchio  (5).  Sostenne  poi, 
che  Paria  interna,  anziché  la  cavità 
del  timpano,  occupa  il  labirinto,  do¬ 
ve  appunto  forma  Pistrumenlo  prin¬ 
cipale  delPudito  (6).  Risguardò  per 
vero  organo  delPudito  la  lamina  spi¬ 
rale  della  coclea,  non  le  membrane 
che  rivestono  le  cavità  interne  dell** 
orecchio,  mentre  il  labirinto  insie¬ 
me  coi  canali  semicircolari  serve 
unicamente  a  diminuire  la  forza  del¬ 
le  riflessioni  (7). 

Intanto  Giovanni  Mery  combattè 
varie  opinioni  di  Perrault^  e  nella 
sua  opera  sulPorecchio  cercò  spe¬ 
cialmente  di  far  vedere,  che  le  mem¬ 
brane,  onde  sono  ricot>erte  le  pare¬ 
ti  dell  e  cavità  interne  di  quelPorga- 
no,  sono  intrecciate  d'innumerevoli 
filamenti  nervosi,  e  che  per  conse¬ 
guenza  costituiscono  Porgano  im¬ 
mediato  delPudito (8).Descrisse  con 
maggior  esattezza  i  muscoli  degli 

ossetti.  ed  attribuì  alPestensore  della 

/ 

membrana  del  timpano  due  tendini 
sottili,  i  quali  si  attaccano  il  più  del¬ 
le  volte  al  cervello (9). Rappresentò 
perfettamente  i  canali  semicircolari, 
la  lamina  spirale  della  coclea  (io),  il 
vestibolo  (il),  e  le  due  scale  interna 
ed  esterna  del  medesimo  (12)1 

164.  Tutte  queste  osservazioni 
riuscirono  di  gran  lunga  inferiori  al 
trattato  classico  di  Gius.  Guicciardo 


(1)  Vesling  syntHgm.  anatom.  capii.  16.  pag.  214.  -  Barthoi>.  analoirr.  reform 

p.  493. 

(2)  Bartholin,  episl.  ceni.  I.  62.  p.  257.  2'^9,  -  Haller  Jiss.  aiiat.  toI.  IV. 
p.  365. 

(3)  Mang.  bibl.  anal.  voi.  TI.  p.  45i. 

(4)  Perraolt  du  bruii,  V.  Oeuvres  diverses,  tom.  II.  pag.  P.  II. 

figura  I. 

(.^ì)  Ivi  p.  243. 

(6)  Ivi  p.  246. 

(7)  Ivi  p.  259-261. 

(8)  Mery  descriptiou  evade  de  Poreille;  V.  Lawy  de  lame  sensitive,  [>.  4'>7- 
Paris  12.  1687.  La  primi  edizione  è  del  1677. 

(9)  Ivi  p.  437. 

(10)  Ivi  p.  426.  444- 

(n)  Ivi  p.  445. 

(i2j  Ivi  p.  446. 


Duverney  suir  udito,  che  in  molti 
punti  diffuse  una  luce  affatto  nuova, 
ritraendo  specialmente  molti  schia¬ 
rimenti  dalP  anatomia  comparata. 
Trovasi  quivi  il  primo  cenno  del 
canale  nella  cavità  del  timpano  che 
conduce  nelle  cellule  delT  apotìsi 
papillare  (i),  e  del  nucleo  della  co¬ 
clea  in  un  co’’  suoi  vasi  e  filamenti 
nervosi  (2)’,  noncheun‘’esatta  descri¬ 
zione  delle  ramificazioni  del  nervo 
uditorio  (3),  e  del  nervo  faciale  (4). 
Duverney  in  oltre  espone  con  chia¬ 
rezza  le  differenze  delle  parti  nelP 
embrione  e  nelPadulto  (5),  ed  attri¬ 
buisce  alla  tuba  Eustacbiana  Tuffi- 
zio  dintrodurre  delTaria  dalla  cavi¬ 
tà  della  bocca  nelTinterno  delTorec- 
chio  (6).  Ma  alcune  figure  delle  sue 
tavole  d'’altronde  magnifiche  ed  ec¬ 
cellenti,  sembrano  alquanto  super¬ 
ficiali  (7). 

Contemporaneamente  Guntero 
Cristoforo  Schelhararaer  diede  alla 
luce  la  sua  opera  intorno  alTorgano 
delTudito  (8),  in  cui  però  non  si  ri¬ 
scontra  alcunché  di  nuovo  o  di  ori¬ 
ginale.  Dei  muscoli  del  martello  non 
conosce  che  Tinterno  e  T  ester¬ 
no  (9),  e  parimenti  sembra  cfTegli 
non  abbia  abbastanza  esaminata  la 
corda  del  timpano,  ed  il  nucleo  del¬ 
la  coclea  (10).  Tuttavolta  fu  il  primo 
a  confutare  Topinione  antiquata  di 


coloro,  i  quali  risguardarono  T  aria 
congenita,  qual  organo  immediato 
delTudito  (11). 

i65.  Nel  1689  Agost.  Quirino  Ri¬ 
vino  di  Lipsia  credette  d’’aver  ritro¬ 
vata  la  struttura  della  membrana 
del  timpano  diversa  da  quella  gene¬ 
ralmente  fin  allora  supposta.  1  rac¬ 
conti  sulla  respirazione  delle  capre 
perle  orecchie  (12),  non  che  della  sor¬ 
tita  del  fumo  del  tabacco  per  le  me¬ 
desime,  eccitarono  la  di  lui  atten¬ 
zione,  onde  a  forza  d'^indagini  trovò 
realmente  sotto  la  corda  del  timpa¬ 
no,  la  teralmente  al  capo  del  martel¬ 
lo,  una  fessura  nella  membrana, 
chiusa  da  una  valvola  e  circondata 
da  uno  sfintere.  Da  lì  a  due  anni 
egli  dette  notizia  di  tale  scoperta  a 
Nuck  (i3).  Quantunque  anche  Glas¬ 
serò  avesse  osservato  la  stessa  fes¬ 
sura  nella  membrana  del  timpano 
d\m  vitello(i4),  tuttaviagli  anatomi¬ 
ci  non  si  persuadettero  così  pron¬ 
tamente  delT  asserzione  di  Rivino, 
poiché  una  tale  singolarità  dovea 
risguardarsi  per  una  deviazione  o 
conformazione  morbosa  (i5).  Pertan¬ 
to  Munniks  fu  il  primo,  che  indicò 
nel  1696  questa  fessura  qual  sem¬ 
plice  duplicatura  della  membrana 
del  tìmpano,  dond'^esce  Tarla  inter¬ 
na  della  cavità  del  timpano  stes¬ 
so  (16).  Augusto  Federigo  Walther 


(1)  Traile  de  Torcane  de  Touie,  pag  18.  PI.  VII.  fìg.  2.  G.  H.  Paris  8. 

i683. 

(2)  Ivi  p.  36.  PI.  X.  fìg.  I.  5.  7. 

(3)  Ivi  p.  /|8. 
f4)  Ivi  p.  5r. 

(5)  Ivi  p,  55.  56. 

(6)  Ivi  p.  87. 

(7)  PI.  XVI. 

(8)  N.  a  Jena  1649.  tu  prof,  in  Helmst.  Jena  e  Riel,  lu.  1716. 

(p)  Schelhammer  de  auditu,  in  Manget.  bibl,  analom,  voi.  II.  p.  383. 

(10)  Ivi  p.  38o.  387. 

(11)  Ivi  p.  393, 

(12)  Osservazione  d’Alcmeone  di  Crolone,  V.  Storia  della  medicina,  Tom.  I. 
Sez.  III.  §.  21. 

(13)  Riviisrus  de  auditus  viiii,  in  Haller,  dissertai,  anatomie,  voi.  IV.  p.  334- 

(14)  Gaser.  de  cerebro,  p.  72.  73. 

(15)  Ruysc  tbesaur.  aiiat.  II.  }>.  33. 

(16)  Murniks  de  re  matoin.  p.  195. 
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confutò  circostanziatamente  que- 
sf’opinione  (  i),  e  gli  argomenti  pro¬ 
dotti  da  Teichmeyer  per  dimostrare 
runiversalità,  e  la  costanza  della 
mentovata  fessura,  non  riuscirono 
in  verun  modo  plausibile  e  convin¬ 
centi  (2). 

166.  Raimondo  Vieussens  esami¬ 
nò  più  accuratamente  la  membrana 
che  ricopre  la  cavità  del  timpano  ed 
il  labirinto,  e  trovò  clfessa  è  com¬ 
posta  di  sottilissimi  vasi  nevrolin- 
fatici,  e  tìlamenti  nervosi,  e  che  co¬ 
stituisce  la  vera  sede  delbudito  (3). 
Tal  membrana  riveste  pure  intera¬ 
mente  quella  del  timpano,  ond'e  che 
nelle  oscillazioni  di  quesTultima  si 
manifestano  le  sensazioni  delPudi- 
to  (4).  IXeppur  Yieussens  conosce 
due  muscoli  nel  martello^  ne  egli 
ammette  che  Pestensore  della  mem¬ 
brana  del  timpano  e  lo  stapede.  Im¬ 
pone  al  primo  la  denominazione  di 
muscolo  monogastrico,  gli  attribui¬ 
sce  due  tendini,  e  spiega  minuta¬ 
mente  Pazione  del  medesimo  (5j. 
Chiama  porta  la  finestra  rotonda, 
e  finestra  ovale  quella  dal  labirin¬ 
to  (6).  Notò  neVanali  semicircolari 
una  dilatazione  verso  gli  orilicj 
de’medesimi  (7),  ed  indicòla dirama¬ 
zione  del  nervo  uditorio  per  la  mem- 
br  an  a  oh  e  i  n  V  e  s  t  e  i  n  ter  n  am  e  n  t  e  q  ue- 
sti  canali  (8).  Sostenne  poi,  che  il 
nucleo  della  coclea  riceve  nella  sua 


cavità  il  mentovato  nervo,  e  termi¬ 
na  superiormente  in  un^appendice 
rotonda  (q).  Verso  il  principio  del 
secolo  XVllI  Bartol.  Simoncelli  e- 
spose  urP  opinione  singolarissima 
sul  corso  e  sulla  divisione  del  nervo 
uditorio^  perocché  dopo  d'aver  con¬ 
fermata  la  distribuzione  di  esso  per 
la  coclea  e  pei  canali  semicircolari, 
asserì  d'^aver  trovato  dei  fori  nelle 
ossa  circonvicine,  pei  quali  il  nervo 
rientra  nel  capo,  e  somministra  dei 
filamenti  alla  dura  madre  (io). 

167.  Una  più  esatta  e  minuta  de¬ 
scrizione  delle  singole  parli  del- 
P  orecchio  la  dobbiamo  ad  Anton 
Maria  Valsalva,  la  di  cui  opera  è  un 
monumento  permanente  del  suo  spi¬ 
rito  d‘’osservazione  e  della  sua  dili¬ 
genza.  Egli  fu  il  primo  a  marcare 
distintamente  tra  le  parti  esterne 
delPorganogPinterstizj  chiusi  danna 
membrana  posti  tra  gli  anelli  carti¬ 
laginosi,  ond'è  composta  la  porzione 
cartilaginosa  del  condotto  udito- 
rio(ii),  e  a  vedere  una  nuova  vena 
occipitale  che  si  scarica  nei  seni  la- 
terali(ia).Egli  confermò  Posservazio- 
ne  fatta  da  Vieussenio  della  doppia 
membrana,  che  forma  quelladel  tim¬ 
pano,  e  sostenne,  che  P  esterna  è 
una  continuazione  della  dura  madre 
e  Pinterna  un  integumento  partico¬ 
lare  della  cavità  del  timpano  (i3).  Ri¬ 
scontrò  parimenti  i  quattro  muscoli 


(1)  Haller  diss,  anat.  voi.  IV.  p,  854. 

(2)  Ivi  p.  895. 

(3)  Philos.  traiisact.  lo.  1700,  ahridg.  tjy  Lowthorp,  voi.  IH,  pag.  /|3.  In  ap¬ 
presso  pubblicò  un  trattato  particolare  de  l'OrielLe,  4-  Toulos,  1714. 

(4)  Philosoph,  transact.  1,  c.  p.  44- 

(5)  Ivi  p.  47-  ào. 

(G)  Ivi  p,  52. 

(7)  Ivi  p.  53. 

(8)  Ivi  p,  55, 

(9)  Ivi  p.  54. 

(10)  Mistichelli  presso  des  Noues  lettres  à  Mr.  Guilielmini,  p.  206,  Rome 
8.  1700.  Dan.  Hofmann  niethodi  experim.  Studium.  V.  Annot,  ad  hypoles,  Goue^ 
yan.  p.  1175.  176.  Frct.  8.  1719. 

(11)  De  aure  humaiia,  p.  8.  tab,  IV.  ff.  Tra),  ad  Rhcn.  l\.  1707. 

(12)  Ivi  p.  li  . 


degli  osselti  dell**  orecchio  indicati 
da  Casserio  (i),  e  trovò  che  il  mu¬ 
scolo  esteriore  del  martello  s'^inse- 
risce  nella  tromba,  cui  assegnò  un 
altro  muscolo  per  la  dilatazione,  e 
nello  stesso  tempo  determinò  i  mu¬ 
scoli  delPuvola  (2,).  Giudicò  poi  as¬ 
sai  rara  la  fessura  nella  membrana 
del  timpano  (3),  e  di  rado  pure  rin¬ 
venne  la  stalla  ricoperta  della  mem¬ 
brana  Manfrediana(4)')  siccome  tutti 
gli  ossetti  deirorecchio  mancano  di 
periostio,  avvegnaché  la  lor  super¬ 
fìcie  sia  sparsa  d\ina  infinità  di  va¬ 
si  (5).  Indica  altresì  alcuni  fori,  che 
mettono  dalle  cavità  interne  delPo- 
recchio  nel  cranio,  e  servono  parte 
al  passaggio  deìTaria^  parte  allo  sco¬ 
lo  del  sansfue  e  d\altri  umori  dal  cer- 
vello  (6).  Valsalva  descrive  con  sin¬ 
golare  esattezza  la  diramazione  del 
nervo  uditorio  nella  lamina  spi¬ 
rale  molle  della  coclea,  e  nelle 
zone  de**  canali  semicircolari  (7), 
da  lui  chiamate  zone  sonore.  Ac¬ 
cenna  r  acqua  del  labirinto  (8), 
quantunque  la  prima  conoscenza 
e  determinazione  della  medesima 
sia  dovuta  agli  esperimenti  di  Me¬ 
ckel  e  di  Coturno. 

Morgagni  arricchì  queste  osserva¬ 
zioni  del  suo  maestro  con  alcune 
aggiunte,  specialmente  in  ciò  che 
concerne  la  distribuzione  del  nervo 
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uditorio  pel  nucleo  della  coclea,  e 
pei  canali  semicircolari  (9)^  e  quan¬ 
to  sfuggì  di  vista  a  Morgagni,  ven¬ 
ne  osservato  dal  valente  anatomico 
Gio.  Federigo  Cassebohm,  professo¬ 
re  in  Halla  e  dipoi  in  Berlino.  Le 
sue  ricerche  sulPorgano  delPudito 
riescon  pregevoli,  perchè  vi  sono  di¬ 
ligentemente  enunciate  ed  illustrate 
con  figure  le  alterazioni,  cui  soggiac¬ 
ciono  le  parti  col  crescer  degli  anni. 
Negò  i  fori,  che  Vaisalva  avea  sup¬ 
posto  mettere  dalla  cavità  del  tim¬ 
pano  nel  cranio  (io),  ed  alPincontro 
ne  osservòdegli  altri  che  cumunicano 
col  vestibolo(ii);determinòi  margini 
delle  finestre  (12),  efecevedere,  che 
il  calice  di  Vieussenio  coslituise- 
propriamente  il  fine  del  canale  co¬ 
mune  delle  due  scale  della  co¬ 
clea  (i3),  e  che  la  lamina  spirale  del¬ 
la  medesima  termina  sulPapice  del 
nucleo  con  un  uncino  (14),  e  che  il 
vestibolo  è  tutto  ricoperto  di  polpa 
nervosa(i5).  Finalmente  fu  il  primo 
ad  avvedersi,  che  gli  ossicini  delPo- 
recchio  si  sviluppano  nel  terzo  me¬ 
se,  e  che  nel  quarto  Tembrione  ha 
già  la  sua  cavità  del  timpano  (ifi). 
Quantunque  abbia  anclPegli  osser¬ 
vata  Facqua  del  labirinto,  non  riu¬ 
scì  però  a  scoprire  alcun  vaso  lin¬ 
fatico  nelPorgano  delTudito  (17). 


(1)  Ivi  p.  20, 

{2)  Ivi  p.  19.  34> 

(3)  Ivi  p,  i5. 

(4)  Ivi  p.  23. 

(5)  Ivi  p.  25. 

(6)  Ivi  p.  27.  28.  83. 

(7)  Ivi  p.  52.  55.  tab.  Vili.  fìg.  7.  8.  9.  X.  fig.  3. 

(8)  Ivi  p.  61. 

(9)  Morgagni  epist.  anat.  XII.  p.  4*4-  44^* 

(10)  Cassebohm  de  aure  humana,  §.  24.  p.  8.  Hai.  4-  17^4* 
(ir)  Ivi  n.  210,  216.  Tr.  V.  p.  16.  18. 

(12)  Ivi  u.  94-  95.  p.  38. 

(13)  Ivi  n.  194.  tr-  V.  p.  12.  tab.  V.  tìg. 

(14)  Ivi  n.  197. 

(15)  Ivi  n.  234.  tab.  IV.  fìg.  3. 

Òb)  Ivi  n.  i33.  p,  56. 

(17)  Ivi  11.  107.  p.  44- 
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^ coperte^  e  ttorie  concernenti  gli 

organi  della  generazione. 

i68.  IXel  periodo  di  tempo,  di  coi 
andiamo  ora  considerando  le  vicen¬ 
de,  Pargomento  il  più  oscuro  e  diffi¬ 
cile  della  fisiologia  ricevette  dann’’ 
infinità  di  esperienze  tali  schiarimen¬ 
ti,  che,  se  gli  autori  di  esse  avesse¬ 
ro  continuato  a  battere  il  retto  sen¬ 
tiero  additato  da  ingegnosi  ed  esper¬ 
ti  anatomici,  ne  sarebbe  risultata  in 
questo  ramo  di  sa  pere  maggior  chia¬ 
rezza  e  fondamento,  che  non  bassi 
al  presente.  Dai  tempi  di  Riolano 
fino  a  quelli  d'Haller  e  di  Wolf  (spa¬ 
zio  di  cencinquanPanni)  non  solo 
la  forma,  ma  ben  anco  la  materia  di 
questa  sezione  della  fisiologia  sog¬ 
giacque  a  tali  mutazioni,  che  in  es¬ 
se  si  può  quasi  riconoscere  la  serie 
successiva  di  tutte  le  ipotesi  delie 
scuole.  Dapprincipio  regnava  tutta¬ 
via  Pidea  scolastica  della  necessità 
di  uiPazione  riunita  delPentelechia 
Aristotelica,  e  della  materia  per  la 
produzione  della  creatura  vivente^ 
nè  cessò  giammai  la  smania  d^inve- 
stigare,  in  qual  punto  entri  Panima 
razionale  nelPembrione,  come  spe¬ 
cialmente  si  scorge  dalPopera  di 
Tommaso  Fieno  (i).  Bensì  Giovan¬ 
ni  Riolano  esaminò  più  attentamen¬ 
te  alcune  parti  degli  organi  della 
generazione,  e  sembra  ch^gli  abbia 
conosciuto  la  struttura  degli  epidi¬ 
dimi  ed  i  corpi  d'’Higmoro  (2),  av¬ 
vegnaché  anche  nelPultima  edizio¬ 
ne  della  sua  antropografia  sostenga 
la  conformazione  glandulosa  dei  te¬ 


sticoli,  e  parecchi  altri  antichi  pre- 
giudizj(3).  Francesco  Piazzonipotea 
a  dir  vero  somministrarci  un  lavoro 
più  compiuto^  ma  egli  morì  nel  fio¬ 
re  della  sua  età,  dopo  che  avea  in¬ 
segnata  per  tre  anni  Panatomia  nel- 
Puniversità  di  Padova,  in  luogo  di 
Spigelio.  Tuttavollaladi  lui  operetta 
contiene  alcune  nozioni  più  esatte, 
fra  le  altre  quella  del  legamento 
delle  ovaje,  risguardato  dagli  antichi 
per  un  condotto  escretorio (4). 

169.  Già  da  lungo  tempo,  onde 
viemeglio  penetrare  il  processo 
della  generazione  e  dello  sviluppo 
delPembrione,  si  avea  adottato  lo 
spediente  d'esaminare  le  uova  co¬ 
vale  e  fecondate.  Tali  osservazioni 
però  non  furono  instituite  colla  do¬ 
vuta  accuratezza:^  dimodoché  lo  stes¬ 
so  Fabricio  d'Acquapendente  andò 
quindi  diffondendo  non  pochi  errori. 
Giovanni  Faber  s'accinse  il  primo 
a  confutarli,  e  a  far  vedere,  che  l'uo¬ 
vo  trovasi  già  fornito  del  suo  guscio 
anche  nel  ventre  della  gallina,  men¬ 
tre  Fabricio  ne  determinò  la  forma¬ 
zione  soltanto  al  momento  della 
sortita  (5).  Per  altro  Fa  ber  pure  s'im¬ 
maginò  d'aver  veduto,  che  il  princi¬ 
pio  della  fecondazione  comincia  da 
due  corde  biancastre  poste  ai  due 
lati  del  tuorlo  (6),  e  che  le  parti 
semplici  del  pulcino  vengono  ali- 
.mentate  dall'albume,  gli  organi  poi 
dal  rosso  dell'uovo  (7). 

170.  Ma  Guglielmo  Arveo  instituì 
ancor  più  esattamente  le  sue  spe- 
rienze  sì  sopra  l'uovo  già  covato, 
come  sugli  embrioni  dei  quadrupe¬ 
di,  colla  mira  di  confutare  i  principj 
del  suo  maestro  Fabricio.  La  forma, 


fi)  Fienus  (le  form,  foefus,  Antwerp.  1620. 

f2)  Rioe.  anlhropograph.  p.  159.  160.  fot.  Paris  1649, 

(3)  Enchirid.  1.  II.  c.  34.  p.  164  LB.  8.  1649- 

(4)  PiAzzoNi  de  parribus  ijeneralioni  inservienlibus,  ]).  it8,  Pafav  4- 
(5J  Fa  ber  a<t  Hernandez  rer.  Mexiran,  bislor.  p.  y6i. 

(6ì  Ivi  p.  ^69, 

(7)  P-  77U 


in  cui  noi  possediamo  presentemen¬ 
te  la  grand'opera  del  sommo  anato¬ 
mico  Inglese,  non  corrisponde  a  dir 
vero  intieramente  alPaspettazione, 
che  potea  destare  lo  sco[)ritore  im¬ 
mortale  della  circolazione; siccome 
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abbonda  d\ina  infinità  di  ripetizio¬ 
ni,  e  bene  spesso  di  contradizioni, 
ed  appalesa  or  troppo  fuoco  d'im¬ 
maginazione,  or  soverchia  schiavitù 
alle  opinioni  d’Aristolele  e  di  Fabri- 
cio.  Inoltre  le  di  lui  osservazioni 
sono  sì  vacillanti,  che  dall'esempio 
di  Maupertuis  si  scorge,  fino  a  qual 
segno  possano  essere  applicate  a  si¬ 
stemi  del  tutto  opposti  (i).  A  torto 
però  BufTon  accusa  Arveo  di  non 
aver  fatto  che  pochissime  aggiunte 
alle  deduzioni  di  Aristotele  (2,).  Al- 
r  incontro  Bonnet  dimostrò,  che 
una  gran  parte  di  tali  esperienze  si 
accordano  perfettamente  colle  più 
importanti  de"  moderni  naturali¬ 
sti  (3).  Certo  è,  che  il  manoscritto 
d'Arveo  passò  nelle  mani  di  Giorgio 
Ent,  priachè  ricevesse  Tultima  li¬ 
matura.  Annojato  delle  quistioni 
procurategli  dalla  sua  prima  produ¬ 
zione,  ed  afflitto  per  la  perdita  de'suoi 
scritti  al  momento  della  fuga  di  Car¬ 
lo  I,  cui  egli  accompagnò  in  qualità 
di  primo  medico,  avea  risolto  di  non 
pubblicarli^  e  il  mentovato  Ent  durò 
fatica  a  ottenerli  (4). 

L'opera  di  Arveo  non  può  a  me¬ 
no  di  riuscirci  estremamente  inte¬ 
ressante,  specialmente  perchè  essa 
comprende  i  primi  argomenti  con¬ 
tro  la  generazione  de‘’corpi  organiz¬ 


zati  dai  non  organici,  ossia  contro 
la  generazione  eqtii^  oc  illustralo 
sviluppo  di  creature  viventi  dalle 
uova,  e  sparge  dei  lumi  allatto  nuo¬ 
vi  sopra  sì  curioso  ed  oscuro  argo¬ 
mento  (5). 

171.  Aon  vanno  però  scevre  da 
errori  le  sue  osservazioni  sulla  fe¬ 
condazione  delPuovo  operata  dal 
seme  mascolino  del  gallo.  Questo 
manca  di  membro  virile,  nè  può 
quindi  introdurlo  nella  vagina  della 
gallina,  e  per  lo  stesso  motivo  non 
può  attribuirsi  al  seme  medesimo 
alcuna  influenza  immediata  e  mate¬ 
riale  sulla  fecondazione  deir  uo¬ 
vo  (6).  Finché  Tuovo  rimane  nelTo- 
vaja,  il  rosso  si  mescola  intimamen¬ 
te  col  bianco,  e  si  separano  poi  me¬ 
diante  una  forza  interna;  dopo  di 
che  il  primo  riceve  Tinterno  suo  ali¬ 
mento  dal  secondo  (7).  II  guscio 
formasi  già  nell'utero,  e  la  galladu¬ 
ra  non  costituisce  assolutamente 
la  fecondazione,  e  non  deriva  dal 
seme  mascolino  (8).  Ma  il  solo  cir¬ 
colo  sulla  pellicola  del  giallo,  ossia 
il  margine,  è  il  vero  punto,  dove 
comincia  la  fecondazione  (9)*,  tutta¬ 
via  Arveo  opina,  che  questo  circo¬ 
lo  esista  e  nelle  uova  subventanee 
e  nelle  fecondate.  Fu  la  mancanza 
di  microscopi  che  occasionò  sì  fat¬ 
ta  asserzione,  non  che  le  seguenti 
considerazioni  intorno  alle  mutazio¬ 
ni  che  avvengono  nell'ulteriore  svi¬ 
luppo.  II  margine  si  dilata,  il  rosso 
ascende  verso  l'apice  ottuso  dell'uo¬ 
vo,  in  un  col  margine  stesso  circoii- 


(i)  Venus  physique.  pag.  44-  Oeuvres  de  Maupertuis,  loiifi  II.  8-  Lyon.  1968. 
f 2)  Histoire  naturelle,  tom.  III.  p.  i65.  166.  8.  Paris  176g. 

(3)  Sur  les  corps  organisès,  liv.  I.  p.  270.  Oeuvres  compì,  lo.  V.  8.  Neuf- 
rhalel  1779. 

(4)  De  generalione  animai,  p.  307.  3o8.  LB.  t\  1787  V.  la  prefazione  di 

Ents. 

{^)  Ivi  p.  162. 

(6)  Ivi  p.  16. 

(7)  Ivi  p.  i35.  34.  106. 

8)  Ivi  p.  38.  43.  i56. 

(9)  Ivi  p.  60. 
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dato  del  circoli  concentrici,  e  somi¬ 
gliante  ad  un  pisello,  e  intanto  sva¬ 
pora  il  bianco,  e  la  parte  più  grave 
del  medesimo  s'avvicina  alP  apice 
opposto  (i).  Ove  in  tale  incontro 
Arveo  accusa  Aristotele  di  negligen¬ 
za  iieH'osservare,  perchè  asserì,  che 
il  tuorlo  va  appressandosi  all'apice 
acuto  delTuovo,  merita  egli  stesso 
del  biasimo,  mentre  succede  real¬ 
mente  il  contrario.  ]Xel  terzo  giorno 
l’iscontrò  due  vescicole,  e  i  due  ven¬ 
tricoli  del  cuore,  nel  quarto  latesta 
del  pidcino  e  gli  occhi,  ec. 

1 72.  Da  queste  osservazioni  emer¬ 
sero  quelle  instituite  ne'’mammali, 
in  ispecialità  nelle  cerve  e  nelle  ca¬ 
pre,  onde  far  vedere,  che  le  uova 
de'mammali  stessi  contengono  la 
forma  e  la  materia  per  lo  sviluppo 
deirembrione*,  che  quindi  il  seme 
mascliile  somministra  puramente  la 
causa  occasionale,  ossia  lo  stimolo 
esterno,  per  vivilìcare  questa  forza 
originale:,  che  il  sangue  costituisce 
la  sorgente  della  vitale  che  dal  cuo¬ 
re  comincia  la  formazione  di  tutte  le 
altre  parti  del  corpo.  Bensì  impor¬ 
tanti  riescono  le  sue  sperienze,  die¬ 
tro  le  quali  egli  non  rinvenne  mai 
la  menoma  traccia  di  seme  maschile 
nelPutero,  ovvero  nelle  tube,  dopo 
il  concepimento  di  cerve  o  capre  (2), 
nelle  quali  la  piccolezza  delle  ovaje 
sembra  dimostrare,  che  queste  sie- 
no  puramente  destinate  a  separare 
un  umor  lubrico  e  a  conciliare  ai 
vasi  maggior  consistenza  (3).  Ecco 
il  fondamento  del  sistema  delle  uo¬ 
va,  ossia  delPeoo/u2/cme^  il  quale 
certamente  distrusse  molte  idee  su¬ 
perstiziose,  mantenutesi  fin  allora 


dalla  supposta  generatio  wquwoca. 
Ma  gli  argomenti,  sui  c|uali  poggia¬ 
va  questo  sistema,  non  potevano  a 
meno  di  viemaggiormente  conva¬ 
lidarlo,  ove  avessero  avuto  un  gra¬ 
do  di  valore  e  d'’importanza-  onde 
Arveo  s’ingannò  pure  allorché  volle 
conciliare  con  sì  fatta  evoluzione 
delPuovo  materno  anche  Pepigene- 
si,  ossia  lo  sviliqipo  graduale  di  una 
parte  dopo  l'altra.  Del  rimanente 
instituì  delle  osservazioni  assai  pre¬ 
gevoli  sulle  membrane  dell’  uovo 
animale.  Dimostrò,  che  Puovo  uma¬ 
no  non  contiene  nè  uraco,  nè  allan- 
toide,  e  che  la  sostanza  risguardata 
per  tale  da  Fabriciod'Acquapenden- 
te  era  piuttosto  il  corion^  in  cui  si 
contengono  non  sudore  o  le  urine, 
ma  umori  nutritivi(4)- Coleste  mem¬ 
brane  delPuovo  si  separano  sì  per¬ 
fettamente  dal  corpo  della  madre, 
che  non  solo  non  ha  luo"o  alcuna 
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comunicazione  immediata  tra  le 
Line  e  Paltro,  ma  che  anche  il  polso 
delPembrione  batte  in  diversi  tem¬ 
pi  come  quello  della  madre  (o)^  opi¬ 
nione  abbracciata  pure  da  Yislingio, 
il  quale  deriva  i  vasi  ombellicali  non 
dalPulero,  ma  dal  cuore  delPem¬ 
brione  (6). 

173. L’opera  di  Arveo  venne  alla 
luce  soltanto  nel  i65i,  e  in  quel¬ 
l’anno  medesimo.  Natan  Higmoro 
pubblicò  le  sue  scoperte  sugli  orga¬ 
ni  della  generazione,  e  sulle  loro  fun¬ 
zioni. Descrisse  esattamente  -i  molti- 
plici  avvolgimenti  dei  vasi  seminali 
epididimi,  ed  il  concorso  dei  condot¬ 
ti  spérmatici  ne’cosìdetti  corpi  d’Hig- 
moro  chiamati  da  lui  le  radici  degli 
epididimi  medesimi  (7)  Bisconliò 


(i)  Ivi  p,  G3. 

2)  Ivi  p,  3o6. 

'3)  Ivi  p.  299,  Valusnieri  confuiò  quesferrore  Esperienze  intorno  alti  ee- 
iierazioDP  P.  TI.  c.  io.  p.  193.  Venez.  4-  1721. 

4)  Ivi  p,  3'^3-38o. 

(5)  Ivi  f),  391 

(G)  VisMNG.  syiilapni.  analom.  c.  8.  p.  85. 

(7)  Higmor.".  liisl<,ry  of  generation,  )>.  91.  92.  Lond,  8.  iG5f. 


negli  uccelli  due  yene  ombellicali^ 
una  delle  quali  proviene  dal  rosso 
d'uoyo  e  si  scarica  nella  vena  epa- 
tica_,  Taltra  prende  origine  da  una 
membrana  vascolare  e  termina  nel¬ 
la  vena  cava  (i).  Un  certo  Aubery 
di  Firenze,  che  si  dava  il  nome  di 
Vadlio  Datirio  Bonglario,  esaminò 
e  rettitìcò  le  osservazioni  d'Higmo- 
ro  sulla  struttura  dei  testicoli  e  de¬ 
gli  epididimi  (a).  Egli  paragonò  i 
testicoli  d\in  orso  con  quelli  delPuo- 
mo,  e  dimostrò  che  la  struttura  lo¬ 
ro  è  tutraffatto  vascolare^  e  che  nul¬ 
la  di  glanduloso  si  può  scoprire  ne¬ 
gli  epididimi.  Dalia  teoria  fisiologica 
di  Arveo  non  si  allontanò  Giovan¬ 
ni  Claudio  de  la  Cournèe,  scrittore 
di  lumi  e  talenti  mediocri,  il  quale 
negò  parimenti  qualsisia  comunica¬ 
zione  immediata  delTembrione  colla 
madre,  attribuì  alle  acque  delPam- 
nio  una  proprietà  nutriente,  e  final¬ 
mente  sostenne  con  fermezza  la  re¬ 
spirazione  del  feto  nel  ventre  ma¬ 
terno  (3). 

174.  Antonio  Everardo  credette 
d'^aver  trovato  una  nuova  origine 
dello  sperma,  e  della  nutrizione 
delPembrione  nel  corso  della  linfa, 
qual  fu  supposto  da  Bils.  Secondo 
lui,  il  tronco  comune  de'’vasi  è  at¬ 
taccato  alParteria  spermatica,  e  nel¬ 
la  stessa  guisa  Fembrione  riceve  la 
linfa  nutritiva,  ma  nessuna  porzio¬ 
ne  di  sangue  (4).  LVmbrione  respi¬ 
ra  nel  ventre  della  madre  col  mez¬ 
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zo  della  placenta,  che  gli  serve  in 
luogo  dei  polmoni  (5).  Sembra,  che 
Everardo  non  abbia  istituite  colla 
dovuta  diligenza  le  sue  osservazio¬ 
ni  sullo  sviluppo  delPembrione  nei 
conigli,  mentre  asserisce  d‘’aver  ri¬ 
scontrato  solo  nel  nono  giornolapri- 
ma  traccia  del  futuro frutto(6).  Quan¬ 
tunque  Gualtero  Needham  abbia  an- 
clregli  ammesso  la  generazione  del- 
Faria  entro  le  membrane  dell'uovo 
e  la  respirazione  delFembrione  (7), 
confutò  tuttavia  parecchi  errori  d'E- 
verardo,  specialmente  sulla  nutri¬ 
zione  del  feto  per  mezzo  dei  vasi 
linfatici  (8).  Sostenne,  che  la  nutri¬ 
zione  dipende  dalFumore  contenu¬ 
to  nelFallantoide  (così  egli  chiamò 
la  lamina  interna  del  corion  )  (9). 
Imi  icò  pure  accuratamente  le  diver¬ 
sità  delle  membrai|e  neMiversi  ani- 
mali(io).  Ma  MatteoSlade,  noto  sot¬ 
to  il  nome  di  Teodoro  Aldes,  cercò 
diversamente  da  Needham  di  dimo¬ 
strare  Fesistenza  delF  allantoide, 
almeno  nelle  vacche,  e  pubblicò 
delle  osservazioni  sullo  sviluppo 
del  feto  nelle  pecore,  nelle  quali  os¬ 
servò  anclFegli,  come  àrveo,  entro 
il  terzo  giorno  dopo  il  concepimen¬ 
to,  il  punto  saliente  qual  germe 
primitivo  del  cuore  (ii). 

175.  Frattanto  tre  naturalisti 
Olandesi,  Giov.  van  Hoorn  e.  Regne¬ 
rò  de  Graaf,  e  Giovanni  Swammer- 
dam  s'^accinsero  contemporanea¬ 
mente  ad  eseminare  le  osservazio- 


(1)  Ivi  1^6. 

(2)  Philosoptì.  Iraiisact.  lo.  1700.  abridg.  by  Lovvthorp,  yoI.  IH.  p.  iq/j.  fìg, 
47.  4^-  “  Eorell.  de  inolu  anima’,  lib.  II.  prop.  1G6.  p.  248. 

(3)  CouRV^us  de  generai,  foeliis,  pag.  i53.  4*  i655.  Fu  arcbiatro  del  re  di 
Polonia. 

(4)  Ev^erard  noviis  hominis  brulique  exorlus,  p.  18.  i32. 

(5)  Ivi  p.  220. 

(6j  Ivi  p.  47. 

(7)  NeedhAm  de  format,  foelii,  p,  83. 

(81  Ivi  p.  i3.  72. 

(9)  Ivi  p.  60. 

(10)  Ivi  p.  52. 

(11)  Mang.  Libi,  aiialora.  voi.  I.  p.  73o.  734. 
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ni  d’’Ai’veo.  Meritai!  perù  liiasiiiio  i 
due  ultimi,  che  dopo  la  morte  del 
primo  quislioiiarono  per  sapere  chi 
di  loro  fosse  stato  il  primo  a  insti- 
tuire  tali  ricerche;  mentre  diverse 
ragioni  fanno  credere,  che  appunto 
il  sommo  anatomico  vanHoorne  vi 
abbia  da  to  la  prima  occasione.  Regne¬ 
rò  de  Graaf  (i)  cominciò  con  una 
notomizzazione  assai  esatta  ed  i- 
struttiva  delle  parti  maschili  della 
generazione.  Egli  cercò  di  rettifica¬ 
re  la  descrizione  data  da  Higmoro 
del  condotto  che  ricevei  canali  sper¬ 
matici,  facendo  vedere,  che  nelTuo- 
ino  evvi  in  vece  una  rete  vascolare 
complicatissima  e  meravigliosa,  e 
che  negli  animali,  i  quali  hanno  te¬ 
sticoli  più  voluminosi,  esiste  real¬ 
mente  il  mentovalo  condotto  (2). 
Atfermò  poscia,  che  sei  o  sette  vasi 
degli  epididimi  assorbono  dalPalbu- 
ginea  dedesticoli  lo  sperma,  e  che 
gli  epididimi  si  possono  sciogliere 
in  un  solo  vaso  infinitamente  com¬ 
plicato,  la  di  cui  lunghezza  si  calco¬ 
la  di  cinque  braccia  (3).  Fu  inoltre 
d'^avviso,  che  i  testicoli  abbiamo  ge¬ 
neralmente  una  struttura  vascolo¬ 
sa  (4),  e  diesi  debbano  interamen¬ 
te  rigettare  le  anastomosi,  da  talu¬ 
ni  ammesse  tra  i  vasi  spermatici  (5). 
Finalmente  indicò  la  vera  struttura 
delle  prostate  e  delle  vescicole  se- 
minali(6).  Neiranno  medesimo  1668 
Giovanni  van  Hoorne  annunziò  a 
Rolfink  d'’aver  anclFegli  osservato 
il  canale  dMigmoro,  e  d’’essere  in¬ 
clinato  a  risguardarlo  per  una  mem¬ 
brana  nervosa  inserviente  a  rasso¬ 


dare  i  vasi  ond'è  composto  tuttu  il 
testicolo  (7).  Fece  pure  delle  simili 
ritlessioni  sulle  uova  delle  ovaja 
femminili,  che  Regnerò  de  Graaf 
pubblicò  tre  anni  dopo  nel  1671. 

QuesTultimo  fu  quegli  che  inco¬ 
minciò  ad  usare  la  denominazione 
di  ovaje  in  vece  di  testicoli  femmi¬ 
nili,  e  ad  indicare  le  alterazioni, 
cui  soggiacciono  le  ovaje  medesime 
dopo  il  concepimento.  Egli  osservò, 
che  dopo  il  coito  in  vece  di  uova 
compariscono  certi  corpetti  gialla¬ 
stri;  ed  asserì  d’’averne  trovato  per¬ 
sino  nelle  tube,  alle  quali  assegnò 
Tuffizio  di  estrarne  le  mentovate 
uova  dalle  ovaje  e  di  trasportarle 
nelPutero  (8).  Confutò  Posservazio- 
ni  di  Arveo  intorno  la  fecondazio¬ 
ne  della  gallina,  ove  assicurò  d'’aver 
realmente  rinvenuto  vero  sperma 
nelle  tube  Falloppiane  del  gallo,  e 
perfino  due  peni.  In  oltre  descrisse 
diversamente  da  Arveo  le  mutazio¬ 
ni  che  sopravvengono  nello  svilup¬ 
po  del  feto  presso  i  mammali,  aven¬ 
do  instituilo  a  tal  fine  delle  espe¬ 
rienze  ne’’  conigli  (9),  le  quali  gli 
parvero  atte  a  comprovare  il  siste¬ 
ma  delle  evoluzioni,  fino  a  tanto 
che  altre  simili  esperienze  di  Filip¬ 
po  Jacopo  Artmanno  ne  dimostra¬ 
rono  l'insussistenza.  Finalmente  si 
immaginò  di  poter  afi’ermare,  che  lo 
embrione  riceve  la  sua  nutrizione 
part  edalla  bocca,  parte  dai  vasi  om- 
bellicali  (io). 

Parimenti  le  ricerche  di  Swam- 
merdam  giovarono  a  confermare  il 
sistema  delle  uova,  cui  cercò  di  vie- 


(1)  N.  H  Schoonhoven  1641.  tu  medico  a  Delfi,  e  m.  mi  iGy3. 

(2)  Graaf  de  zenital.  Auri!.  in  Mang.  Libi.  auat.  voi.  I.  p. 

(3)  Ivi  pag.  408  tab.  Vili.  fig.  3.  6.  tab.  IX.  fig.  8.  9. 

(4)  Ivi  p?  4o6' 

(5)  Ivi  p.  4o3, 

(6j  Ivi  p.  lab,  X.  fìg.  I.  2. 

(7)  Hoorne  opusc.  p,  268. 

(8)  Graaf  de  miilicr.  oi'gan.  in  Mang.  1.  (’.  p.  4^3-458, 

(9;  Ivi  p.  478. 


maggiormente  appoggiare  col  con¬ 
fronto  della  metamorfosi  degP  in¬ 
setti,  e  della  generazione  de'vege- 
tabili  dalle  gemme,  che  racchiudo¬ 
no  tutta  la  pianta  futura  (i).  Quan¬ 
to  ai  corpi  d'’Higmoro,  ei  li  suppose 
composti  di  più  cavità  (2). 

1 76.  Contemporaneamente  il  gran 
Malpighi  coltivò  questo  ramo  di 
scienza  con  meraviglioso  successo, 
e  scoprì  parecchi  errori  diffusi  da 
Alveo.  Instituì  dapprima  alcuni  e- 
sperimenti  sulPuovo  covato,  dai 
quali  inferì  ohe  v'^ahhia  assoluta- 
mente  una  differenza  essenziale  tra 
il  margine  delTuovo  covato  e  quel¬ 
lo  del  suhventaneo,  il  quale  non 
mostra  il  menomo  principio  d*or- 
ganizzazione.  Sostenne  altresì,  che 
il  margine  sia  propriamente  una  ve¬ 
scica  comprendente  realmente  il 
rudimento  del  feto,  e  in  capo  di  3o 
ore  osservò  in  un  uovo  di  gallina 
le  prime  vestigia  del  punto  salien¬ 
te.  Malpighi  approfittò  con  attenzio¬ 
ne  e  successo  del  soccorso,  che  gli 
offrirono  i  microscopj,  onde  spiare 
e  conoscere  la  natura  nelle  sue  in¬ 
time  e  sorprendenti  operazioni  (3). 
Avendo  esaminato  Tutero,  trovò  di 
avere  scoperto  in  esso  una  vera  so¬ 
stanza  carnosa,  indicò  le  cavità  mu¬ 
cose  del  medesimo  e  i  suoi  lunghi 
condotti  ne'’quadrupedi,  e  descrisse 
la  doppia  composizione  dei  cotile¬ 
doni,  la  parte  bigia  e  oscura  dei 


33; 

1  quali  appartiene  airutero,  e  la  ros¬ 

sa  al  corion  (4). 

Fra  i  più  zelanti  ed  ingegnosi  di¬ 
fensori  del  sistema  Arvejano  delle 
uova  merita  certamente  d** essere 
annoverato  Francesco  Redi,  uno 
de’maggiori  letterati  del  suo  secolo, 
il  quale  seppe  unire  a  soda  e  pro¬ 
fonda  cognizione  delle  cose  natu¬ 
rali,  lingua  classica  e  talenti  poeti¬ 
ci  (5).  A  forza  di  osservazioni  e  di 
esperienze  egli  s^adoprò  a  confuta¬ 
re  Pantica  dottrina  della  generazio¬ 
ne  degPinsetti  dalla  putrefazione,  e 
per  lo  contrario  a  consolidare  il  si¬ 
stema  delle  uova  (6).  Egli  dimostrò, 
che  in  nessun  acqua  stagnante  cor¬ 
rotta  si  generano  vermi  o  bacolini, 
purché  si  possa  allontanarne  le  mo¬ 
sche,  che  vi  depongono  le  uova  (7). 
Molto  a  proposito  approfittò  dei  fe¬ 
nomeni  che  si  manifestano  nelle 
metamorfosi  degPinsetti,  per  quin¬ 
di  provare  lo  sviluppo  delle  nuove 
generazioni  dal  loro  rudimento  esi¬ 
stente  nelPuovo  (8).  Redi  sostenne 
il  suo  sistema  (9)  anche  contro  un 
certo  Filippo  Buonanni,  che  cerca¬ 
va  di  proteggere  la  generazione  e- 
quivoca  (io).  Con  tutto  ciò  si  dette 
a  credere,  che  la  produzione  delle 
noci  di  galla  provenga  da  quella 
medesima  anima  ,  che  promuove 
Pincremento  della  quercia  (i  i). 

177. 1  travagli  diAicolò  Hoboken 
apportarono  degli  avanzamenti  al¬ 


ti)  Swammerdam  de  uteri  muliebr.  fabrica  in  Manget  I,  c.  p.  407.  Bibbia  del¬ 
la  natura,  'ol.  I.  p-g.  34-  4^^  ^79-  Leid.  178'^. 

(2)  Manget.  1.  c.  p.  491- 

(3)  De  ovo  incubato,  pag.  6-10.  Opp.  fol.  Lond.  1686, 

(4)  Malpighi  epist.  ad  S()oniiim,  p.  27.  29. 

(5)  IN.  1626  in  Arezzo,  fu  primo  medico  del  Gran  Duca  di  Toscana,  e  m.  a 

Pisa  1G97.  .  r\ 

(6)  Redi  esperienze  intorno  alla  generazione  degfinsetli,  pag.  48.  61.  Opp. 

lom.  I. 

(7)  Ivi  p.  39. 

(8)  Ivi  p.  122. 

(9'  Buonanni  recreatio  meniis  et  oculi,  4-  Rum.  1684. 

(10)  Degli  animali  viventi  negli  altri  animali,  p.  87.  Op.  N  ipoli  tyyS.  toni.  Il, 

(11)  Esperienze  intorno  alla  generazione  degrinsctti,  j).  tu 
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Tanatoaiia  della  placenta,  e  delle 
membrane  deir  uovo  (i).  Egli  ci 
somministrò  in  due  opuscoli  sepa¬ 
rali  la  esalta  descrizione  della  pla¬ 
centa  umana  e  della  vaccina,  e  dei 
ganglj  fatti  a  guisa  di  valvole  de'va- 
si  ombellicali  (2,)^  negò  resistenza 
di  qualsisia  sistema  vascolare  nel 
corion  e  neiramnio  (3)f,  rappresentò 
rallantoide  d'alcuni  antichi  scritto¬ 
ri  qual  membrana  media  posta  tra 
le  anzidette  (4)^  e  tìiialmente  pro¬ 
curò  di  dimostrare  rindole  nutriti¬ 
va  deiracqua  deiramnio,  di  cui  ri¬ 
petè  rorigine  dalle  gtandule  secer- 
iienti  di  questa  membrana  (5). 

Anche  Teodoro  lierkringio  (6) 
patrocinò  il  sistema  delle  uova  por¬ 
tando  in  campo  delle  osservazioni, 
alle  quali  i  suoi  contemporanei  ac¬ 
cordarono  pochissima  credenza.  In¬ 
fra  le  altre  cose  asserì  di  aver  ve¬ 
duto  un  feto  umano  di  tre  giorni  (7). 
Tuttavia  gli  dobbiamo  alcune  giu¬ 
ste  cognizioni  sulla  formazione  del- 
le  os>a  (8). 

Il  sistema  delle  uova  non  s^ al¬ 
lontana  gran  fatto  da  quello  della 
P  ans  pernii  proposto  già  da  pa¬ 
recchi  antichi,  e  rimesso  in  voga  da 
Claudio  Perrault,  il  quale  ammise 
una  diffusione  universale  di  prin- 
ci[)j  primitivi  degli  esseri  viventi 
j)er  tutta  la  natura, pronti  a  svilup¬ 
parsi,  ogni  qualvolta  agisce  sopra 


di  essi  come  stimolo  esterno  la 
})oi’zione  spiritoso-salina  dello  sper¬ 
ma  maschile  (9),  Nello  stesso  tempo 
combatte  il  niso  formativo,  e  col 
sistema  delle  uova  vuole  spiegare 
perfino  la  rigenerazione  delle  parti 
perdute  (io). 

Le  eccellenti  osservazioni  di  Ni¬ 
colò  Stenone  sul  covamento  delle 
uova  e  sullo  sviluppo  deffeti  nei 
mammali  convengono  colTesperien- 
ze  di  Malpighi  (i  i).  Egli  ne  instituì 
un  numero  considerevole  sulle  vac¬ 
che  e  sulle  pecore,  e  confermò  la 
proposizione  dello  stesso  Malpighi 
riguardo  alla  struttura  muscolosa 
delPutero  (  la). 

178.  Girolamo  Barbato  fu  il  pri¬ 
mo  a  produrre  nel  1676  delle  ob¬ 
biezioni  contro  le  uova  dei  mammali. 
Egli  affermò,  che  le  uova  osservate 
da  Graaf  nelle  ovaje  femminili  dei 
mammali,  altro  non  som)  che  glan- 
dule  ovvero  idatidi  (i3).  Non  si  po¬ 
teva  confutare  una  tale  asserzione 
senza  determinare  la  differenza  tra 
le  prime  e  le  seconde.  Per  altro 
Barbato,  seguendo  Pidea  degli  anti¬ 
chi,  riputò  indispensabile  il  mescu- 
glio  del  seme  maschile  e  femminile 
per  la  generazione  del  feto.  Riguar¬ 
do  alla  struttura  degli  organi  ma- 
sellili  della  generazione  osservò, 
che  i  corpi  d**  Higmoro  non  sono 
I  propriamente  che  una  duplicatura 


(1)  Hoboken  fu  dapprima  professore  in  Ulrrclit,  e  dipoi  in  H.mderwirh. 

(2)  Analom.  secundinae  luirnanae,  p.  /|i.  i38.  fìg.  28.  p.  i[\\.  f.  38.  Uliraj. 
8.  1675. 

(3)  Anatom,  secundinae  vitidinae,  p.  i52.  Ultra).  8.  iGyS. 

(4)  Ivi  p.  56.  Analom.  secund.  bum.  p.  216.  217. 

(5)  Ivi  p.  Il 4-  175.  190.  Analom.  secund.  human,  p.  444* 

(6)  N.  in  Amsterdam,  dove  per  qurilcbe  iempo  esercilò  la  medicina,  indi  sog¬ 
giornò  come  Residente  del  G.  Duca  di  Toscana  in  Amburgo,  dove  m.  1693. 

(7)  Anihropogeniae  iclionogr.ipbia,  in  Mvkget  Libi.  anal.  voi.  II.  p.  5o8. 

(8)  OsU'ogenia  foetus,  ivi  p.  5i2. 

(9)  Perrault  mècbanique  des  ani.naux,  P.  UT  eli.  9.  p.  4‘^^  485* 

(10)  Ivi  p.  5x0. 

(11)  Hact  Hafn.  voi.  II.  obs.  34-  p.  81.  obs.  88.  p.  210. 

(12)  I\1  ]).  2i3. 

(i3j  De  format  ione  et  nulritiune  ibetus,  p.  69.  Patav.  4-  1676. 


della  tunica  dei  testicoli  copiosa¬ 
mente  intrecciata  di  vasi  (i). 

Gaspare  Bartolino  il  giovane  di- 
resse  espressamente  contro  Barbato 
la  sua  operetta  intorno  alle  ovaje 
pul)blicata  nel  1677.10  essa  ei  cer¬ 
cò  d^indicare  la  differenza  delle  ida- 
tidi,  die  talvolta  si  formano  nelle 
ovaje,  dalle  uova  di  Graaf  (a),  e 
confutò  ì'id  ea  delTesistenza  dello 
sperma  femminile.  L'umore  per  tale 
risguardato,  lo  derivò  dapprima  giu¬ 
stamente  dalle  cavità  mucose  della 
vagina  e  delPutero,  e  dalle  glandule, 
le  quali  rassomigliano  alle  prostate 
maschili^  e  fece  vedere,  che  quesfu- 
more  non  contribuisce  punto  alla 
fecondazione  (3).  Tentò  poi  di  met¬ 
tere  in  chiaro  con  molti  esempj  la 
universalità  della  generazione  dalle 
uova.  Confermò  altresì  P  opinione 
di  Alveo,  che  lo  sperma  maschile 
non  penetri  nelle  tube,  e  che  la  so¬ 
la  parte  spiritosa  più  volatile  del 
medesimo  effettui  la  vivificazione 
delPuovo.  Finalmente  sostenne,  che 
il  feto  non  riceve  il  nutrimento  dal 
sangue  della  madre,  coi  vasi  della 
quale  non  hanno  la  menoma  comu¬ 
nicazione  quelli  del  feto  stesso,  ma 
bensì  dalle  acque  delPamnio  (4). 

179.  La  teoria  della  generazio¬ 
ne  pro[)Osta  da  Arveo  ed  abbraccia¬ 
ta  da  un  gran  numero  di  naturali¬ 
sti,  nel  momento  appunto  in  cui 
sembrava  rassodala  dalle  ricerche 
microscopiche  di  Malpighi,  soggiac¬ 
que  ad  una  forte  scossa  mercè  si¬ 
mili  esperienze  ed  osservazioni  in- 


stituite  da  altri  dotti  fin  dal  1677 
sullo  sperma  maschile.  La  scoperta 
deVermicelli  in  quest'ultimo  mi¬ 
nacciò  Pi  utero  annichila  mento  del 
sistema  delle  uova,  i  di  cui  difen¬ 
sori  vi  aveano  lasciato  un  vóto,  che 
gli  avversar]  seppero  appalesare  nel 
modo  il  più  sfavorevole  e  svantag¬ 
gioso.  Appunto  nel  mese  di  Agosto 
del  1677  un  giovine  medico  di  Dan- 
zica,  chiamato  Luigi  d'Hammen,  che 
faceva  allora  i  suoi  studj  in  Leiden, 
visitò  il  celebre  Antonio  Leeuwe- 
noekio  di  Dolft,  fu  il  primo  ad  ec¬ 
citare  la  di  lui  attenzione  su  quei 
corpiccioli  nuotanti  nello  sperma 
maschile,  ed  arrivò  persino  a  dimo¬ 
strarglieli  (5).  Tutto  ciò  viene  con¬ 
fessato  dallo  stesso  Leeuwenoe- 
kio  (6)^  e  quindi  rimane  il  dubbio, 
se  meriti  credenza  Hartsoeker,  il 
quale  asserisce  d'^aver  fatta  questa 
scoperta  fin  dal  1674  (7).  Lochè 
rilevasi  da  una  di  lui  lettera  scritta 
all'editore  del  Journal  des  Savans 
nel  1678,  dove  afierma  di  aver  ri¬ 
scontrato  tal  fenomeno  col  mezzo 
de'microscopj  d'Ugenio  (8).  Ma  Le- 
euvvenoekio  sostiene  d'^aver  veduto 
questi  animaluzzi  nel  1674  ,  e  ri- 
sguardati  per  globetti  del  liqui¬ 
do  (9).  Li  descrisse  dipoi  come  cau¬ 
dati.  forniti  di  una  testa  rotonda,  e 
somiglianti  alle  larve  delle  rane,  di¬ 
versi  tuttavia  nel  seme  maschile 
delle  medesime  dalle  larve  (io).  Che 
essi  vivano,  lo  dimostra  Pestrema 
loro  mobilità,  mentre  nuotano  in¬ 
cessantemente  e  s'^attraversano  vi- 


(1)  Ivi  p,  3^.  38. 

(2)  Bartolin.  in  Masget,  voi.  II.  p.  529. 

(3)  I\i  p.  523. 

(4)  Ivi  p.  526. 

(5ì  Bircfi  history  of  tlie  roy.  Sociefy,  voi.  IH.  p.  4i5. 

(6)  Leeuwenhoek.  continuat.  arcan.  n:it.  p.  àq.  60.  Opp.  tom.  IV. 

(y;  Extrait  criliqiie  desletlres  de  M.  Leeuwenhoek.  45.  Cours  de  pliysique 
à  l’Haye  iy3i). 

(8)  Journ.  des  Savans  a.  i6y8.  n.  3o.  p.  3y8.  Exlrait  crilique  p.  44-  4^'  47» 
(9}  Leeuwen.  anat.  el  contempi,  p.  63. 

(io)  Ivi  p.  5o. 
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cendevolmente,  s‘’attortigliano  col¬ 
la  coda  a  guisa  de*’serpenti,  si  toc¬ 
cano  e  sembrano  accoppiarsi,  donde 
s*’inferisce,  che  se  ne  dieno  di  due 
sessi^  idea  fondata  sulla  differenza 
apparente  nella  conformazione  del¬ 
la  coda  (i).  Cotali  animaletti  sono 
sì  straordinariamente  esili,  che  cen¬ 
to  uniti  appena  costituiscono  la 
grossezza  di  un  capello,  che  cin¬ 
quanta  mila  occupano  tutCal  più  lo 
spazio  d\in  granellino  di  sabbia,  e 
che  lo  sperma  d'aula  centogamhe  ne 
contiene  un  numero  dieci  volte 
maggiore  di  quello  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  viventi  (il).  Egli  giustifica  una 
sì  sorprendente  quantità  di  anima¬ 
letti  coir  analogia  delP  infinità  di 
sementi  neVegetabili  (3).  Boerhaa- 
ve  e  Leibnizio  lo  interrogarono,  se 
avesse  mai  osservato  qualche  diver¬ 
sità  nel  volume  di  tali  anirnaluzzi, 
al  che  rispose  negativamente  soste¬ 
nendo  tuttavia  resistenza  e  la  pro 
pagazione  di  questa  tenuissima  e 
piccolissima  famiglia  nello  sper¬ 
ma  (4).  Egli  trovò  questi  vermicelli 
specialmente  nella  porzion  più  sot¬ 
tile  dello  sperma,  laddove  nella  più 
crassa  sembravano  incontrare  mag¬ 
gior  difficoltà  per  muoversi^  ne  vide 
anche  nelFumore  delle  prostate,  e 
in  tutti  gli  animali,  perfino  ne^più 
piccoli  insetti,  fra'’qLiali  proseguì  le 
sue  indagini  pressoché  romanzesche 
anche  sullo  sperma  del  pulce.  AlPin- 
contro  ne  riscontrò  affatto  privi 
tutti  gli  altri  fluidi  del  corpo  (5). 
i8o*  Ora  Leeuwenoekio  fondò  su 


queste  osservazioni  una  teoria  af¬ 
fatto  nuova  e  particolare  della  ge¬ 
nerazione.  Egli  teneva  già  per  di¬ 
mostrata  la  preesistenza  de^germi, 
talché  nessun  essere  vivente  possa 
ripetere  la  sua  produzione  da  prin¬ 
cipi  inorganici^  ed  ugualmente  co¬ 
nosceva  rimpossibilità,  che  le  uova 
delle  ovaje  femminili  contenessero 
il  rudimento  del  frutto  futuro,  che 
si  staccassero  per  mezzo  delle  tube, 
e  che  fossero  quindi  portate  nelPu- 
tero  (6).  Laonde  s’immaginò  di  sta¬ 
bilire  i  germi  del  frutto  futuro,  e 
per  fino  l’anima  brutale,  negli  ani- 
maluzzi  spermatici,  i  quali,  mentre 
gli  accadde  vederne  nell’utero  d’u- 
na  cagnolina  poco  dopo  il  concepi¬ 
mento,  ricevono  nell’utero  stesso 
il  nutrimento  dall’umore  delle  uo¬ 
va,  ch'^essi  attraggono  col  loro  sti¬ 
molo  animale  e  trasmutano  in  em¬ 
brioni  (7).  Si  difese  poi  dalle  obbie¬ 
zioni  fattegli  da  parecchi  ragguar¬ 
devoli  fisici  riportandosi  alle  sue 
osservazioni,  ed  adducendo  l’esem¬ 
pio  della  metamorfosi  degP  inset- 
ti  (8). 

Hartsoeker  colle  sue  ipotesi  an¬ 
dò  ancor  più  oltre  di  Leeuwenoekio, 
perocché  suppose  di  aver  osservato, 
non  solo  lo  scojarsi  di  tali  anima¬ 
letti  spermatici,  non  solo  il  loro 
movimento  più  vivace  al  cospetto 
del  sole,  e  nello  sperma  degli  ani¬ 
mali  giovani,  ma  fin  anche  la  loro 
rassomiglianza  alle  forme  umane  (9)^ 
ed  asserì,  che  penetrano  nelle  uo¬ 
va,  dove  s’attaccano  fortemente 


(i)  Ivi  p.  iG3.  -  Contemplai,  arcan.  nat.  p.  62.  Epist.  physiol.  p.  294.  Con- 
tinuat.  arcHii.  natur,  p.  i44' 

(2Ì  Lreuweniioer.  atialom.  et  contempi,  p.  5.  ii.  5o. 

(3)  Epist.  physiol.  20.  p.  184. 

(4)  Ivi  p.  204. 

(5'  Ivi  p.  3o2. 

(G)  Ivi  p.  200.  281.  Experim.  et  contempi,  p.  4*7* 

(7)  Leeowenh.  anat.  et  contempi,  p.  i5r.  1G2. 

(8,  Con'in.  arcan.  natiir,  p  92. 

(9)  H.vrtsoeker  essai  de  dioptriqiie,  p,  229-231.  Paris.  4-  ^^94- 


colla  coda,  e  vi  trovano  un  conve¬ 
niente  alimento  (i).  Parimenti  un 
certo  Francesco  Plantade ,  che  si 
chiamava  Delempazìo,  descrisse  i 
vermicelli  spermatici  quai  piccoli 
esseri  umaiii^  e  sotto  tal  forma,  for¬ 
se  per  celia,  li  fece  disegnare  (a). 

i8i.  Giovanni  Bohn  (la  di  cui 
fisiologia  comparve  alla  luce  intor¬ 
no  a  quesFepoca,  e  non  contiene 
alcuna  notizia  di  sì  fatta  scoperta 
degli  Olandesi)  sostiene  resistenza 
delle  uova  di  Graaf^  e  la  pre forma¬ 
zione  non  che  la  necessità  dHin 
passaggio  della  porzione  spiritosa 
nelle  ovaje ,  non  per  mezzo  delle 
tube,  ma  attiaverso  la  sostanza  po¬ 
rosa  delPutero  (3).  Dimostra  inol¬ 
tre,  che  le  uova  possono  staccarsi 
anche  senza  lo  sperma  maschile, 
ma  unicamente  col  mezzo  di  altri 
stimoli  delle  ovaje,  mentre  in  lor 
luogo  vi  rimangono  i  noti  corpi 
giallastri  già  da  lui  osservati;  chele 
tube  trasportano  le  uova  medesime 
nelPutero  (4);  che  il  feto  viene  ali¬ 
mentato  per  la  bocca,  non  dal  san¬ 
gue,  ma  da  un  umore  chiloso  sepa¬ 
rato  da  quello  e  stillante  tra  la  par¬ 
te  materna  della  placenta  e  quella 
del  feto (5)^  che  le  acque  deiramnio 
derivano  dai  capezzoli  del  feto  stes¬ 
so  (6)5  e  finalmente  che  nelPem- 


brione  non  può  aver  luogo  la  respi¬ 
razione  (7). 

Guglielmo  des  Noues  (1681)  os¬ 
servò  nel  collo  delPutero  le  glau- 
dule  conosciute  dipoi  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  ovaie  Nabotiane,  e 
suppose  ricettacoli  del  seme  femmi¬ 
nile  (8). 

Carlo  Drelincourt  diede  alla  luce 
parecchi  opuscoli  sulla  struttura 
della  placenta  e  delle  membrane 
delPuovo,  dove  altro  non  fece  che 
abbattere  le  altrui  opinioni.  Infra 
le  altre  rigettò  Tallantoide  e  Tori- 
gine  delle  membrane  dalTutero  poi¬ 
ché  esse  attorniano  Tuovo  anche 
nelle  ovaje  (9).  Quella  delPamnio 
non  si  forma  che  in  appresso  (10). 
Tra  il  corion  e  Tamnio  non  si  racco¬ 
glie  mai  la  menoma  porzione  d'’uri- 
na(i  i),nè  verun  altro  lluido(i2).Non 
sidàuraco,  e  la  vena  ombellicale  è 
unica  (i 3).  Le  frangio  delle  tube  son 
fornite  d'eoli  anello  carnoso,  pel  cui 
mezzoricevonoruovodeirovaja(i4). 
L\iovo  getta  le  sue  radici  nelPute- 
ro,  come  le  sementi  de’’  vegetabili 
nella  terra  (i5).  Lo  sperma  maschile 
possiede  qualità  acido-saline  (16). 

182,.  L**  anno  1686  Leale  Leale, 
professore  di  Padova,  diede  alla  lu¬ 
ce  un^opera  sugli  organi  genitali 
maschili  (17),  dove  annunciò  di  bel 


(1)  Extrait  crillqiie,  p.  7.  19.  46* 

(2)  Nouvelles  de  la  republ.  des  letres  1699.  p.  225. 

(3)  Bohn  circuì,  aiiat.  p.  14. 

(4)  Ivi  p.  18.  20. 

(5)  Ivi  p.  25.  26. 

(6)  Ivi  p  29.  3i. 

(7)  Ivi  p.  4r. 

(8)  Blegny  zodiac.  raedico-galllc.  ann.  III.  p.  21.  77. 

(9Ì  Dkelincourt  de  huraani  foefus  membranis,  p.  14,  i5.  LB.  16.  i685. 

(10)  Ivi  p.  100.  -  De  membrana  foetus  agnina.  LB.  16,  i685. 

(11)  De  tunica  foetus  allantoide,  p.  26.  LB.  16.  i685, 

(i2(  De  tunica  chorio,  p.  43-  BB.  16.  i685. 

(13)  De  umani  foetus  umbilico,  p.  33.  LB.  16.  i685. 

(14)  Ile  conceptu  conceptus,  p.  A.  LB.  16.  i685. 

(15)  Ivi  p.  32. 

Ivi  p.  4o- 

(>7)  Nativo  di  Verona,  m.  1726. 
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nuovo  i  corpi  d'^Higmoro  come  ca¬ 
vità,  nelle  (jiuili  si  rinniscono  i  vasi 
spermatici  (i)  Kgli  osservò,  che  da 
questo  canale  si  disliihuiscono  dei 
vasi  linfatici  sopra  Talbuginea  dei 
testicoli,  e  chissà  shocca  evidente¬ 
mente  negli  epididimi  (a)  Dimostrò 
inoltre  nelle  vescicole  seminali  i 
serpeggiamenti  simili  a  quelli  delle 
intestina  (3)  e  grilhistrò  con  ligu¬ 
re  tratte  da  un  montone. 

Gio.  Maria  Lancisi  e  Adamo  Mu- 
lehancher  ])rofessore  di  Pisa  ah- 
hracciarono  nel  1687  il  sistema  di 
Leeuvvenoekio  (4).  L’anno  seguente 
Timoteo  Clark,  e  Edmondo  liing 
dimostrarono  nuovamente  col  mez¬ 
zo  delle  injezioni  la  struttura  va¬ 
scolare  dei  testicoli  (5). 

Attorno  a  quesEepoca  insorsero 
le  più  forti  ohhiezioni  contro  il  si¬ 
stema  delle  uova.  Gio.  Girolamo 
Sbaraglia  (6),  non  solo  accusò  i  di¬ 
fensori  di  sì  fatta  teoria  (Paver  ri- 
sguardato  le  ifiatidi  per  uova  (7), 
ma  confessò  eziandio  di  non  poter 
comprendere  il  modo,  onde  queste 
si  staccassero  dalle  ovaja  circonda¬ 
te  da  una  forte  membrana  (8).  E 
jìoichè  gli  accadde  di  vedere  nel  ca¬ 
davere  d'una  gravida  le  ovaje  già 
corrotte.,  ne  inferi  che  in  esse  non 


s'^effettui  la  fecondazione (9)*, olfre- 
diebè  non  trovò  [)roporzione  tra 
l'immenso  numero  delle  uova,  e  il 
tenuissimo  dei  frutti  (i  o).  Finalmen¬ 
te  negò,  che  le  tube  circondino  Po- 
vaja  nella  maniera  che  si  ricerca 
pel  ricevimento  delle  uova  medesi¬ 
me  (i  i).  Ma  più  imj)onenti  riusciro¬ 
no  gli  argomenti  addotti  contro  il 
mentovato  sistema  da  Filippo  Ja¬ 
copo  Harlmanno  (12).  Egli  instituite 
avea  le  stesse  esperienze  di  Graaf 
cogliendone  risultati  allatto  diversi^ 
giammai  egli  vide  nelle  tube  le  uo¬ 
va  indicate  da  Graaf^  non  riscontrò 
alcuna  differenza  tra  le  uova  fecon¬ 
date  e  quelle  non  per  anco  cova¬ 
te  (i3)^  e  determinò  la  diversità  dei 
fenomeni,  che  si  manifestaiao  negli 
uovicini  de’’volatiIi,  da  quelle  alte¬ 
razioni,  eui  soggiacciono  le  ovaje  dei 
mammali  dopo  la  fecondazione  (i4)* 
Filippo  Yerbeyen  attribuendo  al¬ 
le  ovaje  una  superlìcie  porosa^  cre¬ 
dette  d’aver  superata  la  difficoltà 
opposta  da  taluni  sul  passaggio  del- 
Puovo  attraverso  la  membrana  del¬ 
le  ovaja  medesime  (i  5).  Egli  sosten- 
I  ne  in  oltre  la  sostanza  muscolosa 
I  delPutero,  e  Pesistenza  deturpi  di 
j  Iligmoro  (16)1  e  del  setto  dei  testi- 
1  coli  (17). 


(1)  Lealis^  Tvepi  (rnspixaircovrov  vpyo(.vM-ÌK  fig-  i.  CCC.  8.-  LB. 

(2)  I\1  j).  i/}.  20.  3o.  I'i2.  1.  crcc. 

(3)  Ivi  |i.  3(^.  (io-,  2.  GGG. 

(4)  Valt-isnkri  esj)eri(aize  intorno  alla  generazione.  P.  UT.  p.  4^9’ 

(3)  PliiloSof  Iraiisact.  lo  lyoo.  abridg.  by  Lov^’thorp,  voi.  III.  p.  iqS. 

(6)  Fu  firofcss.  in  Bologna,  n.  iG4i-  rn-  1710 

(y)  Sbar.vglia  exerc.  physico-anat.  p.  38i.  Bonon.  4-  1701. 

(8)  Ivi  p.  193. 

(9)  l''  P-  393. 

(io  Ivi  p  3  12. 

(il)  Ivi  p.  194. 

(12  Professo!  e  a  Koenigsberg,  n.  1468.  m.  1707. 

(13)  Hartmann,  diss.  de  generatione  viviparorum  ex  ovo,  in  Haller,  disser. 
analom  voi.  V.  p.  t48.  1G4. 

(14)  Ivi  p.  143. 

(i5:  Veriieykn  corp.  bum.  anat.  p.  190. 

(i6]  Ivi  p  i85. 

(17;  Ivi  p.  159.  164. 


183.  La  scoperta  dì  questo  setto 
occasionò  Lin^acerba  quistioue  Ira 
Federigo  Ruischio  e  Gio.  Jacopo 
Rati,  mentre  il  secondo  1" attribuì 
intieramente  a  se  stesso.  Ruischio 
non  solo  assegnò  alTiitero  anch'egli 
una  struttura  muscolosa,  ma  sup¬ 
pose  anche  un  muscolo  nel  fondo 
di  questo  viscere  ,  destinato  ad 
espellere  colla  sua  contrazione  la 
secondina  (i).  Sostenne  parimenti 
le  uova  di  Graaf  e  Tuso  delle  tube 
per  trasporto  dello  sj)erma.,  ch'egli 
attestò  d'aver  in  esse  osservato,  e  pel 
ricevimento  delTuovo  (2).  Descrisse 
la  membrana  esterna  villosa  dell'uo- 
vo  umano,  per  cui  sta  in  comunica¬ 
zione  coirutero,ed  assorbe  per  mez¬ 
zo  de*’villi  rumore nutritivodairute- 
ro.  Finalmente  asserì,  che  la  lamina 
interna  del  corion  ^  ossia  la  falsa 
allantoide,  contiene  assolutamente 
un  tluido,  avvegnaché  pel  corso  di 
40  anni  abbia  riconosciuto  Furaco 
costantemente  iujpervio  (3). 

184.  Del  1^00  comparve  alla  luce 
Doperà  sui  nervi  di  INicoIò  Andrj  (4), 
dove  la  teoria  di  Leeuwenoekio 
Tenne  a  tal  segno  esaltata,  che 
sembrò  meritarle  un’accusa  solen¬ 
ne.  Andry  non  solo  s'immaginò  di 
aver  rilevato  una  dilferenza  specifi¬ 
ca  tra  gli  animaluzzi  s[)ermatici 
umani  e  quelli  degli  altri  animali' 
ma  li  suppose  altresì  passare  nelle 
ovaje.,  penetrare  nelle  uova.,  chiu¬ 
der  colla  coda  dietro  di  sé  la  val¬ 
vola  di  (luesDultinie.  e  in  tal  ricetto 
muntenersi,  finché  sieno  giunti  alla 
maturazione  deirembrione  (5).  Aon 


trovò  poi  tali  animaluzzi  né  nelTu- 
more  che  sorte  dalle  prostate  dei 
fanciulli  avanti  la  [)ubertà,  né  nei 
testicoli  dei  medesimi,  né  tampoco 
nello  sperma  de' gonorroici  (6).  In¬ 
tento  a  conciliare  le  sue  idee  col 
sistema  delF  evoluzione ,  ripetè  i 
vermi  intestinali  delPuomo  dalle 
uova  loro  vaganti  per  Paria,  e  quin¬ 
di  assorbite  e  depositate  neònento- 
vati  visceri. 

Le  accennate  ipotesi  dettero  ansa 
ad  un  egregio  naturalista  Italiano, 
Antonio  Yallisneri  (7)  di  esaminare 
le  fondamenta  (Pun  edificio  si  sj)len- 
dido  ideato  da  Leeuwenoekio  e  dai 
suoi  seguaci  ,  i  (piali  talvolta  si 
espressero  con  modi  sì  strani  e  ri¬ 
dicoli,  che  nella  loro  confutazione 
non  si  potea  certamente  conservare 
una  lunga  ed  equabile  serietà.  E  al 
Yallisneri,  del  pari  che  al  Redi  suo 
illustre  amico,  non  mancava  s[)irito 
o  arguzia,  p.  e.  dove  apjilica  agli 
animaluzzi  spermatici  que'due  versi 
di  Dante: 

39  jVoh  v’accorgete  voi,  che  noi  siain  vermi, 

93  Nati  a  formar  l’angilica  farfalla  (8j? 

Ove  confuta  le  altrui  teorie^  egli 
prende  le  direzioni  più  opportune, 
sviluppa  tutti  gii  argomenti  de^suoi 
avversar]*  con  un'accuratezza  e  in¬ 
teresse  particolare,  come  se  volesse 
dihndeili^  di  poi  propone  alcuni 
dubbj,  e  soggiunge  a  jìoco  a  poco 
le  [;rove  più  convincenti,  fra  le  (juali 
eccita  attenzione  principalmente 
quella,  che  la  natura  pel  passaggio 
de'vermicelli  spermatici  in  embrio¬ 
ni  umani  avrebbe  fatto  un  salto, 


(i)  Ruis  ;h  ndversar.  ana'om,  dee.  II.  p.  3p 
(2'  Ivi  dee.  I.  j».  3.  TJicsanr  anatom.  VI.  i5. 

(3;  Thesaur.  analoin.  V.  p.  i6.  27.  28, 

(4)  Prof  di  Ihiricri  n.  ,1  Lione  iG58.  ni.  1742. 

(5  Andry  de  Ja  oéoér.ilioii  des  veiS  daiis  le  corps  de  l’oinme,  pag.  191.  Pa¬ 
ris  12.  1700. 

{())  Ivi  p.  195. 

(7)  Prot.  di  Padova,  n.  a  TrasHico  nel  M(;denese,  iGGi.  in.  1730, 

(8  Valusnhri  sloria  della  geiieruz.  p.  io.  Vciiez.  4.  »7^1.  -  LeUere  iriii- 
clie,  p  143.  iCì'].  Venez,  4-  1721. 
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che  seppe  evitare  nella  metamorfosi 
dei  bruchi  in  farfalle  (i).  llisguarda 
quindi  gli  accennati  aniinaluzzi  per 
ospiti  del  corpo  umano,  ed  afferma 
d**  averne  osservato  anche  nelT  ti¬ 
more,  che  stilla  dalle  cavità  muco¬ 
se  della  vagina  edelFutero  (2).  Indi 
passa  alla  considerazione  delle  uova 
femminili.  In  quelle  delle  rane  ri¬ 
scontrò  il  frutto  futuro  anche  avanti 
la  fecondazione  (3)^  e  nei  mammali 
non  vide  l'uovo  nè  nel  collo  delle 
ovaje,  e  nemmeno  nelle  tube,  dove 
s'immaginò  d'averlo  veduto  Graaf, 
il  quale  tultavolta  confessa  essergli 
ivi  sembrato  più  piccolo  che  nelTo- 
vaja:  onde  s'inferisce,  che  Tanato- 
mìco  testé  ricordato  tenesse  per 
uova  fecondate  alcunché  d'altro 
genere  (4),  determinò  la  differenza 
tre  le  idatidi  e  le  uova  delle  ova¬ 
je  (5),  e  spiegò  la  sortita  dell'uovo, 
non  che  il  ricevimento  dello  stesso 
nelle  tube,  fornite  ai  loro  orifìcj  di 
fibre  muscolari  (6). 

i85.  ]\el  1701  vennero  instituite 
dall'accademia  delle  scienze  di  Pari¬ 
gi  esperienze  particolari  sulle  uova 
delle  ovaje  e  sulla  fecondazione  del¬ 
le  medesime.  IVIerj  avea  giàappalesa- 
ti  i  suoi  dubbi  intorno  allo  sviluppo 
dalle  uova  congetturando,  che  per 
tali  si  avessero  consideratele  idati- 
di  (7).  D  Liverney  e  Littre  cercarono 
di  togliere  questi  dubbj  colle  loro 
osservazioni  sul  passaggio  delFuo- 

(lì  Ivi  p.  65. 

(2)  tvi  p.  80. 

(3)  Ivi  p.  82, 

(4)  Ivi  p.  85.  i85 

(5)  Ivi  p.  1 16.  196. 

(6)  Ivi  p.  i83.  212. -221. 

(y)  Hisl.  de  l'acad  des  scienc.  à  Pa 
(8)  Ivi  p.  85.  e  Mém.  p.  24 r. 

(9Ì  Ivi  p.  52.  e  Mém.  p.  384- 

(io)  Hallkb  dissert.  anaiora  voi.  ^ 
(li  Ivi  p.  49*- 

(12)  Philos.  Iransacl.  from.  lyoo-iy 

(13)  Haller  dissei  L  anat.  voi.  V.  j 
(i/j)  Hoffmann  medie,  ration.  sys^e 
(i5;  RuYSGii  adversar.  analom.  dee. 


vo  per  la  fessura  delP  ovaja,  e  per 
le  tube.  Il  primo  asserì  d’  aver  ve¬ 
duto  delle  fessure  semilunari  nella 
membrana  delPovaja  già  feconda¬ 
ta  (8)^  e  Littre  giudicò  di  poter  ripe¬ 
tere  dalla  struttura  musculosa  della 
ovaja  la  forza,  con  cui  espelle  le  uo¬ 
va  (9).  Parimente  A.damo  Brendel, 
professore  di  Wittemberg,  sostenne 
P  esistenza  delle  uova  di  Graaf,  di¬ 
stinguendole  dalle  idatidi,  e  ricono¬ 
scendo  in  esse  le  prime  tracce  del 
futuro  embrione  (io).  Annunciò  poi 
un'anastomosi  dei  vasi  della  placen¬ 
ta  con  quelli  deir  utero  (li).  Àon  an¬ 
dò  guari,  che  Ricardo  Hale  si  di¬ 
chiarò  per  l'esistenza  delPallantoi- 
de,  e  la  illustrò  con  figure,  secondo 
Haller,  non  totalmente  somiglievo- 
li  alla  lor  fama  naturale  (la). 

186.  Sul  principio  di  questo  se¬ 
colo  Martino  Nabolb,  professore  di 
Lipsia,  credette  d'avere  scoperto 
una  nuova  ovaja,  sendogli  accaduto 
di  riscontrare  nella  superficie  inter¬ 
na  del  collo  del  luterò  quelle  me¬ 
desime  glandule  mucose,  vedute  già 
per  l'addietro  da  des  Nouves.  IXa- 
both  le  giudicò  le  vere  ovaje  (i3)^ 
del  che  trovò  un  seguace  nel  cele¬ 
bre  Federigo  Hoffmann  (i4):i  ^d  un 
avversario  in  Ruischio  (i5). 

La  teoria  di  Leeuwenoekio,  mal¬ 
grado  le  obbiezioni  di  non  pochi 
illustri  e  dotti  naturalisti,  andò  sem¬ 
pre  più  diffondendosi,  dipoicbè  il 


ris,  a.  lyoì.  p  5o. 

p.  392.  4ii. 

20.  voi.  II.  p.  3i4. 
.  245  246. 

Tl.  voi.  I.  p.  342. 

I.  p.  5. 


Sómmo  Leibiiizio  la  intrecciò  nel 
suo  sistema,  e  determinò  conforme 
all^armonia  osservata  dal  creatore 
nelle  sue  oj)ere  e  dominante  tra  la 
natura  e  la  grazia,  che  le  anime  u- 
mane,  prima  d'’essere  investite  dei 
loro  corpi  presenti,  abbiano  esisti¬ 
to^  da  Adaiìio  in  poi,  ne'^vermicelli 
spermatici  come  brutali,  sensuali 
ed  irrazionali-  sulle  quali  Iddio,  me¬ 
diante  una  specie  di  transcreazio¬ 
ne,  inspiri  la  ragione,  vera  scintilla 
divina  (i).  Martino  Lister  assegnò 
a  tali  animaluzzi  un  uso  all’atto  di¬ 
verso,  considerandoli  destinati,  an¬ 
ziché  alla  fecondazione,  a  promuo¬ 
vere  un  maggior  irritamento (2). 

187.  Francesco  Maria  INigriso- 
li  (3)  propose  nuovi  e  più  convin¬ 
centi  argomenti  contro  la  coopera¬ 
zione  deHermicelli  spermatici  nella 
fecondazione  :  contribuì  a  vieme¬ 
glio  conoscere  le  uova  di  Graaf, 
poiché  asserì  d'’averne  già  osserva¬ 
to  nelle  ovaje  anche  avanti  la  pu¬ 
bertà  (4X  distinguerle  dalle  ida- 
tidi  sostenne,  che  queste  trovansi 
soltanto  sulla  periferia  esterna  ed 
interna  delle  ovaje,  mentre  le  uova 
in  molti  animali  stanno  attaccate 
ai  loro  pedicciuoli;  ed  escluse  in¬ 
tieramente  le  glandule  dalla  strut¬ 
tura  dei  mentovati  visceri  (5).  Cer¬ 
ca  poscia  il  principio  vivificante  nel¬ 
la  forza  plastica  dello  sperma  da  lui 
chiamata  luce  seminale  ideata  (6). 
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Contro  la  qual  opinione,  e  special- 
mente  contro  la  preformazione,  com- 
batté  fortemente  con  armi  scolasti¬ 
che  Giuseppe  Maria  Yidussi,  il  qua¬ 
le  volle  altresì  rimettere  in  voga  la 
generazione  prodotta  dalla  putrefa¬ 
zione  (7).  Anche  Gio.  Giacinto  Va¬ 
gli  s^adoprò  a  dimostrare  la  neces¬ 
sità  del  mescuglio  dei  due  semi  e 
della  successiva  fermentazione  (8). 

DalPaltro  lato  Morgagni  sommi¬ 
nistrò  allora  risultamenti  felicissimi 
delle  sue  osservazioni  per  Pulterior 
conoscenza  degli  organi  genitali*  e 
rettificò  non  pochi  errori  de‘’suoi 
predecessori,  ^ostacolo,  che  parec¬ 
chi  anatomici  credettero  d'’aver  tro¬ 
vato  nel  passaggio  delle  uova  perla 
membrana  delTovaja,  egli  lo  tolse 
facendo  vedere,  che  questo  reci¬ 
piente  é  circondato  da  un  involucro 
membranoso,  anche  negli  anfibj  o- 
vipari  (9).  Pretende  poi,  che  le  uo¬ 
va  indicate  da  Graaf, sieno  piuttosto 
idatidi  destinate  alla  nutrizione  del¬ 
le  vere  uova  (io).  Velia  sezione  del 
cadavere  d^una  puerpera  gli  accad¬ 
de  conoscere  distintamente  le  fibre 
muscolari  delPutero  (1 1).  Giovanni 
Domenico  Santorini  confermò  que- 
sPosservazione  (12),  ed  estese  le  sue 
ricerche  sulla  struttura  dei  corpi 
giallastri  simile  olla  sostanza  corti¬ 
cale  del  cervello,  e  sullVsistenza 
dei  medesimi  anche  nelle  vergi¬ 
ni  (i3).  La  sortita  delPuovo  dalTo- 


f  f)  Essai  de  Théodi' èe,  par  Mr  Leibnitz  fora.  1.  p.  91.  p.  iSa.  i53,  Am- 
sloloJ.  8.  1747-  f-"'  pj’ima  edizione  è  del  1710 
(2)  liisTER  di*  liumoribiis,  c  82.  y).  396. 

(3,  Profess,  in  Ferrara,  dove  ii.  rG88'.  m.  1727; 

(4)  Consider  izioni  inlorno  alla  generazione  de  vivenli,  p.  8i.  Ferrar.  4-  17*^*^ 
(5ì  Iyì  p.  22. 

(6)  Ivi. 

(7Ì  Haller  bibl.  anal.  voi.  Il,  p.  112. 

(8)  Ivi  p.  119. 

(9)  Morgagni  advers.  analoni.  4-  a.  29.  j>.  52. 

(:o)  Ivi  n.  28.  j».  5i. 

(11)  Ivi  n.  26.  yc  47* 

(12)  Santobini  obseivat.  anatoni.  p.  220. 

(l3j  Ivi  p.  222.  223. 

Tomo  III.  4  | 
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-yaja  sembra  effettuata  da  una  vol¬ 
tura  della  di  lei  membrana  (i). 

188.  Le  alterazioni,  cui  soggiace 
Puovo  covato,  eccitarono  ora  più 
cbe  mai  Tattenzione  de'’naluralisti, 
perocché  gli  effetti  di  sì  fatte  inda¬ 
gini  promettevano  le  deduzioni  i)iù 
interessanti  sullo  sviluppo  delTem- 
brione  dei  mammali.  Antonio  ]\Iai- 
tre-Jan  rettificò  alcuni  abbaglj  pre¬ 
si  in  tale  argomento  da  Arveo,  da 
Stenone  e  perfino  dallo  stesso  Mal- 
pighi.  Egli  trovò  che  un  solo  accop¬ 
piamento  del  gallo  colla  gallina  può 
fecondare  tutte  le  uova  contenute 
nelPovaje  (2,)*  osservò  attentamen¬ 
te  i  vasi  del  tuorlo,  clipei  chiamò  va¬ 
si  ombellicali:,  ne  descrisse  le  vnl- 
volef,  fece  vedere  che  il  cuore  del 
pulcino  durante  il  suo  sviluppo, 
non  giace  veramente  fuori  della  ca¬ 
vità  del  petto  (3)*,  vide  i  primi  indi- 
zj  di  vasi  48  ore  dopo  il  covamen- 
to  (4X  ^  rigettò  la  cooperazione  dei 
vermicelli  spermatici,  perchè  il  più 
delle  volte  non  si  possono  rinveni¬ 
re  (5). 

Alessandro  M onr o  il  v  e c eh  i  o,  pr o- 
fessore  nelPuniversità  di  Edimbur¬ 
go,  inslituì  simili  ricerche  sulla  for¬ 
mazione  del  pulcino  nelTuovo,  e 
sullo  sviluppo  degli  embrioni  nei 
mammali.  Nella  stessa  occasione 
confermò  le  fibre  muscolari  delTu- 
tero  (6),  e  negò  la  comunicazione 
immediata  dei  vasi  della  madre  e 
del  feto,  non  che  la  facoltà  nutrien¬ 
te  delle  acque  dell’amnio  (7).  Ales¬ 


sandro  Monro  il  giovane,  suo  figlio, 
fin  da  quando  fu  studente,  s‘'occupò 
nelbesame  de'’condotti  spermatici, 
e  somministrò  prove  convincenti 
per  runilà  del  vaso,  che  costituisce 
gli  epididimi  (8).  Trattò  poi  eccel¬ 
lentemente,  e  più  estesamente  di  sì 
fatte  esperienze  ed  osservazioni  nel¬ 
la  sua  dissertazione  inaugurale,  do¬ 
ve,  infra  le  altre  cose,  deteianina  la 
lunghezza  di  quel  vaso,  e  ne  anno¬ 
vera  le  pieghe  fino  ad  undici  mi¬ 
la  (9)- E  nel  1754  injettò  con  abili¬ 
tà  straordinaria  le  arterie  e  le  vene, 
e  perfino  i  linfatici  dei  testicoli.  La 
fama  d’’aver  egli  })riraa  (Tognalrro 
esercitata  quest"  arte,  gli  attirò  la 
rivalità  di  Gugl.  Munter,  membro 
del  collegio  medico  di  Londra,  il 
quale  asserì  d"aver  eseguite  fin  dal 
1762  delle  injezioni  col  mercurio 
nei  vasi  dei  testicoli  (  1  o).  A  dir  vero 
però  nessuno  dei  due  poteva  arro¬ 
garsi  un  tal  onore,  perocché  Mailer 
nel  1749  aveva  indirizzato  alla  so¬ 
cietà  delle  scienze  in  Londra  una 
memoria,  in  cui  annunciava  d"aver 
riempiuto  di  mercurio  i  vasi  de'te- 
sticoli  e  degli  epidiilimi  (11). 

189.  L‘'anatomico  di  Berna  crasi 
già  reso  grandemente  benemerito 
per  quanto  concerne  la  conoscenza 
dì  ciascuna  parte  del  corpo  umano. 
Soprattutto  però  pregevoli  e  glorio¬ 
si  riuscirono  i  di  lui  travaglj  sulla 
struttura  degli  organi  genitali,  e  sul¬ 
la  dottrina  della  generazione.  Fin 
dal  1739  esaminò  attentamente  Tu¬ 


fi)  Ivi  p.  224. 

(2Ì  Observalions  sur  la  fornialion  dii  poiilet,  p,  5.  Paris.  8.  1722. 

(3)  Ivi  p.  122. 

(4)  Ivi  p.  72. 

(5)  Ivi  p.  3o4. 

(G)  Meilical  essays  by  a  society  at  Edimb.  voi.  II.  p.  128. 

(7)  Ivi  p.  172. 

(8)  Nuove  esperienze  ed  osservazioni  d'iina  Socieià  d  Edinduir^o  P.  I.  p.  4f>9* 
(pi  De  (eslibiis  et  semine  in  variis  auinaalibus,  [).  23.  Edimli.  8.  1755. 

(10)  Hunter's  me<licat  commenlaiies,  p  8.  Lcnid,  4  1782 

(11)  Philosoph.  Iransacl.  from  1743.  to  1700,  abr.  by  Martyn  .  voi  X, 
pag,  1091. 


tero.  ne  indicò  e  fece  incidere  le  fi- 
l)re  muscolari  (i),  e  descrisse  le  ca¬ 
vità  mncose  risguardate  fin  allora 
per  prostate  femminili  (2).  Indi  rin¬ 
traccio  con  esattezza  senza  pari  i 
vasi  spermatici*  contemplò  minuta¬ 
mente  Porganizzazione  dei  testico¬ 
li  e  degli  epididimi*  dimostrò  che  il 
corpo  d’Higmoro  è  non  un  canale, 
ma  un  reticolo  vascolare,  da  cui 
sortono  coni  che  si  perdono  negli 
epididimi  (3):,  e  riconobbe  la  forma 
delle  vescicole  seminali  simile  a 
quella  delle  intestina (4).  Finalmen¬ 
te  ei  si  procacciò  una  insigne  ripu¬ 
tazione,  ed  un  merito  permanente 
colle  sue  fondate  osservazioni  sul- 
Puovo  covato,  di  cui  indicò  con  sin¬ 
golare  pazienza  ed  ingegno  tutte  le 
alterazioni  di  ora  in  ora,  e  per  tal 
modo  rettificò  uiPinfinità  di  errori 
introdotti  dalTautorità  di  Arveo,  di 
Stenone,  di  Malpighi  e  d'altri.  Fu 
il  primo  a  distinguere  Pinvolucro 
del  tuorlo  dalPacqua  delPamnio  (5)|, 
e  a  rappresentarne  la  bellissima  re¬ 
te  vascolare  (6)*  fece  vedere,  che 
ramnio  non  può  scorgresi  che  36 
ore  dopo  il  principio  del  covamen- 
to,  e  che  la  prima  traccia  disangue 
rosso  comparisce  solo  in  capo  a 
(juarantuiFora  (7),  e  derivò  Porigi- 
gine  del  sangue  dalla  trasmutazio¬ 
ne  delPumore  »jiallastro  del  tuor- 
Io  (8).  Nella  trentottesima  ora  sco¬ 
prì  i  primi  segni  del  cuore;  e  spie¬ 
gò  più  esattamente  di  Malpighi  il 
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modo,  onde  si  sviluppano  le  parti 
del  medesimo  (9).  Inseguito  ei  fece 
simili  osservazioni  anche  sullo  svi¬ 
luppo  delP embrione  ne'’mammali; 
ed  enunciò  la  vera  maniera,  onde 
Puovo  si  sprigiona  dalPovaja,  sor¬ 
tendone  del  sangue,  col  quale  si 
formano  i  fiocchi,  che  si  cangiano 
in  certi  granellini  che  sono  i  pri- 
mordj  de'corpicciuoli  giallastri  (10). 
Dal  decimoterzo  giorno  fino  al  di¬ 
ciassettesimo  cominciò  a  scorgere 
una  membrana  prodotta  dal  mu¬ 
co  (11).  Tali  osservazioni  furono  in- 
stituite  sopra  pecore,  vacche  e  ca¬ 
pre. 

190.  Frattanto  Tommaso Simson, 
professore  a  S.  Andrea  nella  Scozia, 
avea  rappresentato  diversamente  la 
formazione  della  placenta.  Essa  è 
quella  parte  del  corion  clPè  unita 
alPutero,  ha  perciò  tanto  maggior 
estensione,  quanto  più  è  vicino  al¬ 
la  sua  origine  il  feto,  e  si  contrae 
quindi  in  uno  spazio  più  ristret¬ 
to,  ove  non  risulta  più  cotanto  ne¬ 
cessaria  la  comunicazione  colPac- 
cennato  viscere  (la).  LTitero  mani¬ 
festa  una  natura  muscolosa  in  quel 
luogo,  cui  tocca  la  placenta,  talché 
si  distinguono  evidentemente  le 
fibre  circolari  (1 3).  Anche  Gugl.  No- 
ortwyk  ci  fornì  un'accurata  descri¬ 
zione  delPutero  gravido,  non  che 
delle  ricerche  diligenti  sulla  mem¬ 
brana  esterna  villosa  delPovo,e  sul¬ 
la  comunicazione  del  medesimo  col- 


(1)  Haller  opp.  min.  voi.  IP  p.  45.  46- 

(2)  Ivi  fìg.  I.  u.  u.  u. 

(3)  Ivi  p.  5. 

(4)  Ivi  p.  6. 

(5)  Ivi  p.  3 14. 

(6i  Ivi  p.  319.  329. 

(7)  Ivi  p.  321. 

(8)  Ivi  p.  334  345. 

(9)  Ivi  p.  369  373. 

(10)  Ivi  p.  456- 

(11)  Ivi  p  459. 

(12)  Medie,  essays  of  a  soo  at,  Edimb.  voi.  IV,  p.  80-80. 

(13)  Ivi  p.  97. 
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Tateio  (i),  e  negò  giustamente  al- 
l'’aiiinio  qualsisia  genere  di  vasi  (2). 
Per  altro  in  tal  proposizione  Albi¬ 
no  superò  lutti.  Quest’’ ingenuo  e 
valente  anatomico  rappresentò  con 
una  maestria  veramente  inimitabi¬ 
le  le  parti  mirabilmente  preparate, 
fra  le  quali  sorprende  specialmente 
la  membrana  esterna  villosa  del- 
Puovo,  co’’  suoi  vasi  (3).  Albino 
injettò  pure  la  placenta  per  le  arte¬ 
rie  delTutero,  onde  sembrò  viepiù 
comj)rovata  la  comunicazione  im¬ 
mediata  tra  la  madre  e  il  feto.  Egli 
credette  pure  di  essere  stato  il  pri¬ 
mo  che  abbia  dovutamente  injet  tali 
i  vasi  de^lesticoli  e  degli  epididi¬ 
mi  (4\  avvegnaché  quesPonore  ap¬ 
partenga  incontrastabilmente  al- 
l'im  mortai  e  Ila  11  er. 

Pietro  Gerike.  professore  in  Hel- 
mstadt,  ripetè  P  origine  de' coiq)! 
giallastri  nelPovaja  dalia  corteccia 
delle  vescicole,  su  di  che  egli  avea 
istituite  delle  osservazioni  assai  in¬ 
teressanti  ne’’ porci.  Sostenne  poi 
la  cooperazione  de*’ vermicelli  sper¬ 
matici  nella  fecondazione,  e  li  sup¬ 
pose  originati  dalParia  mediante  la 
pauspermia  (5).  Anche  Dan.  de  Su- 
perville,  primo  medico  del  Margra¬ 
vio  di  Bareuth,  si  distinse  come  ze¬ 
lante  difensore  della  teoria  Leeu- 
wenoekiana^  risguardò  i  noti  ani-' 


maluzzi  per  veri  embrioni,  e  riget¬ 
tò  intieramente  il  sistema  delP evo¬ 
luzione  (6).  Un  incognito  Svezzese, 
forse  un  certo  Emmanuele  Swe¬ 
denborg,  in  un  trattato  metafisico 
sul  peccato  originale,  cercò  di  con¬ 
ciliare  il  sistema  di  Leibnizio  colla 
pauspermia  di  Gerike  (7).  Parimen¬ 
ti  Gio.  Filippo  Lorenzo  Witbof,  pro¬ 
fessore  in  Duisburgo,  abbracciò  il 
partito  della  generazione,  e  riprovò 
intieramente  le  dottrine  degli  ovi- 
sti  (8). 

191.  L**  anno  1746  Renato  Mo¬ 
reau  de  Mauperluis,  che  fu  in  se¬ 
guito  presidente  delPaccademia  del¬ 
le  scienze  di  Berlino,  propose  con¬ 
tro  la  teoria  Leeuwenoekiana  al¬ 
cune  obbiezioni  di  non  molto  peso, 
desunte  specialmente  dalla  rasso¬ 
miglianza  de'  figli  ai  loro  genito¬ 
ri  (9).  Per  lo  stesso  motivo  rigettò 
il  sistema  delle  uova,  dandosi  a  cre¬ 
dere  di  poter  bastevolmente  spie¬ 
gare  la  generazione  colla  suppo¬ 
sizione  di  un'’aflìnità  chimica  delle 
sostanze  generative  deNlue  sper¬ 
mi  (io).  Fu  poi  d'avviso,  che  gli  ani- 
maluzzi  spermatici  servano  unica¬ 
mente  a  promuovere  il  mescuglio  in¬ 
terno  d'ainhi  gli  spermi,  e  l'attrazio¬ 
ne  chimica  dei  medesimi  (ii). 

Ma  fra  tante  teorie  intorno  alla 
generazione,  forse  la  più  celebre, 


(1)  Uteri  luimanì  gravidi  anatomia,  p.  9.  26.  LB.  /j-  1743. 

(2)  Ivi  p.  \f\. 

(3)  Tahiilae  VII.  uteri  gi’aA^idi,  fol  LB.  174b. 

(4)  Albini  annoiai,  accadem.  lib.  IV.  p.  t3.  LB.  i^58. 

(5)  Gerire  de  gener.  Iiom.  4-  Helmst.  i744- 

(6)  Philosoph.  Iransact.  froni  voi.  IX.  p.  3o4.  Conlem]»nranea- 

mcnte  Arrigo  Baker  scopii  nelle  sementi  de' vegi'lahlli  un  pert’ello  sxiluppo  del 
sesso  futuro. 

(7)  Dilucidationes  de  origine  animae  et  malo  Ime:  edii  ario.  8.  Holm.  174^. 

18)  A  l  syslema  Lecuweiilioeldanum  (  ommenlai  ii  duo.  Leid.  4-  '74b- 

(9'  M.aupertuis,  anziché  «  olla  sua  ipotesi  sulla  generazione,  si  rendei  le  «  e- 
lehrc  co'suoi  vi  ggi  e  colle  sue  ricerche  teiulenti  a  delermimire  la  n.cnr.i  del  «.'lo¬ 
bo,  per  cui  Voltaire  griudirizvò  il  seguente  e])igramnia;  piìi  lusinghiero  die  ve- 
r.u  c . 

Son  soi'l  est,  de  fixer  la  fignre  du  monde,  de  Ini  jilaire,  el  de  l'eilalrer. 

(io  ^h‘nus  physifjuc,  p.  G5  GG.  Ö1.  Oeuvres,  voi.  IL  Lyon  8.  ly'ÌS. 

(Il:  Ivi  p,  82  9-5. 


almeno  nel  passato  secolo,  fu  quel¬ 
la  proposta  liii  dal  1746  da  Giorgio 
Luigi  Le  Clero,  conte  di  Bulìbn  (i);^ 
nome,  che  ridesta  io  nie  unimmen- 
sa  ammirazione  verso  un  naturali¬ 
sta,  in  cui  la  natura  seppe  riunire 

10  spirito  d^osservazione  dello  sta- 
girita  e  sommo  ingegno,  col  più  lino 
criterio,  con  uno  stile  veramente 
classico  e  con  un'’ eloquenza  pari  a 
quella  dxin  Lousseau,  e  in  cui  rico¬ 
nosco  e  venero  il  mio  maestro,  al 
quale  io  deggio  i  più  ameni  insegna- 
nienti*  mentre  le  di  lui  opere,  ac¬ 
canto  a  quelle  d'’un  Haller  e  d^un 
Li  lineo,  con  magnifico  corredo  e  se¬ 
ducente  splendore  attirano  a  se  P 
ammirazione  e  lode  universale.  Il 
profondo  suo  studio  della  natura  e 
Pestesa  sua  conoscenza  del  creato 
vivente  lo  guidarono  a  determinare 
i  più  utili  confronti  tra  la  struttura 
delPuomo  e  quella  degli  animali.  La 
sua  teoria  della  generazione  non  è 
puro  effetto  del  raziocinio,  ma  ben 
anco  delPosservazione^  e  pei  poeti¬ 
ci  ornamenti  talmente  risalta,  che 
quand^anche  taluno  non  ne  fosse 
del  tutto  persuaso,  dee  tuttavia 
confessare  non  poter  essa  ricevere 
un‘’esposizione  più  vantaggiosa  e 
brillante. 

Buffon  trovò  estremamente  inve¬ 
rosimile  il  sistema  Leeiivvenoekia- 
no,  siccome  principio  d’una  pro¬ 
gressione  alPinfinitof,  e  infra  le  al¬ 
tre  cose  calcola,  che  Puomo  adulto 
in  proporzione  ai  vermicelli  sper¬ 
matici  della  sesta  generazione  è 
tanto  più  grande,  quanto  più  lo 

11  nostro  sistema  solare  verso  il  mi- ^ 
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nimo  atomo,  che  si  possa  scoprire 
co'microscopj  (a).  Ei  fa  un'’altra  ob¬ 
biezione  contro  i  due  sistemi,  sì 
contro  la  teoria  delPevoluzione,  co¬ 
inè  contro  la  generazione  dai  ver¬ 
micelli  spermatici^  sostenendo  es¬ 
servi  in  ciascuna  ovaja  e  contem¬ 
poraneamente  uova  maschili  e  fem¬ 
minili,  e  in  ogni  sperma  maschile 
animaluzzi  spermauci  maschili  e 
femminili.  Se  le  uova  maschili  non 
ne  contenessero  alcun  altro,  e  le 
femminili  ne  comprendessero  una 
infinità,  i  vermicelli  spermatici  fem¬ 
minili  non  si  avrebbono  potuto  svi¬ 
luppare  che  una  sola  volta,  mentre 
i  maschili  si  sarebbono  sviluppati 
innumerevoli  volte(3).Buffon  aven¬ 
do  ripetute  le  esperienze  e  le  ricer¬ 
che  microscopiche  di  IN'eedham,  ar¬ 
rivò  a  persuadersi,  che  i  supposti 
animaluzzi  spermatici  hanno  una 
struttura  lrop[)o  semplice  per  po¬ 
terli  cliiamare  veri  animali,  e  che  si 
trovano  anche  nelle  ovaje  femmini¬ 
li  (4).  Essi  sono  propriamente  mac¬ 
chine,  ovvero  molecole  organiche, 
delle  quali  abbonda  il  lliiido  semi¬ 
nale  femminile  delle  ovaje,  ogni  se¬ 
mente  vegetabile  ed  ogni  corpo  vi¬ 
vente,  mentre  la  combinazione  del¬ 
le  medesime  produce  la  rigenera¬ 
zione  (5).  Tali  particelle  incessan¬ 
temente  attive  costituiscono  i  so- 
prappiù  della  materia  destinata  alla 
nutrizione  e  raccolta  in  certi  orga¬ 
ni;  ond^è,  che  il  naturalista  france¬ 
se  non  li  denomina  animali,  nel 
che  appunto  il  suo  raziocino  appa¬ 
lesa  la  maggior  povertà  (6).  L'unico 
argomento  egli  lo  trae  dalTinco- 


(1)  N.  1707.  a  Montb.ird,  fu  per  motti  anni  InlenJente  »lei  "iardino  reale,  e 
membro  del l'acea demia  franci'se,  e  m.  1788. 

(2)  Histoire  naturelle  des  auimaux,  par  Buffon,  voi.  III.  p.  233.  Paris. 

8  17^9 

(3)  Ivi  p.  23o. 

Ivi  pa".  34r.  -  Needham  nouv.  dècouverles,  failes  avec  le  raicroscope, 
pag.  53.  208.  4.  Leyd.  1747* 

(5)  Ivi  p.  382. 

(6)  Ivi  p.  890. 
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stanza  delle  loro  forme,  senz^appog- 
giarlo  a  veruna  positiva  osservazio¬ 
ne  (i).  Edel  pari  sembra  insussi¬ 
stente  e  non  provata  la  coo[)erazio- 
ne  delPuinore  espresso  durante  il 
coilo  negli  organi  genitali  della  don¬ 
na,  e  risguardato  dal  medesimo  Buf¬ 
fon  per  un  avanzo  di  sperma,  pre¬ 
parato  ne'’Gorff^glandulosi  de'’tesli- 
coli  femminili  (2,).  Crede  in  olire 
di  [)oter  ripetere  Torigine  di  certi 
animaluzzi  nelle  infusioni  de"ve"e- 
tabili  dal  concorso  della  materia 
organica^  ed  asserisce,  che  la  fer¬ 
mentazione  consiste  foise  unica¬ 
mente  neirunione  e  divisione  disi 
fatte  molecole  (3). 

J92.  (Juesta  teoria  si  raccoman¬ 
da  specialmente  colla  sua  semplici- . 
tà,  e  coirarmonia,  cli’’essa  sembra! 
dilfondere  sopra  tutta  la  natura.  Ma! 
oltre  le  riflessioni  dianzi  esposte,! 
Haller  ha  dimostrato  nella  prefazio¬ 
ne  alla  seconda  parte  della  storia 
naturale  di  Butfon  tradotta  in  Te¬ 
desco,  che  dalla  mentovata  ipotesi 
risulta  una  rassomiglianza  tra  ge¬ 
nitori  e  figli  e  generalmente  nella 
struttura  del  corpo  animale,  cui 
contradice  assolutamente  T  espe¬ 
rienza  (4).  Di  più  lo  stesso  scritto¬ 
re  portò  in  campo  fondati  argomen¬ 
ti  per  sostenere,  contro  gli  attacchi 
di  Buffon,  il  sistema  delle  uova  (5). 
Di  minor  peso  ed  importanza  riusci¬ 
rono  le  obl)iezioni  fatte  da  altri 
scrittori  contro  Tipolesi  del  natu¬ 
ralista  Francese.  Arnoldo  Eloy  Gau- 
tier  d'Agoty  non  solo  cercò  di  di¬ 
fendere  la  natura  animale  deVer- 
micelli  spermatici,  ma  asserì  fin  an¬ 


che  d\aver  già  scoperto  i  veri  em¬ 
brioni  nelTumor  seminale  (6).  Ed 
un  ecclesiastico  per  nome  Giusep¬ 
pe  Alberto  la  Lande  de  Lignac^  il 
(paale  diede  alla  luce  una  volumi¬ 
nosissima  confutazione  della  teo¬ 
ria  Biiffoniana,  trovò  specialmente 
scandaloso  il  sistema  della  pausper- 
mia,  cui  sembrava  appunto  condur¬ 
re  la  nuova  dottrina  (7). 

Qualora  il  piano  delT  opera  non 
mi  costringesse  a  interrompere  ora 
il  mio  ragionamento,  deporrei  qui 
di  buon  grado  un  tributo  d'’omag- 
gio  e  di  gratitudine  ai  benemeriti 
ed  illustri  naturalisti  Bonnet  e  Spal¬ 
lanzani,  le  opere  dei  quali  compar¬ 
vero  nel  seguente  periodo  di  tempo. 
Conviene  ornai  fare  alcune  consi¬ 
derazioni  generali  sui  progressi  del- 
Tanatomia  e  della  fisiologia  in  tutto 
il  corso  d'anni,  che  formò  il  sog¬ 
getto  della  presente  sezione. 

YI. 

Considerazioni  generali  sulle  cir- 
costanze^che j\worìrono  in  que¬ 
sto  periodo  i  progressi  deWa- 
natomia  e  della  fisiologia. 

193.  Abbiamo  finora  considera¬ 
to  partitamente  gli  avanzamenti  del¬ 
la  conoscenza  fisiologica  ed  anato¬ 
mica  del  corpo  umano.  Sorge  ora 
naturalmente  la  domanda,  quali  cir¬ 
costanze  abbiano  specialmente  con¬ 
tribuito  e  a  dirigere  P  attenzione 
(leTlotti  sopra  certi  organi  delPeco- 
nomia  animale,  non  che  sulle  sin¬ 
gole  loro  funzioni,  e  ad  occasio- 


(lì  Tvi  p. 

(2)  Ivi  p.  439. 

(3/  Ivi  p.  /j5o.  45i. 

(4)  Haller  opp.  min.  voi.  III.  p.  182. 

(5)  Ivi  p.  185.  _  .  r 

(6)  Zoo^i-apliie,  on  ofénéralion  de  1  homme  de.s  anlmaiix,  Paris  12  1700. 

(7  Lefires  à  un  Americain  sur  rtilsioire  n.iiurclle  de  IVIr.  Bufe'ìn  voi.  I-IX. 
12.  Hambourg  i'7oi-i^56.  V.  s[)ecialmeiite  il  voi.  Vili.  p.  208.  e  voi.  II.  p.  55. 


nare  tante  e  sì  importanti  scoperte. 
Noi  ci  occuperemo  per  breve  teoipo 
ueìP  esame  del  proposto  quesito, 
siccome  concerne  le  parte  jiragma- 
tica  della  storia  del  pari  che  le  ri¬ 
cerche  SLiirorigine  e  sui  progressi 
delle  scoperte  medesime. 

Una  scienza.)  com"è  la  fisiologia 
del  corpo  umano,  non  può  progre¬ 
dire  che  a  forza  dò'udagini  libere, 
de!  concorso  di  niolti  dotti  a  un  so¬ 
lo  scopo  e  della  comune  tendenza 
a  riconoscere  e  a  determinare  i  fon¬ 
damenti  di  qualsisia  innovazione, 
lyinstituzione  delle  università  sul 
piede,  in  cui  le  creò  il  medio  evo 
e  in  cui  le  veggiarao  in  parte  anche 
al  giorno  d^oggi.  genera  trop{)i  osta¬ 
coli.  perchè  la  fisica  possa  attender¬ 
si  dai  professori  un  grado  sublime 
di  perfezionamento.  E  seiFalloppj. 
i  Fabrirj  d’’Acquapendente,  i  Varoli 
ed  altri  sommi  anatomici  del  secolo 
sedicesimo,  porgono  prove  onorevoli 
del  contrario,  ciò  dee  attribuirsi  al  fa¬ 
vor  passeggierò  dei  principi  Italiani 
di  allora,  che  per  qualche  tempo  po¬ 
sero  in  opera  ogni  mezzo  per  pro¬ 
muovere  gli  avanzamenti  delTanato- 
mia  (i).  Tal  vaghezza  a  poco  a  poco 
svanì,  e  perfino  la  repubblica  di  Ve¬ 
nezia,  per  mercantil  parsimonia  men 
che  lodevole,  talmente  trascurò  la 
conservazione  del  teatro  anatomico 
di  Padova,  dove  aveano  un  giorno 
insegnato  un  Falloppio  ed  un  Fa- 
bricio,  che  Veslingio  indispettito 
risolse  di  recarsi  in  Egitto  (2,).  Velie 
università  della  Germania  giammai 
arrivò  a  sì  alto  grado  il  fervore  per 
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ranafomia;  anzi  Pignoranza  su  que¬ 
sto  ramo  delE  arte  andò  sì  oltre, 
verso  la  metà  del  mentovato  secolo, 
che  s’’ac,cese  una  lunga  quistione 
tra  due  juofessori  d'Heidelberga  da 
una  parte,  e  il  [)rimo  medico  del 
Margravio  di  Baden-Durlach  dall'al¬ 
tra,  se  il  cuore  occupi  il  centro  della 
cavità  del  petto,  ovvero  il  lato  sini¬ 
stro.  E  parve,  che  tal  dibattimento 
non  potesse  aver  fine  che  colla  se¬ 
zione  dVin  majale,  su  cui  si  fece 
f  importante  scoperta,  che  il  cuore 
"iace  realmente  a  sinistra  dello 
sterno  (o).  X  tutto  ciò  s^aggiunse 
r ostinata  e  desolante  guerra  dei  3o 
anni  cagione  di  tanfi  disastri  per  le 
scienze,  pei  coltivatori  delle  mede¬ 
sime  e  pei  principi  destinati  a  pro¬ 
muoverle  (4).  Velia  Francia  il  disjx)- 
tismo  di  Richelieu  recò  gli  stessi 
svantaggi,  che  trassero  seco  le  irra¬ 
gionevoli  guerre  cogli  Ugonotti.  E 
ringhili  erra  trovavasi  talmente  agi¬ 
tata  verso  il  principio  di  questo 
periodo  da  interminabili  difi’erenze 
intestine  sulla  preminenza  della 
Clìiesa  e  sulla  liturgia,  non  che 
dall'ahhorrimento  della  nazione  al 
governo  arbitrario  di  Carlo  I,  che 
le  scienze,  in  ispezialtà  la  fisica  col¬ 
le  altre  più  affini,  non  poterono  a 
meno  di  sobri  re  una  notabile  e  ra¬ 
pida  decadenza. 

194.  In  mezzo  a  tali  circostanze, 
risguardar  deesi  qual  destino  favo¬ 
revolissimo,  che  P  Italia  abbia  dato 
il  primo  esempio  dViiia  unione  di 
molti  do! ti,  ad  oggetto  dù'nstituire 
libere  ed  esatte  ricerche  naturali; 


fi)  Slorla  della  medicina,  Tom.  TI.  Se'.  III.  8.  9. 
fa)  Haller  hihl.  an.ilom,  vcl.  I  p  862. 

f3)  Augustin.  Tuoner  oljserval.  med  lib.  II.  p.  102.  Ulin.  4-  iG5r.  I  pro¬ 
fessori  d  Heidellx'r^a,  in  conseguenza  della  sco[!etla  falla,  ordinarono  dei  fomenli 
cordiali  da  applicarsi  alla  regione  sinisUa  eoniro  le  pdpila  ioni  di  cuore,  cui  an¬ 
dava  .sogcrel.'o  il  [)r!nci{ie;  mentre  il  di  lui  primo  medico,  che  avea  osato  siqjporre 
il  cuore  in  allro  luogo,  fu  coslrelto  di  riiirarsi  immedi. itamen! e  dada  corte. 

f4)  Gi’incolli  fuincipi  di  que'lenipi  ajnavano  quasi  es(;lu.sivamenlc  ralebimi.i, 
fGw  LiN  storia  della  ebimiea  P,  I.  f>.  4q7'^  ^  mani eiie vano  degli  alchimisti  (Ivi  p. 
616.  G17.),  risguurdcuidoli  altresì  come  medici  (Tuoner.  I.  c.). 
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esempio  seguilo  dipoi  da  altre  na¬ 
zioni  a  gran  vantaggio  delle  scienze. 
Fin  dal  i6o3  il  principe  Federigo 
Cesi  eresse  in  Roma  una  società 
tìsica,  che  assunse  la  denominazione 
(T Accademia  de'' Lincei^  fra  le  di 
cui  produzioni  si  distingue  princi¬ 
palmente  la  più  volle  citata  edizio¬ 
ne  Romana  della  storia  naturale  del 
Messico  d^Hernandez.  Giovanni  Fa¬ 
bro  di  Bamberga,  botanico  pontifi¬ 
cio,  corredò  quesfopera  di  alcune 
pregevoli  aggiunte  toccanti  la  noto- 
mia  e  la  fisiologia^  e  Giovanni  Nar¬ 
di,  Fabio  Colonna,  Antonio  Recclii 
e  Io  stesso  principe  Cesi  Tarricchi- 
rono  di  rillessioni  appartenenti  alla 
storia-naturale,  e  fultimo  la  fece 
stampare  a  proprie  spese  (i). 

La  società  delle  scienze  di  Londra 
s'’acquistò  dopo  la  metà  del  secolo 
diciassettesimo  il  merito  d*^aver  in¬ 
trodotto  nella  medicina  teoretica  il 
metodo  sperimentale.  Alcuni  ama¬ 
tori  della  verità,  della  quiete  e  del¬ 
la  natura,  la  fondarono  in  un^epoca, 
alla  quale  tutto  cjuel  regno  trova- 
vasi  avvikqipato  nelle  più  terribili 
agitazioni  del  dispotismo  di  Crom- 
wel,  degli  odj  religionarj  e  del  fa¬ 
natismo.  Parecccbi  soggetti  per  dot¬ 
trina  e  per  riputazione  ragguarde¬ 
voli,  infastiditi  delle  turbolenze  po¬ 
litiche  cercarono  un  sollievo  a  tan¬ 
te  inquietudini  nella  compagnia  dei 
tranquilli  coltivatori  delle  scienze. 
Fino  al  i658  i  primi  fondatori  del¬ 
la  società,  fra  i  quali  il  sommo  ar¬ 
chitetto  Cristoforo  Wren,  AVillis, 
Wallis,  Bathurst,  Goddard.  si  radu¬ 
narono  nella  casa  AV  ilkin  d'’Ox- 


ford  (2).  Dipoi  si  dispersero,  alcuni 
membri;  e  Cristoforo  Wren  formò 
in  Londra  una  società  simile,  che 
ottenne  due  anni  appresso  Tappro- 
V azione  del  re  Carlo  li  (3). 

Anche  i  Tedeschi  conobbero  la 
necessità  di  sì  fatta  instituzione;  e 
fin  dal  1602  quattro  medici  di 
Schwei nfurt,  Gio.  Lorenzo  Bausch, 
Gio.  Michele  Fehr,  Giorgio  Baldas- 
sare  Metzger  e  Giorgio  Baldassare 
Wohlfarth,  dietro  le  norme  della 
Romana,  stabilirono  nvP Accademia 
dei  curiosi  della  natura  (4),  la 
quale  per  le  sollecitazioni  dei  due 
medici  Filippo  Jacopo  Sach,  e  Pao¬ 
lo  de  Serbait  venne  approvata  nel 
1677  dairimperatore  (5). 

L‘’anatomia  però  più  che  a  tutte 
le  altre  società,  è  debitrice  alTacca- 
demia  di  Parigi,  eretta  nel  i665 
dal  ministro  Colbert,  i  di  cui  mem¬ 
bri  destinarono  per  principale  sco¬ 
po  decloro  travaglj  lo  studio  della 
natura.  I  primi  nella  classe  anato¬ 
mica  furono  Claudio  Perrault,  Gio¬ 
vanni  Pecqueto,  Gius.  Guicciardo 
Duvernej,  Giovanni  Mery  ed  altri, 
i  quali  protetti  dalla  regia  munifi¬ 
cenza,  esercitarono  specialmente 
con  esito  felicissimoranatomia  com¬ 
parata  (d).  Perrault  e  Duverney  eb¬ 
bero  Topportunità  di  anatomizzare 
gli  animali  più  rari,  clCerano  stati 
procurati  pel  serraglio  del  giardino 
reale,  e  ne  approfittarono  a  gran¬ 
dissimo  benefizio  delle  scienze;  av¬ 
vegnaché  si  potesse  da  loro  atten¬ 
dere  una  più  esatta  ricerca  delie 
parli  più  fine  e  specialmente  dei 
nervi  (7). 


(i)  Hernanokz  rrr.  Mexican  l-.is  or.  p  qo/j.  -  V.  Tiraboschi  s!or.  itel- 
ta  lelteral lira  voi.  HI  p  243. 

(2-  Sprat's  hislory  oC  thè  roy.  societ.  p.  55. 

(3)  Ivi  p.  57. 

(4^  BtrcHNiR  acad.  naliir.  curios.  liislor.  p.  25.  3o.  Hai.  (\.  lySS. 

(5)  Ivi  p  99. 

(G)  Du  Hamkl  Ifist.  acad.  seleni.  Paris,  p.  5.  12G.  193.  2o3.  22G.  242.  259, 
aGl-  2G9.  299.  IjÌ]>s  4 

(7)  Du  Hamel  1.  c.  -  Valentini  anipliilliealr.  zoolom.  fot.  Frei.  174^  Du- 
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195.  L’’anatomia  comparata  fornÌLin 
importantissimo  amminnicolo  per 
promuovere  la  conoscenza  del  cor¬ 
po  umano.  Ulisse  Aldovrandi  la  col¬ 
tivò  con  celebrità  straordinaria  nel 
secolo decimosesto,  quando  appunto 
diveniva  tanto  più  necessaria,  quan¬ 
to  più  di  rado  gli  anatomici  aveano 
occasione  d’’esercitarsi  nelle  sezioni 
de'’cadaveri  umani  { i).  Marco  Aure¬ 
lio  Severino  la  preferiva  (juasi  a 
quesUnltime,  e  pubblicò  alcune  in¬ 
teressanti  osservazioni  per  ricono¬ 
scere  la  diversità  nella  struttura  di 
parecchi  animali  (2-),  Anche  Fran¬ 
cesco  Redi  si  rendette  alquanto 
benemerito  in  tale  argomento  (3), 
ma  molto  più  Giovanni  Swanimer- 
dara,  che  trattò  egregiamente  del- 
Tanatomia  degl-insetti  (4).  Martino 
Uister  s\accinse  a  battere  un  sen¬ 
tiero  del  tutto  nuovo,  e  s’’ occupò 
con  felicissimo  successo  nelTesame 
delle  conchiglie  (5).  Merita  pure 
particolar  menzione  Oligerio  Jaco- 
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beo,  professore  in  Copenhagen, 
amico  di  Stenone,  e  che  lasciò  al¬ 
cune  eccellenti  osservazioni  sul- 
Porganizzazione  di  alcuni  anima¬ 
li  (6).  Gerardo  lilaes  compilò  i  ri¬ 
sultati  delle  altrui  esperienze  (7). 
Gio.  Jacopo  Harder  fece  qualche 
scoperta  (8):,  e  Samuele  Collins,  ar- 
icbiatro  della  Regina  d"* Inghilterra, 
compose  coir  assistenza  d'’ un  va¬ 
lente  dissettore  per  nome  Eduardo 
Tyson  un  sistema  classico  e  com¬ 
piuto  cPanatomia  comparata  (9). 

196.  Anche  le  sezioni  deV^adave- 
ri  umani  eseguite  colla  mira  dù'n- 
vestigare  la  sede  e  P origine  delle 

o  O 

malattie,  giovarono  non  poco  per 
riconoscere  P  organizzazioue  d\al- 
cune  parli.  In  questo  periodo,  oltre 
le  osservazioni  di  Pietro  Paaw  (io), 
e  di  Pan.  Gio.  Hoffmann  (i  i),  gli  atti 
delPAccademia  de" curiosi  della  na¬ 
tura  ne  contengono  molte  altre. 
Teotìlo  Bonnet  le  raccolse  tutte,  e 
unite  alle  sue  e  a  quelle d"altrianco- 


TEENEY  si  mantenne  sì  instancabile  nello  studio  della  storia-naturale,  che  fino  al¬ 
ida  di  1^6.  anni,  come  riferisce  Fontenelle,  passava  delle  nolti  intere  nel  suo 
giaidino  per  osservare  le  chiocdole. 

(t)  N.  a  Bologna  t525.  dove  fu  anche  professore;  m.  i6o5.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Historia  de  avihus,  fol.  Frcf.  1610.  voh  III.  HisOjria  quadrupediim,  fol,  Frcf. 
1G23.  ITI.  Voi.  De  pisf  ibus.  fol  Frcf.  i64o.  De  auimalibus  inseclis  fol.  Frcf.  ifiaS. 

(2)  TSb  a  Tursi  nella  Basilicata  i58o. ,  fn  professore  in  Napoli  e  m.  nel  i656.- 
Zootomia  Democritea  Nurenberg  164^^-  4-  ~  Anlireripalias,  seu  adv'^ersus  Arislote- 
licos  de  respirai,  pisci  um  diatriba  fol.  Neapol.  iGòq. 

{3}  Osservazioni  inforno  agli  animali  viventi  che  si  trovano  negli  animali 
viventi,  opp.  voi.  It.  Lettere  voi.  V.  Napoli  1778.  8. 

(4)  Swammeedam's  allgemeene  Verir.indeliìig  van  de  bloedeloose  Diertjes,  4. 
Uitr,  1669.  ~  Dybel  der  Naluuren,  vob  I.  II.  tol.  Leid.  17871. 

(5)  Lister  exerciialio  de  coi'lileis  et  limacilnis,  8.  Lond.  1G94  Exercit.  al¬ 
tera  de  buccinis  ,  8.  Lond.  iGpS.  Exercit.  fertia  de  concbyliis  bivalyibus  ,  8. 

Lond.  1G96. 

(6)  Act.  Hafn.  voi.  II.  obs.  89.  98.  99.  124. 

(7)  Blasii  analom.  animai.  l\.  Amsf.  1G81. 

f8i  Haeder  examen  anat.  «odìleae  lerreslris,  8.  Basii.  1G76.  -  Apiariiim  ob- 
servalionibus  refertum,  4  Bisil.  JG87, 

(9)  Asystem  of  a)iaiomy.  l'y  Sam.  Collins,  fol  Cainbridije,  iG85.  voi.  II. 

(10)  N.  in  Amstf  rdam  i5G4-,  studiò  soL.’o  Fabricio  n' Acqu.apendentb,  e  fu 
professore  d'anatomia  e  di  botanica  in  Leydcn,  m  1G17.  Lasciò  al  ime  eccellenti 
osser\a  ioni  analomico-pato  ogiche,  che  si  hovaiio  in  Bartoliiso  :  iiislor.  analom. 
8.  Hafn.  1657. 

(11)  Fn  profess.  in  Allorf.  Sno  padre  chiamavasi  Maurizio  (§.  102),  Non  è 
affatto  pregevole,  ijuaiit  unepie  ignota,  la  sua  Dis(|uisil!o  corporis  humani  analomi- 
co-palbologica,  l\.  Allorf.  1713, 

Tomo  IH. 
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ra,  le  distribuì  in  due  opere  pure  og¬ 
gigiorno  profittevoli  ed  interessan¬ 
ti  (i).  Ma  sopra  ogn'’altro  si  rendette 
benemerito  delPanalomia  patologi¬ 
ca  Gio.  Battista  Morgagni,  la  di  cui 
opera  è  per  ogni  riguardo  uno  dei 
più  preziosi  ornamenti  della  lettera¬ 
tura  medica  del  nostro  secolo  (a).  Ta¬ 
luni  ne  giudicarono  incomoda  la  let¬ 
tura,  percliè  ciascuna  sezione  de'’ca- 
daveri  viene  preceduta  da  unacirco- 
stanziata  descrizione  della  malattia 
antecedente:  e  ciò  a  me  sembra  ap- 
))unto  il  maggior  pregio,  oltredicliè 
il  formato  giudizio  di  Morgagni  e 
la  di  lui  immensa  erudizione  non 
possono  a  meno  di  sodisfare  pie¬ 
namente  il  genio  di  chicchessia. 

197.  Fra  le  cagioni  più  conside¬ 
revoli,  che  accelerarono  in  questo 
periodo  gli  avanzamenti  delPanato- 
mia  e  della  fisiologia,  annoverar  si 
dee  principalmente  Pusodei  micro¬ 
scopi  esami  delle  parti  più 

fine  del  corpo  umano.  Fino  dai  tem- 
])i  più  remoli,  cioè  subito  dopo  la 
invenzione  delParte  di  arrotare  il 
retro,  si  usavano  delle  lenti  sem¬ 
plici  per  osservare  gli  oggetti  pic¬ 
cioli:,  ma  solo  nel  162,0  ,  mercè  Pin- 
dustria  e  P  ingegno  di  Cornelio 
Drebbel  e  di  Zaccaria  Sansen,  si 
cominciarono  a  vedere  dei  micro¬ 
scopi  composti  (3).  Biuscirono  però 
molto  incomodi  e  diflicili  da  ado- 
prarsi,  e  meritarono  quindi  la  de¬ 
nominazione  di  megaloscopj.  Laon¬ 
de  i  primi  che  vollero  esaminare  le 
parti  più  fine  del  corpo  umano,  si 


contentarono  di  lenti  semplici.  Io 
trovo  molto  verisimile,  che  Marcel¬ 
lo  Malpighi,  il  quale  fu  il  primo  ad 
adoprare  per  tale  oggetto  i  micro¬ 
scopi  (§•  servito  pura¬ 

mente  di  lenti  semplici;,  ma  dal  di 
lui  esempio  si  rilevò  immediata¬ 
mente,  che  Puso  di  sì  fatti  stromenti 
può  trascinare  a  non  pochi  errori, 
ove  non  si  pratichi  la  massima  cir¬ 
cospezione.  Egli  s"* immaginò  d'aver 
riconosciuta  in  tutte  le  parti  del 
cor[)o  una  struttura  glandulosa,  su 
cui  fondò  la  spiegazione  delle  ri¬ 
spettive  funzioni.  Vedemmo  già 
(§.  141  148)  conPei  si  lasciò  affasci¬ 
nare,  almeno  per  ciò  che  concerne 
Porganizzazione  del  cervello.  Tut ta- 
volta  le  sue  indagini  microscopiche 
non  meritavano  le  taccie  dategli  da 
Gio.  Girolamo  Sbaraglia,  il  quale 
asserì,  che  coi  microscopi  non  si 
può  sempre  riconoscere  la  vera 
struttura  degli  organi,  ed  arrivò  a 
negare  Insistenza  delle  papille  ner¬ 
vose  della  lingua,  descritte  da  Mal¬ 
pighi  (4).  Questi  però  venne  difeso 
da  due  de" suoi  uditori,  uno  chia¬ 
mato  Orazio  de"  Floriani,  P  altro 
Luca  Terranuova,  i  quali  dimostra¬ 
rono  quanto  giovar  potevano  i  mi¬ 
croscopi  per  iscoprire  le  particelle 
più  minute,  e  per  incidenza  ricon¬ 
fermarono  insistenza  delle  papille 
nervose  nella  lingua,  eia  distribuzio¬ 
ne  deiner  vi  perla  superlicie della  me¬ 
desima  (5).  Sbaraglia  ritornò  in  cam¬ 
po  con  diversi  opuscoli  tutti  scritti 
con  uno  stile  men  che  lodevole  (6). 


(1)  Boneti  sepuV.rcliim  s.  nnatomia  practi<"a,  fot.  Genev.  l'yoo.  -  Medicina 
septenirion.itis  colla l il ia,  Col.  Genev.  iG85.  N.  a  Ginevra  iGao.  ni  1689. 

(2)  De  sedilins  el  canssis  niorborum,  to.  I-IV.  LB.  4-  1707* 

(3)  Priì-.stlcy  storia  detlol l i<a,  p.  G4. 

(4)  Ocnlorum  et  inenlis  vlgiliae,  p.  100  Bonon.  4-  •7*^4- 

(5)  Efiislola,  in  qua  plusqnam  i5o.  errores  in  lil)ro:  oculor.  el  mentis  vi"i- 

]lae,  ostendnninr,  p.  iGi.  175.  Rom.  4-  I7<j5.  -  V.  Giornale  de'  lellerali,  voi.  IV. 
pag.  272.  ^ 

16)  De  moralibns  crilices  regnlis  monilu,  4.  Colon.  1 706,  -  Raccolta  di  que¬ 
stioni  intorno  a  cose  di  l)o!anica,  analomia,  (ilosoliu  c  medicina,  asilute  già  Ira  il 
Mai  .piGiii  e  lo  Spara  lia,  4  Bologna  1728. 


La  teoria  di  Malpìghi  concernen¬ 
te  la  struttura  glandulosa  di  tutte 
le  parti  del  corpo  trovò  un  soste¬ 
gno  non  solo  nella  definizione  data 
da  Warthon  delie  funzioni  animali 
(§.  i38),  ma  ben  anco  neirautorilà 
di  Ermanno  Boerhaave  (i)*  non  di 
meno  dovette  cedere  alle  pruove, 
che  sembrarono  fornire  le  belle 
injezioni  di  Ruischio  (2).  In  seguito 
fu  generalmente  ammessa  la  strut¬ 
tura  vascolosa  per  tutte  le  parti  del 
corpo,  che  Ruischio  stesso  fu  il  pri¬ 
mo  a  sostenere^  e  solo  un  Antonio 
Ferrein  cercò  di  sostenere  e  di  di¬ 
mostrare  contro  le  due  opinioni,  la 
natura  particolare  della  sostanza  dei 
visceri  (3). 

198.  Roberto  Hook,  uomo  assai 
industrioso  e  benemerito  (4),  cui 
dobbiamo  diverse  graziose  indagini 
di  notomia  fina ,  perfezionò  nota¬ 
bilmente  i  microscopi  fin  allora 
usati.  Egli  insegnò  prima  d'ogn'al- 
tro  a  fare  delle  lenti  objettive  sfe- 
roidee  ^  giacché  T  ingrandimento 
tanto  più  s*’accresce,  quanto  più  la 
forma  del  vetro  s'’avvicina  a  quella 
dùin  globo  (5).  In  oltre  compose  un 
microscopio  di  tre  vetri  per  dilata¬ 
re  il  corpo  visuale  (6).  I  fisici  di 
Londra  si  servirono  già  fin  dal  1680 
deùnicrometri  diritti  nedoro  micro¬ 
scopi,  ^  Townley  ne  attribuisce  la 
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invenzione  a  un  certo  Gascoigne 
di  Liegi,  innanzi  la  guerra  civile 
deir  Inghilterra  ,  cioè  verso  il 
1640  (7).  Tuttavia  nemmeno  Hook 
andò  scevro  da  taccia  per  Tabuso 
deùiiicroscopj,  come  lo  dimostra  la 
di  lui  teoria  sulla  origine  delle  fibre 
muscolari  da  vescicole,  e  la  spiega¬ 
zione  sofistica  delle  idee  materiali, 
delle  quali  egli  calcola  nel  cervello 
il  numero  possibile  a  tre  bilioni  (8). 
Anche  Enrico  Power  fu  uno  dei 
primi,  che  s’aspettarono  molti  ri¬ 
schiaramenti  nell’anatomia  dalTuso 
de’microscopj,  col  mezzo  dei  quali 
riconobbe  le  arterie  nevro-linfati- 
che  del  Yieussenio  (g.  Sa),  ed  os¬ 
servò  negli  insetti  certe  particola¬ 
rità  non  dapprima  indicate  (9). 

199.  In  appresso  Niccolò  Hartsoe- 
ker  s’  arrogò  il  perfezionamento 
fatto  da  Hook  dei  microscopi  sem¬ 
plici,  dandoci  a  credere  d’ averlo 
ottenuto  a  caso  nel  1678.  Tal  me¬ 
rito  gli  può  in  parte  competere, 
perchè  a  lui  forse  era  ignota  l’in¬ 
venzione  del  fisico  Inglese  (io). 
Certo  è  però,  che  in  Inghilterra 
tutti  conoscevano  i  microscopi 
rici  di  Hook,  e  che  Leeuwenoekio 
se  ne  servì  frequentemente  (ii). 
Quantunque  non  poco  abbia  potuto 
contribuire  la  straordinaria  abilità, 
con  cui  egli  sapeva  preparax’e  ed 


(1)  Epistola  de  fabrica  glandul.  ad  Ruysch  4-  Leid.  1722. 

(2)  De  fabrica  glandolar,  episf.  responsoria  ad  Boerhaav.  4-  Leid.  1722. 

(3)  Mém.  de  l'acad.  des  scienc.  à  Paris  a.  17^9.  p.  710. 

(4)  Fu  segretario  della  società  delle  scienze;  n.  a  Freshwaler  nell’isola  di 
Wigbl  i635.  m.  1702.  Le  sue  posthumous  Works  furono  pubblicale  da  Riccardo 
Waller,  Lond.  fol.  1705. 

(5)  Hook’s  leclurcs  and  conjectures,  p.  98.  Lond.  4.  1679.  -  Adams  essay  on 
thè  microscope,  p.  8.  Lond.  4-  1787. 

(6)  Adams  1.  c.  e  Priestley  1.  c.  p.  65. 

(7)  Pbilos.  Iransact.  to  1700.  abr.  by  LowTfiORp,  voi.  I.  p.  225. 

(8j  Birch  histor.  of  ibe  roy.  society  voi.  III.  p.  39G-404.  Hook’s  posthumous 
Works,  p.  i4o. 

(9)  PoWER*s  experimental  philosopby,  p.  69.  Lond.  4-  16G4. 

(10)  Exlrait  crilique  des  lellres  de  Mr.  Leeuwenhoek,  p.  44-  Y.  Hartsoe- 
ker’s  essai  de  dioptrique. 

(11)  Baker  in  philos.  transacl.  from.  1732-1744-  ‘'br.  by  Martyn,  voi.  III. 

p»g,  122. 
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osservare  gli  oggetti  (  i)^  nondiméno 
ulteriori  esperienze  hanno  dimo¬ 
strato,  che  il  Naturalista  Olandese 
si  lasciava  trascinare  bene  spesso 
dal Pimmagi nazione,  per  cui  inerilò 
le  accuse  di  Hartsoeker,  ove  asserì 
d'’aver  trovato  dei  vermicelli  sper¬ 
matici  nei  testicoli  del  baco  da 
cacio  (a).  Del  pari  si  mostrò  troppo 
precipitoso  neirarninettere  la  seiie 
de’’glohetti  conj})onenti  quelli  del 
sangue,  e  così  in  simili  altre  sup¬ 
poste  osservazioni  (3). 

Nemmeno  sidee  avere  gran  con¬ 
siderazione  a  quanto  egli  sostiene 
intorno  alla  struttura  de^  muscoli, 
avvegnaché  neghi  giustamente  il 
passaggio  delle  tìhre  carnose  in 
tendini  (4).  Yiero  Guglielmo  Mujs. 
prole  s  s  or  e  in  Fi’a  n  e  k  r,  i  s  1  i  t  u  ì  d  e  1 1  e 
ricerche  di  gran  lunga  più  esatte 
sulla  composizione  delle  libre  mu¬ 
scolari  visibili,  le  quali  servirono  a 
concitare  P  idee  di  Borelli  sulla 
forma  pennuta  delle  medesime  (5). 
Muys  fece  vedere^  che  le  libre  mu¬ 
scolari  visibili  si  lasciano  suddivi¬ 
dere  in  libre  cilindriche  rivestite  di 
cellulare,  ciascuna  delle  quali  ha  la 
grossezza  della  terza  parte  dùin  ca¬ 
pello,  e  poscia  si  scioglie  indugen- 
to  lilamenti  più  sottili  ed  impervj 
al  sangue  (6). 

Del  rimanente  Leeuwenoekio 
imjìiegava  un  vetro  concavo  per 
ili  umiliare  gli  oggetti  opachi  (7). 
ed  aveva  un  micrometro  composto 
di  granellini  di  sabbia,  dei  quali  ne 


computava  arbitrariamente  un  dato 
numero  sopra  la  lunghezza  d’’un 
pollice,  e  paragonava  poi  col  micro¬ 
scopio  uno  di  questi  granellini  col- 
Poggetto  contemplato.  Pare  che  non 
abbia  mai  adoprato  il  micrometro 
riformato  da  Jurin,  che  vi  aggiunse 
un  fdo  d'argento,  più  suscettibile  di 
tali  calcoli  e  divisioni  (8).  Quindi 
si  scorge  la  fallacia  delle  di  lui 
esperienze. 

2.00.  Nessun  anatomico  del  no¬ 
stro  secolo,  anzi  nessuno  giammai, 
seppe  portare  le  ricerche  microsco¬ 
piche  sugli  organi  animali  a  un  gra¬ 
do  sì  maraviglioso  di  perfezione,  o 
j)re})arare  e  injettare  le  parti  più 
line  del  corpo  umano  sì  ingègnosa- 
inenteed  esattamente,  come  unGio. 
N  a  l  a  n  a  e  1  e  Li  e  b  e  r  kù  h  n ,  pr  o  fé  s  s  o  r  e  d  i 
Berlino  e  membro  di  cpielPAccade- 
mia  delle  scienze  (9).  Chi  non  vide 
per  anco  i  preparati  di  sì  valente 
scrutatore  della  natura,  imputerà  le 
mie  lodi  d'esagerazionerio  però  cono¬ 
sco  la  raccolta  dei  più  preziosi,  dove 
per  ciascuno  è  stato  messo  in  opra 
un  microscopio  particolare;  ed  essa 
appartiene  al  prof.  Beineis  di  Jlelm- 
stadt,  che  Pacquislò  dopo  la  morte 
del  figlio  del  sommo  Lieberkùhii 
dalla  di  lui  famiglia.  Eppure  non 
reggono  al  confronto  con  quelli  che 
si  conservano  a  Pietroburgo.  Aven- 
do  io  fatto  un  viaggio  nel  mese  di 
aprile  del  1798  verso  Helmstadt, 
Beineis  ebbe  la  bontà  d' indicarmi 
minutamente  una  sì  rara  collezio- 


(i)  F(.ilkes  in  pLUosoph.  transacl,  from.  iyoo-i^32.  abri'Ig.  by  Beid  and 
GrAy,  voi.  VI,  p.  154. 

(2'j  Exirait  crilique  des  lelires  de  Mr.  Leecwenhoek,  p. 

(3)  Haeeer  eleni,  ptiysiol.  voi,  I.  p.  61.  62. 

(4)  Feeuwenhoek,  epist.  |)liysiol.  23,  p.  201^.  33.  p.  32o. 

(5)  Boreeli  de  mola  animai,  lib.  I.  prop.  77  P-  i55. 

(6)  Muys  investi^atio  labricae,  quae  in  parùbiis  muscnlos  eompouenl il)us 
exiat,  p.  22-32.  176.  177,  Leid.  4-  i74^- 

(7)  Leeuwrnh.  cxf»erim.  et  conlempl.  ep.  6G.  [e  181.  npp.  lom.  HI. 

(8)  Smith’s,  tiMltalo  <roMica,  voi.  II.  c.  16.  p.  35i.  -  Leeuvvenoek..  e}',  pby- 
siob  18.  p.  167.  opp.  totn.  II. 

(9)  N.  a  Berlino  (711.  ra.  174b. 


ne,  e  rammento  ancora  con  entu¬ 
siasmo  e  sorpresa  il  piacere  che  mi 
procurò  la  vista  di  tanti  prodigj  del- 
l’arte  umana.  Ogni  conoscitore,  che 
abbia  avuta  la  sorte  di  rimirar  tai 
tesori,  concorrerà  nel  mio  senti¬ 
mento.  Sembra,  che  Lieberkühn  nei 
suoi  preparali  abbia  avuto  spezial¬ 
mente  per  iscopo  di  dimostrare  mi- 
nutamante  la  struttura  vascolare 
delle  parti  del  corpo  umano;  nel 
che  riuscì  a  maraviglia,  come  si  può 
scorgere  anche  da  quanto  lasciò 
scritto  (i).  Oltracciò  egli  inventò 
due  importanti  cangiamenti  de’mi- 
croscopj,  cioè  il  microscopio  solare, 
e  quello  pegli  oggetti  opachi,  dove 
collocò  nel  mezzo  d’uno  specchio 
concavo  un  vetro  convesso  arrota¬ 
to,  per  cui  i  raggi  della  luce  ven¬ 
gono  riflettuti  sulPoggetto.  Egli  ne 
diede  la  prima  notizia  in  Inghilter¬ 
ra  l’anno  1738,  dietro  cui  Cuff  tra¬ 
vagliò  dei  microscopi  consimili,  ai 
quali  non  s’avvicinano  certamente 
in  punto  di  perfezione  e  d^esattezza 
i  catadiottrici  di  Barker.,  inventali 
Tanno  susseguente  (a).  Lieberkuhn 
col  suo  microscopio  solare,  infra  le 
altre  cose,  potè  dimostrare  eviden¬ 
temente  e  distintamente  la  circola¬ 
zione  del  sague,  e  occasionare  di¬ 
verse  importanti  scoperte. 

aoi.  Finalmente  dovete  iniezio¬ 
ni,  il  coltello  e  i  microscopi  sem¬ 
brarono  insufficienti  a  favorire  gli 
avanzamenti  delTanatomia  lina,  si 
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osò  ricorrere  alTazione  de>ea Itivi 
chimici.  Da  principio  parve,  che  tal 
metodo  fosse  applicabile  special- 
mente  alle  parti  dure,  vale  a  dire 
alle  ossa,  perchè  non  si  potea  in 
veruiTaltra  maniera  riconoscere  la 
struttura  delle  medesime.  Domeni¬ 
co  Gagliardi  professore  in  Roma  fu 
il  primo  a  usare  insieme  e  micro¬ 
scopi  e  reattivi  chimici  per  investi¬ 
gare  l’origine  delle  ossa.  Impertanto 
gli  si  accese  la  fantasia,  per  cui  si 
immaginò  di  vedere  delle  ligure 
portentose  nelle  libre  muscolari , 
ciascuna  delle  quali  è  unita  alla  più 
vicina  mediante  un  glutine,  mentre 
alcune  vengono  conservate  in  que¬ 
sto  contatto  col  mezzo  di  certi  da¬ 
vi  acutangoli  o  cuneiformi  che  le 
traforano  (3).  Non  andò  tant’oltre 
Clopton  Havers  (g.  ij^8),  il  quale 
volendo  notomizzare  chimicamente 
le  ossa  per  via  secca,  ne  derivò  le 
più  erronee  conseguenze  (4).  Anche 
Gio.  Giuseppe  Courtial  professore 
in  Tolosa  sperimentò  soltanto  l’a¬ 
zione  degli  acidi  sulle  ossa,  nel  ri¬ 
manente  seguì  Gagliardi  ed  Havers, 
determinò  l’origine  delle  fibre  ossee 

CI/ 

dalla  continuazione  delle  lendino¬ 
se,  e  credette  che  sì  le  une  che  le 
altre  rappresentassero  nella  loro 
conformazione  interna  altrettanti 
tubi  (5).  Roberto  Nesbitt  cercò  di 
confutare  Topinion  di  coloro,  che 
supponevano  le  ossa  nate  dalle  car¬ 
tilagini,  facendo  vedere,  che  gli  ari¬ 


ti  j  Lieberkuhn  de  fabrira  el  ad  ione  vlllorum  intestin.  lenulnm,  4-  Leid. 

Haller,  tdie  pur  non  (onobbe  i  migliori  travaglj  di  Lieberkuhn,  si  espri- 
11  e  come  segue:  in  arie  rejdendoriim  vasorum  sopra  onines  Liebeiknbnii  industria 
eminuii  ;  (drm.  pbysiob  voi.  VII.  p.  27.)  arliOciosa  manu  excelluit,  tum  in  micro- 
scopiis  fabricandis,  Inni  in  analomicis  iujei  tionibus,  quibus  omnes  suos  aenndos  su- 
pcravil  (bibl.  anal.  voi.  It.  p.  3iG.).  Parlò  (on  un  eniusiasmo  ]»ari  al  mio  Gio.  Cri- 
STOF.  Bohl  professore  di  Regiomonie  fin  dal  174*-  F.  Bohlii  via  lattea,  in  Hal¬ 
ler  dissert.  anaiom.  voi.  I.  p.  617. 

(2)  Pliilos.  transad.  fiom  1732-1744.  abrid.  bjf  Martyn,  voi.  Vili.  p.  128. 
Adams  essay  ou  micrc  scop.  ,  p.  19  49. 

(3)  Gagliard  analome  ossium,  4-  Bom.  1G89. 

(4)  Havers  osteologia  nova,  8.  Frcf.  1G92. 

(5)  INouvelles  observalions  analomiqucs  sur  les  os,  p.  25.  Paris  12,  1705. 
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di  le  cangiano  in  tessuto  spugnoso, 
anziché  nella  sostanza  di  quesTul- 
time,  e  che  il  periostio  riceve  già 
dai  vasi  sanguigni  il  succo  destina¬ 
to  a  formare  le  ossa  colla  tendenza 
di  prendere  la  consistenza  terre¬ 
stre  (i).  Arrigo  Luigi  du  Hamei  du 
Monceau,  illustre  naturalista,  illu¬ 
strò  e  spiegò  dilfusamente  co‘’suoi 
esperimenti  sulla  robhia  e  colPana- 
logia  delPincremenlo  delle  libre  dei 
vegetabili,  P importanza  e  Puso  del 
periostio  per  la  formazione  delle 
ossa  e  per  la  distribuzione  del  suc¬ 
co  nutritivo  delie  medesime  (a). 
Contemporaneamente  Giuseppe  Ma¬ 
ria  de  Lasòne  (3)  provò  con  analisi 


chimiche  la  struttura  fibrosa  e  va¬ 
scolare  delle  parti  in  questione  (4). 
E  F  rancesco  Havidde  Herissant  a- 
vendo  instituito  colPacido  nitrico 
allungato  altre  esperienze  di  simil 
fatta (5),  giudicò,  che  le  ossa  si  sciol¬ 
gano  facilmente  in  una  vera  terra 
assorbente  e  in  cartilagini. 

Quindi  agevol  cosa  è  P  inferire 
qual  fosse  lo  stato  della  chimica  a 
queHempi,  per  cui  s** arrestarono  i 
travagli,  i  progressi,  e  le  ricerche 
d\iiParte  avente  per  iscopo  lo  stu¬ 
dio  e  la  conoscenza  delPintima,  e 
fina  organizzazione  di  tutte  le  parti 
del  corpo  umano. 


(1)  Nesbitt’s  hximatt  osteogeny,  p.  25.  2y.  Lond.  8.  1^36. 

(2)  Mém.  de  lacad.  <les  scienc.  à  Paris  a.  174**  P-  4^*  4^* 

(3)  Piitno  medit  o  della  regina  di  Francia  ;  n.  a  Carpentras  nel  Venaissin  1717* 

(4)  Mein,  de  Pacad.  des  scienc.  a  Paris  1751.  1752.  p.  240. 

(5)  Ivi  a.  1758.  p.  367. 
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i‘Ì0eniicata  all^  Italia, 


hi  ci  ha  tenuto  dietro  nella  storica  enumerazione  di  tutti 
que*’  sovrani  ingegni  osservatoli,  onde  F  italiana  Anatomia 
nel  secolo  decimosesto  venne  in  tutte  parti  d'Italia  altaineiite  onorala^ 
e  de‘’quali  lo  Storico  Prammatico  non  disse  sempre  tutto  quel  meglio, 
che  avrebbe  potuto  dire,  si  sarà  certamente  persuaso,  che  la  Fisica 
animale,  base  indispensabile  ad  una  sana  Medicina  Clinica,  riconosce 
dagli  italiani  la  origine  sua  vera,  e  i  suoi  giusti  progi’essi  come  scienza 
sperimentale.  E  di  vero  quale  si  eramai  il  retaggio  avuto  da  Greci 
in  questa  parte  importantissima  di  Medicina?  AulPaltro,  che  1* osser¬ 
vato  dal  medico  di  Pergamo,  il  quale,  comecché  gittasse  forse  pel 
primo  giusti  fondamenti  di  fìsica  animale,  pur  nullameno  la  dura 
necessità,  in  che  si  era  trovato  di  non  valersi  che  deiranatomia  com¬ 
parata  per  apprendere  quella  delF  uomo  lo  avea  trascinato  a  mol¬ 
tissimi  assurdi,  ed  errori  perdonabili  d'^altronde  alla  condizione  dei 
tempi.  Anzi  nelle  narrate  vicende  de'’progressi  deiranatomia  abbiamo 
osservato  (  e  lo  Storico  Prammatico  ci  fu  di  guida  principale  nella 
nostra  osservazione)  che  i  pili  grandi  Anatomici  del  secolo  XYT  do¬ 
vettero  innanzi  tutto  fare  di  ogni  sforzo  onde  abbattere  il  colosso 
della  galenica  anatomia,  il  quale  comecché  si  potesse  assomigliare  al 
colosso  di  Nabucco,  pure  la  venerazione,  e  il  religioso  rispetto,  che 
una  turba  di  galenisti,  allora  prepotenti  e  sparsi  in  tutte  quante  le 
scuole  di  Europa,  conservavano  tuttavia  a  quel  simulacro  di  scienza, 
opponeano  costantemente  ostacoli,  e  difficoltà  bene  spesso  insormon¬ 
tabili  ai  progressi  della  scienza.  Nulladimeno  il  genio,  la  pazienza,  lo 
sj)ÌAÌto  giusto  di  osservazione,  la  esperienza  filosofica,  il  taglio  pe^ja- 
daveri  umani  non  più  divietato  da  stolte  leggi  dMiia  religione  super- 
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stiziosa,  cooperarono  tutt^insieme  alla  più  grande  Riforma,  che  la  Me¬ 
dicina  avesse  avuta  mai,  e  fecero  lino  d'alloia  nutrire  non  infondate 
speranze,  che  quella  carriera  sarehl)e  stala  percorsa  da  altri  ingegni 
non  meno  robusti,  e  perspicaci,  i  quali  avrebbero  spinta  la  scienza 
al  più  alto  grado  di  umana  perfezione.  Ed  oggi  stesso,  ad  un  tre  se¬ 
coli  circa  di  distanza  da  qiie''spleudidissimi  luminari  quanta  riconoscen¬ 
za,  quanta  venerazione  non  sentiamo  in  noi  stessi  per  tutto,  che  es¬ 
si  adoperarono  a  schiarimento  di  quella  notte  tenebrosa,  che  avvol- 
gea  le  fondamenta  della  scienza  medica!  Quanta  profondità  di  dot¬ 
trine,  quanta  meraviglia  di  scof)erte.,  e  di  novità  non  ci  svelarono 
<luegrimmortali  ingegni  italiani  d\in  Eustachio^  d\in  Falloppìo.^  d'un 
Cesalpino^  d’un  Colombo,  d*"  un  Fabrizio,  d’un  Ingrassia,  d’un 
Casserio,  d'un  Botallo,  e  di  tanti  altri,  il  cui  novero  sarebbe  trop¬ 
po  lungo?  INiuna  parte  dell’umano  corpo,  niun’organo,  niun’apparato, 
niun’tessLito  organico  ch’essi  non  ci  disvelassero  e  nella  sua  struttu¬ 
ra,  e  nelle  sue  funzioni.  Di  che  ci  porge  la  più  amplia  dimostrazione 
la  percorsa  storia  dell’  anatomia,  con  tanta  profondità  di  dottrina  il¬ 
lustrata  dallo  storico  alemanno. 

Se  non  che,  in  onta  a  così  splendidi,  e  meravigliosi  progressi  della 
Fisica  animale,  onde  l'Italia  si  dà  il  vanto  giustissimo  nel  secolo  men¬ 
tovato,  stando  ad  una  molto  generalizzata  opinione,  gli  Italiani  avreb¬ 
bero  lasciato  un  manco  nelle  loro  osservazioni,  per  cui  al  confronto 
scaderebbero  tutte  le  meravigliose  scoperte  anatomiche  da  essi  fatte; 
e  questo  manco  sarebbe  la  Circolazione  generale  del  sangue  per 
lutto  il  corpo,  ch’essi  non  avrebbero  conosciuto,  e  che  per  la  prima 
volta  1’  inglese  Aivèo  avrebbe  svelata  al  mondo  nell’  Opera  sua 
55  ì)e  motu  sanguinis  e  cordis,  „  venuta  in  luce  nei  162-8.  Ma  pri¬ 
ma  di  entrare  nel  concreto  di  questa  immortale  scoperta,  e  di  ven¬ 
tilare  i  giusti  dritti,  che  rosservatore  britanno  abbiasi  potuto,  o  no 
procacciare  alla  riconoscenza  della  più  tarda  posterità,  giova  di  inda¬ 
gare  alquanto  addentro  se  fosse  presumibile  o  no.  che  in  Italia  do¬ 
ve  rAnatomia  era  nata  e  cresciuta  sotto  a  così  luminosi  auspicii, 
non  si  avesse  cognizione  alcuna  di  questa  fondamentale  funzione  del 
corpo  aniniale,  la  prima  a  manifestarsi  colla  vita,  e  l’ultima  a  cessa¬ 
re  con  questa.  Yenerazione  per  cosa  incredibile,  che  dove  anatomici 
i  più  famosi  ebbero  istituite  osservazioni  le  più  inudite  e  sul  cuore 
e  sulle  arterie  e  sulle  vene  ,  svelandone  la  struttura  loro  vera,  non 
avessero  poi  a  investigarne  le  funzioni  rispettive,  e  ad  osservarne  i 
fenomeni  più  appariscenti.  Arrogi  ancora,  che  in  Italia  per  la  prima 
volta  si  abolirono  que’ turpi  errori,  (retaggio  delPanatomia  galenica) 
che  le  arterie  e  le  vene,  o  piuttosto  queste,  che  quelle  avessero  ra¬ 
dice  nel  fegato,  anziché  nel  cuore ^  e  fu  un  Italiano  il  primo,  come 
già  vedemmo,  il  quale  assegnò  dAVaiieria,  ed  alla  eena  un'idea  giusta, 
e  positiva  dappoiché  prima  soleansi  denominare  arterie  tutti  quei 
vasi,  i  quali  sboccavano  nelle  destre  cavità  del  cuore,  e  vene  tutti 
quelli,  che  partivano  dalle  sinistre.  D'altronde  il  movimento  del  cuo¬ 
re,  e  del  sangue  doveauo  richiamare  quelle  profonde  menti  investi- 
gatrici  a  cercare  di  dove  scaturisse  la  causa  prima  di  esso,  se  insita 
tutta  nel  sangue,  o  ne'vasi^  se  tutta  del  cuore,  centro  principale,  o 
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Compartecipi  i  vasi  stessi.  E  per  verità  una  tale  maniera  di  investiga¬ 
zioni  non  trasandarono  que’’ valentuomini,  onde  arrivare  a  scuoprire 
it  più  grande  degli  arcani.  Ed  uno  de’’priiiii  frulli,  ch'essi  derivarono 
da  questa  guisa  di  indagini,  fu  lo  avere  dimostrato  contro  alla  gene¬ 
rale  assurda  opinione,  che  sangue,  e  non  aria,  correa  per  tutte  le 
arterie^  il  che  non  si  può  negare  essere  stato  questo  un  primo  pas¬ 
so  al  dimostrare  il  meccanismo  della  più  grande  funzione  del  corpo 
vivente.  La  quale  non  polca  disvelarsi  sicuramente  da  alcuno  in  tut¬ 
ta  sua  ampiezza  di  vincoli,  e  di  rapporti,  di  cause,  e  di  elfelti  sulla 
vitale  economia,  qualora  Tosservazione  più  diligente,  e  ripetuta  non 
avesse  già  prima  rinvenuti  lutti  gli  strumenti  necessarii,  indispensabili 
a  metterla  in  atto.,  e  a  dar  ragione  severa,  iirecusahile  di  tutti  i  fe¬ 
nomeni  suoi.  Ma  ella  è  oggi  verità  lucida  quanto  il  sole,  e  dimo¬ 
strala  per  irrefragabili  prove,  che  un  mezzo  secolo  prima  di  Aì\èo^ 
prima  cioè,  che  uscisse  alla  stampa  il  suo  libro,  aveaiio  gli  anatomici 
italiani,  e  molte  università  d’’ltalia  enunciale  le  più  esatte,  ed  accu¬ 
rate  osservazioni  e  sul  cuore,  e  sulle  arterie,  e  sulle  vene,  e  sullo 
adoperamento  delle  valvole,  e  sulla  continuazione  del  corso  del  san¬ 
gue  tra  le  minime  arteriuzze,  e  le  estremità  delle  radici  venose,  sen¬ 
za  le  quali  cognizioni  e  di  anatomia,  e  di  tisiologia  era  impossihil 
cosa  lo  svelare,  nè  prinia,  nè  poi,  il  meccanismo  stupendo  della  cir¬ 
colazione.  ^iè  questa  dovizie  di  cognizioni  procedeva  già  o  dal  caso, 
o  da  ipotesi,  o  da  conghietture  d'una  qualunque  maniera^  ma  da  os¬ 
servazioni  inlinite  da  sperienze  ripetute  e  sui  cadaveri  umani ,  e  sui 
viventi  animali,  di  che  porgono  amplissima  fede  i  libri  di  Colombo^ 
di  Cesalpino^  di  Fabrizio^  di  Jiiidio^  e  di  tanf’ altri,  dei  quali  reche¬ 
remo  innanzi  le  maggiori  jìrove. 

]Xon  si  può  adunque  mettere  in  dubbio  la  conoscenza  molto  ge¬ 
neralizzata  già  in  Italia  dei  sistema  vascolare  sanguifero  nel  secolo 
decimosesto,  non  tanto  della  sua  struttura,  quanto  delle  sue  funzio¬ 
ni.  Intorno  a  che  giova  osservare,  che  T Università  di  Padova,  fio¬ 
rentissima  allora  per  ingegni  stujaendi  ebbe  per  un  giro  seguito  d'an¬ 
ni  un  novero  di  anatomici  così  famosi,  che  la  più  parte  delle 
scoperte  per  essi  fatte  dovette  a  quella  celebre  scuola  la  sua  prima 
fonte.  Quai  nomi  non  risuonano  auch'' oggi  famosissimi,  e  venerati 
quelli  di  Vesalio^  di  Colombo^  di  Faliopplo^  di  Fabrizio.  ^  Ciì  Cas¬ 
serio  e  di  tant'allri!  E  come  non  rivaleggiavano  con  quella  scuola 
la  altre  di  Pisa,  e  di  Roma,  dove  un  Cesa! pino.^  e  dove  un  Eusta¬ 
chio.^  insegnavano  le  jaiù  profonde  dottrine  sulla  struttura  del  corpo 
umano?  Ciò  adunque  dimostra  a  tutta  evidenza,  ove  male  non  ci  ap¬ 
poniamo,  che  la  anatomia  con  tanta  splendidezza  d'^ingegni  coltivala 
di  que'di  in  Italia,  metteva  vaste,  e  fitte  radici  nel  corpo  delTintiera 
scienza  medica,  e  spandeva  dappertullo  i  semi  preziosissimi  d'un  istru¬ 
zione  soda,  uniforme,  sperimentale.  Di  die  ne  è  [trova  indubitabile 
quella  robustezza  di  osservazioni.,  e  quella  uniformità  di  metodo 
sperimentale,  onde  i  libri  immortali  de'mentovati  scrittori  ridondano 
a  dovizie,  e  per  cui  cadeva  necessariamente  in  lasci  il  vecchio  edificio, 
frutto  d'una  falsa  scuola  e  d'una  superstiziosa  ignoranza.  Chiunque  im- 
pertanto  di  queViorui  accorreva  alle  scuole  di  Padova,  di  Roma,  di  Bo*- 
Tomo  111.  4^ 
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logiia,  di  Pisa  ad  ascoltarvi  i  dettami  di  tanta  sa[)ienza  ivi  raccolta,  e 
venerala,  era  sicuro  di  uscirne,  non  che  ricco  di  cognizioni,  e  di  ve¬ 
rità  inutide,  ammaestrato  [)ur  anche  nella  soda  via,  e  non  l'allace, 
di  quella  lilosotia  sperijneiitale,  i  cui  fondamenti  gittati  prima  dal- 
l'^immortale  Galileo^  additavano  già  inolio  innanzi  portata  quella  vasta 
Riforma,  che  le  scienze  naturali  tutte  quante  aveano  necessariamente 
a  subire.  Le  indagini,  e  le  sperienze  istituite  sulla  struttura  del  cor¬ 
po  animale  erano  guidate  da  una  medesima  causai^ed  uno  medesimo  ne 
era  lo  scopo;  rovesciare  cioè  il  chimerico  edilizio  della  greca  ed  araba 
scuola,  e  sostituirvi  i  })uri  prodotti  della  natura  vivente.il  metodo  stes¬ 
so  delle  itijezionl  non  venne  dagli  anatomici  trasandato,  onde  pur  disve¬ 
lare  le  cause  del  circolo  umorale,  e  sanguigno;^  divisamenlo  supremo, 
che  si  proponevano  c^ueMamosi  scrutatori,  corrente  il  secolo,  ond'è  pa¬ 
rola.  E  chi  vorrebbe  adunque  affermare  che  gli  Italiani  in  {jueU'epoca 
fossero  scevri  al  tutto  di  cognizioni  intorno  alla  circolazione  del  san¬ 
gue,  dopo  che  essi  aveano  già  disvelala  la  circolazione  polmonare',  e 
manifestate  le  più  eccelse  dottrine  intorno  alla  struttura,  del  cuore, 
delle  arterie,  delle  vene,  ministri  supremi  di  quella  grande  l'unzione? 
Anzi  noi  diremo,  che  elTera,  se  non  perfetta,  molto  matura  dottii¬ 
na  nelle  scuole  di  queVlì:^  e  dalle  cattedre  continuamente  insegnala, 
anziché  resa  un  mistero  od  un  caos  di  erroji,  e  di  chimere.  ElTera 
il  frutto  prezioso  di  quelle  infinite  indagini  anatomiche,  intorno  alle 
quali  eransi  alìaiicati  con  tanto  successo  i  più  robusti  ingegni  d'al- 
lora^  elTera  dottrina  nazionale  sorta  dal  cumulo  degli  errori  antichi, 
ed  illuminata  dalla  nuova  lilosotia  delPesperienza.  Chi  volesse  imper- 
tanto  concedere  agli  italiani  del  secolo  decimoseslo  tutta  la  dovizie 
di  quelle  osservazioni,  e  sperienze,  e  scojserte,  onde  ranaloraia  ven¬ 
ne  cotanto  illustrata,  e  negasse  poi  loro  una  cognizione  fondamen¬ 
tale,  indispensabile,  quale  si  è  quella  delle  funzioni  spettanti  al  cuore, 
alle  arterie  olle  vene,  mostrerebbesi  contradicente  in  se  stesso  dap¬ 
poiché  non  poteano  essi  così  appuntino,  e  con  tanta  accuratezza 
notare  la  struttura  delle  nominate  parti,  ed  assoggettarle  a  tulli  gli 
arlilicii  i  più  studiati,  senza  afferrarne  poscia  T officio,  e  la  funzione 
loro  vera.  A  tale  concbiusione  noi  siamo  venuti  la  mercè  soltanto  di 
alcune  brevi  ritlessioni  relative  allo  studio  deirAnatomia  in  generale 
considerata  in  quelPepoca  luminosa.  Ora  è  merito  tlelfopera  e  scopo 
di  queste  annotazioni  lo  investigare,  se  colla  scorta  di  fatti,  e  do¬ 
cumenti  irrecusabili  si  possa  dimostrare,  che  gli  anatomici  Italiani 
ebbero  cognizioni,  ed  insegnarono  a  tutti,  la  grande  funzione  del 
circolo  saguigno,  e  se  non  ne  fecero  mistero  nelfopere  loro,  assai 
tempo  prima,  che  Guglielmo  Ilaroey  si  recasse  fra  noi  ad  appren¬ 
dere  quelle  stesse  dottrine. 

Già  per  cjuello.  che  abbiamo  esposto,  ragionando  di  Healclo  Co¬ 
lombo^  chiaro  apparisce,  che  questo  insigne  anatomico  fu  il  primo 
ad  osservare  la  circolazione  del  sangue  dal  cuore  al  polmone,  e  da 
questo  a  quello.  Che  non  gli  era  sfuggito,  come  Farteria  polmonare, 
la  quale  ricevendo  il  sangue  venoso  dalle  cavità  destre  del  cuore, 
])er  recarlo  al  ])oImone,  fosse  soverchia  nel  suo  calibro  (piando  aves¬ 
se  adempito  al  solo  ufficio  di  nutrire  il  polmone;  dadtronde  avea 
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mnrcato,  conressa  fosse  coslralta  al  moclo  preciso  delle  altre  vene^ 
ragione  per  cui  la  appellava  K^ena  artevialis^  in  quanto  che  teneva 
la  struttura  precisa  delle  altre  vene,  e  facea  rulììcio  d'arteria,  re¬ 
cando  il  sangue  delle  destre  cavità  del  cuore  al  y)olimone .  E  però 
dicea  egli,  che  ,,  (ideo  ampia  est^  ut  alius  usiis  grati  a  dtferre 
poss'it  Solò  è  da  notare,  che  queirinsigne  osservatore  ignorando 
le  leggi  della  sartguilicazione,  che  si  effettua  pel  concorso  delTaria 
dentro  i  polmoni,  litenea  che  pel  continuo  muoversi,  ed  agitarsi  di 
questi  succedesse  un  mescolamento  delT  aria  col  sangue,  il  quale 
poi  dalle  ramificazioni  della  ee/7<2  polmonare^  che  egli  diceva  arteria 
oenalis^  per  avere  in  se  la  costruzione  di  arteria  vera,  e  fare  roffi- 
cio  di  vena,  era  ricondotto  per  una  continua  circolazione  alle  sini¬ 
stre  cavità  del  cuore.  Ma  comecché  credesse  egli  vera  una  miscela 
delTaria  col  sangue,  pure  vuoisi  osservare,  che  forse  egli  non  in- 
ten^leva  un  mescolamento  materiale  di  queste  due  sostanze.  E  ciò 
noi  argomentiamo  da  queste  due  circostanze^  la  prima,  cliVgli  non 
avea  trovata  una  permeabilità,  o  comunicazione  immediata  tra  le  mi¬ 
nime  cellule  bronchiali  e  le  estremità  delTarteria,  e  vena  polmonare^ 
la  seconda  è  ch'egli  riteneva  quale  eilet to  del  contatto,  od  influenza 
qualunque  che  Taria  esercitava  ne'^polmoni  sul  sangue,  una  guisa  di 
assottigliamento,  o  depui’amento  del  sangue  stesso.  Di  vero  egli  di¬ 
ceva;  „  sanguis  liiijusmodi  (cioè  quello  che  è  condotto  dalParteria 
,,  polmonare)  ob  assiditiun  pulmoiium  motum  agitatin\  tennis  red- 
5,  ditur...  \  la  quale  espressione,  voltata  in  senso  nostro,  equivale 
certamente  a  quel  depuramento  particolare,  cui  soggiace  il  sangue 
venoso,  allorché  vieiie  decarbonizzato  per  la  respirazione,  e  si  fa  più 
vermiglio,  più  leggiero,  quando  ritorna  alle  sinistre  cavità  del  cuore. 
Or  dumjue,  se  il  Colombo  osservava  dopo  gran  numero  di  sperien- 
ze,  e  di  osservazioni  che  il  sangue  recato  dal  cuore  ai  polmoni,  e 
da  cjuesti  al  cuore,  non  faceva  che  subire  un  assottigliamento,  o  a 
meglio  diie  depuramento  ne'’suoi  principi!,  pel  contatto  delParia,  che 
penetra  sino  alle  ultime  cellule  bronchiali,  lungo  le  quali  scorrono 
le  (inissime  estremità  delParteria  polmonare,  di  dove  poi  trapassava 
nelle  radici  esilissime  della  vena,  segno  egli  è  non  dubbio,  che  di 
quel  circolo  sanguigno,  detto  circolo  polmonare  s'aera  formata  una 
idea  esatta.,  e  ne  avea  notati  esattamente  i  fenomeni,  e  le  fasi^  il 
che  è  chiaro  per  quelle  sue  parole  „  ut  sanguis  simili  rnixtus  et 
5,  aer  (errore  perdonabile  a  lui  per  le  già  accennate  ragioni  )  per 
„  artei'ice  venali s  ramos  siiscipiantur  tandemque  per  ipsius  triincum 
55  ad  sinisti'um  cordis  ventriculum  eVeferantur  ,..  Kè  a  tanta  attitudine 
di  osservazioni  veniva  il  Colombo  condotto  o  dagli  altrui  additamenti^ 
o  da  ventura;,  ma  bensì  da  una  serie  lunghissima  di  esperienze,  e  di 
fatiche:  „  post  diuiurnas  (sciamava  egli)  ac  pene  infinita s quns  in 
55  secandis  hominiim  cadaveribiis  suscepi  labores  „.  Piè  si  arrestava 
al  circolo  sanguigno  polmonare  colle  sue  investigazioni,  ma  procedeva 
più  oltre,  e  additava  chiaramente  la  distribuzione  del  sangue  dal 
cuore  a  tutto  l'universo  corpo  per  mezzo  delle  arterie,  chiaro  risul¬ 
tando  da  quelle  sue  già  riportate  parole:  „  ut  ope  arterice  aborti 
55  per  onmes  corporis  partes  distribuat  55.  Nella  succinta,  esposi- 
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zione,  che  noi  abbiamo  fatta  delle  più  principali  osservazioni  ana¬ 
tomiche  istituite  sul  sistema  sanguifero  da  lìealdo  Colombo  non 
abbiamo  trascurato  di  far  osservare,  collisegli  non  solo  conoscesse 
l^uso  delle  valvole  del  cuore  (^membranulw)  ma  scuoprisse  pur  anco 
quelle  delle  vene  iiieseraiche  ,  e  ne  indicasse  in  chiarissimi  termini 
l'’uflicio,  a  cui  la  natura  provvidenlissima  sì,  come  le  altre  tutte,  le 
ha  mirabilmente  destinale.  Il  che  costituisce  un  passo  maggiore  verso 
la  scoperta  della  grande  circolazione.  Oltracciò  conviene  osservare,  che 
questo  insigne  anatomico  avendo  notato,  che  il  cuore  era  la  scaturi¬ 
gine  primitiva  e  centrale  di  tutte  quante  le  arterie  del  corpo,  e  che 
il  cuore  mandava  col  mezzo  delPaorta  sangue  dappertutto,  non  che 
indicare  manifestamente  la  continuazione  del  circolo  sanguigno  dal 
cuore  a  tutta  la  periferia  del  corpo,  veniva  insegnando  pure,  che 
sangue  <^ntale  trascorrea  queScanali  arteriosi,  e  non  aria,  o  spirito, 
com'era  l'opinione  generale.  Di  più  conobbe  il  Colombo  le  anasto¬ 
mosi  stesse  delle  arterie  colle  vene,  quando  sono  ridotte  ad  una 
grande  sottigliezza^  e  potè  ripetute  volte  osservare,  come,  ferita  una 
vena^  ne  sgorgava  non  solo  sangue  naturale  (penoso)  ma  anche  (gi¬ 
tale  (^arterioso).  Oltre  a  i|ueslo  punto  non  procedettero  le  indagini, 
e  gli  sperimenti  del  ColomÌJO’^  al  (juale  non  mancava  più  altro,  che 
di  conoscere  il  passaggio  del  sangue  dalle  estremità  arteriose  alle 
minime  venose,  e  da  queste  relluo  al  cuore,  onde  gli  si  potesse  da¬ 
re  il  vanto  di  j)rimo  scuopiitore  della  grande  circolazione.  Ma  nulla- 
dimeno  non  si  può  negare  quanto  innanzi  camminasse  egli,  e  più 
de^  predecessori  suoi  per  disvelare  il  grande  arcano^  e  quanto  più 
agevole  avesse  egli  coir  osservato  suo  reso  Tarduo  sentiero,  e  por¬ 
tata  la  luce  dove  jndma  non  erano  che  tenebre  foltissime,  ed  errori 
inveterali  coi  secoli. 

Ma  quegli,  il  quale,  camminando  sulle  traccie  di  Colombo^  pro- 
cedelte  più  innanzi  nella  sco[)erla,  e  disvelò  con  più  estensione  il 
fenomeno  meraviglioso  del  circolo  generale  sanguigno  fu  Andrea  Ce~ 
salpino^  del  cjuale  parlammo  già.  1  brani,  che  abbiamo  fedelmente 
liferiti  delle  sue  Qui st ioni  Peripateticce  ,  ///  e  IV  a  comprovare 
I'’asserto  nostro,  ed  a  mostrare  la  dottrina  della  circolazione  già  adid- 
ta  di  quei  dì,  avanzare  ognora  ])iù  col  soccorso  di  ulteriori  speri¬ 
menti,  e  fatti  onde  acquistare  poi  quel  grado  di  approvazione,  e  di 
conferma  generale,  che  sanziona  eternamente  una  verità.  Ora  e  sco- 
j)0  di  questo  nostro  ragionamento  il  fare  sulle  riferite  sentenze  al¬ 
quante  riflessioni,  che  vengono  a  taglio  pel  proposito  nostro.  E  pri¬ 
ma  di  lutto  è  mestieri  Tosservare  come  il  Cesalpino  smentisse  pie¬ 
namente  queirassurda  opinione,  fruito  malaugurato  delle  greche,  ed 
arabe  scuole,  che  o  dal  cerebro,  o  dal  fegato  venisse  il  sangue  distri¬ 
buito  alla  generale  economia.  Perocché  egli  in  quella  vece  stabilì, 
che  il  cuore  era  il  centro  precipuo  della  circolazione,  il  distributore 
supremo  del  sangue  a  tutto  il  corpo,  e  a  cui  il  sangue  stesso  veni¬ 
va  trascinato  come  alPoriginaria  sua  fonte:  e  però  quelle  sue  solenni 
parole:  „  F  ugit  enim  sanguis  ad  cor  tanquam  ad  su  uni  princìpiunr^ 
5,  non  ad  he  par  ^  aut  cerebrum  „.  Nelle  quali  parole  non  è  a  nega¬ 
re  quanto  già  traspaja  T  idea  di  un  circolo  [)erenne,  che  dalla  pe- 
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rìferia  del  corpo  si  compie  infine  al  cuore.  E  ciò  tanto  più  chiaro 
appare,  in  quanto  che  il  Cesalpino  poneva  tosto  dopo  questo  ar¬ 
gomento,  che  il  cuore  essendo  il  principio,  la  sorgente,  onde  il  san¬ 
gue  scaturisce,  e  si  dilìonde  a  tutto  il  corpo,  esser  lo  debbo  per 
conseguenza  anche  delle  vene,  e  delle  arterie,  poiché  questi  vasi 
sono  destinati  alTiiso  del  sangue.  La  qual  sentenza,  considerati  i  tem¬ 
pi  ue’^quali  veniva  pronunciata,  ci  sembra  molto  ragionevole  e  degna 
di  tutta  osservazione.  Perocché  nelTidea,  che  il  Cesalpino  si  era  già 
fitta  in  mente  che,  il  corso  del  sangue  il  quale  usciva  dal  cuore  e  vi 
ritornava  „  fanquam  ad  suum  principium  „  si  effettuava  per  una  ma¬ 
niera  di  circolo  continuo^  stava  bene,  cliVgli  chiamasse  il  cuore  princi¬ 
pio,  e  fine  ad  un  tempo  delle  arterie  e  delle  vene,  che  sono  gli  stro- 
menti  unici,  onde  il  sangue  si  diffonde  pel  corpo.  E  però  egli  riconosce¬ 
va  per  indispensabile,  e  necessaria  assolutamente  la  continuazione  di 
questi  vasi  sanguiferi  con  il  cuore:  „  opertef  enim  ornnes  contìnuas 
esse  cum  corde  „.  La  quale  continuazione  vascolare  osservava  quel 
sommo  risguardare  solamente  il  cuore,  come  centro  precij)uo,  e  fonte 
inesauribile  del  sangue,  vigente  Timperio  della  vita.  E  però  diceva, 
che  le  vene,  com'egli  avea  visto  tagliando  cadaveri,  erano  le  sole, 
che  formavano  una  contiuazione  di  circolo  col  cuore;  perocché  quel¬ 
le,  le  quali  vanno  dal  cuore  al  polmone  non  si  diramano  già  ad  al¬ 
tri  visceri,  ma  vengono  poi  a  melier  capo  neVenlricoli  del  cuore, 
senza  recarsi  in  altre  parti.  Di  maniera  che  lenendo  calcolo  di  quello, 
che  avea  già  reso  pubblico  il  Colombo^  che  è  a  dire,  la  circolazione 
polmonare,  e  la  trasmissione  del  sangue  dal  cuore  alle  estremità  ar¬ 
teriose,  e  unendo  insieme  queste  cognizioni  con  la  sovraccennata 
della  necessaria  continuazione  di  tutte  le  vene  col  cuore,  ben  sì  co- 
nosce,  uscire  sempre  più  chiara,  e  dimostrata  l'idea  fondamentale, 
che  il  Cesalpino  avea  del  circolo  sanguigno.  Ad  avvalorare  la  quale 
giova  moltissimo  un'altra  osservazione,  che  quei  celeberrimo  italiano 
istituiva,  ed  è  ch'egli  avea  trovato,  che  la  cava,  e  P  aorta  dopo  aver 
penetrala  la  sostanza  di  tutti  gli  organi,  e  visceri  del  corpo  (eccet¬ 
tuatone  però  il  cuore)  ne  uscivano  per  recarsi  altrove,  o  per  risolversi 
in  filameli ta  capillari  Incapi l lamenta)  né  lasciavano  uscire  il  sangue 
dentro  alcuna  cavità,  com'era  opinione  generale;  dappoieliè  niuna 
cavità  colmavasi  di  sangue  „  extra  cenas  „  tranne  il  cuore  jier  le 
ragioni,  e  per  le  cause  sovrallegate.  Con  che  quel  sagacissimo  osser¬ 
vatore,  non  solo  distruggeva  una  vecchia,  e  stolta  0[)inione.,  onde  si 
voleva  sostenere  che  il  sangue  uscisse  da  vasi,  e  trasudasse  fra 
grinterslizii  delle  carni  jier  le  boccuccie  libere,  che  si  ammettevano 
universalmente;  ma  sanzionava  come  dettame  irrefragabile  della  espe¬ 
rienza,  e  dei  fatti  la  necessità  della  continuazione  di  lutti  i  vasi  san¬ 
guiferi  del  corpo  animale  col  cuore,  che  n'era  il  centro  regolatore. 
Se  non  che  abbisognava,  che  il  Cesalpino.  onde  V('dere  più  chiara¬ 
mente  dimostrata  la  sua  idea  intorno  alla  circolazione  del  san"ue. 
distruggesse  altre  false  opinioni,  che  l'anatomia  galenica  sopralutto 
avea  già  radicate  nelPanimo  dei  jiiù.  Al  che  si  accinse  egli  con  ogni 
studio,  e  pazienza,  onde  intiero  raggiugnere  il  suo  scopo.  Fra  que¬ 
ste,  primeggiava  la  credula  comunicazione  delle  minime  cellule  bron- 
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cliiali  colle  ultime  lìlainenta  dell'^arteria  polmonare  dentro  i  polmoni^ 
la  (|uale  venne  in  lutfa  sua  falsila  disvelata  pienamente  dal  Cesala 
pino.  Perocché  insegnava,  che  „  il  polmone  attingendo  il  sangue  cal- 
5,  do  dal  ventricolo  destro  del  cuore  per  mezzo  di  una  vena  costruita 
5,  a  guisa  (Tarteria,  e  rimettendolo  poscia  per  via  di  intinile  anasto- 
5,  mosi  aH’arteria  venale  [oena  polmona/'e)  che  shocca  nel  sinistro 
„  ventricolo  del  cuore,  penetrata  intanto  Paria  pei  bronchi,  e  per  le 
5,  cellule,  che  accomjiagnano  le  diramazioni  della  vena  polmonare, 
,5  senza  però  eonuLnicare  con  esse^  immediatamente,  modera  col 
„  solo  tatto,  il  soverchio  calore  del  sangue  stesso  Le  (|uali  parole 
suonano  anc  he  oggi  [»iene  di  molla  verità,  ed  ammirate  grandemente, 
ove  si  ridetta,  che  (juel  sommo  osservatore  ragionava  di  (juesta 
guisa  in  un  tempo,  che  era  hen  lontano  dal  conoscere  le  moderne 
teoriche  intorno  alla  respirazione,  ed  alla  ematosì.  Ma  sono  ancora 
meglio  ammirahili  le  seguenti:  „  llnìc  sangainis  circulazioni  (^ecv.o 
55  la  prima  volta  usata  la  parola  Circolazione  del  sangue  nel  1571, 
5,  un  ciiKjuanta  e  [)iii  anni  innanzi  alla  pubblicazione  del  libro  di 
55  Areico  eoe.  dextro  cordis  oentricido  per  pulmones  in  sinistrum 
5.  ejusdem  c  entri  cui  i  un  optinie  respondent  ea.  quee  ex  d  issect  ione 
5,  apparente  5,.  Il  die  mette  il  suggello  alle  atlermate  verità,  poiché 
le  autossie  servivano  di  guida  alle  indagini,  ed  osservazioni  le  più 
profonde  da  quel  grande  intelletto  intraprese. 

Ma  a  chi  rimanesse  ancora  in  dubbio,  se  il  Cesai  pino  conosces¬ 
se,  o  no,  veramente  la  grande  circolazione  del  sangue  per  tutto  il 
corpo,  noi  olfriremo  altre  due  sublimi  osservazioni,  per  le  quali, 
se  male  non  ci  apponiamo,  viene  levato  ogni  dubbio,  e  guarentita 
airitalia  una  tanta  scoperta,  quando  pure  non  avessimo  altre  ed  ir¬ 
refragabili  [nove  per  farlo.  L'ima  si  è  di  avere  conosciuto  P  ufficio 
reale,  la  funzione  vera,  che  alla  vena  cava,  e  alP aorta  competono, 
nel  meccanismo  della  circolazione .  Imperocché  chiamava  la  prima 
un  gran  case  deferente  soltanto  il  sangue,  che  niettea  foce  nel 
destro  ventiicolo,  simile  alla  cena,  polmonare  che  lo  intrometteva 
dal  lato  sinistro  del  cuore,  traendolo  dai  polmoni;  ed  a[)pellava  la 
simonda  un  gran  vase  e  ferente,  che  avea  sua  origine  dal  sinistro  ven¬ 
tricolo  del  cuore,  simile  nella  sua  costrullura  üWarteria  polmonare 
die  j’artivasi  dal  destro,  e  recava  e  trasmetteva  il  sangue  ai  polmo¬ 
ni.  La  quale  introduzione,  o  trasfusione  del  sangue,  che  si  etTeftua 
]un’  le  vene  nel  primo  caso,  e  per  le  arterie  nel  secondo  operavasi 
con  mirabile  artillcio  secondo  il  Cesai  pino  dentro  le  cavità  del  cuo¬ 
re  „  memhrani s  eo  ingenio  constituti 9  „  espressione  giustissima  a 
signiticare  Pufficio  delle  valvole,  che  la  natura  con  savissimo  prov- 
vi'dimenlo  mise  alP  imiresso,  ed  alPuscita  del  sangue  dal  cuore. 

Lbaltia  osservazione  non  meno  importante  si  è  la  continuazione 
delle  minime  arteriuzze  colle  estremità  venose,  clPegli  avea  osservato 
e  nel  cadavere,  e  nel  vivo,  della  quale  osservazione  giovasi  poi  a  spie¬ 
gare  il  ritorno  del  sangue  dalle  radici  venose  j  ei  r  mi,  e  tronchi 
insino  al  cuore;,  ciò  che  si  può  leggere  distesamente  nelle  Quistionl 
III,  IV,  V  del  Libro  Quinto  di  Cesai pino.^  già  da  noi  citato.  Ora  (dii 
vorrà  ancora  dubitare,  che  per  tulli  questi  elementi  fondamentali, 
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circolo  sanguigno,  intorno  alla  quale  avea  kinglii  anni  alfalicato,  ta¬ 
gliando  cadaveri,  osservando  animali  vivi,  e  noii  trascurando  pure  il 
conlVonto  della  circolazione  degli  umori  nelle  piante? 

Cile  se  ragionando  del  cremonese  Colombo^  facemmo  notare, 
com'egli  avvisasse,  die  dentro  ai  polmoni  l'aiia  esterna  si  mescliias- 
se  al  sangue,  (opinione  d’altronde  condonabile  ai  tempi)  e  che 
poi  quella  miscela  di  sangue  ed  aria  passasse  al  cuore  per  la 
polmonare^  a  mostrare  ora  come  un  tale  errore  ben  jioco  si  ra¬ 
dicasse  nelle  scuole,  giova  osservare,  che  il  Cesai  pino  non  istette 
guari  a  smascherarlo,  e  a  toglierlo  dal  campo  della  tisiologia.  Che 
ili  quella  vece  ritenne,  bastare  allo  appurameli! o  del  sangue  ve¬ 
noso  il  solo  contatto  deH'aria  percorrente  le  minime  cellule  bron¬ 
chiali,  intorno  alle  quali  scorrono  le  minime,  e  sottilissime  lila- 
inenta  deirarteiia,  e  vena  polmonare.  Di  tale  maniera  la  scoperta 
della  grande  circolazione  del  sangue  procedeva  di  passo  verso  la 
perfezione,  ne  più  mancava,  che  rultima  mano  per  cosi  dire  a  un 
tanto  travaglio,  onde  si  onora  il  secolo,  e  Tllalia. 

Lkiltimo  compimento  adunque  venne  procurato  colla  scoperta 
delle  ealeole  nelle  cene,  fatta,  come  già  abbiamo  accennato,  dal  Fa¬ 
brizio  nel  i574*  E  necessitava  veramente  una  tale  scoperta,  onde 
rendere  ragione  del  circolo  continuo  del  sangue  dalle  arterie  alle  ve- 
Ile  non  solo,  ma  per  ispiegare  la  causa  del  suo  impedito  reflusso  dai 
tronchi  ai  rami  com*’ è  appunto  nelle  vene,  dove  il  sangue  è  costret¬ 
to  a  prendere  un  corso  retrogrado,  e  in  senso  opposto  a  quello,  che 
egli  ha  ne'canali  arteriosi.  La  natura  perciò  saviamente  provvide,  a 
ehe  quel  movimento  retrogrado  e  inversamente  progressivo  non  ve¬ 
nisse  ritardato,  collo  approntare  qua  e  colà  lungo  i  canali  venosi, 
massime  degli  arti,  quelle  borsette,  o  sacchetti  particolari,  che  si 
aprono  con  cieco  fondo  lungo  i  canali  stessi,  e  i  (juali  riempiendosi, 
e  gonfiandosi  tutte  volte  che  la  colonna  sanguinosa  sia  col  suo  pe¬ 
so,  o  col  suo  volume  protende  soverchiamente  la  vena,  fanno  sì,  che 
essa  non  precipiti  dai  ti  onchi  ai  rami  con  pericolo  de’’ tessuti,  pei 
quali  passa  la  vena  stessa.  Miraliile  congegno  della  provvida  natura, 
e  per  cui  il  gran  fatto  della  circolazione  del  sangue  nelle  vene  ac{{ui- 
sta  una  spiegazione  sincera,  e  porge  lume  a  dar  ragione  di  altri  latti 
a  questa  funzione  relativi. 

Per  questàultima  scoperta  adunque  la  dottrina  della  grande  cir¬ 
colazione  del  sangue  acquistava  la  più  solenne  dimostrazione,  e  si 
generalizzava  ognor  più  nelle  scuole  italiane,  corrente  rultima  del 
secolo  decimosesto,  talché  sul  compiersi  di  esso  non  rimaneva  ad 
alcuno  disconosciuta.  E  che  delle  notate  scoperte  si  giovassero  più 
o  men  presto  gli  italiani,  e  ne  facessero  subbietto  di  loro  ulteriori 
disamine,  di  loro  pubblici  e  privati  studi,  di  ammaestramento  per  la 
italiana  gioventù,  noi  ne  abbiamo  le  più  irrefragabili  prove.  Infatti 
noi  troviamo,  che  Eustachio  lìudio^  mentre  il  Fabi'izio  scuopriva 
le  valvole  nelle  vene,  e  ne  rendeva  pubblica  la  dimostrazione,  det¬ 
tava  pubbliche  lezioni  intorno  alla  circolazione  niinore  del  sangue^ 
alle  funzioni  del  cuore,  delle  arterie,  e  delle  vene,  non  che  alla  mor- 
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bosa  coslituzione  del  cuore  stesso.  E  il  Uudio  succedeva  nel  1^99 
in  Padova  slessa  al  Massaria^  che  vi  avea  dal  1587  insegnata  me¬ 
dicina  clinica.  Notano  però  gli  storici,  essere  stato  il  Riidlo  nienral- 
tro  che  un  raccoglitore  delle  osservazioni  anatomiche  altrui,  e  delle 
dot  trine  da  altri  professate,  che  sapea  rendere  sue  proprie,  e  le  det¬ 
tava  alla  plaudente  gioventù.  Comunque  però  egli  fu  Tautore  di  due 
libri  intorno  alle  funzioni,  ed  alle  malattie  del  cuore^  i  primi  che 
uscissero  alla  luce  su  questa  grave  materia.  L\ino  ha  in  fronte  „  De 
y^ii'tiitibus^  et  eiiiis  covdis  „.  L’altro  „  De  naturali  atque  morbosa 
cordis  constitutione  „  amendue  stamjìati  in  Yenezia^  il  primo  nel 
1687,  il  secondo  nel  1600,  e  cagione  alfautore  poi  di  varie  accuse, 
e  censure,  che  l’invidia,  o  la  malignità  degli  emuli  suoi  aveangli 
procacciate,  intorno  alle  sue  insegnate  dottrine.  Di  questi  due  libri 
non  fece  tutto  quel  conto,  che  pur  dovea,  massime  del  secondo,  il 
celebre  T està  nella  sua  opera  commendevolissima  „  Delle  malattie 
del  cuore  „  comecché  avesse  potuto  trarne  non  picciolo  vantaggio  per 
la  storia  di  queste  morbose  affezioni.  Il  valoroso  Professore  Zecchi- 
nelli  di  Padova  ci  ha  svelate  le  più  gravi,  e  interessanti  notizie  in¬ 
torno  a  questo  argomento  col  suo  libro  recentemente  pubblicato,  e 
die  ha  per  titolo:  „  Delle  dottrine  sulla  struttura^  e  sulle  funzio- 
5,  ni  del  cuore^  e  delle  arterie^  che  imparò  per  la  prima  volta  in 
„  Padova  Guglielmo  Harvey,  da  Eustachio  Rudio,  e  come  esse  lo 
y,  guidarono  direttamente  a  studiare^  conoscere  ^  e  dimostrare  la 
„  circolazione  del  sangue  „  (Padova  i838).  Anzi,  poiciregìi  si  è  reso 
benemerito  grandemente  alla  storia  della  medicina  italiana  collo  avere 
per  irrefragabili  documenti  disvelato  il  plagio,  impudente,  e  vergo¬ 
gnoso,  che  VArvèo  fece  di  queste  dottrine  italiane,  senza  pur  nomi¬ 
nare  le  fonti,  da  cui  le  bevve  la  prima  volta,  perchè  educato  alle 
nostre  scuole,  noi  ci  approfitteremo  moltissimo  di  quel  dotto,  ed  im¬ 
portantissimo  suo  lavoro,  per  commettere  alla  storia  la  dimostrazione 
j)iù  evidente  delPusurpato  patrimonio  italiano,  e  lasciare  a’posteri 
monumento  incancellabile  di  tanta  perfìdia,  e  di  tanta  ingratitudine 
usala  da  quel  britanno  verso  i  suoi  maestri  italiani. 

Consultando  le  v  Opera  omnia  „  di  Arvèo^  fatte  pubblicare  nel 
1766  dal  collegio  medico  di  Londra,  troviamo  nella  vita  delPautore^ 
che  questi  passò  dall’Inghilterra  in  Italia  nel  1697  od  in  quel  torno, 
e  rimase  agli  studi  in  Padova  sino  a  tutto  il  160:2.  Fu  egli  adunque 
])er  un  cinque  anni  continuamente  in  Italia;  vi  apprese  medicina,  vi 
ottenne  laurea^  ciò  che  avveniva  in  Padova  stessa  aìli  aò  aprile  del 
iGoa.  Allora  dettavano  medicina  in  quella  celebre  università  un  Fa¬ 
brizio  d\icqua pendente^  un  Casserio^  un  Tommaso  Muiadoo^  un 
Eustachio  Rudio  ^  del  quale  facemmo  menzione  più  sopra.  Quale 
comj)lesso  di  grandi  maestri  toccava  mai  al  fortunato  britanno,  il 
(piale,  tratto  da  tanta  fama  dAiomini  celebratissimi,  avea  lasciate  le 
fri'dde  contrade  della  sua  isola,  per  venire  a  succhiare  il  latte  della 
scienza!  Egli  s'affacciava  sotto  ad  auspicii  così  fortunato  al  santuario  di 
essa,  mentre  le  dottrine  della  piccola  circolazione  illustrate  dal 
e  dal  Cesai  pino  aveano  sparse  profonde  radici  in  quella  scuola;^  men¬ 
tre  un  Fabrizio  avea  poclPauni  prima  dimostrata  la  sua  scoperta 


Sßg 

delle  valvole  nelle  vene,  e  colla  viva  sua  voce  ne  la  facevo  ancora 
più  chiara,  e  sentita  mentre  in  tine  uno  Eustachio  lìudio  dettava 
[)recetti  allora  preziosissimi  sulle  iunzioni  del  cuore,  e  delle  arterie, 
cui  poscia  commetteva  alle  stampe  in  Venezia,  per  togliersi  puhblica- 
meiJte  la  taccia  di  plagiario,  onde  da  malevoli  suoi  veniva  imputato. 
La  quale  nobilissima  maniera  di  ribattere  quelle  accuse  usava  egli 
appun  to,  quando  P/^/’eeo  era  degli  accorrenti  alla  sua  scuola,  e  potea 
interessarsi,  e  recare  giudizio  su  quelle  dispute,  ed  imputazioni 
clamorose. 

Ora  chi  mai  crederebbe,  che  VJts’èo  nel  suo  libro  mandato  fuori 
nel  16*28  non  facesse  pur  menzione  di  quelle  dottrine  sul  cuore,  e 
sulle  arterie,  ch'egli  sentiva  dal  suo  maestro  Radio  pubblicamente 
insegnate,  e  per  soprappiù  con  tanta  amarezza  di  censura  attaccate? 
Come  spiegare  questo  suo  silenzio,  (juando  nel  suo  libro  stesso,  non 
che  venirgli  a  taglio  di  mentovare,  e  svolgere  quella  istessa  materia, 
vi  annestava  pur  anche  le  moltissime  cose  del  Radio  ^  del  Cesai pi^ 
no.  e  del  Colombo?  Poteva  egli  mai  rimanere  indifferente  spettatore 
d'una  imputazione  di  plagio  scagliata  contro  al  suo  maestro,  allorché 
questi,  per  levarsela  di  dosso,  [tigliava  riciso  partito  di  fare  pubbli¬ 
che  le  stesse  sue  lezioni?  E  accordato  anche,  chVgli  volesse  rima¬ 
nersene  neutrale,  può  mai  credersi,  ehe  non  pigliasse  veruna  curo, 
onde  rovistare  le  cose  del  Cesai  pino,  e  del  Colombo.^  per  [)ure  ve¬ 
dere.  se  stava  quella  taccia,  o  se  partiva  dall’ invidia,  e  dalla  mali¬ 
gnità?  Infine  può  credersi  mai,  che  un  libro  pubblicato  dal  suo  stesso 
maestro  nel  1600  sulla  naturale.,  e  morbosa  costituzione  del  cuore.^ 
che  racchiudeva  pure  grinsegnamenti  del  primo,  che  avea  messo  alle 
stampe  nel  1687  sulle  funzioni.^  e  sui  e>izii  del  medesimo,  passasse 
a  lui  perfettamente  sconosciuto,  mentre  in  Padova  si  trovava,  ed  in 
Padova  rimaneva  ancora  un  due  anni  dopo?  Sembrano  incredibili, 
diciamolo  schiettamente,  tutte  queste  cose;  le  quali  pure,  bisogne¬ 
rebbe  creder  vere,  qualora  si  volesse  menar  buona  la  scoperta  del- 
r.^/\’èo,  come  tutta  sua  propria,  e  da  uiun^  altro  iniparata.  Ma  sia 
pure,  che  tutte  quelle  accuse,  e  quelle  difese,  onde  il  Radio  si  dava 
così  grave  pensiero,  passassero  inosservate^  sconosciute  all^^/  vèo,  il 
quale,  anche  suo  malgrado,  ne  era  pur  testimonio,  ninno  vorrà  im¬ 
pugnare  però,  che  le  dottrine  sul  cuore,  e  sulle  arterie,  ilelle  quali 
è  testimonio  Paccennato  libro  del  Eudio.,  uscito  alle  stampe  nel  1600 
non  fossero  quelle  medesime,  clPegli  dettava  a\liscepoli  suoi  dalla 
cattedra.  Perocché  noi  lo  sappiamo  dal  Eudio  stesso,  il  quale  nella 
dedica  di  quella  sua  opera  al  Contarmi.,  diceva  di  „  pubblicare  le 
„  cose.,  che  ae>ea  insegnato  per  due  mesi  nelle  pubbliche  sue  le- 
5,  zioni  „  di  quelPanno  stesso  1600  (Y.  ZeccliinelH  Op\  cit.).  Ond'è, 
che  Pv^/veo,  dato  anche  cbe  non  avesse  curato  il  libro,  non  potea 
del  pari  avere  neglette  quelle  lezioni;  egli,  che  btamoso  di  appren¬ 
dere  le  dottrine  mediche  italiane,  crasi  in  Italia  recalo  da  remoli 
liti  d'Inghilterra,  e  già  vi  dimorava  da  qualch'anno.  E  il  Zecchinelli 
assicura  poi,  che  il  Eudio  era  venuto  al  punto  di  stampare  nel  1600 
quel  suo  libro  „  acciocché  gli  studiosi  po! essero  pori' e  a  confronto 
„  le  cose  in  esso  dette  con  le  ai  re  già  da  lui  pubblicate'.,  e  perchè 
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,5  anche  gli  scrittori  della  materia  del  cuore^  sulla  quale  egli  a^^ea 
55  potuto  indagare  nitore  cose^  e  molto  dioerse^  benché  analoghe  a 
55  quelle^  che  aoea  già  pubblicate  (  Y.  Zecchinelli  op.  cit.  )  Co- 
iiimujue  iiiipertaiito  si  voglia  concedere  alla  non  cnranza  ,  o  indili'e- 
lenza  per  ({nelle  dispute,  ed  accuse  intentale  al  liudio^  che  T^/vèo 
avrebbe  costantemente  dimostrato,  comecché  ne  fosse  di  continuo  il 
testimonio,  e  toccassero  dappresso  una  materia,  la  quale  non  gli  do- 
vea  riescire  certamente  priva  di  interesse:^  j)ure  non  si  potrà  dire, 
ch''egli  fosse  inditferente  ascoltatore  di  quelle  dottrine  pubblicamente 
insegnale,  per  lo  apprendimento  delle  quali  erasi  recato  in  Italia,  ed 
a  ({nella  celebre  scuola.  E  concediamo  pure,  che  il  Radio  non  fosse, 
che  un  collettore  delle  cose  già  dette,  e  insegnate  da  altri  anato¬ 
mici:  che  le  sue  pubbliche  lezioni  sulle  funzioni  del  sistema  vasco¬ 
lare,  e  del  cuore  non  fossero,  che  una  rapsodia  inge.gnosa  degli  al¬ 
trui  trovati,  e  delle  già  enunciate  dottrine,  ciò  non  toglie  {)erò,  che 
VAroèo  ascoltatore  per  cin({ue  anni  di  quelle  lezioni,  non  potesse 
meno  ammaestrarsi  iieirapprendimento  di  così  utili  dettami,  e  non 
sentisse  per  la  prima  volta  parlare  in  Padova  della  circolazione  del 
sangue  0{)erata  dal  cuore,  e  dai  vasi. 

Ma  a  sgannare  anche  i  {)iù  restii  a  credere  VAroèo  un  usurpa¬ 
tore,  e  non  altro,  dYina  scoperta  italiana,  già  conosciuta  dalla  più 
parte  degli  anatomici,  cadente  il  secolo  XYI,  vi  ha  irrefragabile  do¬ 
cumento,  che  rillustre  Zecchinelli  ha  prodotto  nel  citato  suo  libro, 
U'idondante  della  più  irrecusabile  verità.  Che  non  solo  egli  dimostra, 
avere  VAroèo  conosciuti  i  citati  libri  del  Radio  ^  ma  di  essersene 
giovato  |)ur  anco  nel  redigere  Topera  sua,  senza  pure  averne  fatta 
menzione.  Il  che  egli  prova  per  mezzo  di  un  rigoroso  confronto,  Ira 
i  libri  stessi  e  la  famosa  Esej'citazione  anatomica  sul  moto  del  san¬ 
gue^  e  del  cuore^  edita  in  luce  dallVi/’oèo,  come  già  ricordalo  ab- 
biamo,  nel  1628.  Dal  (juale  confronto  emerge  poi  una  corrispondenza 
e  di  o{)inioni,  o  sostenute,  o  confutate,  e  di  massime,  e  di  osserva¬ 
zioni  addotte,  che  raiissimo  è  se  se  ne  trovi  una  eguale  tra  uno 
scrittore  anteriore,  ed  un  altro  posteriore  di  quasi  mezzo  secolo.  ]^ò 
a  tale  dimostrazione  giunse  egli  già  collo  avere  qua  e  colà  spilucca¬ 
ta,  per  sì  dire,  la  mateiia  deiruno,  e  delTaltro,  o  collo  avere  stu- 
nìiatamente  qua  e  colà  rispigolati  dedarani,  e  trasce! tili,  senza  legame 
di  sorta,  o  svisati,  averli  {>oi  con  arte  ])aragonati  Tuno  con  Taltro. 
Ma  in  c[uella  vece  raggiunse  egli  il  segno  collo  avere  esaminato,  e 
])aragonato  rigorosamente  il  testo  delTuna  col  lesto  deli'àìtro  comin¬ 
ciando  dalla  dedica,  che  Panai omico  inglese  fa  della  sua  opera  al  So¬ 
vrano  d'Inghilterra  insino  alPullima  pagina  delPopera  stessa.  Nel  quale 
esame  entra  lo  ZecchintUi  con  far  precedere  una  sua  giustissima 
osservazione,  ed  è,  che  pria  di  vejùre  a  ({isel  paragone,  è  mestieri 
di  mettere  il  linguaggio  dei  due  autori  sotto  un'’egual  forma*  dajtpoi- 
chè  Puno  e  Pallio  scriveano  queloro  libri  in  circostanze  ben  dilfe- 
renti  per  la  scienza.  Chè,  ({uando  il  Radio  dettava  quelle  sue  dot¬ 
trine,  che  {,‘oscia  rendeva  di  pubblica  ragione,  era  un  lemjfo  nel 
<{ua!e  le  mediche  ojdnioni  si  urtavano  potentemente  fra  lorof,  sia 
perchè  le  nuove,  clPeraiio  progenie  delle  nuovi  scoperte  otlènde- 
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vano,  e  smasclieravano  le  veccliie  assurde,  e  cadenti:^  sia  perchè 
in  ogni  epoca  di  transizione,  quando  cioè  una  scienza  si  accin¬ 
ge  a  deporre  le  vecchie  spoglie,  per  assumerne  di  nuove,  chiun- 
([ue  si  faccia  a  pubblicare  i  frulli  de'suoi  studi,  delle  sue  fatiche, 
debbe  per  sempre,  poco  o  molto,  pagare  il  tributo  alle  opinioni  suc¬ 
chiate  cogli  anni,  e  alTindole  degli  avuli  insegnamenti.  Isella  quale 
sventurata  posizione  non  ebbe  a  trovarsi  già  P^/’vèo,  il  quale  potea 
nel  162,8,  su  quella  materia  di  anatomico,  e  fisiologico  argomento  as¬ 
sumere  una  omogeneità,  e  solidità  di  linguaggio,  cui  sarebbe  stata 
ingiustizia,  e  sarebbe  tuttora,  il  voler  pretendere  dal  Budio'^  tanto 
era  Pampliamento,  e  il  consolidamento  dato  alle  scoperte  anatomiche 
fatte  nel  secolo  antecedente  da  costituire  Petà  matura  della  scienza, 
e  imporle  un  linguaggio  più  robusto,  e  confacente  a  tanto  progresso. 
Già  nelle  cose,  che  abbiamo  esposte  superiormente,  si  è  accennata  la 
stolta  opinione  de'greci,  i  quali  avvisavano,  che  nelle  arterie  non, 
fosse  contenuta  che  aria^  o  spirifoi^  aria  o  spirito,  che  riceveano  dal 
polmone,  e  dal  cuore.  Ma  quando  l'anatomia  connnciò  a  disvelare  i 
primi,  meravigliosi  fenomeni  delia  circolazione^  si  cominciò  a  dubi¬ 
tare  di  una  tale  opinione,  ed  a  sostenere,  che  se  vi  avea  delParia,. 
era  vi  pur  anche  dei  sangue,  il  quale  insieme  commisto  trascorrea, 
que^canali’,  sangue  che  diceano  spiritoso^  perchè  entro  il  polmone 
avvenia  la  creduta  meschianza,  onde  diveniva  spiritoso  e  vitale. 
5,  Bisogna  adunque,  (dice  Zeccìiinelìi)  inlender  sangue,  dove  Rudio. 
„  parla  di  caìojnp  di  spirilo,  di  tenne  sangue  misto  agli  s'pirili,  di 
„  sangue  spiritoso,  che  dal  ciioi'e  per  le  arterie  scorre  per  tutto  iL 
„  corpo.  E  g'à  talvolta  egli  parla  solamente  di  sangue  ,  che  sia. 
5,  contenuto  nelle  ai'terie.  E  si  aì)hia  anche  presente.^  che  allora. 
5,  dlstinguevasi  il  sangue  del  ventricolo  destro  del  cuore  da  quello 
5,  del  smisi ì'o.^  cììiamando  quello  sangue  naturale,  che  si  credeva 
5,  generarsi  dal  fegato'.^  e  questo  sangue  spiritoso  ,  che  si  credeva. 
„  generarsi  nel  cuore  come  ah  giorni  nostri  distinguonsi  li  due 
5,  sangui  in.  arterioso  ,  ed  in  venoso,  in  negro,  ed  in  rosso  (Ved. 
Zecchinelli  op.  cit.). 

Giiglieìmo  Ilarvef  incomincia  la  sua  Esercitazione  anatomica. 
esponendo  la  succinta  istoria  di  quelle  cose,  che  in  simile  argomen-. 
to  vennero  pubblicate;  con  che  intendea  di  volere  confermare  quel¬ 
le,  che  erano  state  rettamente  dette.^  e  correggere  le  altre,  che  si. 
erano  riconosciute  false  per  via  della  sezione,  de'’cadaveri.  Ma  il  pre¬ 
lodato  Zecchinelli  dimostra  a  tutta  evidenza,  che  VArvèo  dalle  cose 
dette  da  altri  già  prima  non  trasse,  che  le  /a/ve,  e  quelle  più  pro¬ 
priamente,  ch'’erario  già  state  smentite,  e  per  tali  dimostrate^  e  delle 
-^'ettamenfe  dette,  o  si  tacque  allatto,  o  ben  poco  disse  e  parecchie 
di  queste  spacciò  per  sue  proprie,  mentre  è  provalo,  che  a  tutthaltri 
erano  devolute.  Ma  per  meglio  far  vedere  a'deggitori  di  questa  più 
bella  pagina  della  storia  medica  italiana,  come  rillustre  professore  di 
Padova  abbia  smascherato  pienamente  il  plagio  vergognoso  del  l)ri- 
tanno  osservatore,  spogliando  la  medicina  italiana  del  suo  più  bel 
vanto,  la  scoperta  della  circolazione,  noi  vogliamo  riferire  per  di¬ 
steso  il  compendio  liliale  della  citala  Disquisizione,  onde  rimanga 


nionuinenlo  non  perituro  della  straniera  impudenza.^  e  dell’italiana 
fetori  a. 

„  Adunque,  quali  furono  le  false  cose^  e  quali  le  retle^  di  stretta 
55  spettanza  al  nostro  argomento,  insegnate  dal  liudio  all’ e 
5,  da  questo  o  curretle,  o  adottate?  e  quali  le  mancanze  da  esso  sup- 
„  plite?  Ed  ha  il  lìudio  dette  cose  essenziali  dair/ZóZ/vc/  trascurate? 

„  Le  cose  false  del  liudio  furono:  i.  Che  il  sangue  si  genera 
5,  nel  fegato.  Questo  errore  fu  mantenuto  iiüW Haroty.  Che  il  san- 
5,  gue  passa  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al  sinistro  pei  forellini 
5,  ilei  setto  medio.  \j''IIaj\'ey  1  ha  corretto*  ma  prima  di  lui  il  Be- 
5,  reiKjario^  il  l'esalio^  il  Sei'oeto^  il  Colombo.  3.  Che  l'aria  che  si 
,5  respira  entra  pei  polmoni  nella  yena  ijolmonare,  e  per  essa  ya  al 
55  venliicolo  sinistro^  cioè  che  (|uesta  vena  contiene  aria.  \j IIai\ay 
55  dice  non  contenere  che  sangue^  ma  ciò  avea  detto.,  e  provato  il 
55  Colombo  (e  si  aggiunga  il  Cesai  pino)  e  il  liudio  stesso  ayea  detto 
55  contenere  anche  sancjue  tenue.  4-  Che  nel  ventricolo  sinistro  del 
55  cuore  si  generano  gli  s[)iriti,  e  le  fuligini*,  queste  ritornare  per  la 
55  vena  polmonare,  e  gli  spiriti  uscir  per  Taorta.  Ilav'eey  deride  la 
55  opinioin‘,  e  chiede  cosa  faccia  la  separazione*  ma  il  Cesai  pino 
55  avea  fatta  la  stessa  derisione,  e  la  stessa  domanda,  o.  Che  essi  Sj)i- 
55  liti  j)er  le  arterie  yanno  a  tutto  il  corpo.  llHajxey  rifiuta  gii  spi- 
55  riti,  sostenendo.,  non  andaiyi  che  sangue:^  ma  il  Radio  avea  aiiclie 
„  detto.,  andai  vi  sangue  spiritoso  „. 

55  Le  cose  l'elte  del  liudio  furono:  i.  Che  la  vena  arteriosa  ha 
5,  costituzione  d'arteria:^  l  arteiia  venosa  di  yena.  C IJaroi y  si  fa  quasi 
55  autore  di  questa  onsci  vazione  .,  che  fu  del  Cesalpìno.  (Y.  quanto 
55  abbiamo  idìi  soju’a  riferito  del  Cesai  pino),  a.  L'uso  delle  yalyole 
55  del  cuore  di  aprire,  e  chiudersi  per  dar  passaggio,  e  poscia  impe- 
55  dire  il  ritorno  del  sangue,  e  degli  sjiiriti,  ossia  del  sangue  spiri- 
55  toso.  Vi llavoey  imparò  da  lui  per  la  prima  oolta  quest’uso,  e 
55  coniemporaneamente  alTesistenza  di  yalvole  simili  nelle  yene  del 
55  corpo.  (Il  Fabrizio  le  avea  scoperte  nel  i5;?4)i  ^  dedusse  uso 

5,  eguale  sì  in  queste,  che  in  quelle.  3.  L’andata  del  sangue  dal 

5,  ventricolo  destro  del  cuore  ai  pmimoni,  non  solamente  j)er  nutrirli; 
55  ma  per  un  uso  ulteriore.  Quest’7^.5'0  ulteriore.^  perchè  detto  da  al- 
55  tri,  venne  dairZTa/vej*  dissimulato.  L'’andata  del  sangue  spiri- 
55  toso  per  le  arterie  a  tutto  il  corpo,  onde  recarvi  calore,  vita,nu- 
55  trizione.  VI Ilarrey  trascurò  questi  cenni  delibei'atamente.  per  in- 
55  sistere  sopra  )'’errore  antico,  che  le  arterie  contenessero  spirito  so- 
5,  lamente.  5-  Che  la  facoltà  pulsifica  si  comunica  dal  cuore  alle  ar- 
5,  terie  per  le  tonaclie,  non  per  le  cavità.  VlHaroey  sostiene  ciò  es- 
55  sere  per  T impulso  del  sangue,  cioè  per  le  cavila;  e  credo  avesse 
55  ragione  il  liudio.  6.  L’avere  accennale  le  vive  sezioni,  e  le  lega- 

5,  ture,  e  il  taglio  dei  vasi,  ma  leggermente.  \d Hai'oey  ha  eseguiti 

55  questi  esperimenti;  ma  ad  essi  lo  avevano  spinto,  e  in  essi  soc- 
5,  corso,  le  cose  dette  dal  Colombo.^  e  dal  Cesai  pino.,  e  le  opportu- 
5,  nità  (Udla  sua  situazione,  y.  Di  aver  fatto  un  lievissimo  cenno  di 
55  comunicazioni  fra  arterie,  e  vene  nel  fegato.  \d lìaroey  dissimulò, 
55  che  altri  avesse  parlalo  di  tali  comunicazioni  ,j. 


„  Le  mancanze  del  Radio  furono:  i.  Di  non  aver  detto,  che  la 
55  vena  arteriosa  è  più  ampia  di  quello,  che  fa  bisogno  per  la  nutri- 
,5  zione  dei  polmoni.  JdMa/vef  parla  di  essa  ampiezza;  ma  Tavea  im- 
,,  parata  dal  Colombo  {^aggiungasi  pai'  anche  dal  Cesalpinó)  se  non 
„  dal  iS  ej\>eto.  a.  Di  non  aver  dello,  che  nei  polmoni  il  sangue  passa 
5,  dalle  arterie  nelle  vene  per  comunicazione  di  essi  vasi.  \j  Ilar^ey 
5,  si  atlribuisce  questa  scoperta,  che  fu  del  Serceto  {yeggansi  su 
„  questa  importante  quistione  le  cose  da  noi  sovrallegate  ^  e  si 
„  conoscerà^  che  non  fu  altrimenti  del  Serveto)  meglio  esposta  dal 
55  Cesalpinó^  il  quale  anche  diede  nome  di  circolazione  al  passaggio 
55  del  sangue  dal  cuor  destro  al  sinistro,  attraversando  i  polmoni.  3. 
5,  Di  non  parlare  chiaramente  di  sangue,  che  scorra  per  le  arterie, 
55  ma  di  averlo  confuso  sempre  con  gli  spiriti^  col  calore,  con  Tani- 
55  ma.  JdHarvey  sostenne.,  non  contenere  le  arterie,  che  sangue*,  ma 
55  ciò  era  stato  dimostrato  dalTanatomia,  segnatamente  degli  animali 
55  vivi,  anche  prima,  che  il  Radio  scrivesse.  4*  Di  non  dir  parola  al 
55  (  i  là  di  quelle  dette  sul  corso  del  sangue,  o  degli  s|(iriti  per  le 
55  arterie  a  tutte  le  parti  del  corpo;  e  del  cenno  fatto  di  comunicazioni 
5,  fra  le  arterie  e  vene  del  fegato  „.  Si  osservi  a  questo  proposito 
quello^  che  osservò  il  Cesalpinó  intorno  al  ritorno  del  sangue  per 
mezzo  delle  vene  al  cuore  nelle  quistioni  ///,  IV^  V  del  Lib,  V\ 

55  Le  cose  essenziali  dette  dai  Rudio^  e  trascurate  ddiìVHarvey 
^  furono:  rinfluenza  sul  cuore  delle  affezioni  delPanima,  razione  dei 
5)  nervi,  la  natura  particolare  delle  ffbre  del  cuoj’e  ec  „. 

55  Dal  lieve  cenno  fatto  dal  Radio  di  conjuni  cagioni  fra  arterie 
55  e  vene  cominciano  i  veri  mel  iti  àvW Bai  viy.  Quali  dunque  furo- 
55  no  questi  meriti?  E  furono  essi  annebbiali  da  qualche  demerito? 
5,  Fu  demerito:  i.  Di  presentare  nel  proemio^  e  dopo,  quasi  le 
5,  sole  dottrine  false  degli  autori  anteriori,  e  molle  senza  necessità 
„  d'inveire  contro  esse,  mentre  bastava  tacerne;  di  confutarne  alcu- 
„  ne,  che  già  erano  state  confutate  da  altri;  e  di  sostituirvi  come 
5,  correzioni  proprie  le  altrui.  2,.  Di  avere  taciuto  gli  autori  di 
55  molte  dottrine  rette  ^  e  datele  poi  come  trovati  jiroprii.  3.  Di 
55  avere  approtittato  degli  altrui  suggerimen  ti  p  er  istituire  sperienze 
55  con  le  sezioni  degli  animali  vivi,  con  le  legature,  e  col  taglio  dei 
55  vasi  sanguiferi,  senza  dire^  che  non  erano  pensiei'i  proprll^  ma 
5,  parlando  degli  istituiti  esperimenti,  come  da  se  solo  immaginati. 
5,  4-  Di  avere  adottato  nella  sua  0})era  un  ordine  inverso  di 
55  tjuello,  che  dovea  per  agire  sinceramente;  ed  era,  di  esporre  prima 
55  le  cose  rette  da  altri  insegnate,  e  tacere  delle  fal-^e  da  altri  già 
55  confutate.  I  meriti  sono:  1.  D'aver  conosciuto  Puso  delle  val- 
55  vole  nelle  vene,  abbenchè  desunto  da  quello  delle  valvole  del  cuo- 
5,  re,  insegnatogli  per  la  prima  volta,  dal  Radio.  Fu  merito  d^  in- 
55  dazione^  non  di  scoperta,  a.  Di  avere  prrdieato  le  sezioni 
55  degli  animali  vivi,  con  cui  dice  d‘’avere  conosciute  cose  nuove^ 
55  inaudite^  contuttoché  quelle  cose  fossero  state  additale  da  altri, 
5,  come  da  altri  furono  suggerite  quelle  sezioni.  Fu  merito  di  con- 
5,  ferina.^  ed  imitazione’^  dicasi  anche  di  estensione^  ma  non  di  sco-- 
s:  perla.  3.  Di  avere  osservato,  che  il  sangue  va  continuamente 
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„  flalla  vana  cava  nel  cuore,  e  in  tale  quantità  die  non  può  essere 
„  somministralo  ik'IIo  stesso  spazio  di  tempo  dagli  alimenti,  cosicché 
55  in  hieve  tempo  jiassa  pel  cuore  tutta  la  massa  del  sangue^  e  che  va 
55  contiuLiaimmte  dal  cuore  per  le  arterie  in  tutto  il  corpo^  e  in  maggiore 
55  (]uantità,  che  non  è  necessario  alla  nutrizione,  o  possa  essere  som- 
55  ministrato  nello  stesso  lem[)o  da  tutta  la  massa.  Fu  merito  di 
55  di  osse/'vazfoue^  di  confronto ^  e  di  ragionamento:^  ma  non  di 
55  scoperta  .  Di  avere  provato  con  le  legature,  e  col  ta- 
55  glio  delle  vene,  che  il  sangue,  che  per  le  arterie  si  porta  a 
5,  tutte  le  parti  del  corpo,  da  queste  per  le  vene  ritorna  al 
95  cuore.  Ma  (j negli  esperimenti  erano  stati  suggeriti,  e  in  parte 
55  eseguiti  da  altri.  Fu  merito  di  esecuzione^  e  di  conferma  ma 
9,  non  di  scoperta.  5.  Meriti  reali,  e  grandissimi,  ma  non 
„  di  scoperta.,  furono  Tesattezza,  e  la  sodezza  delle  induzioni,  la  pe- 
„  rizia,  e  la  diligenza  degli  esperimenti,  Tattenzione,  e  la  lìnezza 
95  delle  osservazioni.  la  sagacia,  e  la  conseguenza  dei  ragionamenti. 

Il*  '  .  ^  ^  ^  ' 

5,  la  chiarezza,  e  la  verità  delle  conclusioni,  le  molte,  nuove,  ed  im~ 
95  portanti  rillessioni  frajtjiosle,  la  costanza  in  tutto  95. 

,5  Fna  sola  scoperta  restava  zìW Ilaroef.^  giacché  tutto  il  resto  era 
5,  stato  detto,  e  scoperto  da  altri-,  di  determinare  cioè  come  passi  il 
95  sangue  dalle  ultime  arterie  nelle  prime  vene-  cioè  il  modo  di  co- 
9,  municazione  fra  gli  altrui  vasellini  arteriosi  e  li  primi  venosi.  Ma 
95  sembra  non  aver  egli  aspirato  a  questa  scoperta,  poiché  si  é  limi- 
55  tato  a  supporre.^  essere  le  dette  comunicazioni  mediate  ,  irnme- 

diate  ed  in  entrambi  i  modi,  come  abbiamo  veduto;^  e  con  la 
95  particolare  idea,  che  le  comunicazioni  mediate  si  facciano  per 
99  carnis  porositates.  (fb  sa  questo  particolare  quanto  abbiamo 
55  superiormente  esposto  riguardo  al  Cesalj(ino).  E  sono  ben  dobni- 
55  te  di  dover  fare  osservare,  a  carico  di  quesFuomo  celebratissimo, 
55  che  non  solamente  non  è  di  sua  in^^enzione  la  denominazione  di 
95  circolazione,  conregli  si  attribuisce,  perchè  Tavea  usata  il  Cesal- 
95  come  si  è  detto,  pel  moto  del  sangue  dal  cuore  ai  polmoni,  e  da 

55  questi  a  quello;  ma  neppure  è  di  sua  intenzione  P  applicazione, 
95  che  fece  a!  molo  circolare  del  sangue  di  un'’idea  (V Aristotele.^  per- 
95  che  una  tale  applicazione  era  già  stata  fatta  da  S.  Tommaso  d'^A- 
9,  quino  (de  mota  cordi s  Venezia  loqS  sic  enìm  est  motiis  cordis 
„  in  animali:  sicut  motiis  coeli  in  mundo  ....  est  aiitein  motus  coe- 
9,  li  cìrcidaris.  et  continuusf  „  am[!liücanclo  le  dottrine  dello  Sta¬ 
gi  nt  a.  (Y.  Zec('hinel a.  Op.  citi). 

Tale  si  è  la  rigorosa  conclusione  alla  quale  venne  condotto  l'il- 
Instre  Probessore  di  Padova  dalTesame  strettamente  comparativo  dei 
citati  libri  d(d  ììiid/o.  e  lÌGÌVesercitazione  anatomica  ^\e\Y'Artèo.  nè 
poteva  scansars'uie  in  ogni  maniera  egli  che  vedeva  emergere  ad  ogni 
]!asso  la  ])iù  nera  sconoscenza  di  quel  fortunato  inglese  verso  i  pri¬ 
mi  suoi  maestri  italiani,  stati  a  lui  guida  precipua  nelle  indagini  sue, 
e  fonte  primaria,  dalla  (piale  trasse  precetti,  norme  operative,  e  il 
giusto  metodo  sjaerimentale,  e  le  scoperte  fondamentali,  con  che  po¬ 
scia  potè  raggiugnere  la  prefìssa  meta,  e  vantare  al  mondo  (Paverla 
egli  solo,  e  col  solo  suo  ingegno  raggiunta.  Per  questa  disquisizio- 


ne  del  Zecchinelli  ritornano  i  vendicati  drilli  alla  storia,  e  lltalia 
debbe  saper  grato  a  dii,  ponendo  ne"  giusti  limili  il  merito  dell"  in¬ 
glese  osservatore,  sepiie  con  irrefragabili  documenti  strappargli,  suo 
malgrado,  rusurpato  patrimonio  degli  avi  nostri,  per  riabbellirne  la 
comune  patria,  stata  tin  ([ui,  non  che  soggetta  ai  colpi  d'uu"ingrata 
lori  una,  bersaglio  si  [ture  della  straniera  tracotanza. 

Uirallra  pi’ova,  non  meno  convincente  delle  accennate  già  so[)ia 
da  noi,  che  la  funzione  del  circolo  sanguigno  nel  corpo  animale  era 
disvelata  già,  se  non  interamente  in  gran  parte  almeno  sino  da  (juan- 
do  dettavano  dalle  cattedre  di  Padova,  e  di  Fisa,  i  Colombo^  i  Cesal- 
piìLÌ.^  i  Fabrizìi.  i  lìudii,  e  tant"allri,  e  perciò  assai  [)iima  della  j.u!;- 
blicazione  delTopera  Arvejana,  vienci  somministrata  dalle  oj.ere  di 
F /'a  Paolo  Sa/'pi\  celeberrimo  come  ognuno  sa  appunto  in  (jucli"  e- 
poca  in  ogni  ramo  di  umana  scienza,  carissimo  alla  veneta  Repub¬ 
blica,  e  odiatissinio  alla  Corte  Romana.  Fgli,  come  ne  attestano  tut¬ 
ti  gli  storici  contemporanei,  avea  intraprese  sperienze  molte  sopra 
gli  animali  vivi,  [ìer  osservarvi  la  funzione  del  circolo,  e  le  valvole 
delle  vene.  Di  che  fa  fede  una  lettera  dal  FFalleo  al  Barloliiio^  nella 
quale  sono  rimarcabili  queste  perule:  „  De  circuladone  ìlai\’efana 
55  secretimi  milii  aperuit  Yeslingius  nulli  levelandum^  esse  nenipe 
55  hwentum  fratris  Pauli  Yeneti,  a  quo  habuit  de  ostìolis  oenai'u\ìi 
55  Aquapendens,  ut  eoe  ipsius  autograpbo  oidlt^  quod  Vtnetils  sercat 
55  P.  Fulgentius  illius  discipidus  ^  et  successor  1\  Foscy//  //// avvisa 
che  una  tale  scoperta  venisse  fatta  tra  il  1074  il  1578;,  e  il 

Grisellini  trovò  nelle  schede  sarpiane  un  brano  di  lettera  del  Sur  pi 
il  quale  approva  ralìermazione  del  Veslinqio  E  oei'aìnente  (j)arole 
55  del  Sarpi)  sarebbe  molto  analogo  alle  cose  già  da  me  avvertite, 
e  registrate  sul  corso  del  sangue  nel  corpo  animale,  e  sulla  strut¬ 
tura,  e  rullìcio  delie  valvole  nelle  vene,  quel  tanto^  che  con  pia¬ 
cere  nella  grandFpera^  e  meramente  utile  del  Yesalio  trovasi  acceii- 
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nato,  benché  non  tanto  lucidamente  ec.  ...  Yoi  non  vorremo  oui 
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tare  quislione  se  la  scoperta  delle  valvole  nelle  vene  debbasi  al  Sar¬ 
pi  piuttosto  che  al  Fabrizio,  al  quale  dalla  generalità  viene  attribuita. 
Perocché  ciò  non  entra  nello  scopo,  che  qui  ci  pro[>onian]o^  nè  (Tal- 
tronde  riescirebbe  lo  scioglimento  di  essa  ad  alcun  jtrò.  Vuoisi  però 
osservare.,  che  il  Fabrizio  prima  del  1074  ^pf>ca  nella  (|uale  scuopri 
realmente  le  dette  valvole,  attendeva  con  osservazioni  e  sperimenti 
a  schiarire  la  funzione  del  circolo  sanguigno^  e  IVullo  piecipuo  di 
quelle  tante,  e  pazienti  sue  indagini  si  l’u  appunto  il  trovato  uso 
delle  valvole  or  dette*  mentre  il  Sarpi,^  comecché  osservatore  perspi¬ 
cacissimo  de"fenomeni  della  natura  vivente,  non  però  nella  eguale 
posizione  del  Fabrizio,^  avrebbe,  a  detto  anche  degli  storici  or  ora 
mentovati  osservato  il  medesimo  fatto  tra  il  1074  1078  forse 

sugli  additamenti  del  Fabrizio  stesso,  col  quale  esij,teva  legame  di 
amicizia.  Comunque  sia  però,  non  è  men  certo,  che  ella  fu  scoperta 
italiana^  debbasi  poi  airuno,  o  debbasi  alPallro^  e  che  il  Sarpi  avea 
già  comprese,  e  ponderate  nella  elevatissima  sua  mente  tutta  la  im¬ 
portanza  del  circolo  sanguigno  nel  corpo  vìvente,  non  che  conoscili- 
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ti  gli  strumenti  principali,  onde  un  corso  siffatto  Tiene  compiuto 
nelTesercizio  della  vita.  E  che  rimane  adunque  alT^/véo  dopo  tutto 
quello,  che  la  storia  imparziale  della  scienza  ci  dimostra,  esser  stato 
già  prima  tentato,  e  svelato  in  Italia?  Nuiraltro  rimane,  che  la  glo¬ 
ria  di  essersi  giovalo  di  tutte  quelle  osservazioni,  scoperte,  esperi¬ 
menti,  non  che  del  metodo  usato  ad  eseguirli,  per  ritentarne  degli 
altri,  confermarne  i  risultati,  o  smentirli,  e  cavarne  poi  quelle  in¬ 
duzioni,  e  (ju(u  ragionamenti,  onde  già  dagli  italiani  avea  apprese  le 
norme,  e  i  quali  lo  trassero  a  dimostrare  in  atto  la  più  grande,  e 
stupenda  funzione  del  corpo  animale,  chiamandosene  sfacciatamente 
lo  scuopritore,  e  Tosservator  primo.  Se  non  che  i  giusti  estimatori 
del  vero  merito  non  furono  cotanto  arrendevoli  da  assentire  alT  in¬ 
glese  osservatore  il  vanto  d\ina  tale  maravigliosa  scoperta.  Perocché 
due  stessi  suoi  connazioni,  i  celebri  fratelli  Hunter  levavano  altissi¬ 
ma  meraviglia,  che  si  volesse  ‘AYIIaivef  attribuire  una  tanta  gloria- 
dappoiché  sapevano  ben  essi  che  agli  Italiani  era  giustamente  dovu¬ 
ta.  IXel  che  trovavano  di  concorde  opinione  ed  AlTneloeK>en^  e  Dutens^ 
e  prima  assai,  il  F ander  TAnden^  Tommaso  Bartolini^  la  Metrie^  e 
tanti  altri,  i  quali  al  Colombo  ed  al  Cesai  pino  giudicarono  essere 
attribuibile  il  vanto.  Cessi  adunque  una  volta  quella  falsa,  ed  usur¬ 
pata  of)inione  generale,  che  'dWArvèo  attribuisce  il  merito  di  avere 
pel  primo  scoperta  la  grande  circolazione  del  sangue  nel  corpo  ani¬ 
male,  e  vogliasi  sostituirgli  in  vece  quelbaltro,  non  ultimo  certamen¬ 
te,  di  essere  stato  il  primo  a  dimostrarla  con  chiari  sperimenti,  con 
sode  ragioni  con  osservazioni  accurate.  Il  sentiero,  che  conduce  per 
sua  buona  ventura  ad  una  tanta  dimostrazione,  era  già  stato  dischiu¬ 
so  da  ingegni  italiani  i  più  famosi  nella  storia  della  scienza.  Egli 
ebbe  il  coraggio,  e  la  indomata  pazienza  di  percorrerlo  sulle  loro 
orme  istesse,  e  di  precedere  qualche  passo  più  in  là  di  quello,  che 
essi  non  fecero,  colpa  le  mutate  circostanze,  e  la  mutata  posizione 
loro.  Toccato  il  line  di  quel  lungo,  e  disastroso  cammino,  potea  si 
bene  dire  a  se  stesso  „  siida^Ai  et  alsi  „  fra  le  spine,  e  gli  scogli 
tanti,  che  incontrai  ad  ogni  passo  e  dopo  un  sì  lungo  aggirarmi,  e 
rigirarmi  per  così  fitte  boscaglie  di  pregiudizii,  di  assurdi,  di  errori, 
onde  si  avvolgea  specialmente  di  que'dì  la  Medicina  inglese*  ma  non 
potea,  e  non  dovea  misconoscere  i  primi  additamenti,  nè,  pervenuto 
alla  meta,  chiudere  gli  occhi,  e  spregiare  ingratamente  quella  prima 
luce  che  avea  schiarite  a  lui  le  tenel)re  di  quel  durissimo  calle,  e 
alla  cui  storia  infallibile  avea  potuto  precedere  imjrertui  bato,  e  fran¬ 
co  al  suo  fine.  Tale  sconoscenza  è  imperdonabile^  nè  di  tanta  colpa 
lo  potrà  giammai  sdebitare  la  posterità  per  quanto  indulgente,  e 
generosa.  Chè  egli  potea  procacciarsi  egiialmf^nte  fama  d'ingegno  im¬ 
mortale,  se  avesse  retribuito  ciascuno  del  merito,  che  gli  si  compe- 
tea,  e  calcando  generosamente,  e  francamente  le  segnate  orme,  mo¬ 
strare  fin  dove  lo  sorreggevano  le  altrui,  e  fin  dove  lo  spingevano 
le  forze  deH'ingegno  suo,  onde  mettere  a  nudo  Tesercizio,  e  il  mec¬ 
canismo  meraviglioso  della  più  essenziale  funzione  del  corpo  viven¬ 
te.  In  (juella  vece  collo  aversi  taciuto  ciò,  che  non  potea,  e  non  do- 
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vea  tacere,  perchè  il  silenzio  era  misura  d^ingratitiidine,  e  di  viltà: 
collo  avere  spacciate  per  proprie  le  cose  altrui,  ed  essersi  usurpati 
gli  onori,  che  ad  altri  erano  per  sacrosanta  giustizia  dovuti,  volle 
sottoporsi  al  giudizio  inesorabile  della  posterità,  alla  quale  sicura¬ 
mente  non  si  potrà  dar  taccia  di  parzialità.  Or  bene  questa,  a  due 
secoli  di  distanza,  ha  pronunciata  la  sua  sentenza^  e  col  rivendica¬ 
re  alP  Italia  le  offese  ed  usurpate  sue  glorie,  punisce  inesorabil¬ 
mente  per  mezzo  della  storia,  Topera  iniqua  e  vile  delP  ardito  usur¬ 
patore. 


Tomo  HI, 
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Ai  eensìà  t$lo^B*alìcl  (§)u&  prlocipali  dcSIa  Uleciieiua, 

volgente  il  secolo  XVI, 


elle  aggiunte  per  noi  falte  alla  Storia  della  Medicina  nel 
secolo  XYI  dello  Sprengel^  rammentando  i  più  preclari 
ingegni,  che  nella  ristaurazione  universale  delle  lettere  in  ELiroj>a,  coo¬ 
perarono  maggiormente  al  progresso  della  medica  scienza,  noi  ci  siamo 
limitati  agli  Italiani  particolarmente,  e  quasi  esclusivamente,  perchè 
troppo  lo  richiedeva  fervore  di  patria,  e  rispetto  a  questa  classica  terra, 
che  in  ogni  età  ebbe  sempre  il  primato  su  tutte  Taltre,  e  alla  qua¬ 
le  imperciò  non  potevamo  rilhitare  così  giusta  preferenza.  Ora  vuole 
debito  di  storico,  che  esponiamo  pure  un  sunto  biografico  di  quegli 
illustri  cultori  della  scienza,  sorti  nei  secolo  surricordato  in  altre 
regioni  d^Europa,  e  meritevoli  essi  pure  di  passare  onorati,  e  memo¬ 
randi  alla  più  tarda  posterità.  Ci  duole  di  non  potere  su  questo  par¬ 
ticolare  porgere,  che  rapidi  cenni’  ma  pure  vorrà  il  cortese,  e  stu¬ 
dioso  lettore  tenerseli  per  sufficienti*  se  non  altro,  o  ad  emendare 
il  già  detto,  o  ad  accrescerlo,  oppure  a  supplire  al  silenzio  assoluto 
dello  Storico  Prammatico. 

La  scuola  dei  Fernelio^  del  ììureto^  e  delP  Iloullier  in  Francia 
non  rimase  sterile,  o  povera  di  frutti  nel  secolo  XYI  quando  cioè 
toccava  al  più  belPapice  di  sua  rinomanza.  Chè  preclarissimi  ingegni 
ne  uscirono  di  colà,  i  quali,  non  meno  ardenti  di  zelo  degPitaliani, 
influirono  potentemente  a  dillbìidere  ognora  più  quella  luce  sfavil¬ 
lantissima,  che  usciva  dalla  grande  riforsna  delle  scienze,  e  delle  let¬ 
tere,  le  cui  radici  erano  già  sparse  in  ogni  regione  d'Europa.  Fra 
(paesti  più  celebri  ingegni  vuoisi  annoverare  un  Guglielmo  di  Bail- 

detto  pur  anche  Ballonius^  come  quegli,  che  più  di  tutP  altri, 
se  non  anche  il  primo,  contribuì  a  svincolare  Pinsegnamento  pubbli¬ 
co  della  Università  di  Parigi  dal  giogo  degli  Arabisti,  riconducendo¬ 
lo  sulPàntico  sentiero  de''greci,  riputati  ancora  a  que'dì  per  gli  uni¬ 
ci,  e  più  venerandi  maestri  delParte  nostra.  Egli  era  nato  in  Parigi, 
volgente  il  i538f,  e  per  tempissimo  s'era  dato  allo  studio  delle  gre¬ 
che,  e  latine  lettere  non  della  filosofia,  cui  egli  poscia  dettava  a- 
dulto  in  quella  università.  Appigliatosi  quindi  aiPapprendimento  della 
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medicina^  ne  conseguiva  il  dottorato  Tanno  1570^  e  non  guari  do¬ 
po  succedeva  al  FenieLlo^  e  ad  altri,  che  erano  stati  precettori  suoi 
nelTinsegnameiito  pubblico  delle  mediche  dottrine.  Le  quali  appena 
appena  di  que’’  dì  cominciavano  a  sentire  Tinlluenza  prepotentissima 
di  quello  spirito  universale  di  riforma,  che  già  era  emanato  molto 
tem[)o  prima  dalie  itale  scuole,  e  avea  penetrato  fin  là.  Perocché 
prima  di  quelTepoca  le  scuole  mediche  di  Francia,  al  pari  delTaltre 
di  Germania,  e  dlnghiìteira,  non  aveano  ofiérto  se  non  uno  spetta¬ 
colo  miserando  di  quistiooi  frivole,  scolastiche,  furiosamente  dibat¬ 
tute,  e  progenie  infausta  di  quella  smania  universale  di  commen¬ 
tare,  interpretare,  glosare,  correggere  i  libri  arabi,  e  greci,  nel  che 
consisteva  unicamente,  ed  esclusivamente  il  massiccio  di  quegli  stu¬ 
di,  e  il  più  gran  valore  delle  fatiche  di  tanti  cultori  delTarte.  E  non 
è  già,  che  alTepoca  del  Baillou  questo  pravo  costume,  e  vergogno¬ 
so  scolasticismo  rimanessero  al  tutto  abbandonati,  e  tolti*  ma  scema¬ 
rono  moltissimo,  se  non  altro  coIT avere  gT ingegni  allora  potenti 
nelle  scuole  di  Parigi,  intralasciato  il  culto  superstizioso  degli  arabi, 
ed  essersi  abbandonati  intieramente  a  quello  de'Greci  dai  quali  gli 
Arabi  stessi  aveano  derivata  unicamente  la  loro  dottrina.  Però  T'Uni- 
versità  di  Parigi,  della  quale  era  splendidissimo  fregio  appunto  il 
Baillou  non  fu  ultima  a  sentire  il  bisogno  di  abbandonare  quel  tur¬ 
pe  pedaniisrno,  che  avea  trascinata  la  scienza  medica  fino  a  que**  dì 
nel  più  a!)|}ietto  oscurantismo.  E  però,  messosi  in  su  la  strada  dei 
greci  anticbi,  e  del  veneraiido  veccliio  di  Coo  specialmente.,  il  BaiB 
loLi  si  diede  a  dipingere  con  tutta  schiettezza,  e  nudità  i  fatti  mor¬ 
bosi,  come  a  lui  li  presentava  la  natura,  e  nulla  più,  astenendosi 
fin  dove  potea  dal  perdersi  in  quelle  effimere  speculazioni,  ed  astru¬ 
serie,  progenie  infausta  d\u’rori,  e  d‘’assiirdilà  senza  pari.  Fu  dispu¬ 
ta!  ore  per  la  vita,  e  parlatore  eloquentissimo  il  perchè  la  sua  dialet¬ 
tica  non  ìscompagnala  mai  da  una  facondia  stupenda,  rìesciva  ter- 
rii)iìe  a  chiunque  ardiva  di  misiuarsi  con  lui.  Fu  osservatore  riputa- 
tissimo  per  que^iempi^  e  frutto  di  sue  osservazioni  furono  non  po¬ 
che,  ed  esatte  cognizioni  trasniesseci  intorno  alla  infiammazione  della 
laringe,  non  al  tutto  indegne  de'tempi  nostri  pure.  INotano  i  più  recenti 
biografi  però,  clTegli  imbrattò  le  sue  dottrine  di  quel  pattume  di  fo¬ 
le  astrologiche,  onde  il  suo  secolo  fu  tanto  pieno,  che  mai.  Wulladi- 
meno,  volendo  esser  giusti,  dobbiamo  dire,  che  attraverso  a  quella 
brutta  materia  traspirano  alcune  giudiziose  vedute  per  le  quali  ap¬ 
pare,  clTegli  non  ignorò  la  potentissima  influenza  delTammosferica 
costituzione  nella  genesi  di  epidemiche  infermità*  ciò,  che  gli  accor¬ 
da  un  merito  di  anteriorità  sopra  il  Sydlienam^  le  cui  dottrine  usci¬ 
rono  assai  più  tardi.  Investigò  i  rapporti  tra  le  stagioni  e  le  malat¬ 
tie  predominanti  più  neiruna,  che  nelTaltra:^  non  che  la  causa  di 
quelle  impronte  speciali,  che  le  malattie  stesse  acquistano  per  colpa 
di  certi  climi,  o  topografie  particolari.  Delle  quali  non  ispregevoli 
indagini  sue  fanno  anche  oggi  ragione  que’suoi  „  Libià  duo  Epide- 
miorum^  et  Ephemer idiun  „  la  cui  prima  stampa  uscì  in  8.°  a  Parigi 
corrente  il  16^0  e  ne'’ quali  sono  raccolte  tutte  le  osservazioni  da 
lui  istituite  sulle  Epidemiche  costituzioni  eh -erano  siate  dal  1570 
al  1579. 
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La  celebrità  ben  mrrilala,  a  cui  il  Tìaillon  era  nel  secolo  X\I 
salito  fu  la  cagione  suprema,  onde  nel  i58o  fu  crealo  decano  della 
facollà  medica  di  Parigi.  Nella  fjual  carica  non  tanto  a  lui  onorevo¬ 
lissima,  quanto  onorata  da  lui,  si  diede  ogni  premura,  affine  di  far 
cessare,  e  reprimere  la  impudenza  del  ciarlatanismo,  che  appestava 
in  Parigi  specialmente,  ogni  buon  seme  di  risorgimento  della  scien¬ 
za,  e  delTarte.  Entrante  Enrico  IV  in  Parigi,  gli  parlò  parole  di  gau¬ 
dio,  e  di  gratulazione  a  nome  delPinliera  facoltà^  e  quel  savio  Re, 
accettando  raugurio,  e  le  felicitazioni,  gli  ii.>[)Ose  in  compenso  col 
nominailo  medico  del  Delfino.  Se  non  che  il  Bailloa^  che  non  ama¬ 
va  i  rumori,  e  il  vivere  di  corte,  chiese  di  esserne  dispensato;,  e  lo 
ottenne.  Perocché  trasse  il  resto  di  sua  vita  nel  pacilìco  ritiro  di 
sua  casa,  dove  morì,  a  78  anni,  nel  1616  e  doj)0  avere  luminosa¬ 
mente  coltivata  la  scienza,  e  ralle  per  quasi  mezzo  secolo.  Le  ope¬ 
re,  che  egli  lasciò,  nè  poche,  nè  spregevoli  anche  pel  secolo  nostro,  ven¬ 
nero  fuori  solamente  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte,  per  cura  di  due 
nipoti  suoi.  Prima  fra  tutte  fu  la  sofira  annunziata  sulle  epidemi¬ 
che  costituzioni.  Successe  quimli  queir  altra  dei  Consulti  medici^ 
divisa  in  tre  libri,  e  uscita  dal  i6a5  al  1649  a  Parigi.  In  questo 
intervallo  però,  cioè  nel  iGSq  avea  pubblicato  anche  il  suo  „  Li- 
her  defmitionum  medicinaìium  „  che  è  una  nomenclatura  de'ter- 
lìiini  medici  usati  dal  Vecchio  di  Coo  nelle  sue  scritture.  Venne¬ 
ro  poi  diversi  opuscoli  concernenti  osservazioni  diverse  di  medi¬ 
cina  clinica^  fra  i  quali  vuoisi  mentovare  il  di  lui  „  Commenta¬ 
ri  iis  in  libell  um  Theophrasti  de  vertigine  „  uscito  nel  1640  a 
Parigi  in  4*°  Poscia  quelPaltro:  „  De  Con^ulsionihus  libellus  „ 
stampato  in  quelTanno  stesso.  Nel  1G42-  poi  diedero  fuori  il  libro 
„  De  Rhumalismo^  et  de  Pleuritide  dorsali  „  il  quale  un  anno 
ap{)resso  ,  venne  seguilo  da  altri  due  meno  pregevoli,  T  uno  in¬ 
titolato:  „  De  Virginum  et  mulierum  morbis'^  ,,  e  Pallio:  „  O- 
puscola  medica'  de  arthritide^  de  calculo^  et  urinai' um  hy posta¬ 
si  I  quali  libri,  ed  opuscoli  vennero  tutti  poi  ristampati,  e  rac¬ 
colti  insieme  in  varie  epoche,  ciò  che  apjialesa  la  loro  bontà,  e 
la  chiarezza  delle  osservazioni. 

Contem[>oraneo  al  Baillou^  era  in  Inghilterra  famoso  assai 
nella  chirurgia  un  Gioe>anni  Banister^  il  quale,  laureato  in  Oxford, 
esercitava  nel  iSjo  con  successo  Parte  sua  a  Nottingham,  aven¬ 
doci  lasciate  alcune  osservazioni  pratiche,  le  quali  anche  oggi  pon¬ 
ilo  essere  utilmente  consultate.  In  fatti  abbiamo  di  lui  un  Trat¬ 
tato  necessario  e  niioeo  di  chirurgia^  uscito  a  Londra  nel  i575 
e  nel  quale  vi  ha  compendiato  il  trattamento  generale,  e  locale 
delle  ulceri.  Un  tre  anni  appresso  poi  diede  fuori  la  sua  Storia 
delVuomo  compilala  sulle  opere  de’più  grandi  anatomici  del  suo 
tempo;  opera  uscita  in  foglio,  e  in  nove  libri.  Oltre  questi  il  Wecher 
nel  i585  mise  alle  stampe  tradotta  da  lui  la  Chirurgia  compen¬ 
diata  dello  stesso  Banister.  Il  quale  quattro  anni  dopo  volle  pu¬ 
re  |)ubblicare  il  suo  Jntidotario  chirurgico.^  specie  di  materia 
medica,  o  ricettario,  che  pule  assai  della  triste  naiura  di  que'’ tem¬ 
pi.  Il  celebre  Haller  non  parla,  che  della  sua  Storia  anatomica 


38i 

deWuomo.  Nelle  opere  sue  dì  cliirurgia  pailò,  nè  sempre  fuor  di 
r«'ìgioiie,  dei  tumori^  delle  farite^  delle  ulceri^  delle  fratture^  e 
dei  rilasci.  Morì  attorno  il  1600.  Ebbe  a  parente  un  Riccardo 
lìanisteì\  stato  egli  |)ure  medico,  e  chirurgo  contemporaneo  a  lui„ 
e  dedicatosi  specialmente  alla  cura  delle  malattie  degli  occhi.  Però 
ne  questi,  ne  quello  sono  da  confondersi  con  quelTaltro  Gio^>an- 
ni  Banister  missionario  della  Chiesa  Anglicana,  e  botanico  viaggia¬ 
tore,  che  visse  sul  finire  del  secolo  diciassettesimo  e  dimorato  per 
varii  anni  nelle  Indie  orientali.  Abbiamo  voluto  avvertire  ciò,  per¬ 
chè  taluni  scambiarono,  anche  recentemente,  T  uno  per  Pallio.  — 
Ma  poiché  abbiamo  qui  menzionato  un  Banister  come  riputatissimo 
oculista  inglese  del  secolo  decimoseslo,  non  vogliamo  passare  in  si¬ 
lenzio  un  altro,  non  meno  famoso,  che  la  Germania  vantava  appunto 
di  quegli.  Egli  è  Giorgio  Bartisch.^  nato  a  lioenisberg  alP incirca  ver¬ 
so  il  i557,  quale  pubblicò  a  Dresda  nel  i583  un  Trattato  sulle 
malattie  degli  ocelli.^  corredato  di  opportune  tavole  esplicative,  fatte 
sul  gusto  delle  anatomiche  di  Fesalio.  Inventò  poi  un  piccolo  stru¬ 
mento  destinalo  a  tenere  fissa  la  palpebra:  comecché  gli  venisse  poi 
contesa  una  tale  invenzione  da  Rau.  NulPallro  sappiamo  di  lui. 

Ma  la  scuola  di  Mompellier,  che,  appunto  verso  la  metà  del  se¬ 
dicesimo  secolo  gareggiava  con  quella  di  Parigi,  era  onorata  dalle 
opere  mediche  d’aula  suo  allievo,  il  quale  godette  della  più  strejtitosa 
rinomèa.  Noi  qui  vogliamo  alludere  a  Bri  zio  Baiideron.^  nato  attorno 
al  1540  a  Paray  nel  Charolais  ,  ed  oggi  Dij)artimento  della  Saona,  e 
Leira.  Uscito  dalla  scuola  medica  di  Momjiellier  si  trasferì  a  Macon, 
dove  fermò  sua  stanza,  e  praticò  Parte  sua  sino  al  1623  ^  nella  qual 
epoca,  grave  già  essendo  d'anni,  toccando  egli  alli  83,  compianto 
universalmente  morì.  Due  memorabili  opere  rimasero  di  lui,  titoli  più 
che  sufficienti,  onde  tenerlo  raccomandato  al  iis])elto,  ed  alla  vene¬ 
razione  delP  intiera  posterità.  La  {)rima  ha  in  fronte  „  Praxis  me¬ 
dica  in  duos  tractatas  distincta  „  uscita  a  Parigi  in  4*°  1620. 

Essa  è  bastevolmente  ricca  di  fatti,  ed  osservazioni  cliniche  non  im¬ 
meritevoli  pur  oggi  dello  studio  de^  pratici;  ed  esposte  poi  con  locu¬ 
zione  chiara,  e  nella  da  invogliare  piuttosto  che  recare  fastidio  a' leg¬ 
gitori.  Il  celebre  HalleT\  il  quale  ne  parla  con  modi  onorevoli,  osserva 
chVdla  fu  volta  in  Inglese,  e  pubblicata  a  Londra  nel  1607  in  col 
titolo  „  Expert  Ppysiciani  „  segno  non  dubbio  della  celebrila-^  alla 
quale  era  salita  quelPopera  anche  presso  le  altre  nazioni.  —  La  se¬ 
conda,  che  menò  assai  più  rumore,  e  voga  della  prima,  è  una  Far¬ 
macopea'.^  la  quale,  stando  al  gran  novero  delle  stampe,  e  delle  ri¬ 
stampe  uscite  in  varie  città  d'Europa,  sembra,  chVHa  fosse  d'un  gran 
merito  a  que' tempi.  Di  vero,  comparsa  per  la  prima  volta  a  Lione 
nel  i588  nel  giro  di  circa  trent^anni  corsero  ben  sette,  e  più  edizioni 
in  Lione  stessa,  per  testimonianza  del  Goulin.  Arrogi  poi,  che  Sau- 
vageon  ne  pubblicò  a  Parigi  altre  edizioni,  una  cioè  nel  1639:  una 
seconda  nel  »6*41;  una  terza  nel  i65o;  ed  altre  ancora  a  ed 

a  Li  One  negli  anni,  che  vennero  dopo.  A  Londra  poi  nel  1639  ne  uscì 
una  versione  latina  col  titolo  seguente:  „  Pharmacopcea  e  gallico 
„  in  latinum  ^ersa  a  Pbilemone  Hollando,  cui  adjecta  sunt  para- 
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„  phrasls  et  miscendoriim  medlcamentorum  modus.  JIuìc  accedimt 
,,  Joliannis  Vuhois  obsej^f^ationes  in  methoduni  miscendoriim  medi- 
„  camentornm.^  qiice  in  quotidiano  sunt  iisii  Questa  versione  Ia¬ 
lina  In  edita  in  luce  pure  alTAja  in  Olanda  nel  1640  in  12/^,  e  se 
noi  dobbiamo  credere  ad  Ilallei^  Giacomo  di  Cast  ilio  ne  avre])be 
]>ubblicata  una  traduzione  in  spagnuolo*,  pubblicazione  avvenuta  a 
Oadice  nel  iGyi  in  4-^  H  Fernf  poi  attesta,  ch'iella  fu  volta  pure 
in  altre  lingue.  Questa  enumerazione  di  stampe,  di  ristampe,  e  di 
traduzioni  depone  già  molto  in  favore  di  quelTopera,  se  non  altro  a 
dimostrare  1'’  altissima  celebiàtà,  cui  era  ascesa.  Vuoisi  poi  dire,  che 
in  essa  vi  ha  dovizie  molta  di  utili  ricerche,  e  di  farmaceutiche  pre¬ 
parazioni,  non  al  tutto  indegne  eziandio  di  questi  tempi  nostri.  II  che 
torna  a  maggior  decoro,  ed  onore  delTAutore,  in  quantochè  la  chi¬ 
mica  farmaceutica  di  que*’  dì  si  potea  dire  non  per  anco  uscita  dalle 
fasce. 

La  Botanica^  e  V Anatomia.^  due  rami  della  medica  scienza  lu¬ 
minosamente  ristaurati,  massime  in  Italia  ,  nel  secolo  XYI  dai  Ce- 
dai  Colonna.^  ed  in  Germania  da  Gessner.^  ed  altri  vanno  pure 
tuttavia  collegate  molto  onorevolmente  al  nome  di  Bauhin^  che  ap¬ 
punto  in  quel  secolo  suona  famosissimo  in  tutta  Europa.  E  poiché  è 
detrito  di  uno  storico  il  rammentare  tutte  quante  le  glorie,  e  i  fasti 
che  nelle  scienze  surricordate  s'^attaccano  a  questo  nome^  così  noi, 
sembrandoci  o  non  molto  chiaro,  od  insuflìciente  ciò,  che  lo  Storico 
Fra  mmatico  ne  espone,  verremo  a  qualche  dettaglio  più  circostan¬ 
ziato.,  valendoci  per  questa  bisogna  e  delle  opere  trasmesseci,  e  delle 
notizie,  die  ne  raccolsero  i  biograli  più  moderni. 

Giovanni  BauJiin  nasceva  ad  Amiens  il  giorno  2,6  di  Agosto  del 
1.3  li.  Giovanissimo  ancora  ajqirese  belle  lettere,  e  lilosolia  ^  indi  mes¬ 
sosi  in  sulla  carriera  medica,  ne  apprese  le  dottrine,  e  ne  riportò 
laurea  dottorale.  Divenuto  medico,  non  guari  andò,  che  salì  in  grande 
riputazione,  non  solo  in  Francia,  ma  in  Inghilterra,  ma  in  Olanda, 
ove  soggiornò  per  anni  jiarecchi.  Se  non  che  Paver  egli  abjurato  i 
principii  della  Chiesa  ortodossa,  per  abbracciare  quegli  promulgati  dal- 
Peresiarca  Calvino.^  venne  forzato  di  ritirarsi  in  Svizzera,  a  Basilea, 
biella  quale  città  esercitò  egli  con  grandissimo  grido  di  celebrità  la 
medica,  e  la  chirurgie’’ arte  per  bene  un  quaranP’anni*  ed  ivi  pure 
morì  a  71  anni,  nel  1082.  Ebbe  egli  due  Giovanni  e  Gas  pare  ^ 
quegli  primogenito,  ([uesti  cadetto,  i  quali  amendue  resero  ancora 
più  famoso  il  nome  del  ])adre.  Il  primo  era  nato  in  Basilea,  volgente 
il  i54i  ed  il  padre  per  tempissimo  lo  avviava  all’ apprendimento  delle 
belle  lettere,  della  filosofia.,  ed  allo  studio  delle  lingue  antiche.  Se 
non  che  lo  studio  prediletto  al  giovine  era  quello  delle  piante,  pel 
quale  nutriva  [passione  irresistibile^  motivo  per  cui,  a  soli  diciotPanni, 
stringeva  familiare  consuetudine  con  il  celebre  Gessner^  de” botanici 
studi  ristauratore  onorandissimo,  il  quale  Io  amava  assai,  e  sei  teneva 
in  grandissima  stima.  Cempiuti  i  suoi  studi  in  Basilea,  recossi  il  gio¬ 
vine  Baiilìin  a  Tubinga,  per  ascoltarvi  le  lezioni  di  Botanica  da  Fuchsig 
il  che  accadeva  nelPanno  1060.  Di  là  trasferissi  a  Zurigo,  chiamatovi 
dalP  amicizia  di  Gessner.^  e  dal  desiderio  ardentissimo  di  convivere 
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con  quel  celebre  naluralìsta^  infalli  insieme  a  luì  corse  le  e 

gran  parte  della  Svizzera,  e  della  Rezia.  Viaggiò  pure  in  Italia,  e  ri¬ 
mase  p»er  alcun  tempo  a  Padova,  famosissima  di  que’’  dì  per  le  sue 
scuole^  poscia,  passato  in  Francia,  fermò  sua  stanza  in  Mompellier, 
ad  udirvi  medicina,  e  storia  naturale  da  Rondelet.  Desioso  ognora  più 
di  accrescere  il  numero  delle  sue  già  molle  cognizioni,  visitò  gran 
parte  della  Francia*  ed  in  Lione  fu  carissimo  amico  al  Dalecìiamp^ 
il  quale  lo  invogliò  a  lavorare  intorno  alla  storia  naturale  delle  piante, 
che  egli  meditava  di  fare  ^  di  vero  T  opera  incominciava  di  già  ad 
avanzare,  allora  quando  la  intolleranza  delle  opinioni  religiose,  ride¬ 
stando  le  più  atroci  [)assioni,  e  vendette.,  costrinse  il  Bauhin  a  rie¬ 
dere  nella  Svizzera.  JXel  i566  eletto  Professore  di  eloquenza  in  Ba¬ 
silea,  non  intralasciava  peiò  lo  esercizio  della  medicina  ^  nella  quale 
crasi  acquistato  già  tal  fama,  che  nel  1570  Flderico,  Duca  di  Wir- 
temberg-Montbelliard  lo  chiamò  a  suo  medico,  e  gli  diede  stanza  nel 
suo  ducale  palagio.  E  fu  ventura  per  lui,  che  quel  principe,  cosa 
strana,  ed  insolita  a  que‘'  dì,  fosse  amatore  degli  utili  studi,  e  della 
botanica  in  ispecie.  Perocché  per  tale  foilunata  circostanza  potè  il 
Baiihin  a  tutto  suo  agio,  e  per  lunga  stagione  studiare,  ed  osservare 
una  grande  quantità  di  piante,  di  che  abbondava  il  ducale  giardino, 
e  tener  dietro  alla  loro  lìorilura ,  e  metamorfosi,  e  svolgimento  di¬ 
verso. 

Di  questo  primogenito  del  Bauhin  la  prima  scrittura,  che  ve¬ 
desse  la  pubblica  luce  fu  una  Storia  notabile  della  rabbia  de^  lupi 
avvenuta  nel  1590*  stampata  in  8.®  a  Montbelliarda  nel  iSqi.  Testi¬ 
monio,  eh’’ egli  era  stato  della  più  parte  di  que’funesli  accidenti  di 
Idrofobia.^  che  egli  narra,  mostra  di  avere  adoperata  la  massima  esat¬ 
tezza,  e  precisione  nello  esjiorne  tutte  le  circostanze,  e  le  concanse, 
e  le  com[)licazioni.  Che  se  anche  nello  additare  il  piano  curativo  per 
questa  terribilissima  infermità  lascia  intravedere  non  guari  aggiusta¬ 
tezza  di  [triiici|)ii ,  noi  diremo,  che  in  questo  particolare  può  stare 
benissimo  assieme  pure  ai  più  moderni  scrittori  de\Y Idrofobia^  i  cjuali 
né  scrissero,  nè  additarono  meglio  di  lui. 

Il  di  lui  fratello  Gaspare  poi  (del  quale  parleremo  in  breve)  si 
diede  cura  di  pubblicare  in  quelPanno  stesso  uiT  al  Ir*’ opera,  che  Gio¬ 
vanni  avea  scritta  intorno  ai  nomi  di  varie  piante  derivati  da  quelli 
o  di  Dei,  o  di  Santi.  Può  dirsi  un  frammento  d'’uiP opera  maggiore, 
che  risguarda  o  la  uniformità,  o  la  discrepanza  delle  nomenclature 
adottala  dai  diversi  naturalisti  nella  enumerazione  delle  [lianle,  che 
però  egli  vorrebbe  mettere  d’’ accordo  fra  loro.  Intorno  a  che  i  due 
fratelli  spiegarono  insieme  una  dovizia  di  cognizioni  sorprendente, 
avendovi  Gaspare  unite  pure  le  lettere  di  Gessner  scritte  su  questo 
[)articolare  a  suo  fratello.  Il  quale,  due  anni  appresso,  mise  fuori  il 
suo  Trattato  degli  animali  alati^  e  che  miocono  colle  loro  punture^ 
e  morsi'^  „  nel  quale  suo  travaglio  mostrò  assurda^  e  smentita  dai  falli 
la  volgare  opinione,  che  correva  a  que’  dì,  sulla  puntura  avvelenala 
delle  Farfalle.  IXelFanno  1099  poi,  staccato  un  altro  frammento  della 
sua  grand’opeia,  mise  alla  luce  un'altra  scrittura,  cui  intitolò:  „  Ve 
plantis  absynlii  nomea  habentibus  „.  E  quando  si  scoperse  a  Boll, 
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paese  del  Ducato  di  Wirtemberg,  una  sorgente  di  acque  minerali,  for¬ 
nite  di  medicinali  proprietà  egli  si  diede  tosto  a  studiarle,  a  speri¬ 
mentarle  in  varie  maniere^  de'quali  studi,  e  sperimenti  fu  precipuo 
frutto  il  suo  :  „  Da  aquis  rnedicatis  no^a  methodus  quatiior  iibris 
coinprehensa  „  edito  in  luce  nel  i6o5  e  ristampato  poscia  nel  1607 
e  rnd  1612,. 

Ma  il  lavoro  più  grandioso,  chVgli  meditava  da  anni,  e  che  po¬ 
teva  onorare  splendidamente,  non  che  la  sua  patria,  il  suo  secolo, 
era  la  Sloj’ia  i(iii\’arsale  deile  piante^  ch’egli  avvisava  di  redigere  in 
modo  più  compiuto,  che  non  si  era  fatto  sino  a  que’’dì.  Potè  essere 
tanto  fortunato  di  conq)irla;,  ma  non  di  vederla  pubblicata^  perocché 
ha  morte  il  colse  a  711  anni  in  Mombelliard  nel  161 3,  Nulladimeno 
il  Ckerler  ^  medico  di  Basilea,  e  di  lui  genero,  sei  anni  appresso  la 
sua  morte  diede  fuori  il  Prodromo  dì  i\\\e^Wdi  grand’ opera:  e  trenfan- 
ni  dopo,  t)er  cura  di  6r/o.  Francesco  Graffenried  ^  baillif  d’Yverdun, 
e  di  Chabrèe  di  Ginevra,  medico,  uscì  fuori  la  grand’opera  stessa  sot¬ 
to  il  titolo:  ,,  H istoria  plant  ari  un  unie>ersalis  noe>a^  et  absolutissi- 
„  ma^  cum  consensu  et  dissensu  circa  eas  auctoribus  J.  Bauìii- 
„  no  „  ee.  (  Yverdun  i65o  i65i  in  fol.  3.  Voi.).  I  due  primi  volu¬ 
mi  vennero  intitolati  ai  due  Avojers  di  Berna,  i  quali  ne  avevano 
incoraggiata  la  stampa:,  ed  il  terzo  ad  Enrico  Duca  di  Orleans,  prin¬ 
cipe  di  Neufchàtel.  Il  Graffenrice  avea  anticipate  le  spese,  le  quali 
ascendevano  a  ben  fiorini.  In  quest’  opera  vi  è  con  molta 

precisione  storica  descritto  tutto  quanto  si  sapeva  di  botanica  dai 
primissimi,  e  più  lontani  tempi  suoi  insino  a  quell’epoca*,  che  vi  e 
raccolto  tutto  quanto  ne  dissero  i  naturalisti,  i  medici,  i  botanici, 
gli  agronomi,  i  poeti.  Vi  si  trovano  descritte  ben  cinque  mila  pian¬ 
te^  e  di  oltre  a  tre  mila  hannovi  i  disegni^  infedeli  però,  e  mala¬ 
mente  delineati,  ed  impressi.  Il  che  proveniva  da  ciò,  che  Giovanni 
Bauìiin  crasi  valso  per  lo  più  delle  stesse  tavole  in  legno,  già  lo¬ 
gore  troppo.,  delle  quali  per  una  gran  parte  di  quelle  figure  erasi  già 
giovato  il  celebre  Fuchs.  Cinquanta  libri  compongono  quesC  opera  ^ 
divisi  poscia  in  capitoli.  Parecchie  famiglie  di  piante,  giusta  i  siste¬ 
mi  moderni,  lasciano  scorgere  anche  in  quella  enumerazione  le  loro 
traccie:;  ma  ninna  di  esse  però  vi  è  per  intiero  conosciuta,  e  descrit¬ 
ta.  Vulla  dimeno  le  altre  storiè  delle  piante,  pubblicate  dopo  quella 
del  Bauhin.^  non  furono  tessute  su  di  un  disegno  così  ampio,  non 
escludendo  pur  quelle  di  Morison.^  e  di  Rai.  Il  perchè  vuoisi  saper 
grado  moltissimo  a  quel  paziente,  e  dottissimo  osservatore  di  aver 
ideato  un  piano  così  gigantesco  per  redigere  una  siflatta  storia  delle 
piante.  Che  se  anche  non  toccò  intiero  il  suo  scopo,  mostrò  per  al¬ 
tro  di  non  essersene  totalmente  scostato,  e  raccolse  utilissimi  mate¬ 
riali,  che  valsero  di  lume  ai  moderni  ristauratori  della  botanica,  per 
potere  con  giusto  fondamento  erigere  le  basi  de  sistemi  naturali  del¬ 
le  piante. 

Ma  quegli,  che  superò  la  celebrità  del  padre,  e  del  maggiore  fra¬ 
tello  si  fu  Gaspare.,  nato  egli  pure  a  Basilea  nel  dì  27  Gennajo  del 
i56o.  I  parenti  suoi  lo  volevano  incamminare,  perchè  tìglio  cadetto, 
per  la  via  ecclesiastica;  costume  indegno,  ed  iniquo  di  que’  tempi  del 
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feudalismo,  in  cui  il  nascere  pel  primo,  mero  effetto  del  caso,  reca¬ 
va  con  seco  le  più  grandi  fortune,  e  ai  figli,  che  nascevan  dopo  non 
rimaneva,  che  la  spada,  od  il  chiostro!  Ma  il  nostro  Gaspare  predi¬ 
ligeva  al  pari  del  fratello  maggiore  gli  studi  di  medicina,  e  della 
botanica  in  ispece^  studi  da  lui  intrapresi,  giovanissimo  ancora,  a  Ba¬ 
silea,  sotto  i  dettami  di  due  celebri  lo  Zwinger^  ed  il  Fiaterò.  Am¬ 
maestrato  in  quelle  gravi  discipline  abbandonò  la  patria,  peregrinan¬ 
do  ad  altre  scuole  in  cerca  di  cognizioni  maggiori.  Fu  in  Padova  per 
bene  tre  anni  alla  scuola  del  Fabrizio.^  e  del  botanico  Guillandlno'.^ 
due  famosissimi  insegnatori  di  quel  secolo  in  Italia.  Altrove  abbiamo 
riferito  i  particolari,  che  si  riferiscono  al  Bauhin.^  allora  quando  suc¬ 
chiava  ad  itale  fonti  il  meglio  di  sue  anatomiche  dottrine.  In  quel 
lasso  di  tempo  visitò  Roma,  e  T Italia^  osservando  piante,  animali^  e 
studiando  la  natura  in  tutte  sue  apparenze,  e  forme  svariate.  Fu  re¬ 
duce  in  patria  Tanno  ma  tosto  ne  partì  per  la  Francia.  Visitò 

la  scuola  di  Moiiipellier,  ove  rimase  da  un  anno^  indi  trasferitosi  a 
Parigi ,  potè  ammaestrarsi  alla  scuola  chirurgica  del  Pineau.  Voleva 
peregrinare  pur  anco  alle  Università  di  Germaniapna  nel  iSSa  il  pa¬ 
dre  morente  lo  richiamò  a  Basilea.  IXel  i583  fu  creato  maestro  di 
lingua  greca^  ma  lasciò  quella  cattedra  cinqiTanni  appresso,  per  assu¬ 
mere  quella,  meglio  conlàcente  al  suo  gusto,  di  botanica,  e  di  ana¬ 
tomia.  Federigo  Duca  di  Wirtemberg  nel  1696  lo  chiamò  suo  Ar- 
chiatro^  ma  ciò  non  gli  tolse  di  rimanersene  in  Basilea.  Nel  i6i4  •> 
morto  il  Fiaterò.^  ebbe  egli  i  suoi  due  posti  di  primo  medico  della 
città,  e  di  professore  di  medicina.  E,  toccando  il  65. '“o  anno,  fu  colto 
dalla  morte  nel  iGa^  mezzo  al  compianto  delTuni versale  città.  Fu 
sepolto  con  onori,  e  con  pompa^  e  fu  posta  lapide,  che  ne  eternasse 
la  memoria,  e  il  nome  suo  trasmettesse  venerato  agli  avvenire. 

Gaspare  Bauhin  fu  autore  di  molte  opere ^  quella  però,  che 
più  Io  segnalò  si  è  il  Pinax.^  opera  botanica,  uscita  Tanno  [6a3  a 
Basilea  in  4-®  Iri  ^ssa  raccogliesi  una  nomenclatura  di  bene  un  sei  mF 
la  piante  coi  loro  sinonimi,  e  differenze  generiche,  e  speciali,  con 
avervi  rifuso  dentro  tutto  quanto  parlarono  di  meglio  Teofrasto  Dio- 
scoride,  Plinio.^  e  tutti  i  naturalisti  delTantichità.  QuesTopera,  intor¬ 
no  alla  quale  spese  bene  un  anni,  è  divisa  in  dodici  libri ^  cia¬ 
scuno  dei  quali  suddividesi  in  sei  sezioni,*  e  queste  poi  in  altrettanti 
capitoli,  ai  quali  sta  per  ciascuno  in  fronte  un  nome  generico,  ap¬ 
plicabile  a  tutte  le  specie  in  esso  descritte.  I  nomi  de'’generi  sono  or¬ 
dinariamente  quelli  medesimi  di  Teofrasto.^  e  di  Bioscoride.^  spiegati 
e  nella  loro  origine,  e  nel  loro  etimologico  significato.  Illude  questa 
partizione  di  classi,  generi,  ordini,  e  specie  da  crederla  quasi  analoga  ai 
moderni  sistemi,  comecché  scorra  tra  Tuna  e  gli  altri  il  più  grosso  di¬ 
vario,  che  mai.  Non  ostante  e’’ sembra,  che  al  Bauhin  non  fosse  al  tutto 
sconosciuto  il  sistema  naturale^  giacché  ne’’  suoi  due  primi  libri  si  ac¬ 
chiudono  le  piante  monocotiledone.^  quasi  senza  meschianza  con  altre. 
Discorrendo  poscia  le  sezioni  diverse  vi  si  incontrano  delle  famiglie 
pressoché  intiere^  comecché  bene  spesso  vi  siano  annestate  delle  pian¬ 
te  che  appartengono  a  tutt’altre  classi.  In  ogni  modo  vuoisi  saper 
grado  a  lui  per  avere  seguite  le  traccie  luminose  di  Trago,  di  Brun-- 
Tomo  III.  49 
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sfels^  di  Fuchs ^  di  Clusio^  e  di  Lobel^  dal  quale  copiò  il  metodo  di 
distribuzione,  senza  però  recarvi  alcun  miglioramento.  Con  che  vuoi¬ 
si  dire,  ch'egli,  fedele  alle  costoro  pedate,  aggregava  insieme  i  vege¬ 
tabili  più  per  le  somiglianze  deùiomi  di  quello  che  per  caratteri  ana¬ 
loghi  di  struttura,  e  di  forma.  Reca  però  non  poca  meraviglia,  che 
egli  non  conoscesse  una  più  certa  strada,  onde  stabilire  la  classifica¬ 
zione  naturale,  quella  cioè,  eh’’ era  già  stata  additata  dal  Cesalpino^ 
dal  Colonna^  dal  Gessner  ^  e  da  qualcun'’altro,  Yuolsi  pur  nondimeno 
lodarlo  per  avere  comparativamente  fissata  l'identità  delle  piante,  in¬ 
dicandone  la  specie  con  un  nome  solo ,  o  con  brevissima  frase ,  e 
ponendovi  di  costa  i  nomi  delli  autori,  che  ne  avevano  sino  allora 
parlato.  P^el  che  sicuramente  avanzò  molti  altri,  collo  avere  stabilita 
questa  metodica  concordanza  dei  nomi  apposti  ai  vegetabili.  Però 
non  documentò  con  citazioni  opportune  dedibri,  e  pagine  i  nomi  de¬ 
gli  autori,  che  aveano  parlato  di  quelle  piante^  ciò  che  torna  a  difetto 
delPopera  sua.  Egli  può  per  altro  tenersi  pel  legislatore  della  bota¬ 
nica*,  ma  non  ebbe  il  contento  di  godere  questa  sua  gloria  stantechè 
morì  un  anno  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Pinax^  che  era  poi  Vin¬ 
dice  della  sua  grand’’  opera.  La  quale  solamente  trentaquattr'anni  ap¬ 
presso  la  sua  morte,  potè  uscire  alle  stampe  per  cura  di  suo  figlio  , 
cosi  intitolata:  „  Gaspare  Bauhini  Theatri  Botanici^  sie>e  Ilistorice 
„  piantar  um  et  veterum^  et  recentioruin  placitis  proprìaque  ohser- 
5,  e>atione  concinnatee  Liber  Primus  editus  ^  opera  et  cura  J.  Gasp, 
„  Bauhini  „.  Edizione  di  Basilea  in  foglio  cominciata  nel  i658  e  com¬ 
piuta  nel  i663. 

La  famiglia  delle  Graminacee,^  con  porzione  di  quella  delle  Li- 
ìiacee,^  insieme  a  quella  dePGiunchi  semplici,  ed  odorosi,  compongo¬ 
no  questo  primo  libro:  corredato  di  ben  a3o  figure,  passabilmente 
buone,  parecchie  delle  quali  però  le  si  osservavano  già  prima  nel  no¬ 
stro  Mattioli.  Il  celebre  Morison  nel  1669  collo  avere  messi  fuori  i 
suoi  Prceludia  Botanica  fece  moltissimo  scapitare  quella  celebrità, 
che  si  ei^a  il  Bauhin  procacciata,  e  mantenuta  sino  a  queir  epoca  col 
suo  Pinax.  Ma  il  Tournefort  procurò  di  risvegliarne  il  metodo,  e  la 
fama,  avendo,  più  tardi,  nel  suo  sistema  conservate  le  denominazio¬ 
ni  del  Bauhin^  fin  dove  gli  fu  possibile  il  farlo.  E  però  si  può  dire, 
che,  malgrado  le  tante  variazioni  accadute,  la  nomenclatura  di  Bau¬ 
hin  si  mantenesse  pressoché  immutabile  sino  alla  metà  del  seco^ 

10  XYIII  allora  quando  comparve  il  riformatore  generale  della  bota¬ 
nica,  il  Linneo.  E  comecché  nel  Pinax  si  marcassero  anche  dopo  molti 
anni  delle  imperfezioni  non  poche,  pure  se  ne  desiderava  la  conti¬ 
nuazione,  Tero  è,  che  Sherard  Villen^  ed  altri  botanici  celeberrimi  vi 
lavorarono  attorno^  e  che  Mentzel  nel  1680  vi  diede  la  forma  di  un 
vocabolario^  ma  lo  scopo  non  venne  raggiunto. 

Ma  prima,  che  uscisse  alle  stampe  P  opera  grandiosa,  che  abbia¬ 
mo  or  ora  descritta,  altre  scritture  avea  egli  pubblicate  in  vita,  delle 
quali  il  suo  più  recente  biografo  il  sig.  I)u-P etit-Thouar s  ci  porge 

11  più  circostanziato  ragguaglio.  Che  nel  iSqG  avea  dato  fuori  il  suo 

Phytopinax,^  che  era  una  enumerazione  delle  piante  descritte  da’bo- 
tanici  del  suo  secolo,  ammontanti  a  bene  un  Però  fu  quella 


uiv  opera  incompiuta,  nè  il  complemenlo  comparve  più  mai.  Nella  de¬ 
scrizione  delle  varie  specie  di  vegetabili  ivi  raccolti  è  rimarchevole  quel¬ 
la  della  Patata^  che  cominciava  ad  essere  conosciuta  anche  in  Fran¬ 
cia,  comecché  lo  stesso  Bauhin  ci  assicuri,  ch'’eirera  già  coltivata  mollo 
tempo  prima  in  Italia^  questa  pianta  venne  da  lui  annoverata  alla  fa¬ 
miglia  delle  solanacee^  sebbene  il  di  lui  fratello  Giovanni  Io  avvi¬ 
sasse  per  un  errore.  Anche  le  opere  del  nostro  Mattioli  volle  egli 
illustrare  con  note,  schiarimenti,  e  correzioni,  porgendone  una  nuo¬ 
va  edizione  nel  1698  a  Francfort  in  foglio.  Nella  quale  procura  di  scol¬ 
pare  questo  celebre  italiano  da  non  poche  taccie,  ed  aggravii  fattigli 
dai  botanici,  che  vennero  dopo  di  lui,  aggiungendovi  nel  tempo  stes¬ 
so  una  bella  sinonimia  compiuta.  NelPanno  1600  uscì  fuori  poi  con 
un  libro  intitolato:  „  Animad<^ersiones  in  Historiam  generalem  plan- 
tarum  Lugduni  5^  che  era  poi  un'' analisi  critica  delPopera  di  Bela- 
champ^  che  appunto  era  la  storia  universale  delle  piante  lionesi. 
Scrisse  pure  in  tedesco  una  nuova  edizione  della  Storia  delle  pian¬ 
te  di  Tabernemontano^  alla  quale  fece  arrota  di  nuove  figure  ,  e  di 
una  più  esatta,  e  compiuta  sinonimia.  NelPanno  i6ao  finalmente  mi¬ 
se  alle  stampe  in  Francfort  il  suo:  „  Prodrornus  Theatri  botanici  „,  che 
dovea  andare  innanzi  alla  sua  grand*'  opera,  della  quale  abbiamo  par¬ 
lato  più  sopra. 

Che  se  le  opere  più  sopra  mentovate  additano  chiaramente  Pec- 
cellenza  delPingegno  di  Gaspare  Bauhin^  uno  de’’ più  famosi  botani¬ 
ci,  e  naturalisti  del  secolo  XYI*,  non  meno  illustre,  e  venerando  pres¬ 
so  i  posteri  lo  fanno  quelPaltre,  relative  alP  anatomia,  ed  alla  medi¬ 
cina,  uscite  in  tempi  diversi,  e  delle  quali  daremo  un  brevissimo  cen¬ 
no.  Imperocché  volgente  Panno  j588  egli  uscì  fuori  con  quel  suo: 
„  De  corporis  Immani  partibus  externis  liber:  hoc  est  unioersalis 
„  methodi  anatomicce  ad  Vesalium  accomodata  „  susseguito  poi, 
un  tre  anni  dopo  dalPaltro:  „  Anatomes  liber  secundus  partium 
„  spermaticarum  tractationem  continens  le  quali  due  opere,  co¬ 
mecché  prima  uscissero  alla  luce  separate,  pure  vennero  insieme  ri- 
pubblicate  nel  1592-  a  Basilea.  NelPanno  1697  diede  alle  stampe  in 
Lione  la  sua  :  „  Anatomica  corporis  oirilis  et  miiliebris  historia  „ 
rifuse  poi  tutte  e  tre  queste  opere  or  ora  mentovate  in  una  sola  col 
titolo:  „  De  corporis  Immani  fabric a  libri  quatuor  „  uscita  alle  stam¬ 
pe  nel  j6oo  in  Basilea.  Non  meno  pregevoli  delle  oraricordate  sono 
le  di  lui:  „  Istitutiones  anatomicce  „  mandate  fuori  nel  1604  con 
intagli  di  Farcii^  e  di  Tassolino^  e  delle  quali  corsero  parecchie 
edizioni:  non  che  il  suo:  „  Theatrum  Anatomicum  „  stampato  nel  i6o5 
a  Francforb  e  ristampato  poscia  con  molte  correzioni,  ed  aggiun¬ 
te  alcuni  anni  dopo.  Il  Fesalio  principalmente  fu,  che  gli  valse  di 
guida,  e  di  maestro  nelle  sue  anatomiche  investipzioni.  Nulla  di¬ 
meno  si  giovò  moltissimo  delle  opere  di  Eustachio^  di  Fabrizio^ 
e  di  Falloppio  tre  splendidissimi  luminari  delP  anatomia  italiana 
nel  XYI  secolo,  ai  quali  anzi  il  Bauhin  usurpò  qualche  osserva¬ 
zione,  e  scoperta,  che  fece  passare  per  sua  propria,  e  di  cui  fa¬ 
cemmo  noi  stessi  menzione  altrove. 

Yi  ha  poi  una  serie  non  piccola  di  opuscoli,  e  scritture  re- 
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lalive  a  l)olanica,  a  storia  naturale,  alla  cliimica  farmaceutica,  pub¬ 
blicate  da  Gaspare  Bauhin^  delle  quali  i  biografi  moderni  ci  por¬ 
gono  r  esatto  elenco,  e  per  cui  rendesi  più  palese  la  vastità  di 
queir  ingegno,  e  la  dottrina  profonda,  che  lo  ornava.  Scrisse  sugli 
Ermafroditi^  sulla  maniera  di  comporre  i  medicamenti^  sul  ricet¬ 
tare  farmaceutico  de’’ greci,  degli  arabi,  e  de' latini^  trattò  in  let¬ 
tere  diversi  argomenti  di  anatomia  chirurgica ,  e  in  tutti  mostrò 
quella  squisitezza  e  profondità  di  erudizione,  che  erano  segno  non 
dubbio  di  feracissimo  intelletto.  Ciò  poi,  che  lo  rese  e  più  distin¬ 
to  fra  tutti,  e  più  ammirato  si  è  quello  spirito  d'analisi,  ch’egli 
possedeva  in  altissimo  grado,  a  quel  talento  singolarissimo  di  ri¬ 
comporre  le  sparse  fda,  e  gli  sceverati  elementi  dell’opera  sottopo¬ 
sta  alla  sua  analisi,  per  cui  comprendeva  col  suo  occhio  scruta¬ 
tore  tutto  quanto  era  saputo  già  su  quella  materia,  e  la  ricomponeva,  la 
ordinava  a  suo  grado,  introducendovi  più  chiarezza,  più  consistenza,  e 
più  regolarità.  Di  che  ne  sono  testimonio  non  fallace  le  sue  due 
opere  maggiori  la  storia  cioè  delle  piante,  e  quella  delTumano  cor¬ 
po^  nelle  quali  comprese  sotto  ad  un  sistema  migliore,  e  ad  un 
più  fdosofico  ordinamento  tutto  quanto  era  stato  scritto  in  queste 
materie  dai  più  remoti  tempi  insino  a  quei  dì.  Per  queste  pre¬ 
gevolissime  doti,  onde  l’ingegno  di  Gaspare  Bauhin  erasi  reso  ce¬ 
lebratissimo  in  ogni  regione  d’Europa,  gli  si  svegliò  contro  la  ma- 
cra  invidia,  e  la  rabbia  accannita  degli  emuli  suoi,  e  de’ minori 
ingegni,  che  non  sapeano  sopportare  il  plauso  di  tanto  sapere  di 
che  diede  vergognosissima  prova  quel  Riolano^  che  sedeva  di  quei 
dì  decano  della  facoltà  medica  di  Parigi ,  ed  era  pur  medico  di 
Maria  de^  Medici  regina  di  P’rancia ,  il  quale  predicò  il  Bauhin 
pel  più  ignorante  in  fatto  di  anatomia,  e  per  l’ uomo  il  più  vani¬ 
toso  che  mai.  I  c[uali  acerbi  rimproveri,  e  ingiuriose  imputazioni 
appoggiava  precipuamente  al  fatto  della  scoperta  della  valvola  del 
colon ,  che  Riolano  attribuiva  al  Varali^  e  che  Bauhin  mise  fuo¬ 
ri  per  sua.  Ma  se  anche  tale  scoperta  non  si  debba  a  quest’ul¬ 
timo  giustamente  riferire,  come  noi  altrove  abbiamo  dimostrato^  non 
ne  consegue  però,  ch’egli  fosse  ignorantissimo  al  tutto  in  fatto  di 
anatomia  ,  come  quel  Riolano  andava  cianciando.  Di  che  i  libri 
mentovati  del  Bauhin  stesso  relativi  ad  anatomiche  ricerche  fanno 
amplissima  fede.  Che  se  quest’ultimo  peccato  alquanto  di  vanità,  po¬ 
teva  almeno  essere  escusato,  vista  la  immensità  del  sapere,  che  ac¬ 
coglieva  nell’ingegno  suo  straordinario^  ciò,  che  lo  collocava  ad  al¬ 
tissima  distanza  da  destruttori  suoi.  Egli  era  stato  in  famigliare  corri¬ 
spondenza  coi  più  grandi  anatomici,  e  naturalisti  italiani;  ciò  di 
che  attesta  pure  il  celebre  Haller.  Superò  il  fratello  maggiore  in 
cognizioni,  in  dottrine,  e  nell’arte  di  osservare;  duole  però,  che 
amendue  non  abbiano  congiunti  i  loro  sforzi ,  dappoiché  amendue 
tendevano  al  medesimo  scopo,  e  battevano  lo  stesso  cammino.  Nè 
l’uno  nè  altro  però  vanno  tenuti  pei  primi  botanici ,  e  anatomici 
del  loro  secolo,  come  certuni  apologisti,  oltrepassando  i  confini  del 
giusto,  e  del  vero,  hanno  scritto;  chè  anzi  vennero  e  in  botanica, 
ed  in  anatomia  superati  amendue  da  Mattioli.^  da  Fuchs^  da  Zo^e/,  da 
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Dodoneo^  da  Camerario^  duAY'  Alpini  ^  dal  Colonna^  dal  Gessner  ^ 
dal  Ces alpino  ^  dal  Fabrizio^  dal  Favoli^  e  da  tanr  altri  italiani 
famosi.  A  loro  però,  e  massime  a  Gaspare  la  posterità  ricono¬ 
scente  tributa  il  suo  omaggio  „  per  a^ere  saputo  stringere  in  un 
,5  quadro  generale  tutte  le  cognizioni^  che  si  aveano  allora  sulle 
55  materie  ricordate  55  (^Petit-Thouars  ).  Ad  onorarne  il  nome ,  e  la 
memoria  Plumier  consacrò  ai  fratelli  Bauhin  un  genere  di  piante, 
che  appellar  volle  Bauhinia'^  arbusti  rampanti,  e  crescenti  ne"’ paesi 
posti  Ira  i  tropici  ,  e  rimarchevoli  per  la  bellezza  de*  loro  fiori. 
Linneo  poi  volle  porre  il  nome  di  Bauhinia  Bijiiga  ad  un^  altra 
specie,  onde  eternare  così  la  memoria  inseparabile  dei  due  fratelli. 

Ma  poiché  vuole  il  caso,  che  qui  siensi  dovuti  accennare  i 
pro  gressi  della  storia  naturale  ,  e  della  botanica  specialmente,  che, 
sulTesempio  degli  italiani,  vennero  segnalati  dalle  opere  di  ingegni 
preclari,  massime  Jiella  Svizzera,  e  in  Francia,  non  vogliamo  pas* 
sare  in  silenzio  il  nome  di  un  naturalista  tedesco,  il  quale,  ap¬ 
punto  nel  secolo  XYI  godè  nelle  mentovate  scienze  la  più  gran¬ 
de  celebrità.  Egli  è  Girolamo  Bock^  o  Le  Boucq^  volgarmente  no¬ 
to  sotto  il  nome  di  Tragus^  vocabolo  greco-iatino,  che  risponde 
al  tedesco  Bock  ed  al  francese  Boucq^  che  significa  Becco.  Na¬ 
sceva  in  Heideshach  nel  1498  e  ne'’ suoi  prim’’ anni  ebbe  educa¬ 
zione  molto  accurata,  talché  apprese  avea  le  greche  e  latine  lette¬ 
re,  e  poco  di  poi,  giovanissimo  tuttavia,  fatto  maestro  di  scuola. 
Appassionato  per  la  medicina,  ne  abbracciò  gli  studi,  e  vi  si  ad¬ 
dottorò.  Ma,  abbandonato  il  cattolicismo  romano,  e  divenuto  Lu¬ 
terano,  fu  eletto  ministro  vangelico  in  Hornbach,  dove  visse  ben 
sedici  anni,  essendo  poi  morto  a  soli  cinquantasei  anni  nel  i554 
per  una  tisi.  L*’ opera,  eh’’ egli  ci  lasciò  di  botanica,  lo  rese  rispet¬ 
tato,  e  caro  alla  memoria  de**  posteri;  dappoiché  la  storia  naturale 
de**  vegetabili  vi  appare  trattata  non  già  sulTappoggio  delle  semplici 
tradizioni,  e  de*’ libri,  o  con  le  dissomiglianze  semplicissime  de'’uo- 
mi;  ma  è  tutta  fondata  sulle  note  caratteristiche,  e  differenziali  di 
ciascuna  pianta  messa  a  confronto  Tuna  colPaltra,  per  vederne  i 
caratteri  più  o  meno  vaghi,  o  più  o  meno  costanti.  Al  quale  og¬ 
getto  egli  intraprese  lunghi  viaggi  in  Germania,  visitando  paesi  di¬ 
versi,  e  raccogliendo  vegetabili  d'’ogni  specie,  onde  sottoporli  po¬ 
scia  ad  un  esame  comparativo.  Egli  era  imperciò  osservatore  infa¬ 
ticabile,  pazientissimo,  ed  oculato;  e  a  condurre  a  buon  termine 
le  varie  sue  osservazioni  gli  valeva  non  tanto  la  sua  qualità  di 
medico,  e  di  naturalista,  quanto  quella  pure  di  ministro  della  Chie¬ 
sa  riformata.  Allorché  Ottone  Brunfels  nel  i53o  mise  fuori  il  suo 
Herbarium.^  lo  corredò  di  osservazioni  molte  del  Tragus.,  ciò  che 
rese  F  opera  di  quegli  ancora  più  pregiata.  Nel  iSSq  poi  pubbli¬ 
cò  egli  stesso  la  prima  sua  opera  in  tedesco  sotto  il  titolo:  55  New- 
JCraeuter  buch  „  che  suona  „  Nuo<,w  Erbolajo  di  piante  ,,  e  vi  ap¬ 
pose  molte  figure  disegnate  egregiamente  da  David  Kander.  Il  ce¬ 
lebre  Haller  opina,  che  egli  si  appropriasse  per  queste  ultime  i 
disegni  di  Fuchs'.^  se  non  che  Fuchs che  gli  era  contemporaneo 
ed  amico,  gli  rese  piena  giustizia.  L'’opera  botanica  di  Tragus  eh- 
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be  la  Ibrtuiia  di  varie  edizioni,  e  Ponore  di  diverse  versioni;  fra 
queste  mentoveremo  la  latina  di  Kfher^  che  porta  in  fronte:  „  Hierony-^ 
„  ini  Tragi  de  stirpium  maxime  eariim^  guce  in  Germania  nostra 
„  nas Glint Lir^  ec.  Libri  tres  in  lat inani  lingiiam  conversi  ec.  In 
quest’’  opera  il  Bock  adotta  un  metodo  totalmente  avverso  al  se¬ 
guito  d’ allora,  e  che  più  è  conforme  di  qualunque  altro  alla  na¬ 
tura,  quello  cioè  di  prendere  in  considerazione  le  aflìnità  recipro¬ 
che  delle  piante.  Comincia  àdWortica  la  descrizione  delle  ottocen¬ 
to  circa  specie  di  piante  da  lui  studiate^,  due  terzi  delle  quali  so¬ 
no  corredate  di  appositi  disegni.  In  tre  libri  egli  le  divide  tutte  quan¬ 
te^  nel  primo  esamina  le  erbe  selvatiche,  e  i  fiori  odoriferi  ^  nel 
secondo  i  trifogli,  e  le  gramigne*,  nel  terzo  gli  alberi,  e  gli  arbusti. 
Però  questo  metodo  è  ben  lungi  dalP  essere  naturale  nel  senso  dei 
moderni*  solamente  vi  si  accosta  in  alcune  speciali  descrizioni  e  nulla 
piùf,  Popera  sua  è  però  inferiore  di  merito  a  quella  di  Fuchs^  e 
infedeli  ne  sono  per  lo  più  le  immagini  riprodotte,  e  le  descri¬ 
zioni  anche  oscure*  la  nomenclatura  è  un  miscuglio  di  greco,  di 
arabo,  di  ebraico,  e  di  latino  ciò  che  addita  il  pessimo  gusto  de'tempi. 
Corrado  Gessner^  e  Plumier  però  lo  risguardano  per  uno  de*’ primi 
rigeneratori  della  botanica;^  anzi  in  onore  di  lui  quesPultimo  volle 
appellare  col  nome  di  Bragia  una  famiglia  particolare  di  Euforhij  ^ 
le  cui  specie,  sia  per  la  loro  forma,  sia  pei  loro  peli  pungenti,  so¬ 
migliano  moltissimo  alle  ortiche ,  simbolo  dello  stemma  gentilizio 
dei  Bock. 

Contemporaneo  a  costui  visse  in  Amburgo  Giovanni  Bocke- 
liiis.^  medico  di  grande  rinomanza,  clrera  nato  in  Anversa  nel  i535, 
e  fatto  poi  medico  a  Bourges ,  di  dove  parti,  chiamato  ad  inse¬ 
gnare  anatomia  in  Helmstadt.  Amburgo  però  fu  il  teatro  principa¬ 
le  delP  esercizio  pratico  delP  arte  sua  ^  e  vi  rimase  sino  al  i6o5 
nella  quale  epoca  morì.  Aoi  qui  lo  rammentiamo  allo  scopo  di  far 
note  al  pubblico  savio  tre  opere  rimasteci  di  lui,  le  quali  jiotrebbero 
interessare  non  poco  la  medicina  legale,  e  la  medicina  clinica.  La 
prima  ha  per  titolo:’|  „  De  philtris  ,  utrum  animi  hominum  his 
55  commoveantur  nec  ne'ì  „  ed  uscì  in  Amburgo  Panno  iSqq  ,  ri¬ 
stampata  poscia  nel  1614.  La  seconda  risguarda  P  epidemia  pesti¬ 
lenziale  stata  micidiale  assai  in  Amburgo,  Panno  del  Signore  i565. 
La  terza  è  una  descrizione  di  epidemia  catarrale  serpeggiata  in  quel 
secolo  per  tutta  Germania,  ed  ha  in  fronte  :  „  Synopsis  novi  mor- 
55  hi  quelli  pleriqiie  catharrum  febrilem  vel  febrem  catharosam 
55  vocant.^  qui  non  solum  Germaniam.^  sed  per  universam  Euro- 
55  pam  gravissime  afjflixit  „  e  fu  stampata  in  Helmstadt  nel  i58o. 

Rammentano  anche  oggi  i  moderni  pratici  il  nome  di  Bon- 
tius  come  uno  de^più  rispettabili  per  giustezza  di  osservazioni  nella  me¬ 
dicina  clinica,  e  nella  storia  naturale,  e  più  particolarmente  per 
Popera,  che  risguarda  Parte  medica  presso  gP Indiani.  Ma  siccone 
varii  autori  vi  furono,  e  riputati  assai,  i  quali  portarono  il  nome  di  Bon- 
tius\  così  noi  ora  daremo  un  cenno  particolare  e  degli  uni,  e  degli 
altri,  onde  distinguere  quel  vero  Bontius.^  che  corse  famosissimo  in 
Germania  nel  secolo  decimosesto.  L^miversilà  di  Leida  è  quella,  che 


va  gloriosa  di  avere  avuto  tre  Bontius^  i  quali  resero  molto  ono¬ 
rala  quella  scuola  colle  opere  loro.  Primo  di  tutti  si  fu  quel  Ge¬ 
rardo  Bontìus  ^  che  nasceva  in  Riswick,  e  dettava  poi  in  Leida 
lezioni  di  medicina.  Egli  cooperò  moltissimo,  e  col  suo  sapere,  e 
co'’suoi  mezzi  alla  fondazione  delTorto  botanico  di  quella  Univer¬ 
sità,  rinomatissimo  poi,  non  tanto  per  la  quantità  sorprendente  di 
piante  ivi  accolte,  e  nutrite,  quanto  pure  pei  celebri  professori, 
che  ebbe,  fra  i  quali  basti  il  rammentare  Ecluse  ^  e  Boerhaa^e. 
Vuoisi  quel  Gerardo  Bontius  per  l'inventore  di  certe  piLlole  det¬ 
te  idragoge.  Egli  morì  a  63  anni  in  Leida,  corrente  il  iSqq  e 
lasciò  tre  tìgli,  i  quali  tutti  emularono,  e  superarono  la  sapienza,  e 
a  celebrità  del  padre.  Di  Gio^anni^  e  di  lìainiero^  ch'aerano  i  pri¬ 
mi  nulb altro  rammenteremo,  se  non  che  il  primo  era  medico  cele¬ 
brato  assai  in  Rotterdam:  e  che  il  secondo,  nato  nel  1676  e  morto 
nel  162,3  sedette  varii  anni  a  Leida,  professore  di  tìsica,  rettore  del¬ 
la  facoltà  medica,  e  medico  particolare  d’^un  principe  della  stirpe 
dei  Vassan.  Diremo  in  quella  vece  del  3.°,  cioè  di  Giacomo^  che  fu  il 
più  famoso  dei  fratelli,  e  del  padre.  La  storia  naturale  e  la  medicina 
pratica  debbono  moltissimo  a  lui^  viaggiò  lungamente,  e  visitò  Pln- 
dia,  e  la  Persia,  dove  raccolse  un  tesoro  di  cognizioni  d’'  ogni  guisa. 
Reduce  in  patria,  fermò  sua  stanza  in  Ratavia,  dove  si  diede  alPe- 
sercizio  delTarte,  che  egli  continuò  del  1620  sino  al  i63i  nella  qual 
epoca  morì.  Le  opere,  che  egli  ci  lasciò  furono  molte*  le  pubblicate 
sono  1.3  i  suoi:  „  Libri  IV  de  medicina  Indorum  „  editi  nel  1642, 
a  Leida*  e  ristampati  poscia  in  Amsterdam  nel  1694  con  raggiunta 
del  Trattato  di  Prospero  Jllpini  sulla  medicina  degli  Egiziani.  Pison 
poi,  medico  di  assai  riputazione  raccolse  tutrinsieme  le  scritture  spet¬ 
tanti  alla  medicina  indiana,  ed  opera  del  Bontius  sotto  il  titolo:  „  Ve 
Indice  utriusque  re  naturali  et  medica  Libri  XVI  „  ^  ne’’  cui 
primi  tre  libri  si  tratta:  „  Ve  diceta  sanorum^  methodus  medendi  in¬ 
dica^  obsercationes  e  cadaoeribus  QuesT  opera  è  ricchissima  di 
utili  cognizioni  relative  alle  malattie  dominanti  nelle  Indie,  e  al  me¬ 
todo  curativo,  che  vi  si  impiega.  Il  resto  delPopera  poi  è  consacrata 
alla  descrizione  o  di  piante  particolari,  o  di  altri  prodotti  di  storia 
naturale,  propri!  di  quelle  contrade^  tutte  cose  però  sommamente  in¬ 
teressanti  la  scienza.  E  scrittore  corretto  ed  elegante;  e  la  più  parte 
delle  sue  descrizioni  sono  precedute  da  versi  latini.  Plumier^  volen¬ 
do  conservare  la  memoria  di  Giacomo  Bontius  chiamò  col  nome  di 
Bontia  uno  di  queHanti  generi  di  piante  americane  da  lui  stabiliti,  e 
che  non  comprende  se  non  una  specie  di  arbusto ,  che  cresce  lun¬ 
ghesso  la  spiaggia  del  mare.  Vuiraltro  rammentano  di  costui  i  più  re¬ 
centi  biografi  moderni,  che  abbiamo  consultati. 

Aon  vuoisi  qui  passare  in  silenzio  un  distinto  cultore  della  me¬ 
dicina  nel  secolo  XVI  e  stato  allievo  della  Università  di  Rologna , 
cioè  Giacomo  Bording^  ch*’era  nato  in  Anversa  nel  i5it.  Poco  o  nul¬ 
la  sappiamo  di  costui,  se  non  che  egli  fu  addottorato  nella  medicina 
in  Rologna,  e  che  dottissimo  nelle  lingue  antiche,  le  insegnava  a  Li- 
sieux,  a  Carpentras,  e  poi  medicina  a  Rostoch,  ad  Anversa  con  gran¬ 
dissima  riputazione,  per  cui  Cristiano  HI  re  di  Danimarca  lo  creò 
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SUO  rilevino  nei  i556.  Ma  poco  rimase  in  quella  carica,  dappoiché  il  5 
Setteinhre  del  i56o^  a  soli  5o  anni,  egli  morì  universalmente  com- 
piaulo.  Due  opere  ci  rimasero  di  lui,  le  quali  lo  raccomandano  alla 
memoria  depposteli,  e  i  cui  tiloli  semplicemente  possiamo  qui  annun¬ 
ziare.  LPuna  ha  in  fronte:  „  Phfsiologia,^  Hygiena^  Pathologia^  prout 
5,  lias  medicince  partes  in  jlccademia  Rostochiensi ,  et  Hajhiensi 
„  puhbLìce  enarrae>it  5,.  Dostoch.  iSqi  in  8.^  L^altra  è  intitolata:  „  Enar- 
„  rationes  in  seoc  lihros  Gaieni.  De  tiienda  valetudine.  Accessere  aucto- 
5,  res  Consilia  qiuedam  illustrissimis  principibus  prcescripta 
stoch.  i594  in  4  °  Quest’ ultima  venne  da  lui  compilata,  quand’era  Ar¬ 
chiatro  del  re  di  Danimarca;  nè  T  una  nè  Taltra  però  poterono  uscire 
alle  stampe  prima  della  sua  morte;  ciò,  che  per  altro  non  scemò  quella 
grande  riputazione,  ch’egli  si  era,  e  meritamente,  procacciata,  massi¬ 
me  in  Germania,  e  Danimarca. 

D"un  altro  medico,  francese  di  patria,  vogliamo  qui  fare  menzio¬ 
ne,  non  rammentato  dallo  Sprengel.^  il  quale,  non  che  sia  degno  di 
stare  a  capello  a  più  preclari  del  secolo  decimosesto,  che  abbiamo 
già  rammentati,  ma  solo  perchè  fu  autore  crun  libro,  oggi  rarissimo, 
e  curiosissimo  d’altronde,  estimiamo  degno  di  questa  commemorazio¬ 
ne.  Egli  è  Carlo  Bouvard.^  nato  a  Montoire,  borgo  poco  lungi  da  Yen- 
dòme,  volgente  l’anno  1572.  Egli  fu  incamminato  per  tempissimo  agli 
studi,  ed  alla  medicina,  arte  professata  dal  padre  suo.  Si  addottorò 
all’università  di  Angers,  e  fu  nel  1606  accolto  tra  i  membri  della 
facoltà  medica  parigina.  Venne  ben  presto  in  grandissima  fama;  e  nel 
1625  era  pubblico  insegnatore  al  Collegio  di  Francia;  indi  tre  anni 
do[)o  archiatro  di  Luigi  Vili.  Il  libro,  ch’egli  ci  lasciò,  e  del  quale 
facevamo  or  ora  menzione,  risguarda  lo  stato  della  medicina  in  quel 
secolo  coltivata  in  Francia,  e  al  quale  pose  in  fronte  „  Historia  ho- 
diernce  medicince  rationalis  veritatis  nfOTr/.o:  ad  rationales  me- 

dicos  5,  in  4-°  senza  alcuna  dala  nè  di  tempo,  nè  di  luogo,  nè  di 
stampatore.  È  rimarchevole  l’impudenza  con  che  l’autore  parla  de¬ 
gli  esercenti  Tarte  medica  allora,  ed  in  Parigi,  ed  alla  corte;  il  perchè 
vorrebbe,  che  si  stabilisse  un  consiglio  di  censura,  ed  un  tribunale,  che 
giudicassero  le  operazioni  de’ medici,  tanto  quel  vanitoso  reputava 
se  stesso  superiore  ad  ogni  colpa,  e  immune  da  qualsisia  accusa.  Di 
questo  libro  ci  venne  data  notizia  nel  1807  ,  bibliotecario 

della  scuola  di  medicina  a  Parigi.  Oltre  il  libro  surricordato  scrisse 
poi  il  Boiward  la  storia  in  versi  della  vita,  malattia,  e  morte  della 
Duchessa  di  Mercoeur,  edita  a  Parigi  nel  1624.  Egli  fu  d’un  ca¬ 
rattere  prepotente  ed  arrogante;  teneva  in  assoluta  dipendenza  la 
facoltà  medica  di  Parigi,  e  impediva  che  si  disputasse  contro  le  sue 
opinioni.  Vanitoso,  e  ignorante  ad  un  tempo,  avea  atfascinato  per 
modo  quel  principe  imbecille  ,  che  questi  nel  breve  giro  d’un  an¬ 
no,  crasi  ingollate,  per  consiglio,  e  prescrizione  di  lui ,  ben  200 
medicine  diverse,  e  fattisi  applicare  altrettanti  lavativi,  e  subito  ben 
quarantasette  volte  il  taglio  della  vena;  suppellettile  più  che  suf- 
lìciente  di  mezzi  terapeurici,  onde  togliere  la  vita  a  uomo  più  che 
robusto,  e  che  a  quel  cerretano  impudente  procacciò  invece  il  di¬ 
ritto,  di  indossare  la  toga  di  Consigliere  di  Stato;  diritto,  ch’egli 


usò  fino  al  i658  nella  qual  epoca  morì.  Queste  notizie  le  abbia^ 
mo  cavate  dai  pochi  cenni  biografici  pubblicati  intorno  a  costui 
da  ChcLiissier  ed  Adelon^  i  più  recenti  scrittori,  che  conosciamo,  e 
i  quali  ebbero  la  pazienza  di  consultare  il  libro  summentovalo,  di 
cui  due  soli  esemplari  se  ne  conoscono  a  Parigi. 

Vuoisi  a  questo  luogo  mentovare  un  medico  sassone,  il  quale, 
sia  per  la  eccellenza  della  fama ,  cui  era  giunto  nel  secolo  XYI 
sia  per  alcuni  libri,  che  ci  ha  lasciati,  troviamo  meritevole,  che  pas¬ 
si  ricordato  alla  più  tarda  posterità.  Gli  è  questi  Baldassarre  Brun¬ 
ner  ^  che  nacque  ad  Halla  di  Sassonia  nel  i533  e  vi  morì  poi 
nel  1604.  Egli  avea  fatti  i  suoi  studi  e  letterarii ,  e  medici  in 
prima  alPuniversità  di  Jena,  quindi  a  quella  di  Lipsia,  dove  ven¬ 
ne  laureato  medico.  Viaggiò  poscia  Pltalia,  la  Spagna,  Plnghilterra, 
la  Francia  in  cerca  di  cognizioni  maggiori,  e  strinse  amicizia  coi 
più  dotti  ingegni  d’  Europa.  Reduce  in  patria  fu  da  diverse  parti 
della  Germania  richiesto  a  pubblico  insegnatore  di  medicina  ma 
tutte  quante  ricusò  le  offerte,  che  gli  si  facevano^  non  potè  per 
altro  ricusare  di  divenire  priùio  medico  del  Principe  di  Anhalt.  Im¬ 
brattò  i  suoi  studi  medici  collo  sprecare  moltissimo  tempo  e  mol¬ 
tissime  somme  nelle  fole  delPalchimia,  perchè  era  di  que^tanli,  che 
si  ficcavano  in  testa  di  ritrovare  la  pietra  filosofale,  e  la  maniera  di 
fabbricare  Toro.  Scrisse  un  „  Trattato  sullo  scorbuto  „che  pute  però 
di  molte  stranezze  incorporate  alla  dottrina  di  quelempi  ^  ed  abbiamo 
di  lui  pure  alcuni:  „  Consilia  medica  sinnmo  studio  collecta^  et  re- 
e>isa  a  Laur.  Hoffmanno  „,  usciti  alle  stampe  in  Halla  nel  1617. 
Lasciò  pure  un'’opera  intitolata:  „  De  inorhis  mesenterii  „  curiosa  pel 
suo  titolo,,  e  singolare  per  la  sua  importanza  la  quale  promettea  Stu-‘ 
bendorf  neWdi  sua  prefazione  ad  Eugaleno  di  pubblicare^  ma  finora 
non  furono,  che  vane  promesse.  Le  materie  però,  alle  quali  si  appli¬ 
cava  più  particolarmente,  additano,  ch'^egli  era  di  que'’osservatori  ocu¬ 
lati,  ai  quali  non  isfuggono  i  fatti  più  interessanti  la  scienza.,  e  Par¬ 
te.  Peccato,  che  il  citato  Stubendorf  non  ci  abbia  regalato  la  stam¬ 
pa  delPopera  sulle  malattie  del  mesenterio,  che  riescir  dovea  per  ogni 
maniera  interessante,  e  la  cui  mancanza  ci  vieta  di  estenderci  d'’av- 
vantaggio  sul  conto  di  questo  distinto  medico  della  Sassonia. 

Ma  assai  più  riputato,  e  più  utile  alla  scienza  medica  nel  seco¬ 
lo  XVI  si  fu  Gioacchino  II  Camerario^  del  quale  poche  notizie  tro¬ 
viamo  nello  storico  prammatico.  Egli  nasceva  in  Norimberga  il  gior¬ 
no  6  Novembre  del  i534  da  Gioacchino  I  Camerario ^  e  valentis¬ 
simi  professori,  e  maestri  ne  avviavano  la  prima  sua  educazione.  Dalla 
casa  paterna,  ove  avea  corsi  i  prinP  anni  di  studi  passo  a  Wittem- 
berg  nella  casa  di  Melantone.  E  parte  in  quella  città,  parte  a  Lipsia 
apprese  medicina:,  di  dove  poi  trasse  a  Preslavia,  per  udirvi  le  lezio¬ 
ni  di  Cratone^  medico  illustre  di  que^dì  ed  amico  di  suo  padre.  Ma 
la  passione,  che  egli  nutriva  per  la  scienza  salutare  lo  indusse  a  viag¬ 
giare  in  Italia,  ed  a  fermare  per  alcuni  anni  sua  stanza  in  Bologna, 
dove  la  fama  di  queMottissimi,  che  allora  primeggiavano,  ve  lo  ten¬ 
ne  obbligato,  e  dove  anzi  riportò  le  insegne  dottorali  nel  iSGa.  Due 
anni  appresso  era  reduce  in  patria,  e  si  rendeva  famoso  in  poco  tempo 
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nell'esercizio  (lelParte.  Nel  suo  medicare  non  era  di  que'  polifarmaci, 
che  accomunano  insieme  una  farragine  di  cose  le  più  discordanti  per 
azione  fra  loro^  ma  usava  de^semplici  per  lo  più,  e  preferiva  Timpie- 
go  di  sostanze  vegelal)ili.  Per  tale  maniera  si  andò  procacciando  ce¬ 
lebrila,  e  venerazione  in  patria  al  segno,  che  la  città,  arrendendosi 
al  generoso  consiglio  suo,  consentì  Pistituzione  di  un  collegio  medi¬ 
co,  del  quale  il  Camerario^  sino  a  che  visse,  fu  decano,  e  reggente. 
Fu  chiesto  de‘’suoi  servigi  da  yarii  principi  tedeschi*  ma  tutte  le  of- 
ferte  ricusò,  fermo  al  proposito  suo  di  volersi  tenere  in  quella  dome¬ 
stica  pace,  che  è  fornite  principalissimo  della  coltura  de'’buoni  studi, 
e  a  cui  poi  egli  inclinava  maggiormente  nelP  idea  costante  di  voler 
attendere  tranquillamente  alla  Botanica'^  intorno  alla  quale  scienza 
avvisava  egli  di  voler  redigere,  e  pubblicare  interessanti  lavori.  Al  qual 
line  si  era  egli  procurato  un  giardino  particolare,  nel  quale  nutriva 
una  buona  quantità  di  piante,  la  più  parte  esotiche,  state  a  lui  rega¬ 
late  dai  principali  botanici,  che  allora  vantasse  PEuropa,  e  a  lui  vin¬ 
colati  per  epistolare  consuetudine,  quali  un  Casahona^  un  Cortuso , 
un  Alpino^  un  Cliisio^  un  Dalechamp^  e  tanti  altri.  Spese  somme  rag¬ 
guardevoli,  onde  procurarsi  piante,  libri,  intagli,  disegni,  e  tutto,  che 
potea  concorrere  a  redigere  le  opere  botaniche,  che  egli  andava  da 
lungo  tempo  meditando.  E  per  primo  saggio  di  quello,  che  avrebbe 
jjotuto  dar  fuori  in  seguito,  mise  alle  stampe  un  ristretto  do’ Com¬ 
mentarli  di  Mattioli  sopra  Dloscorlde  con  il  titolo  seguente:  „  Epl- 
5,  tome  utilissima  Petrl  Andrew  Mattioli^  no^is  iconlhiis^  descrip- 
55  tlonis  plurlmis  dlllgenter  aucta^  accessit  iter  Montls  Baldi  Fran- 
55  ciscl  Calceolarii  ,5  libro  stampato  a  Francfort  nel  i586  in  4*®  Co¬ 
mecché  in  quesPopera  vi  abbiano  ben  mille  piante  disegnate,  e  de¬ 
scritte,  la  più  parte  delle  quali  lo  erano  già  state  dal  nostro  Mattioli*^ 
pure  quelle  poche,  che  il  Camerario  vi  aggiunse,  per  lo  più  tutte  di 
straniera  derivazione,  erano  prima  di  lui  affatto  ignorate,  ed  a  lui  per¬ 
ciò  se  ne  deve  la  prima  loro  cognizione.  I  disegni  delle  figure,  ond'è 
corredata  riccamente,  sono  eseguiti  con  molta  verità,  e  precisione, 
comecché  dicano  taluni,  che  Camerario  gli  acquistasse  dal  Gessner^ 
e  li  facesse  suoi.  Giorgio  Ilandscli  voltò  in  tedesco  questo  Epitome^ 
e  nello  anno  stesso  lo  mise  fuori  a  Francforlf,  ed  é  conosciuto  vol¬ 
garmente  sotto  il  nome  di  Kraut  er -hiicli.  Ma  oltre  la  surricordata, 
j)ubblicò  pure  il  Camerario  uri'’altr'’opera,  cui  volle  chiamare;  „  ^or- 
55  tus  medi  CHS  ^  et  Pìillosophicus'^  ilenr.  Sflca  hercynica^  sKe  cata^ 
55  log  US  piantar  uni  s  ponte  nascentium  in  montlhus^  et  locls  pleri- 
„  sque  sylvce  hercynicoe  a  Johanne  Thalio  conscrlptus  „.  Franc¬ 
fort  i588.  QuesPopera  non  é  in  fondo,  che  il  catalogo  ragionato  del¬ 
le  piante,  che  alimentava  nel  suo  stesso  giardino.  Si  giovò  a  compor¬ 
la  di  Gessner\  di  Cordo^  Anguillara^  di  Iiamvolf\  di  Cluslo ,  e 
di  tanPallri.  Vi  annestò  però  buona  provvisione  di  singolari,  e  curio¬ 
se  osservazioni.  La  corredano  57  tavole  elegantemente  disegnate  del¬ 
le  quali  nove  appartengono  alle  piante  indigene  della  Selva  Ercinia, 
e  il  restante  a  piante  di  esotica  provenienza,  delle  quali  avea  ricevuti 
i  semi  dai  varii  botanici,  e  naturalisti,  coi  quali  vivea  in  epistolare 
corrispondenza.  Ciò,  che  vi  ha  di  osservabile  particolarmente  in  que- 


scoperà  si  è  la  esalta  figura  della  Palma-dattero  ^  non  che  quella 
delP^^we  americana^  il  cui  disegno  gli  era  stato  trasmesso  dal  Ca- 
sabona  di  Firenze.  Pubblicò  |>iire  tre  Centurie  di  osservazioni,  e  fatti 
singolari  relativi  alle  piante  {^centuria  i.^  )  agli  animali  terrestri 
turia  a.»  )  ai  volatili  (  centui  a  3.^  )  ^  la  prima  essendo  comparsa  alle 
stampe  nel  iSqo  la  seconda  nel  iSqa  la  terza  nel  1597.  In  quanto  alla 
prima  non  vi  ha  di  osservabile  se  non  che  può  essere  considerala 
come  il  primo  tentativo,  che  siasi  fatto  delPapplicazione  delPincisio- 
ne  alla  botanica,  abbenchè  esistessero  già  le  tavole  incise  nel  Fito-^ 
basano  di  Fabio  Colonna.  Le  altre  due  sono  poco  interessanti,  scris¬ 
se  pure  nel  lòqi  le  sue  „  Plantarum  tam  indigenarum.^  quarn  exo~ 
ticarum  icones  ,,  non  che  un  trattato  sul  Lioncorno.  Alcuni  opu¬ 
scoli  abbiamo  anche  di  lui  intorno  alla  Peste.^  che  nel  secolo  XYI 
sappiamo  essere  stata  micidiale  in  varii  paesi  d'^Europa.  Ael  quale  ar¬ 
gomento  però  egli  fu  piuttosto  traduttore  di  quello,  che  aveano.  Scrit¬ 
to  già  i  celebri  italiani  Donzellini.^  Bincio.,  Ingrassia.^  di  quello  che 
autore  egli  stesso.  Camerario  avea  in  animo  di  dar  fuori  i  lavori  ine¬ 
diti  del  Gessner^  ma  ne  fu  impedito  da  ostacoli,  ed  avvenimenti  im¬ 
preveduti.  Fu  chiesto  a  curare  la  pericolosa  infermità  di  Augusto  Elet¬ 
tore  di  Sassonia,  e  la  guarq  ma  reduce  a  Norimberga  si  ammalò,  e  vi 
morì  Pii  Ottobre  del  iSqS  a  68  anni.  Lasciò  tre  figli,  i  quali  si  divi¬ 
sero  fra  loro  Peredità  de'’manoscritti  lasciati  da!  padre.  Al  primogeni¬ 
to  toccarono  i  lavori  del  Gessner:  ma  essendo  egli  morto  nel  1642, 
passarono  nelle  mani  di  un  altro  fratello,  sino  a  che  poi,  venuti,  do¬ 
po  varie  vicende,  nelle  mani  di  Trew,  ne  uscì  una  parte  alle  stam¬ 
pa  col  corredo  di  alcune  tavole,  le  quali  vogliono  essere  attribuite  a 
Camerario.^  in  quanto  che  rappresentano  delle  piante  orientali  spedi¬ 
te  a  costui  da  Raiiwolf  molti  anni  dopo  la  morte  di  Corrado  Ges¬ 
sner.  Melchiorre  Adam  tessè  Pelogio  di  Camerario',  il  celebre  bota¬ 
nico  Tournefort.,  non  senza  cadere  in  qualche  contradizione  vorreb¬ 
be  scemarlo  d'’assai,  dicendolo  superiore  ai  meriti  reali  del  botanico 
tedesco.  Però  VHeister  taccia  arditamente  di  invidia,  e  di  gelosia  di 
scienza  il  linguaggio  franco  usato  dal  botanico  francese.  E  la  sua  pre¬ 
venzione  favorevole  pel  Camerario  è  spinta  sino  al  punto  di  dire, 
che  Tournefort  con  sì  ingiuste,  ed  incomportabili  accuse  lo  attaccò 
nello  scopo  di  allontanare  lo  sguardo  del  pubblico  savio  da  que’pla- 
gi  non  pochi  commessi  da  lui  contro  il  suo  compatriotla,  al  quale 
usurpò  il  merito  di  moltissime  osservazioni,  che  fece  poscia  passare 
per  sue  proprie.  Il  celebre  Plumier  volendo  perpetuai’e  il  nome  di 
Camerario  nel  ristretto  della  più  tarda  posterità,  appellar  volle  col 
nome  di  Cameraria  un  genere  di  arbusti  della  famiglia  degli  Apon- 
cini.^  i  quali  vegetano  solamente  nelle  calde  regioni. 

La  famiglia  Camerario  non  si  rese  soltanto  celebre  in  Germa¬ 
nia  per  quegli,  che  abbiamo  or  sopra  nominato;  ma  più  altri  indi¬ 
vidui  ad  essa  appartenenti  ne  eternarono  il  nome,  e  ne  illustrarono 
maggiormente  la  fama.  Fra  questi  vi  ha  Luigi  Gioacchino  figlio  del 
precedente  nato  a  Norimberga  il  i5  Gennajo  i566.  Egli  pure  si  ap¬ 
plicò  per  tempissimo,  e  con  calda  passione  alla  storia  naturale  ed 
alla  medicina.  Viaggiò  paesi  molti,  ad  esempio  del  padre ^  dappoiché 


avea  vista  l  ltaiia,  rOlancla,  i  Paesi  Bassi,  ringliil terra.  Eletto  medico 
di  C  ristiano  Principe  di  Aahalt,  non  potè  reg^gere  gran  tempo  fra  gli 
strepiti  di  corte^  egli,  che  ad  esempio  del  padre,  inchinava  alla  vita 
pacata,  e  studiosa.  Si  restituì  imperciò  a  Norimberga,  onorato,  ed 
amato  da’ concittadini  suoi:^  resse  con  molto  suiìVagio  per  più  anni, 
in  qualità  di  Decano,  il  Collegio  medico  fondato  dal  proprio  padre, 
e  morì  in  patria  il  i3  Gennajo  del  1642,  avendo  visti  andare  in¬ 
nanzi  tutti  i  suoi  figli.  Non  lasciò  opere  sue  proprie  ,  ma  solamente 
mise  fuori  alcune,  lasciate  inedite,  dal  padre  suo.  Altri  col  nome  di 
Camerario  ^  e  medici,  e  naturalisti  vissero  in  Germania  nel  secolo 
Xyll  e  successivo,  de’ quali  non  facciamo  per  ora  menzione,  non 
essendo  questi  il  luogo  più  acconcio. 

Fra  coloro,  che  tentarono  nel  secolo  XVI  di  rovesciare  l’idolo 
Galenico  già  da  secoli  superstiziosamente  venerato,  merita  di  essere 
rammemorato  Giuseppe  di  Chesne  ^  conosciuto  volgarmente  sotto  il 
nome  di  Quercetanus.  La  storia  gli  paga  giustamente  un  tributo  di 
laude  ,  per  aver  egli  avuto  il  coraggio  di  introdurre  i  preparati  chi¬ 
mici  nell’uso  medico,  contro  la  galenica  scuola,  che  li  misconosceva, 
e  che  perciò  li  voleva  proscritti.  E  tanto  più  ammirabile  troviamo 
questo  suo  dimostrato  coraggio,  in  quanto  che  gli  si  avventava  con¬ 
tro ,  ad  ammorzarlo,  tutta  la  facoltà  medica  di  Parigi,  servilmente 
devota  ai  dettami  del  famoso  medico  di  Pergamo.  La  sua  nascita 
viene  dai  più  recenti  suoi  biogralì  stabilita  attorno  al  i544^  ed  av¬ 
veniva  in  Francia  nella  Contea  di  Armagnac.  Viaggiò  per  Germania, 
Svizzera,  ed  Alemagna *,  la  chimica,  o  a  meglio  dire,  l’alchimia  era  la 
scienza  prediletta^  comecché  si  laureasse  medico  in  Basilea,  volgente 
il  lo^S,  e  fosse  per  alcuni  anni  a  Ginevra  ad  esercitarvi  l’arte;  pure 
annestava  così  spesso,  e  così  appositamente  le  teorie  chimiche  allora 
correnti  alle  mediche  dottrine,  che  pareva  uscito  allora  dalla  scuola 
paracelsiana;  la  quale,  appunto  di  que’dì,  spandeva  moltissimo  grido 
e  faceva  proselitismo  ne’paesi  tedeschi  specialmente,  ed  in  Francia. 
Nell’anno  iSqS  era  reduce  in  patria*,  fermava  suo  soggiorno  in  Parigi; 
e  poco  di  poi  il  grande  Enrico  IV  lo  eleggeva  a  suo  medico;  ciò 
che  gli  valse  fama,  e  fortuna  non  comune  lino  alla  sua  morte  ,  che 
avvenne  nel  1609.  Lasciò  molte  opere  di  vario  argomento;  varie  spet¬ 
tanti  a  medicina,  e  varie  a  letteratura;  e  nelle  une  e  nelle  altre 
traspira  l’uomo  savio  ed  erudito  alla  maniera  di  quel  secolo;  ma 
ninna  addita  l’ uom  di  genio,  o  l’acuto  osservatore.  Chè  anzi  vanno 
imbrattate  di  stranezze,  di  assurdi,  di  errori,  frutto  malaugurato  per 
lo  più  di  quelle  teorie  paracelsiane  da  lui  adottate,  comecché  non 
molti  seguaci  trovasse  quell’enfatico,  e  sfrontato  suo  cinguettare.  Fu 
egli  il  primo  ad  immaginare  quella  fola  ,  ripetuta  poi  da  tanti  altri, 
della  Palingenesia.  Vogliono  taluni,  che  a  lui  non  fosse  sconosciuto 
Vacido  urico  e  nemmeno  la  esistenza  del  Fosforo  nell’urina.  Scrisse 
dapprima  sull’  origine  ,  e  sulle  cause  de’metalli  ;  indi  un  antidotario 
spagirico,  onde  preparare  i  medicamenti.  Parlò  in  apposito  libro  delle 
ferite  procurate  dalle  armi  da  fuoco;  ma  ne  parlò  molto  male,  e  molto 
erroneamente  trattò  del  piano  loro  curativo.  Passava  pure  per  un 
facitore  di  versi,  dappoiché  scrisse  ben  cento  ottonar]  sulla  pazzia 


del  mondo,  e  due  canti  dorici  sull'’amore  celeste,  e  sul  sommo  bene^ 
non  che  il  suo  Gran  specchio  del  mondo ,  poema  diviso  in  cinque 
libri,  e  racchiudente  le  varie  opinioni  religiose ,  che  correano  prima 
di  Cristo.  Compose  inoltre  varie  opere  mediche ,  e  parlò  particolar¬ 
mente  della  materia  medica  degli  antichi  ^  e  lasciò  de^consulti  sovra 
VArtrite^  la  Nefrite^  la  Lue  e>enerea.  Descrisse  sulle  tetraggini,  cui 
traggono  seco  le  gravissime  affezioni  del  capo  \  e  raccolse  in  opera 
separata  tutti  i  più  rari  secreti ,  relativi  alla  medicina  metallica  ,  e 
minerale.  Di  tutte  queste  opere  scritte  in  idioma  latino,  e  i  cui  titoli 
si  trovano  presso  i  biografi  più  recenti ,  vennero  messe  fuori  varie 
stampe,  ed  edizioni  in  Germania,  e  in  Francia*  massime  a  Lipsia,  a 
Francfort,  a  Parigi,  e  a  Lione.  A  volerlo  giudicare  dal  catalogo  delle 
scritture  lasciateci,  converrebbe  tenerlo  in  conto  del  più  gran  lumi¬ 
nare,  che  nella  scienza  medica  vantasse  di  que’dì  la  Francia^  ma  se 
si  vuole  giudicare  dal  poco  utile,  che  alla  scienza  stessa,  ed  alParte 
col  suo  pronto,  e  facondissimo  ingegno  recò,  noi  dobbiamo  rilegare 
la  memoria  di  quesTuomo  fra  i  mediocri  coltivatori  della  scienza  nel 
secolo  XYI.  Nulladimeno  noi  abbiamo  voluto  onorarne  la  memoria, 
e  tramandarne  il  nome  alla  posterità,  perch'egli  fu  di  que^pochi,  che 
ebbero  il  nobile  coraggio  di  affrontare  lo  sdegno  d\ina  turba  super¬ 
stiziosa,  e  divota  a  tutto,  che  pute  d'^antichità,  cercando  di  minare  la 
fama  del  medico  di  Pergamo ,  e  di  mostrare  la  necessità  di  allonta¬ 
narsi  dai  costui  insegnamenti,  tutte  volte,  che  offendono  la  ragione, 
Pesperienza,  e  la  verità. 

Yè  la  luce ,  che  spandevano  ovunque  nel  secolo  XYI  i  più  fa¬ 
mosi  anatomici  italiani,  tardava  a  penetrare  fino  ne’’ più  oscuri  paesi 
del  Nord,  e  ad  invogliare  le  menti  di  molti  onde  intraprendere  lun- 
ghi  viaggi  e  recarsi  fra  noi  ad  attingere  alle  nostre  scuole  le  faville 
del  genio  ,  e  della  sapienza.  Di  che  abbiamo  una  patentissima  prova 
in  quel  Volcher  Coiter  ^  che,  nato  a  Groninga  nel  i534  non  guari 
andò,  che  si  mise  in  sulla  via  degli  studi,  ed  apprese  medicina,  nella 
quale  si  addottorò,  coltivando  però  più  appassionatamente  Panatomia, 
non  tanto  umana,  quanto  comparata,  non  tanto  sana  quanto  morbosa. 
Fu  per  varii  anni  alle  scuole  di  Pisa,  di  Padova,  di  Bologna,  e  di 
Roma,  nelle  quali  insegnavano  allora  un  Falloppio^  un  Eustachio^ 
un  Aranzi^  un  Aldroe>andi^  e  tanti  altri.  Seguendo  le  costoro  vesti- 
gia  si  addentrò  profondamente  nello  studio  gravissimo  della  fisica 
animale.  Passò  di  poi  alla  scuola  di  Mompellier ,  onde  ascoltarvi  il 
Eondelet  ^  col  quale  strinse  amicizia,  che  non  fu  scemata  mai.  Fu 
poscia  medico  primario  a  Norimberga,  e  al  seguito  delPesercito  fran¬ 
cese.  Yogliono  taluni,  che  egli  morisse  nel  1600  sul  campo  di  bat¬ 
taglia^  ed  altri  il  5  Luglio  del  1576^  nè  manca,  chi  la  pone  invece 
al  iSqo.  Camunque  sia,  fu  anatomico  di  moltissima  riputazione,  di 
grandissimo  merito,  e  degno  di  comparire  fra  la  splendida  schiera  di 
quegli  italiani  del  secolo  XYI  che  a  lui  erano  stati  maestri.  P'u  dei 
primi,  sulP  esempio  del  Benedetti  ^  a  coltivare  la  anatomia  morbosa^ 
e  Panatoraìa  sana  và  debitrice  a  lui  di  alcune  savissime  osservazioni, 
e  di  qualche  scoperta.  Non  sappiamo,  che  alcuno  innanzi  a  lui  pub¬ 
blicasse  figure  esattamente  disegnate  delle  ossa  del  feto  umano.  Gli 
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organi  della  generazione^  e  quello  delPudilo  otlennero  da  lui  schia- 
rinienli  maggiori  ^  e  la  miologia  riconosce  in  questo  osservatore  un 
])erfezionamento  più  grande*,  essendo  egli  stalo,  forse  il  primo,  a  de¬ 
scrivere  mollo  chiaramente  il  muscolo  corrugalore  delle  ciglia.  Da¬ 
remo  semplicemente  T  elenco  delle  opere,  ch'^egli  ci  lasciò,  per  mo- 
slrare  i  temi  principali,  e  più  importanli  di  fisica  animale,  di'’ egli 
prese  ad  illustrare,  e  per  cui  merita  tulio  quanto  T  ossequio  della 
più  larda  posterità.  Prime  ad  uscire  alle  stampe  in  Bologna  nel 
i566  furono  alcune  sue:  „  De  ossibus  ^  et  cartilaginihns  corporis 
ìiumani  Tabulce'^  „  ed  allre  nel  i573  edite  in  luce  a  Norimberga  col 
titolo:  55  Externarum^  et  internarum  principalìum  humanl  corporis 
„  partium^  atque  anatomicce  exercitationes  obsere>ationesque  varice^ 
„  noois^  dioersis  ,  ac  artificiosissimis  figuris  ìllustratw  Un  due 
anni  appresso  poi,  e  parimenti  a  Norimberga  pubblicò  le  swe:^^Gabrielis 
„  F allo p pii  Lectiones  de  partibus  similaribus  humani  corporis  ex 
„  dioersis  exemplaribus  a  Yolchero  Coitero  collectce\  accedunt  eju- 
55  sdein  Coiteri  dioersorurn  animalium  selectorum  explicationes^ 
55  iconìbus  artificiosis^  et  genuini s  illustrat(je\  qiice  omnia  loca  ap- 
5,  pendicis  anatomicarum  exercitationum  prius  editarum  inseroire 
„  iitiliter  poterunt  Bastino  queste  scritture  a  dimostrare  fin  dove 
si  estendesse  la  eccellenza  del  merito  suo  in  anatomia^  delle  quali 
noi  non  possiamo  porgere  a**  leggitori  alcun  sunto,  mancandoci  gli 
esemplari  originali,  ed  avendo  dovuto  appoggiare  il  nostro  giudizio 
soltanto  a  quanto  ne  scrissero  i  biografi  più  recenti ,  fra  i  ciuali  il 
C bau meton  pa r l ic ol a r men te . 

Fra  i  medici  illustri  del  secolo  XYI ,  de’  quali  fanno  gli  storici 
onorato  ricordo,  viene  annoverato  anch’oggi  il  medico  sassone  Gio¬ 
vanni  Cornarius^  nato  a  Swickau  nel  i5oo.  Gli  davano  i  tedeschi  il 
soprannome  di  ìlagenhut^  vocabolo,  col  quale  additano  il  frutto  della 
rosa  canina.  Altri  invece  avvisando,  che  dovesse  quel  vocabolo  signi¬ 
ficare  piuttosto  il  frutto  del  Corniolo  lo  tradusse  in  quello  di  Cor- 
narius.  Per  tempissimo  venne  il  giovine  Cornarius  incamminato  agli 
studj  delle  greche  e  latine  lettere^  nelle  quali  fece  così  stupendi,  e 
rapidi  progressi,  che  in  giovanissima  età  ne  fu  creduto  capace  di  in¬ 
segnarle  pubblicamente.  Egli  era  per  altro  di  miserevole  costituzione, 
e  perciò  sempre  d’una  salute  mal  ferma:,  motivo  per  cui  egli  avvisò 
di  avviarsi  all’apprendimento  della  medicina,  nella  quale  venne  ad¬ 
dottorato  a  YVittemberg  attorno  il  iSaS.  Fu  di  que’pochi  il  Cornarius 
che  sentisse  il  discapito  gravassimo,  che  veniva  alla  scienza  medica 
per  istudiare  essa  sugli  informi  scritti  degli  arabi ,  e  non  piuttosto 
su  quelli  de’ greci,  stati  a  coloro  maestri,  e  da  essi  poi  guasti,  e 
corrotti.  E  in  questo  intendimento  plausibilissimo  invogliatosi  forte 
di  rivendicare  da  tanta  ingiuria  de’tempi  Ponore,  e  la  memoria  della 
medicina  greca  soppiantata,  come  ognun  sa,  nei  bassi  secoli  dall’a¬ 
raba  influenza,  si  mise  ad  intraprendere  lunghi,  e  penosi  viaggi  per 
pur  vedere  di  dissotterrare  dall’oblio  alcuni  codici  greci,  nei  quali 
non  avessero  gli  arabi  j)er  avventura  messe  le  mani.  Yiaggiò  a  que¬ 
sto  fine,  contuttoché  infruttuosamente  la  Francia,  l’Inghilterra,  l’O¬ 
landa^  e  non  fu  che  a  Basilea,  in  Srizzera  dove  la  sua  buona  fortuna 
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10  condusse  a  ritrovare  ìe  opere  greche,  non  iocche  dalParaba  mano, 
di  Ippocrate^  di  Galeno^  di  Paolo  Egineta^  di  Dioscoride  presso  un 
librajo,  per  nome,  Giovanni  Frohen^  il  quale  le  avea  compre  é2iW  Al¬ 
do  famoso  tipografo  veneziano.  Per  la  gioja,  e  la  sorpresa  di  avere 
potuto  scuoprire,  un  tesoro,  clfegli  avvisava  inapprezzabile,  si  fermò 
per  bene  un  anno  a  Basilea,  tutto  dedito  alla  loro  lettura,  tutto 
ammirando  il  sapere  di  quei  classici  scrittori.  T\e  partì  poscia ,  e  fu 
ad  esercitare  Parte  sua,  in  prima  a  Norlhausen,  indi  a  Francfort  5  e 
quando  la  guerra  desolava  la  sua  patria,  non  fu  tardo  ad  accorrervi 
e  ad  adoperarsi  in  pro  dei  soldati^  che  la  difendevano,  ricevendone 
in  ricambio  la  più  nera  sconoscenza.  Crebbe  in  tanta  fama,  che  Mar¬ 
burgo  in  pria  ,  e  la  Università  di  Jena  dopo  lo  vollero  annoverare 
fra  i  pubblici  insegnatoli  della  medicina.  In  quesPultima  città  una 
fulminante  apoplessia  lo  tolse  di  vita  ai  16  di  Marzo  del  i558.  La¬ 
sciò  dopo  di  se  molte  opere,  le  quali  però  non  sono  per  la  più  par¬ 
te,  che  commenti,  giunte,  e  traduzioni,  poche  essendo  le  originali. 
Egli  tradusse  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Piatone^  di  Partenio^ 
di  S.  Basilio^  di  S.  Epifanio^  di  Adamanzio^  di  Sinesioi  e  comec¬ 
ché  siano  traduzioni  esatte,  e  pregevoli,  pure  si  giacquero  dai  biblio¬ 
grafi  per  lunghissimo  tempo  dimenticate.  Delle  greche  opere  mediche 
tradusse  il  Cornarius  quella  di  Aezio^  non  che  P  altra  di  Paolo  di 
Egina^  diversi  trattati  di  Galeno^  la  materia  medica  di  Dioscoride^  di 
Emilio  Macro  ,  di  Marcello  P empirico,  non  che  più  altre  di  altri 
greci  scrittori.  Però  il  travaglio,  che  più  valse  a  procacciargli  altis¬ 
sima  fama  si  fu  quello ,  che  risguarda  le  opere  ippocratiche.  Delle 
quali  a  principio  non  mise  fuori  che  alcuni  frammenti  non  iscom- 
pagnati  da  note,  da  prefazione,  ed  aggiunte,  onde  mostrare  il  novero 
delle  molte  cognizioni,  che  debbe  avere  il  medico  per  Pesercizio  del- 
Parte,  e  quanto  in  questa  parte  primeggiasse,  quale  astro  luminosis¬ 
simo,  su  tutto  il  greco  orizzonte  e  latino  quel  venerando  Yecchio  di 
Coo.  Ma  nel  i538  mise  fuori  a  Basilea  la  sua  versione  latina  delle 
opere  ippocratiche  tutte  quante,  a  compiere  la  quale  spese  egli  ben 
quindici  seguiti  anni,  superando  in  merito  d'^assaì  quelPaltra  del  Calvo^ 
unica  che  esistesse  fino  a  queVlì,  e  non  conosciuta  menomamente  dal 
Cornarlo.  Essa  ebbe  Ponore  nei  tempi  successivi  di  varie  edizioni,  e 
ristampe  ^  e  a  quella  attinsero  più  o  meno  c{uasi  tutti  i  traduttori 
latini  venuti  dopo,  comecché  la  più  parte  di  essi  affettasse  di  igno¬ 
rarla,  o  ne  tacessero  con  frode  la  esistenza.  Venne  intitolata  al  se¬ 
nato  di  Augusta,  il  quale  per  atto  di  riconoscenza  decretò  all’autore 

11  premio  di  cento  scudi  d’oro.  A  tutte  però  viene  anteposta  la  se¬ 
conda  edizione  uscita  fuori  a  Basilea  nel  i558  con  correzioni  e 
giunte.  Il  Cornarius  fu  bersagliato  vivente  dall’invidia,  e  dalla  ma¬ 
lignità^  in  ispecial  guisa  da  Leonardo  Fuchs.^  Professore  di  medicina 
a  Tubinga,  egli  però  sapea  respingere  i  colpi  dell’ una,  e  delP altra. 
Il  Cornarius  però  non  ci  lasciò  solamente  opere  tradotte,  ma  alcune 
originali  pur  anco,  e  relative  a  diversi  argomenti  di  medicina.  Scrisse 
nel  iSaq  un  opuscolo  intitolato:  „  Universce  rei  medicee  „  opuscolo 
però  di  poco  conto,  che  non  rispose  menomamente  al  titolo  fastoso, 
che  vi  appose  il  suo  autore.  Fel  i543  a  Marburgo  mise  fuori  la  sua: 
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,5  De  utriusque  alimenti  receptaculis ,  dissertatio  contra  quam 
j,  scutit  Plutarchus  "Nel  i55i  poi  vennero  fuori  i  suoi:,,  De  pe- 
55  ste  Libri  duo  pro  totius  Germanice ,  imo  omnium  hominum  sa- 
5,  lute  finalmente  un  quattr’’anni  dopo  usci  un^altra  opera  intitola¬ 
ta:  ,5  Medicina^  swe  Medicus  liher  unus\  accedunt  orationes  duce, 
5,  altera^  Hippocrates^  swe  doctor  ^erus\  altera  ,  de  rectis  medici- 
„  nce  studiis  „  stampata  a  Basilea.  Le  notizie  biografiche  qui  com¬ 
pendiate  intorno  al  Cornarlo  vennero  ricavate  dall*  opera  di  Mel¬ 
chior  Jdam  „  Fitee  germanorum  medicorum  „  non  che  ù^WEhren- 
tempel  di  Giacomo  Brucker  ^  e  dal  Chaumeton  ^  che  ultimo  ne 
scrisse.  Questo  illustre  medico  sassone  ebbe  anche  un  figlio  per  no¬ 
me  Diomede,  il  quale  si  diede  a  studiare  medicina,  e  vi  riuscì  con 
bellissimo  nome.  Laureato  medico,  ancor  giovane,  e  venuto  in  gran¬ 
de  fama ,  venne  chiamato  ad  insegnar  medicina  nell*  università  di 
Vienna^  e  Massimiliano  li  imperatore  lo  elesse  a  suo  archiatro  nel 
i566.  Abbiamo  di  lui  una  collezione  di  consulti  medici,  parte  suoi, 
parte  de'’più  riputati  medici  tedeschi  di  quel  tempo,  coi  quali  era  in 
rapporto  o  di  fama,  o  di  amicizia.  E  insieme  a  quelle  consultazioni 
vanno  pure  delle  singolari  osservazioni  chimiche,  non  tanto  sue,  che 
di  altri  autori,  il  che  prova,  quanto  egli  fosse  pratico  esperto  nelPa- 
doperamento  delParte.  Aon  si  sa  Pepoca  precisa  della  sua  morte^  ah- 
benchè  alcuni  affermino  ,  che  avvenisse  poco  oltre  il  cominciare  del 
i6oo.  Niun*’ altra  opera  medica,  oltre  la  ricordata,  ci  è  rimasta  del 
giovine  Cornarlo^  emulo  della  gloria  del  padre  suo. 

Ragionando  poco  sopra  del  Camerario  noi  abbiamo  fatto  men¬ 
zione  di  un  Cratone^  medico  insigne  di  Eresia  via,  e  a  sentire  le  cui 
lezioni  erasi  appunto  mosso  il  Camerario.  Ora  diremo,  che  Giovanni 
Cratone.^  o  a  meglio  dire  Craft.,  era  nato  a  Breslavia  il  giorno  ao  A’o- 
vembre  del  iSiq  da  parenti  poveri,  ma  che  però  presero  grandissima 
cura  del  loro  figliuolo.  Fu  ammaestrato  nei  primi  anni  in  patria,  di 
dove,  per  il  padrucinio  generoso  del  senato,  trasse  a  Wittemberg,  ad 
apprendervi  belle  lettere,  sotto  a  Filippo  Melantone.  Amavano  i  pa¬ 
renti  suoi,  ch'’egli  s'^incamminasse  per  la  via  ecclesiastica^  il  perchè 
egli,  docile  più  che  a’’suoi,  ai  voleri  paterni  si  mise  nelPoscuro,  e 
incoinprensibile  campo  della  Teologia,  avendo  a  duce,  e  anaestro  il  fa¬ 
moso  Martino  Lutero.  Il  quale  intraveduto  in  quel  giovine,  ingegno 
svegliato,  e  non  comune,  si  diede  a  prediligerlo,  ad  infervorarlo  ne¬ 
gli  studi,  a  soccorrerlo  colPopera,  e  col  consiglio.  Lo  accoglieva  per 
ben  sei  anni  alla  sua  mensa,  e  gli  apriva  i  tesori  della  sua  dottrina:;, 
ma  egli,  che  ripugnava  forte  dalle  teologiche  oscurità,  inclinando  piut¬ 
tosto  alla  medicina,  quelle  abbandonò  per  questa,  per  consiglio,  ed 
esortazione  di  Lutero  istesso,  al  quale  però  serbò  mai  sempre  per 
tutta  la  vita  la  più  viva  riconoscenza,  il  più  sentito  rispetto.  Fatto 
medico  a  Lipsia,  abbandonò  la  sua  patria,  peregrinando  alle  scuole 
straniere,  desioso  di  lumi  maggiori,  e  di  più  sode  dottrine.  Si  con¬ 
dusse  perciò  in  Italia,  come  quella  regione  fortunata,  che  nelle  te¬ 
nebre  ancora  dense,  che  avvolgevano  il  resto  d'Europa,  splendeva 
luminosissimo  astro,  e  traeva  a  se  da  ogni  paese  i  bramosi  ad  attingere 
i  semi  d**  ogni  scienza,  ed  i  principii  d'ogni  arte  a  quelle  splendidissime 
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fonti,  di  cui  questa  nostra  comune  patria  era  di  que'dì  ricchissima,  e 
superba.  Fu  a  Yerona,  e  a  Padova  per  qualche  anni,  dove  entrato  in 
amore  per  il  suo  preclaro  ingegno  a  Gio.  Battista  Montano^  che  appel¬ 
lavano  rippocrate  italiano,  ottenne  da  costui  largo  compenso  di  stima, 
e  di  lumi,  ed  una  predilezione  a  tutta  prova.  Reduce  in  Germania,  si 
diede  ad  esercitare  la  medicina  in  Augusta^  nè  guari  andò,  che  il  merito 
suo  resosi  palese,  e  conosciuto,  veniva  richiesto  con  grandissime 
istanze  alla  corte  di  Carlo  V  quel  nemico  acerrimo  delT italica  indi- 
pendenza.  A  costui  succedendo  nel  trono  imperiale  Ferdhiando  I  volle 
onorato  il  Oratone  col  titolo  di  suo  archiatro  ^  e  Massimiliano  II 
volendolo  intedescare  ognora  più  nel  nome,  e  nel  titolo,  lo  creò 
conte  palatino  sotto  il  nome  di  Orato  di  Oraftheim'^  nome,  e  titolo 
confermati  poscia  da  Rodolfo  II.  Numerose  opere  scrisse  egli,  e  nu¬ 
merose  stampe  ne  furono  fatte.  La  prima  fu  T  „  Isagoge  Medicince  „ 
mandata  fuori  a  Venezia  nel  i56o*,  la  seconda,  uscita  alle  stampe  in 
Basilea  cioè  tre  anni  dopo  ha  in  fronte:  „  Periocha  methodica  in 
„  Galeni  libros  de  elementis.^  natura  Humana.^  atrabile.^  tempera- 
mentis.^  et  facultatibus  naturalibus  L’’opera  però  più  accreditata, 
e  che  anche  oggi  in  Germania  conserva  qualche  riputazione  si  è  la 
raccolta  in  sette  libri  de* suoi  consulti,  e  lettere  mediche  pubblicate 
da  Rorenzo  Scholz  dal  iSqi  al  i6ii.  Questi  consulti  vennero  tra¬ 
dotti  in  tedesco  da  Paolo  Mimcer.,  e  Martino  TFeinrich  volto  in 
latino  Topuscolo  tedesco  sulla  febbre  contagiosa,  pestilenziale,  che  il 
Oratone  avea  pubblicato  a  Francfort  nel  i585.  Pubblicò  pure  i  consulti 
del  nostro  Gio.  Battista  Montano.,  stato  a  lui  maestro,  come  già  si 
è  rammemorato  sopra,  non  senza  apporvi  note,  commenti,  e  giunte. 
Scrisse  pure  Telogio  funebre  di  Massimiliano  III,  e  porse  i  maggiori 
documenti,  e  ragguagli  per  scrivere  la  biografia  di  Lutero.  Matteo 
Pressner  scrisse  un  cenno  biografico  sopra  Oratone:,  e  Melchior  Adam 
lo  copiò  per  intero  nelle  sue  Pile  de^Medici  tedeschi.  Noi  abbiamo 
cavate  da  queste  fonti,  e  dalla  recente  biografia  del  Ohaumeton  lo 
poche  cose  sopra  riferite,  dalle  quali  chiaramente  risulta  ,  che  la  ri¬ 
putazione  medica  goduta  al  suo  tempo  da  questo  tedesco  scrittore 
era  in  gran  parte  dovuta  ai  dettami  che  egli  sentiva  alle  scuole  ita¬ 
liane,  famosissime  a  quei  dì,  ed  alle  quali  accorrevano  gli  stranieri, 
bramosi  di  attingere  a  quelle  sorgenti  di  sapienza,  e  di  dottrina,  onde 
Italia  nostra  andava  allora  meritamente  superba. 

Ma  a  mostrare  ognor  più  la  verità  di  questa  nostra  sentenza,  la 
storia  degli  illustri  cultori  delParte  nostra  nel  secolo  surricordato,  ci 
offre  un  altro  nome  straniero,  resosi  famoso  in  Olanda  in  quelPepo- 
ca,  e  la  cui  celebrità  dovette  alle  dottrine  italiane  attinte  per  varii 
anni.  Si  è  questi  Bernardo  Vessenius.,  o  Dessin  de  Oronenbourg.,  nato 
ad  Amsterdam  nel  i5io.  Avuti  i  primi  principii  di  medicina  alPUni- 
versità  di  Lovanio,  volle  procacciarsi  più  estese  cognizioni,  peregri¬ 
nando  ad  estere  contrade.  Recatosi  in  Italia  si  fermò  a  compiere  il 
corso  de^suoi  medici  studi  in  Bologna,  dove  fu  laureato,  volgente  il 
1539.  Lasciò  dopo  quella  Università,  per  recarsi  a  visitare  le  altre  non 
meno  splendide  dltalia,  e  non  meno  famose  per  chiarissimi  intel¬ 
letti.  Dopo  di  che,  reduce  in  Olanda,  la  Universirà  di  Gronìnga,  tratta 
Toivio  III.  5i 
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dalia  celel)i’ilà  che  si  era  già  egli  |)rocnrata^  lo  chiamò  a  sedere  fra 
i  suoi  professori.  Nove  anni  rimase  in  (juella  carica  onorato,  e  ri¬ 
spettato  dalla  plaudentissima  scuola:,  ma  non  potendo  ricusare  i  ri¬ 
petuti,  e  cortesissimi  inviti  di  un  suo  amico,  o  collega  il  Dottor  Gio- 
scanni  Echt^  lasciò  la  scuola.,  e  si  trasferì  a  Colonia  ad  esercitarvi 
Parte  sua,  nella  quale  ben  presto  crebbe  sì  altamente  di  nome  che 
si  attirò  Pestiniazione  generale.  Fu  aggregato  al  Collegio  Medico  di 
quella  città,  e  pensionato  dal  Governo.  Gli  storici  tutti  gli  accordano 
elevatezza  (Tingegno,  e  qualità  di  cuore  le  più  pregevoli,  e  rare.  Fran¬ 
co,  e  modesto  parlatore  ad  un  tempo,  sprezzava  nei  più  vivo  delPa- 
nimo  le  basse  arti  di  corte,  e  le  adulazioni,  e  il  fasto  de'’grandi.  La 
morte  lo  colse  nel  i574  ^  universale  il  compianto.  Comecché 
egli  non  ci  abbia  lasciate  opere  inolte^  pure  le  poche  rimasteci  di  lui 
attestano  la  profonda  dottrina  sua,  e  P  ingegno  ammirando,  che  egli 
avea  da  natura  sortito.  La  prima,  che  egli  pubblicò  a  Francoforte 
nel  i555  ed  un  anno  appresso  ristampata  a  Lione,  venne  intitolata 
da  lui:  „  De  compositione  me  die  amento  rum  hodiei'no  aee>o  apud 
55  pìiar Iliaco polas  passim  extantium^  et  quo  artificio  eadem  recte 
„  paruri  queant^  cum  simplicium^  atque  aromatum^  quibus  consi- 
55  stante  ex  piositionibus^  ac  plerorumque  omnium  delectu^  Libri  de- 
„  ceni  ec.  „.  IXelPanno  i564  scrisse  poi  un  trattato,  o  commentario 
meramente  aureo  intorno  atta  Peste'^  indi  pochi  anni  dopo,  cioè  nel 
ioy'6  mandò  in  luce  la  sua:  „  Apologia  deirantica  medicina  razio- 
5,  naie  contro  le  imputazioni  di  Giorgio  Fedrone  e  la  setta  di  Para- 
55  celso'^  aggiungendoci  la  s partizione  particolare  de^ purganti^  rime- 
5,  di^  e  delle  pillole  in  più  piccole  porzioni  „  libro  scritto  in  latino,  e 
pubblicato  a  Colonia  un  anno  innanzi  la  sua  morte.  Le  quali  scritture 
tutte,  a  ben  considerarle,  fanno  conoscere  la  squisita  tempera  di  quel¬ 
la  ngegno,  il  quale  e  nelPosservare,  e  nel  ragionare  sui  fatti,  non  era 
così  grossiere,  o  così  pregiudicato  d'’opinione.,  come  tanPaltri  contem¬ 
poranei  suoi,  dei  quali  se  anche  la  storia  della  medicina  straniera  può 
ofterire  i  nomi,  non  può  del  pari  andare  gloriosa  sempre  delle  opere 
loro,  miserabile  trofeo  per  la  più  parte  della  stolta  ignoranza,  e  natura 
superstiziosa  di  que'^tempi. 

Contemporaneo  a  costui,  e  nativo  pur  esso  delle  Fiandre,  trovia¬ 
mo  rammemorato  xoe\\e,  Geremia  Dricère^  trasformato  nel  latino  voca¬ 
bolo  o  Thi'icerius  '»eeonào  il  costume  di  queMi.  Egli  era  ve¬ 

nuto  al  mondo  nel  Villaggio  di  Braeckel,  attorno  il  i5o4^  e  sappiamo, 
clPegli  era,  giovanissimo  tuttavia,  del  novero  de^^professori  delTUniver- 
sità  di  Lovanio.  Avea  da  natura  sortito  mente  profonda,  pensatrice, 
dispostissima  alle  nobili  discipline.  Avea  fra  i  plausi  conseguito  il  so¬ 
lenne  premio  di  filosofia^  onore  così  elevato,  che  il  premiato  conser¬ 
vava  dipoi  per  tutta  la  sua  vita  il  titolo  di  Primo  di  Locamo.  Fu  per 
cagione  di  questo  premio,  elisegli  venne  eletto  al  novero  de’professori; 
e  mentre  attendeva  ad  insegnare  lilosofia,  si  dava  ad  un  tempo  al- 
r  apprendimento  della  medicina  nè  guari  andò,  cb’’ei  ne  venne  ad¬ 
dottorato.  II  quale  titolo  allora  non  si  accordava  che  a  quelli  dVin  in¬ 
gegno  superiore  agli  altri,  e  d^ina  dottrina  a  tutta  prova-  dappoiché  il 
grosso  debiiedici  non  conseguiva  già  il  dottorato.^  ma  la  sola  licenza. 


Ciò  ollenuto  si  appigliò  alTinsegnamento  della  medicina*  nel  che  Io 
ajutava  potentemente  quella  spontanea,  e  facile  eloquenza,  che  avea  in 
pronto  sempre,  e  famigliare  ad  ogni  momento.  La  Reggenza  di  Lovanio 
stanca  deü'incapacitä,  e  della  negligenza  di  due  [)rofessori  laici,  che 
dettavano  medicina  in  quella  università,  li  congedò  amendue,  e  con¬ 
giunse  in  una  sola  le  due  cattedre,  che  essi  occupavano,  chiamandone 
al  disimpegno  il  Drwère^  il  quale  con  plauso  universale  mostrava  non 
essere  quelfincarco  maggiore  di  quanto  potevano  portare  gli  omeri  suoi. 
Comecché  egli  avesse  pochissimo  tempo  da  impiegare  nello  scrivere,  per¬ 
chè  quasi  tutto  glielo  assorbivano  e  le  occupazioni  della  scuola,  e  le 
faccende  del  medicare^  pure  ci  lasciò  non  poche  opere,  delle  quali  cor¬ 
sero  varie  stampe.  Numerosi  commentarii  egli  ci  regalò  sopra  Ippo- 
crate^  ch'’egli  teneva  in  grandissima  venerazione.  Nel  i53i  pubblicò  in 
Lovanio  una  sua;  „  Disceptatio  de  securissimo  a  neotericis 

„  perperam  prcescrìpto  anno  appresso  poi  scrisse  un  libro  appo¬ 
sito  sulla  famosa  qnistione,  tanto  agitata  da  Pietro  Brissot^  e  da  Leo¬ 
nardo  Fuciis^  se  nella  pleurite^  ed  altre  intianimazioni  sia  interne,  sia 
esterne,  debb^’essere  il  salasso  praticato,  o  no,  vicino  alla  sede  del  ma¬ 
le,  e  t[uella  sua  dissertazione  intitolò  ai  medici  di  Parigi.  Già  circa  a 
questa  inutile  qnistione,  stata  progenie  di  tanti  scandali^  e  di  tanti  li¬ 
bercoli  d'’ogni  maniera,  sappiamo  che  gli  Arabi,  opponendosi  al  p>arere 
del  Yecchio  di  Coo,  sostenevano,  che  il  sangue  si  avesse  a  cavare  dal 
braccio,  più  prossimamente  che  si  potesse  alla  sede  del  male.  E  di  que¬ 
sta  medesima  opinione  si  mostra  pure  il  Prwère.  NelPistessa  epoca,  ed 
occasione  mise  pur  fuori  un  suo  commentario  intorno  al  regime  da 
usarsi  nella  cura  deòiiorbi  artritici,  mostrando,  come  sino  allora  i  neo- 
terici  vi  avessero  molto  malamente  provveduto,  e  correggendo  molti 
altri  errori  nel  modo  di  vivere  volgarmente  commessi.  Si  occupò  pure 
del  tempo,  che  sogliono  percorrere  le  malattie,  e  del  quando  si  debba¬ 
no  porgere  i  soccorsi  delParte,  con  apporvi  un  sunto  delTapoIogia  di 
Leonardo  Fuchs  intorno  al  salasso  nella  pleurite^  la  quaPopera  uscì  in 
Lovanio,  corrente  il  i535.  Nel  quale  medesimo  anno  stampò  pure  i  suoi 
quattro  commentarli  sui  tre  libri  di  Galeno,  che  trattano  di  tempera- 
menti,  e  deirineguale  temperie,  facendovi  alcuni  anni  dopo  tenere  die¬ 
tro  i  suoi:  „  Paradoxa  de  oento^  aere^  aqua^  et  igne.  Intercessit  his 
„  ohiter  censura  Libelli  de  flatibus.^  qui  hactenus  dictus  est  Hippo- 
„  (i54a)  „.  E  mandò  pure  in  luce  un  altro  libro  nel  i543  dove 

mise  in  campo  un  difficile  argomento,  e  tenebroso  assai,  la  natura  cioè 
delle  parti  solide  secondo  le  opinioni  di  Aristotele.^  e  di  Galeno.  La 
dottrina  del  quale  tanto  invescava  a  lui  la  mente,  e  tanto  vi  si  era  ad¬ 
dentrato,  che  scrisse  alcuni  commentarii  appositi,  i  quali  vennero 
stampati  a  Leida  neiranno  i547-  Anche  la  medicina  di  Celso  venne  da 
lui  profondamente  studiata^  prova  di  che  se  ne  ha  in  un  libro  apposito 
stampato,  il  quale  per  altro  non  uscì,  se  non  nel  illustrato  da  an¬ 

notazioni  del  /lOz/vj'.Ein  quelPanno  medesimo  vennero  pur  fuori  i  suoi: 
„  De  artritide  consilia  „  non  che  quel  suo  non  ispregevole:  „  Unicersce 
medicina^  breoissima  ,  absolufissimaqiie  methodus  „  pidiblicato  però 
da  suo  figlio  Dionigi'.,  giacché  egli  era  morto  nel  mese  di  Dicembre  del 
i554  ammirato  da  tutti  pel  suo  specchiatissimo  ingegno,  e  onorato 
della  stima  universale. 


Gli  annali  della  medicina  francese  ricordano  con  molto  onorevoli 
parole  un  illustre  medico  francese,  stato  contemporaneo  'A  Farnelio^  e 
assai  famoso  per  la  sua  facondia  facile,  e  pronta,  con  che  sapea  procac¬ 
ciarsi  i  plausi  di  numerosissima  scuola.  Gli  è  questi  Giacomo  J)ubois^ 
o  più  volgarmente  Val  Boc^  o  Siloio^  e  Sylvias^  ch’aera  nato  in  Amiens, 
volgente  il  1478.  Poveri  lavoratori  erano  i  parenti  suoi^  nulladimeno 
poterono  tanto,  che  sia  Giacomo^  che  Francesco^  amendue  fratelli, 
vennero  di  buon  ora  incamminali  alPapprendimento  delle  greche,  e  la¬ 
tine  lettere.  Di  vero  il  fratello  Francesco^  elicerà  il  maggiore,  sedeva 
di  quel  tempo  Professore  di  eloquenza  nel  Collegio  di  Thournay  a  Pa¬ 
rigi,  e  fu  maestro  al  minore  suo  fratello  nello  studio  delle  lingue.  Sotto 
a  così  riputato  precettore  Giacomo  fece  progressi  rapidi,  e  stupendi 
neirapprendimenlo  del  latino^  talché  alfermano  alcuni,  che  ninno  a 
que'dì  parlasse  questo  idioma  e  più  puro,  e  più  elegante  di  lui.  Si  ammae¬ 
strò  pure  nel  greco,  e  neirebraico:^  indi  si  diede  allo  studio  della  medici¬ 
na.  I ppocrate^  e  Galeno'^  ma  più  questo,  che  quello,  furono  i  due  idoli 
principali,  intorno  a  cui  spese  tempo,  ingegno^  e  fatiche,  avendoli  ca¬ 
rezzali,  commentati,  discussi,  e  modellato  Tesercizio  delParle  sulTe- 
sempio  di  questi  due  antichissimi  cultori  greci.  E  tanto  si  era  adden¬ 
trato,  e  per  tempissimo,  nelTesame  delle  costoro  opere,  che  non  per 
anco  addottorato  in  medicina,  dettava  lezioni  pubbliche  in  proposito,  e 
ventilava  quistionì  le  più  gravi.  Al  che  era  per  lui  di  grandissimo  con¬ 
forto  quella  spontaneità,  e  prontezza  di  eloquenza,  la  quale,  quando 
trovasi  accoppiata  ad  alacrità,  e  svegliatezza  d'^ingegno,  opera  i  più  me¬ 
ravigliosi  efl’etti  suiranimo  degli  ascoltanti.  Egli  è  perciò,  che,  sebbene 
giovanissimo,  per  quelle  sue  pubbliche  lezioni  suscitò  Pinvidia,  e  il  mal 
talento  degli  emuli,  e  derogati  ignoranti  della  parigina  Università  per 
modo,  che  questi  ottennero,  ch'’egli  si  tacesse  da  quel  pubblico  inse¬ 
gnare,  se  prima  non  avesse  riportata  laurea  dottorale.  Forzato  imper- 
lanto  a  laurearsi,  che  vuol  dire,  a  sborsare  enorme  somma  per  tanto 
onore,  si  trasferì  a  Mompellier,  famosissima  Università  a  queHempi.  Ma 
egli,  che  avarissimo  era  per  indole,  spaventato  dalla  somma,  che  pur 
dovea  metter  fuori,  non  volle  sobbarcarsi  a  quel  peso,  e  baccelliere 
tuttavia  sen  tornò  a  Parigi,  dove  potè  accomodarsi  coi  medici  della  fa¬ 
coltà  al  punto,  che  questi  gli  consentirono  di  ricominciare  le  sue  pub¬ 
bliche  esercitazioni.  Egli  è  perciò,  che  nel  i535  lo  vediamo  insegnare 
dalla  cattedra  nel  Collegio  di  Treguier:  mentre  il  Fernelio  dettava  al 
medesimo  tempo  in  quello  di  Cornouailles.  Ammontava  a  parecchie 
centinaja  il  novero  dei  discepoli  suoi;  ciò  che  non  toccava  al  Farnelio 
stesso.  Insegnava  anatomia^  farmacia^  e  botanica^  nelle  quali  materie 
era  molto  addentro.  Volgente  il  i35o  venne  surrogato  nel  Collegio 
Reale  di  medicina  al  celebratissimo  nostro  italiano  Guido  Guidi^  del 
quale  parlammo  a  suo  luogo*,  e  quella  cattedra  egli  tenne  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  ai  i3  di  Gennajo  del  i555. 

Giacomo  Siloio  avea  sortito  da  natura  indole  avara,  che  spinse  al 
più  alto  grado;  miseramente  vestiva,  e  miseramente  calzava;  il  sucidu- 
me  era  il  risultato  di  quella  sporca  sua  miseria;  pativa  lame,  sete,  e 
freddo,  per  non  isprecare  il  denaro,  elicgli  accumulava  anche  con  turpi 
maniere,  inesorabile  mostrandosi  più  dVin  gabelliere  verso  i  discepoli 


suoi,  che  poneva  a  durissime  tasse.  Anche  nel  suo  testamento  volle 
mantenere  immutata  quella  sua  turpissima  avarizia,  imponendo  ninna 
pompa,  e  seppellimento  del  suo  cadavere  nella  chiesa  de^poveri.  Rima¬ 
ne  tuttavia  in  prova  della  sua  spilorceria  quel  distico  del  Bucanam 
„  Sylvias  hic  situs  est^  gratis  qui  nihil  dedit  unquam 
„  Mortuus  et  gratis  quod  legis  ista  dolet 
Le  opere,  che  ci  rimasero  di  lui  vennero  unite  insieme  da  Renato  Mo^ 
reau^  il  quale  nel  i63o  ne  pubblicò  una  compiuta  edizione  a  Ginevra. 
L’editore  vi  appose  la  vita  delTautore  e  una  prefazione  nella  quale  im¬ 
pugna  gagliardamente  Fempirismo  del  suo  tempo.  Fu  anche  facitore  di 
versi  latini  non  molto  per  altro  pregiati.  In  quanto  alle  dottrine  medi¬ 
che  da  lui  professate,  era  galenista  per  la  vita^  di  Galeno  però  impu¬ 
gnava  le  fole  relative  alFastrologia  giudiziaria.  Scrisse  con  purità  di  lin¬ 
gua  latina,  le  opere  ch’egli  ci  trasmise,  delle  quali  esistono  varie  tradu¬ 
zioni.  La  prima  scrittura  medica  ch’egli  mise  in  luce,  appartiene  al  i53o^ 
ed  è  una  piccola  dissertazione  intitolata:  „  De  ^ini  exhibitione  in  febri- 
bus  5..  Quella  parte  di  opere  mediche,  che  risguarda  l’anatomia  e  fisio¬ 
logia  ói' Ippocrate^  e  di  Galeno^  venne  tradotta  in  francese  da  Gugliel¬ 
mo  Guillemin^  e  stampata  a  Parigi  nel  i555^  mentre  il  libro  della  ge¬ 
nerazione  dell’uomo  veniva  tradotto  da  Guglielmo  Chrestian  quattro 
anni  dopo.  La  parte  poi  che  risguarda  la  Farmacopea^  venne  tradotta 
da  Andrea  Calile  nel  1074^)  e  questa  versione,  ma  più  l’originale,  tro¬ 
varono  la  più  grande  approvazione  nel  famoso  chimico  Baumè.  Si  oc¬ 
cupò  pur  di  grammatica,  ed  altre  cose  letterarie^  ma  queste  non  im¬ 
portando  allo  scopo  nostro,  le  taceremo  adatto.  La  riputazione  di  mae¬ 
stro  di  medicina  non  venne  in  lui  meno  giammai^  ma  fu  più  maestro, 
che  medico^  in  quanto  che  gli  studi  suoi  risguardavano  più  le  scolasti¬ 
che  dottrine  degli  antichi,  di  quello  che  la  sana  applicazione  dell’arte. 


QUADRO  CRONOLOGICO 

D  I 


JPPJRTENENTE  AL  TOMO  TETxZO  DI  QUESTWPERA 


Era 

Crisi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


/ 


i5i3  Leone  X  papa. 

Oviedo  diviene  adelantado  nel¬ 
la  Daria. 


Nascila  di  Gio.  Argentieri,  di  Mar 
zio  Pollich  e  di  Grigi.  Arragos. 


. 

i5i5  Nascita  di  Pietro  Ramo. 


! 


1  cliirurglii  di  Parigi  vengono  di 
nuovo  dicbiarati  scolastici  e  ri¬ 
cevuti  nella  Facoltà. 

Brissol  propone  il  suo  nuovo  me- 
do  del  salasso. 

Tosse  convulsiva  in  Francia. 

Nascita  di  Andrea  Yesalio  e  di 

Giov.  Wier. 


(lUADRÖ  CROPLOGICO  DI  SPREMIL  RIFORMATO 


EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  STORIA  GEN ERALE 

Creazione  del  Mondo  a  3984  anni  av.  G.  C.  secondo  i  calcoli  del  Petacio^  e 

a  42-00  secondo  quelli  di  Silberschlag^  e  di  altri. 
Prima  Olimpiade  a  776  anni  av.  G.  C.  nel  mese  di  Luglio. 
Fondazione  di  Roma  a  754  anni  av.  G.  C. 

]\ascita  di  G.  Cristo  a  703  anni  dopo  la  Fondazione  di  Roma. 

Egira  de*’  Turchi  a  622  anni  dopo  la  Nascita  di  Cristo. 


A  n.  de]  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tra 

Cristi. 

ugna 
'ini  rea 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

1 5 1 1 

i5  la 

15 13 

15 14 

15 15 

Santa  alleanza  tra  il  Papa,  Vene¬ 
zia,  e  la  Spagna. 

Ferdinando  il  cattolico  riunisce 
la  Navarra  alla  Spagna  -  Fonda¬ 
zione  del  Consiglio  Aulico  dello 
Impero  -  L’’ Alemagna  divisa  in 
IO  circoli. 

AppenzeI  fa  parte  della  Confede¬ 
razione  Elvetica  -  Oviedo  dievie¬ 
ne  adelantado  nella  Daria -Leo¬ 
ne  (  De'’ Medici  )  X  papa. 

Decadenza  delle  armi  svizzere  - 
Battaglia  di  Marignano  data  a'’i4 
Settembre  -  Ferdinando  d“’ Au¬ 
stria  fidanzato  ad  Anna  di  Un¬ 
gheria  -  Nascita  di  Pietro  Ramo. 

Nascita 
di  Marzio 
Poi  lieh 
e  di  Gugl. 
Arragos. 

I  Chirurgi 
di  Parigi 
vengono 
di  nuovo 
dichiarati 
Scolastici, 
e  ricevuti 
nella 
Facoltà. 
Brissot 
propone  un 
nuovo 
metodo  pel 
salasso. 
Tosse 
convulsiva 
in  Francia. 

Nascita 
di  Andrea 

1  Vesalio  edi 
Gio.  Wj  er. 

Nascila 
di  Giovanni 
Argentieri. 

4o8 


Kr* 

Oisti. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i5 16 


Francesco  I  re  di  Francia. 


Nascita  di  Corrado  Gessuer. 


i5i7 


Arrigo  II  re  di  Nayarra.  Ri¬ 
forma  di  Lutero. 

Priraordj  della  riforma. 


Nascita  di  Ramberto  Dodoneo. 
Sudor  Anglico. 


i5i9 


Carlo  V  imperatore. 


Nascita  di  Andrea  Cesalpini  e  di 
Gio.  Cralone  di  Rraftheim. 
Prima  notizia  del  guajaco. 


ì520 


Solimano  II  Sultano, 


Morte  di  Pietro  Rrissot. 

Prima  comparsa  della  medorrea 
come  sintoma  della  lue  venerea. 


r  5ai 


Morte  di  Reuchlin. 


Adriano  VI  papa. 


Nascita  di  Pietro  Foresto. 


i5a3 


Gustavo  Vasa  re  di  Svezia . 
Clemente  VII  papa.  Morte  di 
Ulderico  d’ Hutten. 


Nascita  di  Gabr.  Faloppio  e  di 
Tommaso  Erasto. 


152-4 


Stoeffler  presagisce  un  diluvio 
universale. 


Morte  di  Niccolò  Leoniceno  e  di 
Tommaso  Linacro. 


4"!) 


A  n.  del  ìTondo 

EPOCHE  PRiriCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

E§  I  ra 
Tu  rea 

tratte 

DALLA  STORIA  OiMVKRSALE 

UlNl  VERSALE 

ITALIANA 

i5i6 

Cominciamento  delle  Poste  Inipe- 

Nascita 

riali  neir  Impero  -  Francesco  I 

di  Corrado 

rè  di  Francia. 

Gessner. 

i5  1 7 

899 

Lutero  espone  le  sue  tesi  a'’3i  Ot- 

Nascita  di 

tobre  -  Principio  della  riforma  - 

Ramberto 

I  Turchi  s**  impadroniscono  della 

Dodoneo. 

Siria  e  delP  Egitto  -  Arrigo  li  di 

Sudore 

Nararra. 

Anglico. 

i5i9 

Carlo  V  imperatore  -  Primo’ viag- 

N.  di  Gio. 

Nascita 

gio  (sino  al  i52  i)^intrapreso  al- 

Cratone  di 

di  Andrea 

torno  al  mondo  da  Magellano  - 

Kraft  beim. 

Cesalpini. 

Cortez  al  Messico. 

Prima 
notizia  del 

i5ao 

901 

Scisma  di  Lutero  -  Macchiavelli  - 

Guajaco. 
Prima  com- 

Guglielmo 

Massacri  commessi  a  Stokolma 

parsa  della 

Yarignana 

sotto  Cristiano  II  -  Solimano  II 

Me  d  orrea 

genovese. 

sultano. 

come  sinto- 

Prospero 

ma  della 

Calano 

lue  venerea. 

di  Sarzana. 

Morte 
di  Pietro 

Brissot. 

1  52,  I 

Lutero  ya  alla  Dieta  di  Worms  - 

Yersione  della  Bibbia  dal  i52i  al 
i534  -  Guicciardini  -Prima  guer¬ 
ra  di  Carlo  V  contro  Francesco  I 
che  dura  sino  al  i525  -  Gustavo  I 

i 

1 

W  asa  sconfigge  le  truppe  di  Cri- 
stierno  -  Scoperta  di  Manilla.,  dei 
Marroni,  e  delle  Molucebe  -  Mor¬ 
te  di  Bencblin. 

I  522, 

905 

I  Turchi  s'impadroniscono  di  Ro¬ 
di  -  Adriano  YI  papa. 

Nascita 
di  Pietro 
Foresto. 

o  1 

102J: 

Ulrico  Zwingle  -  Riforma  a  Zuri- 

Nascita 

Nascita 

go- Morte  di  Ulrico  De-IIutten  - 

di  Tommaso 

del 

Gustavo  IW  asa  creato  re  di  Sve- 

Era  sto. 

Fa  11  oppio. 

zia  il  6  Giugno  -  Gli  Spagnuoli 
s’’ impadroniscono  del  Chili -Cle- 

152"}  1 

1 

mente  VII  papa. 

La  Svezia  diviene  regno  indipen- 

Morte 

Morte 

dente  -  Stoelìler  presagisce  un 

di  Tommaso 

di  [Sic(  ol') 

Hiluvio  universale. 

Linacro.  | 

Ijeoiiiceno. 

1 

OMO  in. 

52 

Era 

Crisi. 

STORIA  UNIVERSALE 

1 5^5 

Oviedo  scrive  la  sua  relazione 

sommaria.  Francesco  I  pri¬ 
gioniere  a  Pavia. 

; 

102,6 

Arrigo  Renzau  Governatore  di 

Schleswig. 


STORIA  DELLA  MEDlCmA 


Gio.  de’ Romani  inventa  il  £:ran-- 
de  apparato  per  la  litotomia  - 
And  rea  Ttirrino  -  Morte  di  A- 
lessandro  Achillini  -  INascila  di 
Llisse  Aldrovandi. 


Febbre  peteccb  ale  in  Francia. 


i5a7 


II  duca  Alberto  di  Prussia. 
Università  di  Marburgo. 


Nascita  di  Lodovico  Dureto,  di 
Orazio  Augenio  e  di  Gio.  Moi- 
bano. 


iSaS 


Nascita  di  Anuzio  Foesio. 

Sudor  Anglico  neirOlanda  e  nel¬ 
la  Germania. 


29:  Dieta  di  Spira. 


Nascita  di  Lor.  Joubert. 


i53o  Confessione  d’Augusta. 


Nascita  di  Girolamo  Mercui  iale  e 
di  Gio.  Schenk  di  Gralfenberg. 


1 53 1 
lòSa 


Nascita  di  Arrigo  Bruceo. 

Carlo  Stefano  scopre  il  primo  del¬ 
le  valvole  nelle  vene  del  fegato. 
Nie.  3Ia  ssa  scopre  dei  vasi  assor¬ 
benti  ne’ reni. 

Morte  di  Gugl.^Copo. 

Nascita  di  Marzio  Rolando. 


4ii 


Aa.del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

E"ira 

tratte 

Cristi. 

Tn  rea 

Dalla  storia  universale 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i5ii5 

Guerra  dei  campaguardi  nella 

Andrea 

Gio.fle’Ro- 

Souabia  ed  in  Franconìa  -  Toni- 

T  urrino. 

mani 

maso  Munzer  -  Alberto  di  Bran- 

inventa 

deburgo,  gran  maestro  deirordi- 

il  «rande 

ne  Teutonico  abbraccia  la  con- 

apparecchio. 

fessione  di  Lutero  -  Francesco  I 

r 

Morte 

di  Francia  fatto  prigioniero  a 

di  Alessand. 

iSaö 

Pavia  il  2,4  Febbrajo. 

Ferdinando  I  d'Austria  re  d'^Un- 

Achillini. 

gheria  -  Seconda  guerra  di  Car¬ 
lo  Y  contro  Francesco  I  che  dura 

sino  al  1629  -  Arrigo  Renzau 
Governatore  di  Schleswig. 

15^7 

La  Boemia  passa  ail'Auslria  -  IVIor- 

Febbre 

Nascita 

te  di  Alberto  Durerò  -  11  duca 

petecchiale 

di  Ludovico 

Alberto  di  Prussia  -  Università 

in  Francia. 

Dureto,  di 

di  Marburgo. 

Orazio  Au- 

genio  e  di 
G.  Moibano. 

iSüS 

Conquista  del  Perù  -  Repubblica 

Sudor 

di  Genova. 

Anglico  nel- 

r  Olanda 
e  nella 
Germania. 

Nascita 
di  Anuzio 

Foesio. 

152,9 

910 

I  Turchi  assediano  Yienna  dal  22 

Nascita 

Nascita 

Settembre  sino  al  i5  Ottobre  - 

di  Giovanni 

di  Lorenzo 

Pace  di  Cambra!  al  5  Agosto  - 

Schenk  di 

Joubert  e  di 

I  Protestanti  a  Spira  (19  Aprile). 

Gralìenberg 
(nel  i53o). 

Girolamo 

Mercuriale. 

i53ü 

Confessione  d’Augsbourg  alli  2.5 

Matteo  Cor- 

Giugno  -  Lega  dei  Protestanti  a 

ti  pavese. 

Schmalkalda  alli  22  Dicembre. 

Gabriele 

Cuneo. 

1 53 1 

La  Carolina  -  Occupazione  della 

Nascita 

Niccola 

i53a 

Terra-Ferma  -  Morte  del  celebre 

di  Arrigo 

Massa  seno- 

Ariosto. 

Bruceo  - 

pre  de’ vasi 

Carlo  Stefa- 

assorbenti 

no  scopre 

ne*'  reni. 

le  valvole 

Nascita 

delle  Teiae 

di  Marzio 

epoliche. 

Colando. 

STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Kra 
Crist  i . 


533 


Cristiano  III  re  di  Danimarca  - 
Czaar  Iwan  Wasiljewitsch  - 
Morte  di  Grio.  Francesco  Pico 
della  Mirandola. 

IXascita  di  Duditli  diOrecovicz. 


Andrea  Lagnna  conosce  di  già  la 
valvola  del  colon. 

Piascita  di  Teodoro  Zuingero,  di 
Bald.  Brunner,  di  Claudio  Da- 
riotte. 


i534 


Paolo  III  papa. 


Jacopo  Silvio  e  Andrea  Vesalio 
scoprono  le  valvole'nelle  vene. 


i535 


Barbarossa  ossia  Cheireddin. 
Gioacchino  II  elettore  di  Bran¬ 
de  nburgo. 

Morte  di  Arrigo  Cornelio  A- 
grippa. 


Pleuritide  maligna  in  Venezia. 
Morte  di  Sinruriano  Cbampier. 
Descrizione  dello  scorbuto  di 
Cartiers. 


i536 


Morte  del  duca  Francesco  II 
Sforza. 

Morte  di  Erasmo  da  Botter- 
d  am. 


Nascita  di  Gio.  Maliardo  e  di  Gio. 
Ingolstetter. 


1 537 


Nascita  di  Giiolamo  Fabricio  di 
Acquapendente,  d'Arrigo  Sme- 
zio,  di  Felice  Platero,  di  Gio. 
Poslio  e  di  Jacopo  Horst. 


i538 


Morte  di  Agostino  Nifo. 
Nascita  di  Jacopo  Grevin. 


An.  del  >Tondo 

EPOCHE  PRllNCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Effira 

trat  te 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

i5d2, 

Morte  di 
Guglielmo 

Copo. 

,  o  o 

lo  JO 

Cristiano  IH  re  di  Danimarca  - 

Y ascila 

Andrea 

Czaar  Iwan  Wasiljewitsch  -  Na- 

di  Teodoro 

Laguna  co- 

scila  di  Dmiith  di  OrecoTicz. 

Ziiinger, 

nosce  già 

di  Baldov. 

la  valvola 

Brunner, 
e  di  C.  Da- 

del  colon. 

riotte. 

i534 

Scisma  di  Arrigo  YIII  re  d'Inghil- 

Jac.  Silvio 

terra -Diviene  capo  della  Cbiesa 

e  Vesalio 

Anglicana  -  Giaramenlo  di  su- 

scuoprono 

premazia  -  Morte  del  Correggio  - 

alcune  delle 

Paolo  III  papa. 

valvole  del 

cuore. 

i535 

Gli  Anabattisti  a  Munster  -  Sta- 

Descrizione 

Pleurite 

bilimento  del  dominio  Spagnuo- 

dello  scoi- 

maligna  in 

lo  a  Buenos  -  Ayrès  -  Barbarossa, 

buto  di 

Yanezia. 

ossia  Clieireddin  -  Gioacchino  II 

Chartiers. 

Elettore  di  Brandeburgo  -  Morte 

Morte  di 

di  Arrigo  Cornelio  Agrippa. 

S.Champier. 

io36 

Morte  di  Erasmo  -  Terza  guerra 

Nascita 

Nascita 

tra  Carlo  Y  e  BVancesco  I  che 

di  Giovanni 

di  Giovanni 

dura  fino  al  i538  -  Nuova-Gra- 

Ingolstetter. 

Maliardi. 

nata  -  Morte  del  duca  Frances- 

Inocula- 

Anton.  Musa 

co  II  Sforza.  Signore  di  Milano. 

zione  del 

Brassavola. 

vajuolo 
neir  Isola 
di  Cefalonia. 

Nascita 
di  Fabrizio 
d'Acquapen. 

1 537 

Nascita 

di  Arrigo 
Smezio, 
di  Felice 

Fiaterò,  di 
Gio.  Postio, 

di  Jacopo 

Horst. 

1 538 

Morte 

Nascita 

di  Agostino 

di  Guglielm. 

Nifo. 
e  nascita 
di  Jacopo 

Ballonio. 

G  levili. 

4.4 


Era 

Cristi, 


STORIA  TIVIYERSALE 
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Lorenzo  Coìot  eseguisce  la  lito¬ 
tomia  coi  grande  apparato.^ 


1 540 


“Nascita  di  Tommaso  Jordan  e  di 
Pietro  Severino. 

Morte  di  Francesco  Giorgio.  Ma¬ 
riano  Santo  di  Barletta. 


^  /  * 

104  I 


1543  . 

1544  Università  di  Regiomonte. 


Morte  di  Paracelso’-  Amato  Lu¬ 
sitano  rende  noto  P  uso  delle 
tente  incerate  ne’ calli  e  strin¬ 
gimenti  delPuretra. 

Nascita  “"di  Costante  Yaroli  e  di 
Gio.  Heurnio.  ^ 

Sesio  sostiene  P origine  della  ve¬ 
na  cava  del  cuore. 

Morte  di  Matteo  Curzio. 


A  n.  del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi,  'lurca 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA.  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte 


UNIVERSALE 


1  540 


\ 


L*’  ordine  (Je'  Gesuiti  fatalmente 
pel  genere  umano  viene  confer¬ 
mato  da  papa  Paolo  III  alli  ny 
Settembre  -  Giovanni  Calvino - 
Kiforma  a  Ginevra. 


Lodovico 
Colot 
eseguisce 
in  Francia  la 
Litotomia 
col 

grande  ap- 
j)areccl]io. 
INascita 
di  Tommaso 
Jordan. 


io4  I 

1 54^i 
1543 


f 


Quarta  guerra  (  1542-  )  tra  Carlo 
quinto  e  Francesco  primo  re  di 
Francia,  che  dura  sino  al  i544 
-  Morte  di  Copernico,  nato 
nel  1473  -  La  Confessione  Lu¬ 
terana  viene  introdotta  nella 
Svezia  -  Università  degli  stu¬ 
di  a  lioenisberg  -  Pace  di 
Crespy  agli  otto  di  Settem¬ 
bre. 


Morte 

di 

Paracelso. 

Amato 
Lusitano 
rende  noto 
Fuso  delle 
teilte 
incerate 
ne'* calli  e 
stringimenti 
della 
uretra. 
Nascita 
di  Giovanni 
He  uni  io. 
Sesio 

sostiene  To- 
rigine  della 
vena  cava 
nel  cuore. 

Morte 
di  Matteo 
Curzio. 


dall.T  Medicina 
.  ITALIANA 


Nascita 
di  Pietro 
Severino. 
Morte 

di  Francesco 
Giorgio. 
Mariano 
Santo 
di  Barletta. 
Girolamo 
Fra  ('a  si  oro 
veronese. 
Alfonso 
F’erri  napo¬ 
letano. 
Nascita 
di  Costante 
Yaruli. 
Girolamo 
Cardano. 
Nascita 
di  Giulio 
Casserio. 


Crist  i . 


STORIA.  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


1545  Apertura  del  concilio  di  Tren¬ 
to. 


Morte  di  Martino  Lutero. 
Guerra  Sclnnatcaldica. 


i5^7  Battaglia  presso  Mühlberg. 


1548  Arrigo  II  re  di  Francia. 


Guglielmo  Vavasseur  chirurgo 
primario  di  Francesco  I  sejiara 
intieramente  i  chirurghi  dai  ba- 
gnajuoli.il  collegio  de'’chirurghi 
di  Parigi  ottiene  tutti  i  privilegi 
d^uia  università.  Orto  botanico 
a  Padova.  Frenitide  epidemica 
in  Francia. 

INascita  di  Giulio  Casserio. 


Gio.  Filippo  Ingrassias  scopre  la 
stalla,  il  terzo  ossetto  nelPorec- 
chia. 

Nascita  di  Tagliacozzi. 


Gio.  Battista  Cannani  scopre  una 
valvola  nella  vena  azigos. 


Nascita  di  Scipione  Mercurio. 
Aranzi  scopre  i  muscoli  della  pal¬ 
pebra  superiore. 


4i7 


An.de] 

Mondo 

Era 

Egira 

Cristi. 

rurca 

1545 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

dalla  storia  universale 


Apertura  del  Concilio  di  Trento 
alli  i3  di  Dicembre. 


1546 


1547 


Morte  di  Martino  Lutero. 


Disfatta  ai  24  Aprile  de’ coalizzati 
di  Schmalkalda  -  Capitolazione 
di  Wittemberga  ai  19  Maggio. 


1548 


I  Turchi  tolgono  Tripoli  ai  Mal¬ 
tesi  -  Giulio  III  papa. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


Guglielmo 
Yavasseurs 
chirurgo 
di  France¬ 
sco  I  di 
Francia 
separa  intie¬ 
ramente 
i  chirurgi 
dai  bagna- 
iuoli. 

Il  Collegio 
de’ chirurgi 
di  Parigi 
ottiene 
I tutti  i  privi-] 
legi 
d’una  uni¬ 
versità. 
Frenitide 
epidemica 
in  Francia. 


ITALIANA 


Orto 

botanico  di 
Padova. 
Giovan 
Francesco 
Rota. 


Nascita 
di  Scipione 
Mercurio. 


Tomo  III. 


|gìo.  Filippo 
Ingrassias 
se  u  opre 
la  staffa, 

I  terzo  ossei  to 
dell’orec- 
|chio  in  terno. 
Nascita 
di 

jTagliacozzi. 
Gio.  Batt. 
Canani 
Iscuopre  una 
valvola 
nella  vena 
azygos. 
jAranzi  bolo¬ 
gnese 
scuopre  i 
[muscoli  del¬ 
la  palpebra 
superiore. 
53 


4i8 


Era 
Cristi . 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i549 


i55o 


Giulio  III  papa. 


Matteo  Cariiax  eseguisce  io  Vien¬ 
na  d'’Austria  un'’operazione  ce¬ 
sarea. 

Vescita  di  Jacopo  Guilleraeau,  di 
Gaspare  Bavino  e  di  Emilio  Cam- 
polongo. 


i55i  Cieca  de  Leon  pubblica  la  sua 
storia  del  Perù. 

i55a  Trattato  di  Passavia. 

Nascita  di  Paolo  Sarpi. 


Pleuritide  epidemica  nella  Sviz¬ 
zera  -  Morte  di  Gio.  Batt.  Mon¬ 
tano  -  Nascita  di  Ercole  Sasso¬ 
nia  -  Sudor  Anglico. 

Tavole  d^  Eustachio. 

Teatro  anatomico  di  Pisa  -  Mor¬ 
te  di  Benedetto  Vittorio  e  di 
Bartolommeo  Maggi  -  Nascita  di 
Lodovico  Septalio. 


1 553 


Carlo  HI  duca  di  Savoja. 
Lopez  de  Gomara  produce  la 
sua  cronaca. 


Michele  Serveto  espone  la  picco¬ 
la  circolazione  del  sangue  attra¬ 
verso  i  polmoni,  e  viene  abbru¬ 
ciato  a  Ginevra  in  una  maniera 
crudelissima. 

Morte  di  Girolamo  Fracastoro. 

Nascita  di  Prospero  Alpino. 


An.  de]  Mondo 

Era  1 

Egira 

Cristi.  ! 

1 

Turca 

1 

1549 

93 1 

t~  r 

1000 


i55i 


i552 


i553 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Epoche  tratte 

UNIVERSALE 

dalla  Medicina 

ITALIANA 

I  Turchi  tolgono  Tripoli  ai  Mal- 

Matteo 

Leonardo 

tesi  -  Giulio  III  papa. 

Cornax 

Botali! 

eseguisce 

astigiano. 

r  operazione 

Nascita 

cesarea 

di  Emilio 

a  Vienna. 

Campolon- 

INascita 

go. 

di  Jacopo 

Morte  di 

Guillemeau, 

Gio.  Battista 

e  di  Gasjiare 
Bavino. 

Montano. 

Maurizio  di  Sassonia  -  Un  anno 

Pleurite 

Tavole 

appresso  costringe  Carlo  Y  a 

epidemica 

Eustachiane 

sottoscrivere  il  trattato  di  Pas- 

in  Svizzera. 

Teatro 

savia. 

Nascita 

anatomico 

di  Ercole 

di  Pisa. 

Sassonia 

Morte  di 

padovano. 

Benedetto 

Sudor 

Vittorio 

anglico  nel 

e  del  Maggi. 

i55  I. 

N.del  Sarpi 
edel  Settala. 

Gli  Inglesi  vanno  per  mare  ad  Ar- 

Michele 

Morte 

cangelo  -  Morte  di  Babelais,  che 

Serveto 

di  Girolamo 

era  nato  nel  i483  -  Carlo  III  du- 

intravede 

Fracastoro. 

ca  di  Savoja-  Cieca  di  Leon  (nel 

il  meccani- 

Nascita 

i55i)  produce  la  sua  storia  del 

sino  della 

di  Prospero 

Perù  -  Lopez  de  Gomara  produ- 

piccola 

Alpino, 

ce  la  sua  cronaca. 

circolazione 

Gio.Battista 

del  sangue 
dal  cuore 
ai  polmoni 
e  dai 
polmoni 
al  cuore. 

Viene 
abbruciato 
in  Ginevra 
come  ere  ti- 

Zapata. 

co  per 

P  opera 
sua  sopra 
il  cristiane¬ 
simo. 

4^0 


Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


r'  ^  / 

13  04 


i555  Pace  religiosa  d" Augusta. 


556 


i557 


i558 


Filippo  II  re  di  Spagna. 


Elisabetta  regina  d’Inghilterra. 
Morte  di  Carlo  V  imperatore. 
Università  di  Jena. 


i559 


Nascita  di  Antonio  Herrera. 


Fabrizio  Falloppio  trova  la  valvo¬ 
la  del  colon  nelle  scimmie. 
Morte  di  Geremia  Triverio  e  di 
Gio.  Echt. 


Morte  di  Jacopo  Silvio. 

Nascita  di  Arrigo  di  Bra. 

Diaz  de  Isla  scive  sopra  i  bub¬ 
boni. 


Epidemia  scorbutica  nel  Braban- 
te. 

Teatro  anatomico  in  Mompellieri. 
Nascita  di  Are.  Piccolomini. 


Tosse  convulsiva  in  Germania  ed 
in  Francica. 

Febbre  petecchiale  nel  Poitou. 
Morte  di  Gio.  Fernelio,  di  Gio. 
Cornaro,  di  Luciano  Gaurico,  di 
Giasone  di  Pratis  e  di  Pietro 
Bairo. 

Nascita  di  Gio.  da  Colle. 


Morte  d**  Oddo  degli  Oddi. 


An.  del  iVrondo 


Era 

C'.ristl. 


1 554 


Egira 

Turca 


555 


i556 


i557 


558 


i559 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Pace  religiosa  conclusa  ai  25  Set¬ 
tembre  ad  Augsbourg. 


Parma  e  Piacenza  donali  dal  papa 
ad  Ottavio  Farnese  -  Filippo  li 
re  di  Spagna. 


Gli  Inglesi  travagliati  dai  France¬ 
si  nei  loro  possessi  sulle  coste 
marittime  di  Francia  -  Perdono 
Calais  -  Morte  di  Scaligero,  che 
era  nato  nel  i4^4  "  Università 
degli  studi  a  Ginevra  -  Elisabet¬ 
ta  regina  d"* Inghilterra  -  Morte 
di  Carlo  V. 


Morte 
di  Geremia 
Triverio, 
e  di  Giovan¬ 
ni  Echt. 

Morte 
di  Jacopo 
Silvio. 
IXascita 
di  Arrigo 
Bra. 

Diaz  de  Isla 
scrive 

sopra  i  bub¬ 
boni. 
Epidemia 
di  Scorbuto 
nel  Bra- 
bante. 
Teatro 
anatomico 
di  Mont¬ 
pellier. 
Tosse  con¬ 
vulsiva  in 
Germania  e 
in  Francia. 

Febbre 
petecchiale 
nel  Poitou. 
Morte 

del  Fernelio 
e  di  Luciano 
Ga  urico 
e  di  Giasone 
de  Pratis. 
Nascita 
di  Giovanni 
da  Colle. 


Gabriele 
Fai  loppio 
trova  la  val¬ 
vola  del 
colon  nelle 
Scimmie. 


Nascita 
di  Are.  Pic¬ 
colomini. 


Pace  di  Cateau-Cambresis  con- 
cbiusa  ai  9  Febbrajo  -  A^a  Spa¬ 
gna  nel  colmo  delia  sua  poten- 


Morte 
di  Oddo 
degli  Oddi. 

Morte 
di  Pietro 
Bairo. 
Nascita 
di  San  torio. 


za. 


Tiealdo 
Coiombo 
descrive 
la  niccoìa 

IL 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Era 

Crisi. 


i56o 


Carlo  IX  re  di  Francia. 

Morte  di  Filippo  Melanchton. 


Pietro  Paranco  eseguisce  la  lito- 
totomia  col  grande  apparato. 

Postio  di  Mompellier  osserva  del¬ 
le  valvole  nelle  vene  crurali  e 
la  valvola  del  colon. 

Tosse  convulsiva  in  Zurigo. 

Morte  di  Amato  Lusitano,  di  Gio. 
Driando  e  di  Andrea  Laguna. 

INascita  di  Fabricio  Ildano. 


1 56 1 
i56a 


Arrigo  III  re  di  Navarra. 
Guerra  degli  Ugonotti. 


Nascita  di  Santorio  Santorio. 
Eustachio  scopre  il  tronco  dei  va¬ 
si  lattei  in  un  cavallo. 

Morte  di  Jacopo  Houlier  e  di  Gio. 
Moibano. 


Salomone  Alberti  osserva  la  val¬ 
vola  del  colon.  Morte  di  Gabr. 
Falloppio  e  di  Vittore  Trinca- 
velia. 


i563 


An.  del  Mondo 

Era  Egira 
Cristi.  Turca 


i559 


i56o 


I  SGa! 


i563 


EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

circolazione 
del  sangue 
dal  cuore 
ai  polmoni 
e  viceversa. 

Morte  di  Carlo  IX  re  di  Francia  e 

Pietro 

Morte 

di  Filippo  Melanchton,  che  era 

Franco 

di  Andrea 

nato  nel  1497  -  Nascita  del  Ba- 

eseguisce 

Laguna. 

colie. 

la  litotomia 

Lodovico 

col  grande 

Mercato 

apparecchio. 

di  Sole  nel 

Postio  di 

Piemonte. 

Mompellier 

Bassiano 

osserva 

Laudi 

delle  valvole 

piacentino. 

nelle  vene 

Lucilio 

crurali,  e  la 

Filalteo 

valvola 
del  colon. 
Tosse 

padovano. 

convulsiva 
a  Zurigo. 

Morte 
di  Amato 
Lusitano, 
di  Giovanni 
Driandro. 

Nascita 
di  Fabrizio 
Ildano. 

Arrigo  III  re  di  Navarra  -  Ri  uno- 

Morte 

Eustachio 

vazioiie  del  Concilio  di  Trento- 

di  Jacopo 

scuopre 

Guerre  degli  Ugonotti. 

Houlier  e  di 

il  tronco 

Giovanni 

dei  vasi 

Moibano. 

lattei  in  un 

Nascita 

cavallo. 

di  Carlo 

Salomone 

Pisone, 

Alberti 
osserva  la 
valvola  del 
colon. 
Morte  dei 
Fai  loppio  e 

lùa 
(!» isti . 


STORIA  UAIYERSALE 


STORIA  DELLA  3IEDICLNA 


i5G4i  Massimiliano  II  imperatore. 


i 


Pleuriticle  epidemica  nella  Sviz¬ 
zera. 

Morte  di  Carlo  Stefano  e  di  An¬ 
drea  Yesalio. 

Nascita  di  Galileo  Galilei  e  di 
Pietro  Paaw. 


f 

1565  . 

1566  Morte  di  Michele  Nostrada- 

niLis. 


Morte  di  Gio.  Lange  e  di  Corrado 
Gessner. 

Febbre  Unghera.  Morte  di  Leo¬ 
nardo  Fuchs,  e  di  Guglielmo 
Rondelet. 


i567 


i568 


1069 

1570 

167] 


Pace  di  s.  Germano  a  Laya. 

Gio.  Giorgio  elettore  di  Bran¬ 
de  burgo. 


Morte  di  Tommaso  Fyens. 


Morte  di  Giuseppe  Strozzi  e  di 
Levino  Lemnio. 

Nascita  di  Tommaso  Campanella 
e  di  Gio.  Hartmanno. 

Morte  di  Niccola  Massa  e  di  Gui¬ 
do  Guidi.  Nascita  di  J.  Zuingero. 

Morte  di  Jac.  Grevin. 

Cesalpini  espone  la  circolazione 
del  sangue. 

Nascita  di  Gio.  Keplero. 


An. del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

lira 

Kgi  ra 

tratte 

Cristi. 

Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE  , 

ITALIANA 

1 563 

di  Vittore 
Trine  a  veli  a. 

i564 

Massimiliano  II  imperatore  d'^Ale- 

Pleurite 

magna  -  Gessner  -  IXascita  di 

epidemica 

Galileo. 

nella 

Svizzera. 

Morte 

di  Giovanni 

Lange,  e 
di  Corrado 

Gessner. 
IXascita 
di  Pietro 

Paw. 

i566 

Morte  di  Michele  Nostradamus. 

Febbre 

ungarica. 

Morte 

' 

di  Leonardo 

Fuchs, 
e  diGugliel- 

mo  Ron- 

del  et. 

1667 

Il  Duca  deliba  nei  Paesi  Bassi  - 

Morte 

Principe  Guglielmo  d’  Orange  - 

di  Tommaso 

Dei  rifugiati  Belgi  stabiliscono 

Fyens,  e 

fabbriche  e  manifalture  in  In- 

di  Levino 

ghil  terra. 

Lemnio. 

i568 

Sentenza  fatale  pronunciata  con- 

Morte 

tro  Don  Carlo  Infantile  di  Spa- 

di  Giuseppe 

gna  e  sanzionata  dal  suo  padre 

Strozzi. 

Filippo  IL 

Berengario 

da  Carpi.. 

1569 

La  Transilvania  si  rende  indipen- 

Nascita 

Morte 

dente. 

di  Zuinger. 

del  Massa,  e 

del  Guidi. 

1670 

Morte  di  Gio.  di  Barras,  nato  nel 

Morte 

Gio. Battista 

1496  -  Pace  di  s.  Germano  a 

di  Jacopo 

Carcano 

Laje. 

Grevin. 

Leone. 

1571 

952, 

Selim  III  s'’impadronisce  di  Cipro 

Cesalpini 

-Vittoria  di  Don  Giovanni  d^Au- 

espone  an- 

stria  presso  a  Lepanto  -  Giovan 

cor  meglio 

Giorgio  Elettore  di  Brandeburgo. 

la  piccola 

Tomo  llì.  °  54 


4^6 


Era 

Crisi. 


STORIA  U^^TYERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


Gregorio  XIII  papa. 

Morte  di  Pietro  Ramo. 

La  strage  di  san  Rartolommeo 
a  Parigi. 


Morte  di  Giovanni  Argentieri. 
Nascita  di  Daniele  Sennerto,  di 
Gaspero  Holl’mann  e  di  Rodolfo 
Goclenio. 


Arrigo  di  Yalois  re  di  Polonia. 


Morte  di  Giovanni  Cajo  e  di  Cri- 
stofano  Yega. 


1674 


Università  di  Leyden. 


Morte  di  Giovanni  Wintero  di 
Andernactn  di  Rartolommeo  Eu¬ 
stachio,  e  di  Bernardo  Dessenio. 
Fabri('io  d''Acquapendente  sco¬ 
pre  delle  valvole  nelle  vene. 
Nascita  di  Roberto  Flndd. 


Stefano  Datori  re  d"' Ungheria. 


Morte  di  Costante  Yaroli. 


1577 


Rodolfo  II  imperatore.  Pace 
di  Ginevra.  Arrigo  HI  re  di 
Francia.  Università  di  Helm- 
stadt. Morte  di  Girolamo  Car¬ 
dano.  Rodolfo  II  imperatore. 


Morte  di  Yol.  Coyter  e  di  Jacopo 
Gohory. 


Specie  particolare  di  lue  venerea 
nella  Moravia  a  Brünn. 

Morte  di  Gio.  Gorreo,  di  Realdo 
Colombo.,  di  Adamo  di  Bodeu- 
stein  e  di  Achille  Gassaro. 

Nascita  di  Giovan  Battista  van 
Helmont,  di  Giovanni  Riolano 
e  di  Fortunato  Liceto. 


A  n.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  l^Iedicina 

Era 

Cristi. 

Eg  i  ra 
Turca 

t  ra  t  te 

DALLA  STORIA  UNIYERSALK 

UMYLRSALE 

ITALIANA 

circolazione 

del  sangue 
e  stabilisce  i 

fondamenti 
della  grande. 

Massacro  de*’  protestanti  in  Fran- 

Morte 

eia,  eseguito  la  notte  di  s.  Bar- 

di  Giovanni 

tolommeo  (2.4  Agosto)  -  Morte  di 
Pietro  Kamus,  che  era  nato  nel 

Argentieri. 

iSao  -  Gregorio  XIII  papa. 

1673 

Yenezia  cede  Pisola  di  Cipro  alla 

Morte 

Porta  Ottomana  -  Arrigo  di  Yaì- 

di  Giovanni 

vis  re  di  Polonia. 

Cajo  e  di 
Cristoforo 

Yega. 

1674 

Morte  del  Tiziano  e  di  Benvenuto 

Morte 

Morte  di 

Gellini  -  Università  degli  studi  a 

di  Giovanni 

Bartolornm. 

Leyden. 

Wintero 

Eustachio. 

d**  Ander- 

Fabrizio 

nac  e  di 

d’’  Acqua- 

Bernardo 

pendente 

Dessenio. 

scLiopre  le 
valvolenelle 

vene. 

1575 

Morte  del  Mendoza,  nato  nel  i5o4 

Morte 

-  Stefano  Batori  re  d*' Ungheria. 

di  Costanti- 

no  Yaroli. 

1576 

Morte  di  Gio.  Sassonia  -  Rodolfo 

Morte  di 

1  Morte 

Il  imperatore  -  Pace  di  Ginevra 

Voi.  Coyter, 

di  Girolamo 

-  Arrigo  ni  re  di  Francia  -  Uni- 

e  di  Jacopo 

Cardano. 

versità  di  Helmestadt  -  Mureto  - 

Gohory. 

1577 

Cujaccio  -  Lipsio. 

Specie  di 

Morte 

lue  venerea 

del  cremo- 

a  Brünn 

nese 

nella 

Moravia. 

Colombo. 

Morte 

di  Giovanni 
G  orrèo, 
di  Adamo  di 
Bodeustein 
e  di  Achille 

! 

1 

1 

i 

1 

1 

1 

ì 

1 

Gassaro. 

1 
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Era 


Cristi. 


i5y8  tJniversità  di  Altorf. 

1079  Unione  d’Utrecht. 

Repubblica  d**  Olanda  per  Pu- 
nione  d*“ Utrecht. 


Morte  di  Niccolò  Manardo  e  di 
Antonio  Mizaud. 

Nascita  di  Mariano  Spigelio. 

Nascita  di  Guglielmo  Harvey.  Ba- 
vhino  osserva  e  descrive  la  val¬ 
vola  del  colon. 

I  chirurghi  di  Parigi  del  pari  che 
Puniversità  ottengono  un  indul¬ 
to  dal  papa. 

Nascita  di  Guglielmo  Arveo. 


i58o 


Navigazione  di  Drake. 


Morte  di  Francesco  Arceo,  di 
Francesco  Yalleriola,  e  di  Gio. 
Filippo  Ingrassias. 

Tosse  convulsiva  in  Roma. 

Morte  di  Marco  Aurelio  Severi¬ 
no  e  di  Gl.  Nie.  Fahre  de  Peire- 
sco. 


i58ii 


i583 


Calendario  Gregoriano. 


Rafania  a  Luneburgo. 

Morte  di  Ellingero. 

Morte  di  Lorenzo  Joubert  e  di 
Tommaso  Erasto. 


i584 


Morte  di  Simon  Pietro. 


i585 


Morte  di  Ramberto  Dodoneo,  di 
Gio.  Cratone  di  Rraftheim  e  di 
Gio.  Fjens. 


4^9 


An.  del 

Mondo 

Era 

Egira 

Cl'isti. 

Turca 

1578 

‘579 

EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Fondazione  della  Università  di  Al- 
torf. 

Trattato  d"' unione  concliiuso  alli 
a3  Gennajo  a  Utrecht  -  Morte  di 
Camoens  nato  nel  i539“  Fran¬ 
cesco  Drake. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


Morte 
di  Antonio 
Mizaud. 
Nascita 
delP 
Harvey. 
Barbino 
osserva 
e  descrive  la 
valvola 
del  colon. 

I  chirurghi 
di  Parigi 
del  pari  che 
P  università.) 


ITALIANA 


Morte 
di  Niccola 
Maliardi. 
Andrea 
Treviso. 


ottengono 
un  indulto 
dal 


1580 

1581 

i582. 

1583 

1584 

1585 


Formola  di  Concordia  -  Il  Porto¬ 
gallo  riunito  alla  Spagna  -  Morte 
di  Ludolfo  di  Colonia  -  Morte  di 
Zurita. 


Le  province  unite  si  dichiarano 
indipendenti  -  Calendario  Gre¬ 
goriano  '  Il  Duca  d'Alba  occupa 
il  Portogallo  d'ordine  di  Filippo 
II  di  Spagna. 


La  Crimea  cade  sotto  il  dominio 
turco. 


papa . 
Morte 

diFrancesco 

Arceo. 


Morte 

diFrancesco 
Yalleriola 
e  di  Giovan 
Filippo 
Ingrassias. 


Tosse 
convulsiva 
in  Roma. 


Rafania  a 
Luneburgo. 
Morte 

di  Tommaso 
Era  sto . 
Morte 
di  Simon 
Pietro. 
Morte  , 
di  Pietro 
Dodoneoj  di 


Morte 
di  Lorenzo 
Joubert. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICTINA 


Era 
Cristi . 


1 586 


1587 


Morte  di  Lodovico  Dureto  e  di 
Jacopo  Auhert. 

Febbre  petecchiale  nella  Lombar¬ 
dia. 


i588 


Rafania  nella  Slesia. 

Morte  di  Teodoro  Zuingero,  di 
Gio.  Wyer  e  di  Valent.  Weigel. 
Nascita  di  Olao  Wormio. 


1589 


Morte  di  Dudith  Orekovicz. 
Arrigo  lY  re  di  Francia. 


Morte  di  Girolamo  Capivacci  e  di 
Giulio  Cesare  Aranzi. 

Nascita  di  Lazaro  Riverio. 


1590 


Arrigo  IV  re  di  Francia. 


Morte  di  Giulio  Alessandro  di 
Neustain  e  di  Ambrogio  Parò. 


1591 


Febbre  petecchiale  a  Trento. 


1693 


Rafania  nella  Slesia. 

Morte  di  Arrigo  Bruceo. 

Scoperte  fatte  da  Giulio  Casserio 
neir  orecchio. 


All.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Era 

1  Ep-ira 

tratte 

Cristi. 

1  Turca 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

1 585 

1 

, 

! 

Gio.  Cra to¬ 
ne  di  Kraf- 
tlieim  e 
di  Giovanni 

Fyens. 

i586 

Morte 

Morte 

di  Jacopo 

di  Lodovico 

1587 

Aubert. 

Du  reto. 

Maria  Stuarda  muore  agli  8  Feb- 

Febbre 

brajo  sul  patibolo,  per  coodaiiiia 

peteccliiale 

di  Elisabetta. 

nella 

i588 

Lombardia. 

Disfatta  della  flotta  invincibile. 

Rafania 

nella 

Slesia. 

Morte 

di  Teodoro 

i 

Zuinger, 
di  Giovanni 

i 

1 

Wier, 
e  di  Valen- 

tino 

Weigel. 

1589 

La  Casa  di  Borbone  sul  trono  di 

Morte 

Francia  -  Enrico  IV  -  Morte  di 

di  Girolamo 

Diidith  Orekowitcz. 

Capi  vacci 
e  di  Giulio 

Cesare 

Aranzi. 

1 590 

Morte 

Gio.  Batt. 

di  Al  essali- 

Porta. 

dro  di  Neu- 

Girolamo 

staio  e  di 

Montano 

Ambrogio 

siciliano. 

Parè. 

i59  1 

Febbre 

petecchiale 

a  Trento. 

iSgS 

Rafania 

Bernardino 

nella 

Cajo 

Slesia. 

veneziano. 

Morte 

Michele 

di  Arri'jo 

Mercati. 

Brueeo. 

Era 

Cristi. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


i5i>4; . 

! 

1095  Primo  viaggio  di  Cornelio 
I  Houtmann  olandese  alP  In- 
(  die  orientali. 


Teatro  anatomico  a  Padova. 
Morte  di  Claudio  Dariotte. 

Il  dente  d^oro  in  un  fanciullo  di 
Schweidnitz  nella  Slesia. 

Morte  di  Anuzio  Foesio. 

Nascita  di  Federigo  Spee. 


Rafania  a  Hessen. 

Morte  di  Leon  Thurneysser  e  di 
Alessandro  Bodin. 

Nascita  di  Renato  Cartesio. 


1597 


Morte  di  Pietro  Foresto  e  di  Gio. 
Postio. 


iSgS 


Editto  di  Nantes  che  tollera  il 
protestantismo  in  Francia. 
Gioachimo  Federico  elettore 
di  Brandenburgo. 


>599 


Il  Tschoeraoer  descritto  da  Co- 
ber. 

Nascita  di  Atan  lUrcher,  di  Pietro 
Gassendi,  di  Gio.  Veslingio  e  di 
Enrico  Regio. 

Arveo  si  reca  a  Padova. 

Morte  di  Giovanni  Schenk  e  di 
Alessandro  Massaria. 

Morte  di  Tagliacozzi. 

Nascita  di  Guerino  Rollìnk. 


1600 


Morte  di  Salomone  Alberti. 
Nascita  di  Gio.  Cristoforo  Schroe- 
der. 


433 


An.  del  Mondo 

Jira  Egira 
Cristi.  Turca 


EPOCHE  PRWCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


i594 


1090 


1696 


1397 


1^99 

1600 


Gli  Olandesi  stabiliscono  delle 
case  bancarie  a  Giava  -  I  Russi 
abbandonano  Tlngria  e  liexholm 
dopo  la  pace  conclusa  a  Trusma 
colla  Svezia  -  Morte  del  Tasso, 
nato  nel  i544* 


Editto  di  Piantes  in  Aprile,  mercè 
il  quale  viene  il  protestantismo 
tollerato  in  Francia  -  Gioachimo 
Federigo  Elettore  di  Branden- 
burgo. 


Stabilimento  della  Compagnia  In¬ 
glese  di  Commercio  alle  Indie 
orientali  ai  3i  Dicembre. 


Morte 
di  Claudio 
Dariotte. 
Fola 
del 

dente  d'uovo 
in  un 
fanciullo 
di  Schweid¬ 
nitz  in 
Slesia. 
Morte 
di  Auzio 
Foesio. 
Rafania 
a  Hassen. 
Morte 
di  Leon 
Thurneys- 
ser  e  di 
Al  essaiidro 
Bodin. 
Morte 

di  Giovanni 
Foresto 
e  di 

Giovanni 
Postio  . 

Il  Thschoe- 
moer 
descritto 
da 

Cober. 

Morte 

di  Giovanni 
Sckenliio. 


Teatro 
anatomico 
di  Padova. 
Giulio 
Casserio 
piacentino. 

Gio. 

Donato 

Santorio 

napoletano. 


Eustachio 

Ruclio. 

Morte 

di  Alessand. 
Massaria. 


Morte 

del 

Tagliacozzi . 
Morte 

di  Salomone 
Alberti. 
Alveo 
impara  a 
55 


Tomo  IH. 


434 


Era 

Cvìst. 


STORIA  UNIVERSALE 


STORIA  DELLA  MEDICINA 


An.  del  Mondo 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Era 

Cristi. 

1  Egira 
j  Turca 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

italiana 

1600 

Padova 
dal  Radio 
le  dottrine 
sulla 
struttura 
e  funzioni 
del  cuore 
e  delle 
arterie. 

Fine  del  Tomo  III. 
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